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ARTICOLO Vin. 

n' FORI, B iiEui BASaiCHE. 

Parte principale delle citili eutìche fa 0 Foro, cioè U 
pìasM pnUica , che poteva. liguardarù come centro di 
talli gli aflarì publici e prÌTatì. itoina dappriucipio come 
tutte le altre città n'ebbe na solo; ma gucceisi va mente 
^veouto questo iasufficienle per l'accrescimento della po- 
polazione mollipllcossi il numero di qacstc piazze a se- 
gno che nella ri capitola do ne di Viuore se ne ricordano 
diciassette. AUortliè uno solo era il Foro di Roma, que- 
sta pialla serviva per le adimanie piihliclie, per i giu- 
dizi! , e per il mercato; quindi successivamente si an- 
darono fabbricando edi6cii a conimodo di questi osi di- 
veiù ) e dapprincipio fa una sola pimzi aperta, tlmile 
•Ile nostre piazze ordinarie: poscia a mnggìor commodilà 
del senato vi fu ediGcata una sala perchè potesse adunar- 
yià, la quale ebbe il nome di Culaia, dall'uoirsi iniieme, 
coire : quindi a commodilà del popolo e de' negozianti 
venne cinla di ponici , e di litbernae , a botteghe; di 
mano in mano si costrussero templi, e sale por i giudi- 
zii che cult vucnbolo greco furono appellale basiliche 
BccoiXnutt , perchè dai Greci le ne tolse la idea. Cosi 
parti integnli de'Fori divennero la Caria ed altre sale 
per owporanoni pnbliche, le Builidie, i Templi, ì por- 
tici e le tubarne- 

F. IL 1 



Varronc Jc Lingua Latina Iib. IT. deduce la ctìtno- 
ingia di Forum del verbo feri e pnrlare, quasi clic cosi si 
designasse il luogo dove porinviino le loro con Uu versi e, 
c (jiiellc cose che volesauo vcujere, ed ili genere ogni 
altra cosa: quo coiiferrent suas conlro-vursias , et quae 
vendere ■vellenC, et quo quaeque ferrent Foanx appel- 
larunt. Pesto otua il tuo compendiMore & un fateio di 
tnlte le voci, ehe derìvavauo dalla medeainiB radice 
re, e che Forum, e Kiri dicevanii, onde nello atesto ar- 
ticolo eompvende ciò che orìgiDalmeiite iatenderaii per 
Forum, cioè ud luogo, nel quale tenevaiuì gìudiiii e con* 
cioni pubbliche: iVi quo iudìcia fieri, cum populo agi, 
coi.cio'i.-.! lialwri iuUin: con i mercati, o Gere stabilite 
luogo 1,^ vie curisulan come il Foruui Flamìiiii ed il 
Forum Jiilii, col vestibolo del sepolcro, coi palchi della 
Dave, con quelli dei circo ce. Isidoro IjoaliReiitc nelle 
Originai iib. XVIII. c XV. deduce la «iraologia di Io- 
rum dal parlare, a fondo, come il luogo , dove si agi- 
' lavano le liti. StanJo però alla orlgiae ed alla scopo di 
quelle ^ize, parmì che dobbiamD aitenercì alla etimo- 
logÌK ed «Ila deGniziooe datane da Varroaei acrìttore 
d'altronde per ogni riguardo superiore al cotnpendiators 
di Feito , e ad Isidoro. I Gi-eci cliiacnarono Aytif^ la 
piaEza principale delle loro cìlt.^, come pure i Fori nel- 
le città romane , e la eliinolu^i.t ili'Jiieesi dì rei la me lite 
dal verbo ayiip congr,j;,u-^:', u,ù,na,c , cioè liiugo di 
adunanze. 

Vitravio , scrivendo ai tempi di Augusto , quando 
il Foro nvea avato tatti gli abbcllimeuli in Roma, non 
parla puticolamimie del Foro Romana, dove tratta de* 
Fori lilk V. c. L ma ìatiinìaea nn paragone frai Fori 
do'Greci e quelli delle città dltalia, doè de'Romanì; e 
dice cba i Greci FaceTano i Fort dì Girma qnadnta cin- 
ti da portici am^iuimi e doppii) eoa colonne speue ed 
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architravi di pietrn, o di niiirmo, e con passaggi sopra i 
soflitti: Gracci in qnaiìniia amptissimis ci dupUcibus 
porcicibui Fora coiiililinait, cri di is/jua coltiinnis el In- 
pideit aia marmorcis epùljliis adornant: et svpra am- 

buiatìones in coniignatioiùbas faciant. Nelle città d' I- 
talìa pU) egli toggioDge , non dovere fani nella itessa 
gniaa, aendo che per istituzione vbccIiìb era stabilito l'oso 
di dare combattimenti di gladiatori nel Foro: laonde co- 
me luoghi da vedere dovi^rsi intorno distribuire gl' in- 
tcrcoluuoii più larghi: e sotto i portici tabernc argen- 
tarle, 0 di cambio, c nel pi.niu supcriore palchi , che 
potevano molto bear, sciviri; p, L- (jiiust'iiso, e per la ri- 
acOMÌone delle tasse. La gi.niuk'tcn piii dovere essere se- 
condo la popolazione, pucdic non riuscisse troppo au- 
gusto Io spazio per la quantità del popolo, o per la tcar- 
cczEB di questo se mbrasTr il Foro soverebinmcnte VBatO> 
Ed aggiungo dovere farsi la piazza di forma quadrilun- 
ga dauiio per proporzione Ira la lunghezza e la larghez- 
za quella di 3 a 2: Latitudo aulem ita fimatur , ali 
Inngiliido in Ims pai tcs ijiiiiin dii-i.<a fuciit , ex his 

malia et ad speclaculorum ralionem, ulilis diipositio. 
E circa questa proporzione si nati, che non è un fatto 
ma un precetto che da Vitruvio, precetto che derivava 
dal Tatto dell' essere dì ueceMÌtà nelle città d' Italia i 
Fori di forma quadrilunga per la ngione allegata de* 
giuochi gladialorii. Infatti tutti i Fori di Roma Aulica 
dc'quali si cionoscoQO i limiti, quelli di Velica, di Ga- 
bii, di Pompei!, successivamente acopccd tono ^uadrilun- ' 
ghi; ma variano nelle proporzioni, meno lìccoma redre- 
mo il Foro itoinauo propriamente detto, che con quelle vi- 
truviane si accorda. Circa le Basiliche poÌ dice che bì- 
soguavn aggiungerle ai Fori dal cauto più caldo, perchè 
in esse que'chc aveano affari da trattare potessero Gir- 
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10 con minore molutiB dnnate l'inverno: assegna a queste 
la pi'oporzionc qnadriluDga di 3 ad 1, odi 2 ad 1t m'osir^ 
cfae avuaao un portico superiore eche qneslo do*ea avet« 
uu pluteo alto 3 quarti delle colonne, oode que'cbe 
passeggiavano sopra Don fojsero veduti da qae*che Irat- 
Uvano nSàri sotto: e chiude questo paragrafo colla de- 
scrizione della basilica da lui eretta a Fano,' della qna- 
le non si conosci; ni:p[)ure il sito, Kul capo seguente poi 
dlJii.iia dovLVsi congnuiguvi: al Foro l'Erario, il Carce- 
ra, e li. Ciui,i: c tr.LiLi'in^ndosi a r.iijiouiir di questa dice 
che dovea farsi seoi.ndo U splendor» della città: che se 
era di furma quadrata ilnvesac darsi a questa Mia unti 
metà dì piìi in altezza ; e die se era oblonga, compo- 
ata iniieme la luughezza e la Inrgliezzi , si desse all'al- 
teiu una metli di più del prodotto; aOinchè pai potes- 
lero meglio udirsi i dibsitimenti e le voci di quei 
elle parlavano , V interno di questa sala dovea verso la 
metà venire inierruito dn una cornice dì stucco, pcrchi 
vcnisie rallcnuia k vore. 

Con questi lumi (ijMiiauio %iirarci ì Fori di Bo- 
rni anteriori alla oadiiia del rei;|; in tento re|iiiliiicaiia, co- 
me par quelli delle altre cilti ilnlielio. sia eulonie, sia 
nmmcipii , qnilì piazze oblonghe cinte di portici con 
lobenie sotto interrotte da grandi cdiiicii public! , frai 
quali J> Caria, le basiliefae, c i templi tenevano il pri- 
mo luogo, e tale inCitd ai i a coperta quello dell* rittk 
di Pompei!) cfae può servire di guida a farci conoscere 
la farnia e la dispouriooc du'Fori di Boma auleriori alle 
ricercateste imperiali* ImpercioccbA nc'tcnipi prìiuitivì 

11 Foro stabilito in Boma dopo la pace conchiusa fra 
Romnlo e Taiio, che poscia (a parti cui arni ente designa- 
to col nome di Foro Romano, servi come mercato, come 
luogo di giudizii, e come piazza di adunanza nc'publid 
diballimenlL Ma questi usi piti nobili fecero iuseosibil- 
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mente anoaUnare da questa piausa il mercato delle co- 
le pia commonì alla vita: e si cominciò col rivolgere in 
«rie parli della città i mercnii più clamorosi : quindi 
ua'area panicolare alle dldc del l'nlatiiio presso il Cir- 
co Massimo fu destinata a meicnio ili''liii(iì , c di nltre 
bestie da macello olie fu deli.i Furnm ìlourìimi, l.i ijii.i- 
le rìcoidasi come già esìsteiili: ih'I (jiiIiiLd srciilit di Rii' 
DMt contemporanea mente ricordaci come già stabilita u:ia 
piasEa per gli erbaggi col nome di Forum Olilorium: nel 
(ecolo mstegoente l'anno 542. Livio lili. XXVI. o. XXVIL 
moitra inoendiato il Forum PUeatarium, obe Vacroae, 
Rttlb, e Vittore appellano Pìscarium, dote cioè &ceva- 
n mercato del pesce: Livio stesso lìl>* XL. e> LL mo- 
stra, come aell'anao 573 fa aperto un nuovo Foro, che 
Vittore chiama Forum Pistoriam , perchè destinato al 
mercDto delle fciniic, fuori della porla Trigemina. Frat- 
tanto in allrc parti della città si andarono formando pic- 
cioli mercati col nome di Fori anche essi, o dì Macel- 
li , come quello della via Sacra detto Sfacellum F'iae 
Saerae e Forum Cupedìnit , ricordalo da Plauto e da 
Tarrone , qnello del Celio detto no'Regionarii Macai' 
lum Magnum, quello dell'E^quilino detto Maedium da 
Cicerone, iloeeUam lÀt^anam, e Liviam dai Regiona- 
ri!, e Forum Es^uHinum nelle lapidi. E circa il ttgni- 
ficnto di qiteila parola MaccUam, Varrone de Lingua 
Latina ilb. IV. 32, diipo aver nominato varii merea- 

lociim, qttac ad vicliim perlini-liaiit. el acdìficalus lo- 
cits, apptllatum J/acEi.Lrir ni i/iiidiuii sciibiiiit, //iioU 
ibi fucrit horliis- alii t/uod ibi doiinu jiurii, cm cagno- 
men fuit Macellus, i/uae ibi publice sii diruta, equa 

aedificalam hoc, quod vocatur ab eo Maceltum. Era per- 
tanto il Maeallum il luogo dove vendevan ctgDÌ «orla dì 
compuuLticg; ma' ivi ooo si tea erano uè giadiaii né adu- 
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nanxe , e perdò in qacito diSerìva prìncipi niente dal 
Forum. Ln sua etimologia derivavasi o da MaxùXnD, 
chiusura, come qutlla degli orli, secondo lo stessa Var- 
roDR altrove , o dal cogoomc di odo , clic ivi dove lil 
aperto il primo uvea ]a casa , la quale venne distratta. 
E questa ultima etimologia veune illustrata da Feslo, o 
dnl suo compeadiatore, dicendo chiamarsi Macellum da 
un tal Macello, che esercitava lalrocinii dentro Roma , 
il quale eueodo stato condannato ai tem^ de' cenwri 
Emilio e FuItÌo> cioè l'aano di fioma 573, qnestì sta- 
bilirono • olle nel aito della sua casa à vendcasero tì- 
Txnde. Si conferma tal tradizione da Donato nelle chio- 
so all'jEÌMiicAuj di Terenzio Kn. II. se. II. v. 25, che 
riferisce no passo di Varrone della opera Jierum Hit' 
maiiarum oggi sinari'ita: JViitneiiiis Kijuiliits Clipei et 
Romanius Blacdliis liiigiilari ialrocinio multa loca lia- 
bueruiil infesta. Ilis in ujiliiim aclis pubticala sunt 
bona, et aedes ubi liahilabanl dìriilae, eque ea pecu- 
nia Scalae Deum Penaiiam aedifleatae sunt, ubi ha- 
bilabant, Iceut ubi venìrent ea qua« vescxndi causa 
in arbem ei-ant aliata, itaque ab altero MAotLLOiit ah 
altera Forum Cupedinit appellatam est. Pianto' nelL 
Valutaria Act. U. Se. Vili. v. 3. cosi enamera le vi- 
vande, che vcndcvansi in questi mercati , onde passim 

follia mi iMiiceltiim: rof^ilo pisces, indicant 
Caros: ngniiiam caiain: cijmm bubulam, 
filiiiiiiam, cctiim, porrinam; cara omnia: 
j/f^iie eo fiieriint cariora, aes non erat. 
Altri mercati simili furono stabiliti sul finire della re- 
publica da Sallustio , e da Cneo Domizio Aenoharbo 
diuaDÙ ì loro giardini ajle falde del Pìncìo, designati 
da! Regionari! oo'nomi di Forum Salluttii , e Forum 
Ahenobarbi. Quindi olla epoca dello scioglimento della 
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repablicB trorafinri già stabilite tutte qnealc piaoe per 
i mercati eontouinì, ed il Foro Romnito era riservato fiit 
dal quinto secolo di Roma pviiicì[]nlinutitt: ai giutlilii , 
ed agli affari publici. Ma anclic (jULSti irarisi sai finirò 
della rcpuhlica talmente accumulaLi, elio l'arca prinii- 
llva del Foro QOn iie sri più capace , oiide Cesare lo 
ampliò dal lato di oliente, e questo suo iiigi'audiiiK^iito 
fu designato cui uome di Forum Caesaris, ed anche 
di Forum Iiilium, come si trae dtl ftmoio marmo an- 
ciranoi e che non dee conibadersi col gran mercato nel 
paeie de'Cami, a cui oggi è snccedala Civìdad del Frìnli> 
N6 eiteudo ancor sufficiente dopo questa gionia, Aogoato 
ampliollo dal canto di nord-est e questo scejresinmflnto nl- 
terìoreTennediiiinto col nome di Forum Augusti- Posda 
altre pìaue simili piii per magaiScenia che per bisogno 
foroDD aperte nna di là dal Foro di Cesare da Domiziano, 
nota col nome di Forum Palladium, Forum Nervae, Fo- 
rum Traniitorium, Forum Perviam-, e l'altra di In da 
quello di Augusto, da Trajeno, che sorpassò tutte le altre 
piane di Roma per grandezza e splendore, e che Fariint 
l^aiani e Forum Ulpium fu detta, la quale ìocredo es- 
■ere stata la oltima ad essere eretta, nOn rimanendo uè 
avaint, nè memorie dì altre piano aùnili aperte in al- 
tre parti della dtU, poiché il Forum DioeletiaiU , ch« 
si legga nella Ricapitolazione di Vittore, c non in quella 
della Notizia, se non vuol credersi una interpolazlono 
do'copisti, altro non (a che una piaxza, che aprivasi di- 
nanzi alle Terme di quell'imperadore , come secondo 
Sparziano in Antonino Caracollo e IX. una rimile eoi 
come di Via Nuova ne in aperta da Antonino dinanzi 

Ho notato , elie nella (ticapilolazione di Villore cnu- 
meransi ^ctassette Fori che sono i seguenti: Fora XVII- 
Romanam, ijuod rUcitur Magnum, Caetarii, Augusti, 
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ni , Ahenoharhi , Suarium , ^rchcmomum , Diode- 
tiatii. Gnllon.m, lìiuticonim, CpeiliiiU , Pùcarium , 
Snlh'lii. UiiJicl soliamo ne riconi.-, li. Ricapito Iasione 
della Notiiia, rimanendo esclusi YUlUoriiim , V^drche- 
monium, quello detto Dìocleliam, il Cupridinh, U Pi- 
scarium, c quello detto Sallustii. Di tutti qaeati) O ri- 
mangono avanzi , o si coaotce il «ito , ed eccezioiie di 
quello di Enobarbo, che pub congetturanì fbue «otto i inai 
giardiu, i qaali i nota che utendevanil ani ripiano del 
Pincio, oggi coperto dal giardino della pubi Ica paueg- 
giala , dcìl'ji rchemoiiium, o jtrcìmmorìuni, che ai cou- 
gcUura dai moderni Della contrada degli Arcioni mio 
il Quirinale, di quello di Diocleziano, clic sembra do- 
Tersi supporre presso le lue Terme , e dei due alTaito 
ignoti per ogni riguardo detti de' Galli c de' Rustici. 
Oltre questi Fori nitri sparii se ne ricordano , coma 
quello detto della Pace in Ammiano Marcellino e Pro- 
oopiO) cbe' era l'area Mera del tempio di questo nome, 
quello di Vespasiano ricordato n^lì Atti de* Martiri , 
cbe era la piaiu dìiutui l'AnGteatro. Quanto al Foro 
Eaquilino cbe oon è fra quelli della BicapilolazìoDe , 
non .era che un mercato semplice nel ripinooi o lega- 
me f che univa insieme le due principali lacinie del 
monte preisn l'arco di Gallieno, e che veniva pure 
a|>|Kll,-.H> .Ufir. llum e MarMim Livinn„m. Degli al- 
tri , cliu iiilìiie sono i principali , io debba ragiona- 
le su|inrnlaiiicutr in questo articolo , i quali cronolo- 
gicamente dovrebbero diiporii in questa guisa, cioÈ : 
il Romano, il Bonfio, TOIitorio, il Piscario, il Pistorio, 
quella di Cupedine, il Snario, quello di Cesare, quello 

di Sallustio, quello di Augusto, il Transitorio, e quello 
dì Trajano. Ma atteneildomi all'ordine MabilitOi doè l'al- 
iàbetico BTrebbe il primo luogo quello di Augnato; ora 
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«Menda qaeno, come ijDella di Cesare strellainente coa- 
neuo col Foro Bomaao, ne farò ua solo articolo imie- 
me con quello- 

FORO DI AUGUSTO v. FORO ROMANO. 

FORO BOARIO. La prima volla, cl.c s'incontra men- 
aione di questa piana, destinata, come mostra il suo nome 
a mercato ili buoi, è l'anno di Roma 456, allorcliè Li- 
vio lib. X. c. XXIII. Darra il bisbiglio avvenuto net 
ucello della Padiciiìa PatrìaÌB, quando le donne piirì- 
xìe vollero escladere da! riti aacrì, clie ivi celebravano, 
Virgiuìa, sebbene palmiadi nascita, percbè avea con- 
tratto sponsali con un plebeo. In tal circostanza Livio 
dice, che quul sacello stava qi:1 Foro Bunrio : c/uae irt 
Foro Boario est. Potrebbe però da alcuno dubitarsi , 
se di già a quel tempo il Foro rcaloiuntc esistesse, o 
te la fi-use liviana si riferisca ai tempi suoi. -Ma ijuesto 
dubbio viene sciolto da Valerio Massimo, il quali; lib. II. 
G. IV- dichiara , cbe il primo spettacolo di gladia- 
tori ta dato in Roma nel Fora Boario nel consolilo di 
Àppio Clandio e Marco Fulvio , cioè l' anno di Sodm 
490 dai due fratelli Marco e Decimo firnti, ohe vol- 
lero cosi onorare ì fbnerali del padre. E dopo (jnella 
epoca frequentemente se ne incontra la memorie presso 
gli anticbi scrittori. Feito ne deriva la etimologia dai 
buoi , che ivi vendevanai, e questa mi sembra cbiara , 

ronc De Ling. Lai. lib. IV. S 32. E perciò ad orna- 
mento ed i.isegna sua fu ivi collocalo in mezzo un bue 
di bromo ricordato da Plinio Iib. XXXiV. c. II. S- V. 
e da Tacito Annui, lib, XII. c XXIV , che lo dice un 
toro, aereum tauri timulacruin. Ovidio fasi. lib. VI. 
V. 4J8 indicando qneHo latto medeiimo , attribnìace 
il nome del Foro alla ewatenea del aimglacro del bue: 
.Mrea , quae rostro hm jtort nomen habett 



10 FoxoBoAMio 
hm coBCTidante Baaoroaiano, anodo che qael nnuikcro 
non fu tnupotuto in.Bonu per tesdmonunta di Plinio 
ciuto dì Bop») te non. dopala conqiùiu dell* itola dì 
Egina ; ora nn buon leeolo prima già il Foro avea il 
nome di Boario. 

Coiiosciuia periamo la orìgine dì qucflo Foro , o 
come dì già era iLabilÌEa Del secolo V. di Roma, il suo 
sito TÌcDe determinalo dall'arco di Settimio Severo posto 
accanto alla chieia odierna dì» Giorgio in Velabro, ar- 
ca daiccitto alla pag. 487, del volume precedente, eretto 
corno mottra la iccrìitone esìstente dagli ARGENTA- 
BII. ET. NEGOTIANTES. BOARll. HVIFS . 

LOCI. Che ai trovasse nrlla via, elle dir^tlameiile anda- 
va da! Foro all' Aveiilino lo mostra Livio lib, XXVK. 
c. XXXVII, dove descrive la gran processione, che ondò 
a aagvificarc al tempio dì Giunone Regina situato suH' 
Aventino ne dinloini della el>lesa odierna di s. Sabina^ 
imperciocché dicei che quella pompa ublie princìpio al 
tem^ di Apollo fiiori della porla Carmentale , porta 
BÌtnata, come fa notato a suo luogo verso la metà del- 
l'odierno vicolo della Boiata: che per la porta, ed il vico 
Giof^rìo entrò nel Foro fionuno, e che dì là pel vico 
Talco, il Vdabro, a traveno il Fojto BaMo and6 al 
clivo Pcblicio ed al tempio di Giunone Regina : inda 
vico Tiuco, FdabroquE, per Boamipit roaair in clivum 
Puhliciiim alijnc ae/lrin lunonìs tieginae pcrrectum: 
e chiaramente rilevasi, che pel vicolo della Bufala (pel- 
la processiiine venne al Foro Rumano per la piazza della 
Consulaiiunej ed ivi latta alquanto pausa volgendo a de- 
stra per la strada dì a. Giorgio in Velabro, oggi chiusa, 
entrò nel Foro Boario , e di là da esso per la via de' 
Fenili, e per la Mlita di a. Sabina pervenne al tempio 
di Ginnonsi Proasìmioal Palatino lo moura Tadto Ann. 
lib. XIL G. XXIV. Ilei descrivere il solco apeiio da 



Somulo ! Igìtur a foro Boario, ubi aereiim tauri «"- 
mtilacnim adspicinuu, (juìa iti genus animalìum ara- 
tro siibditiir , sulcus desìgr.aìidi opiiiili cocptuj , Ut 
magnani Ifeiculis aram amplccipri-liir. Inde certi* 
tpatiis iiiteriecti lapidei per ima montis Palatini 
ad aram Conti. E d'uopo è qui rioordare, ebe alla 
epoca della fondacioDe di Boma, alla quale A rìlèiìicB 
il pa»M di Tadto, il VelaLro ibrmava ptlnda vnM il 
Tevere, onde lo ipwùo indicato, dovs vedenti il ùnni- 
lacro di bronzo a* lemiù di Tunto era quello voto 
la falda del monte- QnMU làrcoitanza io dovea far ri- 
levare, perchè «ì giiutificaue k correzione del dislico 
aeguenle di Oddio Fatt. lib. VI. v. 477, il quale ne' 
Kiìi ordinari! cosi si legge : 

Pomiaua et magno iuncla est celeberrima circo 
jtrca, <]uae posilo de bove nomen liabet. 
Imperciocché , se il Foro Boario avesse occupalo lutto 
il tratto fra il Circo Massimo ed i Ponti , cioè il ponto 
Palatino edìl Sublieio si sarebbe esleso «opra quasi tutto 
il Velabro per on'uea lunga almeno 1200 ^«li, larga 
800, area cbe per gli scavi fatti ne' tempi pastatì chia- 
ramente »i riconosce essere stata nella parte più verso 
il Tevere intersecata da vie , c coperta da fabbricati , 
c per conseguenza non Foro. Inoltre il Foro Boario, co- 
me il Piicario viene concordemente dai Itegionarii enu- 
merato fra le fabbriche e le contrade della r-igiarie Vili: 
mentre tutte le fabbriche e le contrade piti aderenti si 
Tevere a partire dal F'oro Olitorio > oggi piazza di «■ 
Nicola in Carcere, £no alla porta Trigemina presso l'or- 
co ddia Salar» , incluslvamcnte però alla piazza della 
Bocca della Verità, ed al tempio di Cerere, oggi chiesa 
di a. Maria in Coamedin, vengono concordemente messe 
dai fiegionariì medesimi nella repone XI. Quindi i cri- 
tici migliori rìconobbeni inetatta la fedone Powniug, 
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e pìmuuio giudicarono doversi ad essa sostituire Stow- 
TfBus, «presiione obe sebbene non soddisfi la elBtteEU 
topografica , nullndimcno può con maggior facilità |ier- 
(lonorsi ad un poeta, c specìnlmuntc ad QvidiO' Ho nO' 
tato, che l'arco di Settimio pressa s. Giorgio è un pun- 
to fisso : un* altro ponto fisso é pure la falda del P>- 
latìno: nn altro lo danno gli arai»! del G reo Massimo 
ridotti ad nsi moderai sulla piazza di a. Aanslasìa, un 
altro lo forniscono gli avanzi svopeni l'anno 1829 che 
sembravano avere appartenuto ad un gran fabbricato, 
come di stalle, o granai, e che occupano sotterra lo spazio 
sterrato della via de' Cubebi compreso fra il corso della 
Cloaca Massima e la piazzi della bocca ileila Verità, e 
finalmente i ruderi de fabbricati csiMciiti fra il cosi det- 
to arco di Giano ed il corso della Cloaca Massima mo- 
•trino, che l'area del Foro Boaria verso il Tevere non 
ollrepatsava ìl Giano medesimo , il quale sarà atato al- 
l'imbocco di un quadrivio nel ForOt come all'imbocco 
del TÌcoTusco era l'arco di Settimio ricordato piii volle. 
Da tali piatì fissi panni potersi determinare la ]exgbe&- 
la dell' «rea qnadrìlanga del Foro dal Giano fin salto 
l'atigolo> che forme il Palatino di fianco alla piazza dì 
s. Anastasia, e questo costituiva Ìl lato settentrionale: e li 
lunghena da quest'angolo medesimo andando in meizo 
alla pia?:7.a di s. Anastasia avanti ai fabbricati costrutti 
sopra ^li avaii;,i ib4 Circjn M.Tiiino, c questo formava il 
lain orientale: dì U il terzo l.nto, o meridionale, paral- 
lelo al primo comprende i fenili ed una parte dello ster- 
rato della via de' Cerchi fin dove la Cloaca traversa sot- 
terra questa vìa : il quarto lato , o accidentale , va da 
tnesEO lo sterrato suddetto a raggiungere il primo fra 
il Giano e l'arco di Settimio. Questo apauo offre nn' area 
Innga da letteti trione a mexcodl circa 400 piedi, larga 
da oeoidente ad oriente; 100. 



Db' monamenù che cìrcondBvano qae»lo Foro ri- 
nuDgoQO ì due archi descritti già nell' Articolo III: tulli 
gli altri sono scomparsi : lo stesso dee dirsi du'moiiu- 
mcnli, che erano in mezzo, allo scoperto, fi'a ì cjiiali gio- 
va di ricordare pel primo il bue, o loro di brutizu in- 
dicato di sopra. Questo, aecondo Plinio, llb. XXXIV, 
e IL S T< fa di bronzo eginetico , del quale pariico- 
larmente fece tuo Mirano nelle opere aue ; ma non dee 
cottfonderri colla oalebre giovenca, MnonM, a vacca di 
quell'artiita famoM), ricordata da Plinio medesimo piti 
«otto c. Vllf. S. XIX. da Ovidio de Ponto lib.lV. eleg. 1. 
elle ai tempi di Cicerone yedevast ancora in Alene , 
come egli testifica nella qoarta Verrina c. LX. e che 
nel sesto secolo della era volgare ornava in fiomail cosk 
detto Foro della Pace, come mostra Procopio Guerra Go- 
tica lib. IV. c> XXI ; opera celebrata dai poeti, cele- 
bralU tvnibiu laudata secondo Plinio, e siccome fan 
lède 36 epigrammi ancora superstiti che si leggono nel- 
l'Antologia. Ma il bue di brooio egìuetico che si vb- 
devanelForo Boario era slato trasportato in Soma dal- 
la isola di I^na probabilmente dopo la guerra icai- 
ea, dicendo Plinio , hot aerea* inde , atti da Egina , 
eaptu» tn Boario <ut Somae t e Tacilo lo mo- 

stra sitoato in mezzo a qnci Foro i ora il mezzo coin- 
cide entro il recìnto odierno della prefettura delle 
Acque e Strade , dove si raccolgono i selci , che ser- 
vono al lastricala delle vie urbane. Quul terreno oggi 
recinto, fu fioo all'anno 1660 tanto basso quanto il ri- 
manente del Furo Boario avanti la chiesa di s. Gior- 
gio , siccome si trae da una relazione di Michel An- 
gelo Mafiei teslimouio oculare, inserita dal Crescimbe- 
ni nello Stato della Baàlica di ». Storia in Cosme- 
din f-ii, dilk qiulfl relazione apparisce, che a quella 
epoca non enno alati edifiuU i fenili ohe o^ ivi ade- 
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14 Forno BoABio 

renti aì re^^ono, luogo la vìa de' Cerchi, e che l'acqna 
detta volgarmente argentina , e credula quella di Gia- 
tnma fra la piazza dì a. Anaitasia e quella di ^. Giorgia 
formava uno stagno, il quale venne riempiuto allora con 
DUO scarico di calcinacci, p cosi successi va mente fu rial- 
zato il suolo fino al liv^Il,, ntiuak-. Uuallra notizia, in- 
serita dalloslesso Cresci mliuiii p. 17 mostra, elica riem- 
pire quel fondo furono direttele iiiaeuriit sr.nvntn millo 
spianare la piazza del Panteon l'anno 1 G6 1 ; quindi que- 
sta patte Ila affatto, cangiato aspetto, bitornoi l'area del 
Foro era drcondata da portici, e da tafaerne, come i! 
trae da Livio lib. XXXV> c. XI, il quale indicando m 
incendio avvenuto l'anno SfìO di Romn dice, clic eisen- 
do cominciato nel Foro Boario arsero per un di ed una 
notte gli edificii del lato rivolto verso il Tuvcrc , doè 
I' occidentale , e rimasero preda del fuoco tutte le ta- 
berne colle mcrcaniìe i]Ì gran valore: incendio a Foro 
Boario orlo , dietn , noeiemgue aedifida in Tiberim 
verta ar^re, tabenuteque omnet cum magni pretii mer- 
eibui confiagravenmi- 

Qneato mededmo storico ricordando nn* altro in- 
cendio avTennto aotecedememente^ doè l'anno S39 roT>- 
niww lume por colloca» i templi auiidiistiniì di Mo- 
tnta, e della Fortuna , die esistevano in questo Foro ; 
imperciocché lib. XXIV. c. XLVIf . mostra , che quei 
terribile incendio d^rò due notti ed un giorno, c con- 
samó quanto trovavasì fra le Salino u la porla Carmen- 
tale, c lutto il tratto fra il Iato setlentrioDale del furo 
Baario, e la rupe Ti.>peia, cume l'F:([iiime!io, ed il vico 
GÌiij;ario, e che danneggiò molto i templi della Fortuna 
e di Matuta che erano nel Foro Boario , dentro la porta 
Garmentale, ed il tempio della Speranza , che era nel 
Foro Olìlorio (non di quella poeta. .OiUndi quo' due 
templi fnrono nel lato setlenlrìonale del Foto, dorè og- 
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gi 6 b eliìeia dì a. Giorgio c ài \ìt da qnetu, verao la 
Vìa di s. Teodoro. Più sotio lib. XXV. c- VII. indica, 
come l'anno seguente, die fti il 340, furono errati trium- 
Tiri per la riedificaiione di questi templi: et triimifiri 
bini, ani sacris contjuircndis alteri reficiendii aedi- 
bus Foriunac, et òlalris Matiitae intra portam Carmen- 
talem; sed at Spei extra portam quae priora anno in- 
cendio consiiinlae fiierant- Dinanzi ambedue questi tem- 
pli Lucio Stcrtiiiìo pri:iorc della Spagna Ulteriore redu- 
ce dalla provìncia cililico l'aano 556 due fornici colle 
tpoglie riportale, c sopra questi fòrnici eresse slatue do- 
rale: Livio lib. XXXIII. cap. XXVII: Et de manubiis 
duos fomices m Foro Boario ante Fori,,,.,,^ aedcm <-t 
Matris Matutae el hii fonnciòus ligiia aura- 
ta imposuit. Ambedue i templi erano stati cretti in 
origine da Servio Tullio , come si dichiara da Oddio 
nel sesto de' Fatti v. 479 e seg. 5G9 e seg. : il quale 
ne mostra la contiguità in quel ve.so : 

lux eadem. Fortuna, tua est, auctorque, locusque. 
Ma quello di IMatuta, secondi) Livio lib. V. c. XIX, 
fu rifauo la prima volta da Camillo l'anno 369, e dc- 
Uicato l'anno 360 : e quindi, come indicossì, ano l'an- 
no 539 fa riedificato da! trituBTÌiì a dò deputati l'anna 
540. Che poi conUnuaisead esìstere almeno fino al quar- 
to secolo della era volgare n'è prova Vittore, cbe lo enu- 
mera fra gli edifidi della regione Vili, appunto nel seg- 
mento del Foro Boario. Questo tempio veniva partico- 
larmente designato col nome di Aedis Matris Matu- 
tae, conte si trac da Liviu, c dui Caluudnrii, a distin- 
zione di qudio di Giunone Matiua nul Foro Olitorio 
entro i limiti della regione XI. c)ie da Vittore mede- 
limo si chiama Aedis lunonit Matutae, In quello dì 
Malata del Foro Boario ceiebraraiuì agli 1 1 di giu- 
gno le ÌHàxmìi.ij, festa in onore della dea, e che Yiene 
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descrittA da Ovidio 1. c. Della qu.ile ui'a vietato alle «civ 

avea il l ìlo di oitlro Khadoni abbi-uslolitc: : 

Qunc sii, ijuare fam,das a limine templi 
jlrceat {arcrt cniin) lihaqiic tosta petat; 
dice qnel poeta. Voggasi amora PluUrco in Camillo 
c V. livìo lib. XLI. t. XXVIII. narra che l'anno 538 
fa GollocalB in qucsiu tempio dui padre de' GracoHi nu 
tavola dipìnta i-appreicntaaic la Sardegoa e le pngtie 
TÌDte dal suo avo in quella isola da lui concpiitala l'ali- 
no 515: egli rìreriscc la iscrizìooe , che accompagnava 
questa tavola, dalla quale appariva, cbe sotto la condotta 
di Tiberio Sempronio Gracco console, leserciia del po- 
polo romano avea aoj^giogato la Sardegna, ed in quella 
provincia erano itati uccisi , o presi sopra ad 80, 000 
nemici, erano siate cosi liberate le rendite ristabilite del 
publico ; ed avendo riportato in Roma sano , salvo e 
carico di apoglie l'esercito, era ritornalo, trianrando per 
la Hscondtt volta , onde quel quadro era alato donato a 
Giove. I termiaì dello itoTieo laiìito mottrano essere 
quelli della iscrizione medesima, dicendo : TI . SBM- 
l'HOKlI . GRACCHI . CONSVUS . IMPERIO . AV- 
SPIClOQVE . LEGIO . EXERCITVSQVE . POPVU . 
ROMANI . SARDINIAM . SVBEGIT . IN . EA . 
PROVINCIA . ilOSTIVM . CAKSA . AVT . CA- 
PTA . SVl'KA . OGTOGINTA . MILLIA . RE. PV- 
BLICA . FELICISSIME . GESTA . ATQVE . LiBE- 
RATiS . VECTIGALIBVS . RESTITVTIS . EXEB- 
CITVM . SAI.VVM .ATQVE . INCOLVMEN . PLE- 
NISSIMVM . PRAEDA . DOMVM . BEPORTAVIT. 
ITERVM . TRIVMPHAHS . IN . VRBEU . ROMAH. 
BEDirr . CVIVS . rei . ergo ■ HAHG . TABV- 
LAM , nONVM . lOVI . DEDIT . 

Qnutlo a quella della Foitnoa t andie esso fa ed!- 



ficato da Senio 'Tullio per testimoiuBaM di Dionisio 
lib, IV. c. XXVri. e di Ovidio Fast. lifa. VI. v. 5S9 
e seg. il quale ricorda una statua, che ivi vedcvati'di 
qael re con due toghe, una sovrapposte airaltra: c que- 
sta statua ncir iocciidlo del tempio avvenuto l'ninio 539 
di Boma, siccome iii notato dì srjprn, si salvò pvodlfjio- 
samenle secondo Dionisio lib. 1\'. c, XL, cliu la vide 
ai giorni suoi , dicendo :« e nella cella del tempio del' 
■ la FortiiiM, .che egli edificò (cioè Servio) i una im- 
• magìne di lai lignea, indorala , la qiiale in ita in- 
> cendio che conmmb mite le altre cose , lola rimate 
B a&tto esente da <^t danno per parte del fuoco: ed 
B aneba il tempio e tatto le cose ohe tono in euo, 
B vennero fette secondo la maniera antica, ma eviden-* 
H temente si riconoscono di lavoro recente: la immagine 
» però come prima era , antica per la Ibrma rimane 
K ancor.n, ed ottiene venerazione dni Romani °. Nonio i^a 
Propriei. Scrmonum c. II. 5. 926 .ipieg.indo la voce 
Unihilatum, -per posto di fresco, pin o, fit.i Varronc de 
Vita Popidi Romàni lib. I. c nota clic da alcuni davasi 
questo cognome ni simulacro della Foituna Vergine , 
petchè coperto da dae toghe ondulate, a^ungendo, co- 
me solevano parlare i re, ut otim r^ei nostri, undu~ 
■latas et praclcxias togas toUti tinthabere. Questo passo 
ci fa conoscere, che il nome che davasi a questo tempio 
dalla Fortuna ora di tempio della Fortuna Vergine, 0 che 
la dea era rappresentata con due toghe ondulate, come il 
re. Pintarco nelle Questioni Aoninno I.XXIV. ricorda 
quello tempio della Fortuna Vergine, e nel trattato della 
Fortiina de' Romani c. X. aggiunge, che era presso una 
sorgente chiamata muscosa : • c presso la fonte chia- 
- mata Muscosa havvi ancora il tempio della Fortuna 
" Vergine, n Quindi si conosce, che presso il Foro Boa- 
rio era una {onte di questo uomci e forse, è qucll'ec- 
P. JI. 2 
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qaa metleiÌDia, clie Io ira*em, e che il volga ditam* 

l'acqua di i, Giorgio, ed acqua argentioa per la sua lim- 
pidczia. Flido lib. Vili. c. XLVIII. LXXIV. sulla fede 
di Vnrronc moitra, che la tradisione portava essere lavoro 
di Tanaquile la tnga ondulala , che vcdevali net tempio 
della Foi'tuaa : fitclami/iie ab ea togam regiam undu' 
latam in aede Fiiiiuiiae, qua Servias Tiiltius fuerat 
usut: quindi quella toga che vestiva la statua era dì 
lana. Di questo tempio ruhima memorìa.è appunto qna- 
«Ut di Plinio. Grca le aae vicende anteriori , dopo es- 
sere stato riedificato l'anno 540 di Boi» dai triumviri a 
ciò di-piitati, sei^oiido Livio , fu riediGcata dì nnovo e 
più ina^iiiGcamuiiie da Lucullo, siccome sì trae da Dione 
lib. XLIIl. c. XXI. dove narra cooie trloui^odo Cesare 
l'anno ?0S di Roma passando presso questo tempio si rnppo 
l'asse del suo carro, Tatto che Svctotiio [ii'lla vita di quel 
dittatore c XXXVII. così rìcovda : Gallki iriiimphi 
die, K elahrum praetervehent paene corra exeuitui est , 
axe de f racla. 

Celebre noi Foro Boario fn il tempio rotondo di 
Ercole ■ che Vittore nella ottava rrgions dice in Foro 
Boario eognomine rotando et parva : non altrimenlj 
Livio lo designa nel lib. X> o> XXHI. narrando il latto 
ricordato di sopra dette matrone cantra Virginia avvo- 
iiuto in sacello Piidicitiae patririaa . aliar in Foro 
Jlnario rsl ad cui f-v ti^jir IJr.Kcvi.is. follo che 

Bppflnì<:iic come si vide, all'anoo 'lj6 di Roma. 11 sar 
CL'lb d,!lla Pu<IicÌ7.ia PalrÌ7.ÌEi di già esìsteva allora: ma 
il tempio di Ercole fu edificalo iiiuhn tempo dopo, poi- 
ché apparisce da una lapilli-- scoperta sul finire del se- 
colo passato presso il giardino Campana nella via, com- 

mnnemente detta lo atradone di s- Giovanni Laieraiio, ed 
o^i per dono del proprietario posta nd. Miueo Pio-Gle- 
meioìno al Vaticino, die In innalzato da Lnóo Hammio 
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eomole, che ^ilnu(e CorÌDta l'anoo 608, per un voto 
&tM in qaella .guerra^ QtwMU ubriiiioil« ohe i am del- 
le, pili antiche, che ci rimai^oiH) fralle rtmuns , i di 
inveitiao, ed .ì daratteri 'fono roMÌ, tnalgrado die do- 
ràMe<«uerB collocata ia ud edificio publico: essa fn ri- 
portata e doltameue illiutrata dal Marini negli ^tti « 
J^onumenti de' Fratelli tifali p. 30: e da esaa apprcD- 
diamo che Ercole era desigaato in questo tempio col 
«Ognome di Vincitore! 

L . MVWMI . L . F . COS . DVGT 
AVSPICIO.IMPERIOQVE 
' EiVS . ACHAIA ..CAPT . CORIHTO 
. ' ; DELETO .AOHAM . BEDIEIT 
TBIVMPHANS. OB . HASCE 
KES . BENE . GESTAS . QVOD..^ . . 
-■■ IN . BELLO . VOVE-ilAX. 
HANC . AEDEM . ET . SIGNV 
HERGVHS . VICTORIS 
I M P E B A T O R . D E n ! i: A T 

Si noti r analogia dei ftrmol.-.no /,a giiL^sla lapidn e la 
iacrizione liviana riferita di aopra. Plinio i\h. XXXV, 
e iV. S- VU. lOMtra che fii ornato questo tempio con 
■ìdb pittura dèi poeU Paouvio figlio dcJla joreila di En- 
àio, pittura rle ai vedeva ancora ai giorni suoi; e pro- 
babilmente dinanzi a queito (empio era la atalna di 
nErcóle , jopraiinamato trioable , perché preuo di e^a 
panavano i trionfi, ed in tal circostanza »resti*aii.oolra- 
hitiJ trionfàle, aCaitia di cai face vaai rimontare la origi- 
na ad Evandro , e che li ricorda dallo scrittore citato 
.come una prova , che l'arte statuaria iòsse antichissima 
«. (àmigliare iu Italia : veggasi lib. XXXIV. c. VII. 
S- XVI. Che questo tempio foiie picciolo lo dichiara Vit- 
tóre citato di sopra, col quale accordasi Solino PofyhiH. 
■«■t.^S.. 10, che lo chiama taeallum e rammenta il prò- 
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dìgio, che dentro di eiio non entniTBiio iiè o*nÌ,.aè no* 
Bc&e: nam titi>i/titat ilio aeqat oanibufi, iteqm .ntuMÙ 
ingrattìts esa fatio confermiU» daPliiiio ][JiiX,ie.2i^3X 
5- XLl: Romae in aedem Herealia'in-Fìora-Baaria'\ 
jtec muscae, nec canes intrant. QoesU) tempio darà 4I* 
meno fino a) quarto secolo della era voignre per teatìf 
monianza di Vittore. Esso fa nel Uto> del Foro ,a pié 
del PaUtiDO tton. lungi dulia odierni pìaiia di'E.i.Aadv 
atasia; e presso di esso ricordasi da Livià fin dall'agno 
di Roma 456, come fu notato di sopra, il .sacello della 
PadiciÙB Patriiia. 

EaieTiì nel Foro Boario dati giaodù fino dal qointo 
MGolo da. Soma u dìmosh» da quelli gladiatorìl ricor- 
dati dì sopra, celebrai! per la prima volta in (juesia piaz- 
X» l'anno 490: sTcr poi servito alla terribile ccrcmo- 
lùa di «eppellirvì vivi degli nomini in circosianie straor- 
dinarie si trae da Livio lil). XXII. c. LVII , il quale 
narra dm l'anno 533 di Rama, dopo la infelice batta- 
glia di Ciimii', . unsnhnii; iiliri sibillini, furono fatti al- 
Clini sai^rilicii stniiirdinavii, c fra q<iesti un GaDo , ed 
una Galla, un Greco ed una Greca furono vivi disceà 
aotterra nel Foro Boario in :un luogo diiaaD con pietre^ 
questo fii il primo aagrificìo nmaiM (the loida^e la 
religione tonuma, per 1' innanù -ancor {tura-da jsindli 
'■pMlaAKiammtahosliiiImnìanU miniin» rOMmai»- 
cro, imbalim. Stando però ad Orario lik I¥. c^^XUI. 
^esta eeremoma trisuMtma avéa' avuto luogo fi»'dalf> 
l'anno 528 per allontanare il peHcolo IrominentB ddllti 
'massa de' Galli contra Roma : namque decemviri, .ci<A 
'qnellì ohe cuitodivano e consultavano i libri sibillini, 
■consuetudinem priscac iiipei-stitionis rgrctii Gallam 
■viruin- et Gallam fcminam cum mliliere simul Gracco, 
in Fora Boario vivos i!eforii-ninC. Clic questa cero- 
nqnia continuasse a farsi in questo Foro anche sotto gFim- 



pmdori lo diolùan Plinio lib. XXVin. c. II. S- III. 
dieoaiotJBoario'vB/vinforo Graecutn, Graecanufue de- 
fbttai autatiarum ganiium cum.^uibus res esiet tum e- 
tìatn aosTMA jetas viDtT.l,e case imorno al Foro Boa- 
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del quinto lecolo della era volgale, al quale appaitie-. 
ne il altaleno delta la NMiEia. Dopo quella epoca la 
contrada non «ì ricorda piii col nome di Foro Boario, 
ma con qaello pìii generico di Velatro travolto in F'a-, 
lum aureum : quindi allorché Anastasio Bibllolecam 
nella vita di Leone II. morto 1' anno (334 parla della 
edifìcaKianc della chiesa dì ». Giorgio, eretta da quel 
papa ad onore de' ss. Sebastiano, e Giorgio mnniri la 
designa situata iiixta vclum aurcum. Oli ciiiCcii nel 
■ecolo XVI-, ad eccezione de' due archi ancora super- 
*tìti erano dì già abbaitnti, e sola il Fulvio ^ntiqtUta- 
tet Urhi» lib. III. p. LVI. ìndica come ancora in piedi 
preito il Orco J&winiD nn peue di cella rotonda che 
egli, crede aranio del teni^o di Matutat ma cbe forte 
appartenne al tem^etto di Ercole t Matrù vero 3Ja- 
tutaa aedii in Faro Boario adhuc extat ifuola pars 
rotttttdilatis inler proxima mine proilièula iuxla Cir- 
eam Maximum. Di questo perù non si vede alcun in- 
diiio nella pianta dì Ruma datn d.il Bufalini l'anno 15Ó1, 
forse perchè di già distrutto. Goal neppure è scoper- 
ta l'area del Foro, che solo apparisce sotto il Giano Qua- 
drifronte, e che li vide essere stata in gran parte portata 
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l'iDDo 16G2. Uè ai confooda quell'avanzo ìndicaló dal 
Fulvio con (fuello elie il Marliaui Urbii Romae Topo- 
grnphi,, li!>. IV. c. VI. dice scoperto e dislruito eoa 
nwlie aiiiii-li!(à ai tempi di Sisto IV. dove fit trovata 
la slama A\ bronzo di Ercole oj^gi esistente nel Capito- 
lici, c parecchie iscrizioni nd onore (ii'IIo stesso nume, 
tlif cyli riporta, poiché (jucllo era dietro l.i chiesa detta 
della Bocca della Vcritb, Ira quesu e le Carceri del Cir- 
co Mauimo, e forse fu parie del tempio di Ercole edi- 
ficalo in ijocata parte da Pompeo, ricordato da Titm» 
vio, e da Vittore, dove ammiraran noa statua in bronsft 
di quel dio, lavoro celebre di Mirone, Hcconte «i tratt 
da Plinio lib. XXXIT. e. VIU. S> XIX. a. 3. che pro- 
babilmente é la .tnedeaima che oggi i nel Mosso Capi- 
tolino. I topografi posteriori non ricordano altre sco- 
perte &ite in <]ue9to Foro. 

FORO DI CESARE v. FORO ROMANO. 

FORUM CUPEDIMS. Nella Introdniione ge- 
nerate alla pag. 51^ indicai essere il Fon<m Ciipedini.t 
lo stesso cbe Ìl Macdhm riae Sacrae : ivi provai, che 
la contrada fii detta Ail Cometa perche in origioe era 
(tato un boscbduo dt cornioli, albero delio cornai dai 
IiaiiDi : che la etimologia denvarasi da Varrons citata 
dallo scoliaste di Terei.^io aeìV Eunuchu, Acr. IL Se. 11. 
V. 25 da Numerin Eqiiiiio Cupedine. e Rumanio Macello. 



fu appellalo JJiicilhim . c Forum Capedinis dai loro 
cognumi : e linaloieiiie. che questo Foro. 0 Macello fa 
kecoodo Vacrunu medesiiuo in un luogo elevata presta 
le via Sacra, silo che si riconosce ancora a sinislia dd 
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Mnjóo £ Tenere e'BoRa giutdando verio 1' Aufilea* 
Ito. Di sopra poi iu questo articolo medeiimo Teci oj- 
aorrare, che lecoodo Festo U condanna di quc due ca- 
po-ladri avvenne 1' anno 573 di Roma , e pci-ciù noa 
prima di quell' sodo si api'l qutstu niiuvo mercato. A 
quello Macello perlanlo non può alluJi^ie il p.isso dct'' 
VJalularia di Piamo Act. II. Se. ^ 111. v. 3 ridonato 
« ano luogo p. 6. impi;rciocdiè è noto che quel poeta co- 
mico mori l'anno 57Q, cio6 tre unni prima della oon- 
danna di qne' ladri. Essersi però oltre 1* carne ed il 
peice vendute poma in questo Foro Io moitn Vam>- 
ne de He Runica lib. I. c. II. dicendo, ohe vi erano 
mBgaizìni di pomi , cite chiama pomaria , nella panq 
pili alta della via Sacr.i, summa Sacra Via, dove ven- 
devEinsi pomi a ^e%a di oro: ubi poma vcneunt eontra 
atiriim, passo che ne' testi coi'iolti ò tvavoUo in cantra 

nelle note a Varrone : a questa vendita allude Ovidio 
^rtit jimatoriae lib. II> in qae'verti 263 e seg, 

Quum betta divei ager, guum rami pandore nalant- 

Affafat in ealatho rustica dona puer. 
&ir9 tuÌAirhano pourit tihi dieere mitta 

I1.LJÌ liei itt SAOMA sim iieet tmpta rid. 
Lo ateuo Varrone lib. III. c. X^. mostra venderti ivi 
•neon U miele, e quella materix cerea, che chiamava- 
no propotit, che lànno le api a difcaa maggiore dell'ai- 
Teare , della quale fucevasi osa nella medicioa , e che 
vendevati più cara del miole stesso : propler quam 
rem elìam cariiis i.v sjcba via qiiam mei ■veiiil- la 
Eoitanza essere slato un mercato pamcolui'uiciitc desti- 
nato a fornire le tavole de* ricchi si ricava pure da Fe- 
ato che alla voce Cupe» dice eiaere stati cappi e cw 
pedia ohiimati dagli antichi i cibi piii lanU , e di & 
trar junne U Forum Cupedinis t Qipet e( attedia an> 
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tiqitHauliorei ethos nominaòani: inde Maccllum, Fo- 
rum Ciipcdlms appcilal/ant: cupcdia aulcm a ciipiilì- 
lale suiti dieta; ma poscia riporta la opinione di Vai^ 
i-ouu cliu ne irafiva la etimologia da CupeJiiic condan- 
nato per tati-ocinio. E VarroDe medesimo de Lingua La- 
tina lib. IV. J. 32. che dà al Macella delh via Sacn 
l'epiiEto di editum, che moatra noa sucre nato immedia- 
tamente salla vìa Sacca atetaa; pnchA dice: trr iWTMa 
3AcaAìi viAx MT MAoMiLfit xDixvM Cometa a cor- 
nis qaae abscUsaa loco reliquerunt nomen j quindi ò ■ 
chiaro esicre stalo <K quella eminenia , che domìnB la 
via Sacra dal canto dell'Esquilino, la quale verso il tem- 
pio di Venere e Roma, ossia la via Sacra ù costrutta da 
uu masso di muro solidissimo dì scaglie di selce. Que- 
sto muro posteriormente fu mascherato da una opera 
arcuata, delta quale rioinngono parecchi archi egregia- 
meutc costrutti di opera lateriiia. I ntaitooi grandi (U 
quelli archi portano il marchio seguente : 
PRIMIGENI 
DOMmOK.S 
doè Prìnugenii Domitiorum servì. Questo medesima 
marchio hanno i mattoni delle sostruzioni della casa au- 
rea di Nerone sul Palatino, che dominano la chiesa di 
a. Giorgio, le quali pascolano lo stesso tipo di costra- 
zione laterizia, u a sejjiie di selce; qnindi è chiaro che 
oppa r lungo no allo stesso tempo, cioè al regno di Nero- 
ne , il quale essendo uu Dominio ebbe frai suoi servi 
il Primigenio notato di so|ira. E questi muri ed archi 
sono i soli avanzi che del Forata Cupedtnis limangono, 
il quale per testimoniania di Vittore esisteva ancora nel 
secolo qnarto della era volgare. 

FORO ESQUILIiSO,osMaJlWCE££I7jlf£/r/^- 
HfUM, Una lapida già esistente in s. Paolo Inori delle 
nutra ricordava U Foro Esqoìlino, il quale non ai trova 
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nesHonata in altri antichi scritti, e cho io tàredo, olib 
da lo stesso che il Macellala Liviatiìoa di Rufo , cho 
Vittore e la Notizia appellano Maeellum Lifiàni, po- 
noidolo concordemeolo nella regione quinta, cioè del- 
l'Eìsquilìiio, e ohe Anastasio dice ripetutamente Maeel- 
lum Lùdae, seppure la desinenza an non fu male intesa 
dai imscriuorì, che la travolsero in ae. Di questo mer- 
cato dell'Esquilino l'autore è finora incognito; ma cer- 
lunente fii un Livio, e probabilmente Marco Lirio Sali- 
natore, che esercitò la ceosiua indeme con Csjo Claudio 
Nerone l'anno 548 di Doma. Lo scopo fodiibrnin agli 
abitanti di Bona di una parte cosi eccentrica il cont- 
modo di avetiì un mercato vicino sena essere forzati 
• discendere fino a qnelli' del circondario del Foro Ko- 
mano* Havvi chi Io suppose eretto da Livia la moglie 
di Augusto: costoro si appoggiano ad un passo di Dio- 
ne lib. LV. c. Vni. <:he dice, come l'anno di Roma 
747 iu dedicato il Livièo, ro AicutsU; e Io prendono per 

ma di un tempio , ■K^ilfi.'x , Onde parnii, che lo sto- 
rico alluda alia dedicatone del tempio cretto da Livia 
alla Concordia sul ciglio ddl'Esqnilino, che domina le 
Carine , il qnalo dal trovarsi entro il portico di Livia 
fii designato col nome di Zimìo: ed A vero ohe il por- 
tico stesso per testimosiansa di Uone medesimo lib. LVL 
c. XXVIL venne solo dedicato l'anno 764, mapotènd- 
l'anno 747 dedicarsi il delubro, e 17 anni dopo consa- 
grarsi il portico, che forse in origine non entrava nel 
progetto del tempio c fu un' aggiunta fstla inioruo al- 
l'area di già consagrata, A tjuesio Maeellum LiviaAim 
si riferisce quel passo di Cicerone nella oraiione prò 
Quinctw c. VI. (iovp narra, che Nevio nvea chiamato 
i suoi dagli Atrii liciiiiani, cloi dalla casa di JMarco 
Licinio Crasso, che era suU' Eaquìlino, e dalla strettura 
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del Maedio: ^utt luor jieeettarios ab dmiia iicr- 
jiiii st rAnciSBs mjc*lli corrodi. E del aito dells 
casa de' Licinii ci haaao coaserrato la memoria gli sciìt' 
tori ecclesiii9tici , diceado , che la chiesa di $. Bibiaaa 
Itava presso il jiaUzlo liciniano; imperciocché Aoaslaiict 
nella \i[a di Simplicio dice, che quel papa fece deotro la 
cil^ UDÌ basilica dia. Bibìans, dove riposa il suo corpo, 
preHD il palazzo liciniano : et aliata batilioam intra 
urbem iuxta Palatìum lìoinianum beataa manj-rit Bi- 
Hanae ubi corpus eìat requiasciu quanto pcù bIIr fìnta 
ATAnciBBS XÀCttLi, qaesia indica trovarsi il macello 
all'ingresso di uoa gola di monte, nella stessa guisa, 
clic Varrone dice posto il tempio di Saturno nel Foro 
Romano in faucibus clivi , onde dimostrare , che stara 
all' imbocco di una dMa sAha capiloliae, A maggior- 

gono due altri ps.i di A-iJStnL: il piiiuo iidU vUa di 
Liberio , dicendo , che quel papa edificò una I>asilica 
iuxta Macellum Liviae, che è la odieriu hasilii» detta 
di a> Maria Maggiore, o baiilìcB libcrianai l'altro' nella 
vita di Sisto III> il cai nome ai legge ancora ne'mn' 
■alci di questa basilica medesima dove dichiara la ba- 
silica di s. Maria , quae ab antiquij Uberìi cognomi- 
nabatur iuxta Macellum Limae, E' chiaro pertanto 
che questo Macello slava in quella parte dell' Esqnìli no, 
che è fra la chiesa di s. Bibiana, e di s> Maria Mag- 
giore- La chiesa di s. Vito che ha la dcnomìnaxions 
in iJacullo ne determina viommaggiormenle il silo -co- 
me quella che da questo Macello ebbe il cognome. Di- 
legnasi poi ogni dnbbio leggendo nell' Ordo Jtomaaiu 
scritto da Benedetto Canonico circa l'anno 1142, che 
il papa lomando il di di Pasqua di Eisarresìone da «é 
Maria Magare al Laterano passava sotto l'arco di Gal- 
eno nel Inogo i pbi Btoivv* MMtbi.vit tvwjiroK ■ 
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■BOmnone invece di Liri4iroit, «vamavtsi '*eno ì co- 
si detti Trofei di Mario, progreditar ante templum Ma- 
rti tfmjd voealar Cimbrum, e ài là avviavasi al Laie- 
noo per k contrada di MecuUna. Quindi pai'nit non 
poter cader dubbio, che questo Foro , o mercato tosse 
fra Farco di Gallieno, la ratina noia cui nome di Tro- 
fei di Mario, eia chiesa dia. Antonio, e pi'ob.ibilmi^nLe 
l'arco di Gallieno fii edificalo nel auo ingresso. Il Fauno, 
O per dir meglio quella deacmione delle Aniicliità dì 
Itoma edita verso la metà del secolo XVI., ebe va sotto 
Ul nome , narra come a qnella epoca fra le chiese di 
K Antonio , e e. Vito ti tcoprirona molli vari da rac- 
corre ii «angue degli aoimalì, e gran oupìa di osm, b 
di coma , tettìmonii di &tto della eaittenia di qneato 
mercato. Anuniano ricorda lib. XXVII. c. UI. in que- 
sti dintorni ntui basìlica dì Sicioino fina dal quarto se* 
colo ridotta ad uso cristiano, la quale furse (ti eretta in 
origine per uso di questo mercato medesimo; questa da 
». Girolamo nella Chron. narrando lo stcs^'a fiotto dilla 
scisma di Ursino viene detta Sicininum , o secondo al- 
tri testi Sicinnium: prababil mente ad essa appartenne- 
ro gli avanù (coperti a'tempì del Vacca sul declinare 
del ucolo XVI. Narra qnel raecl^litore di memoria 
f. 39. che incontro a u Antonio Abbate verio la ora- 
ria di Si Tito trovarono molte ctJonne di iDaniio tàgia 
e di manAo nalnario Mpra un bel lattrìoato di marmi. 
Vi trovarono pure nn vato grande «ho circa 7 palmi ed 
altrettanto largo con manichi molto capricciosi nei quali 
erano scolpite maschere, e ritratti dì filoaofi fra ^p*lt 
egli riconobbe quello di Socrate, cbe paasò,.conie egli 
credeva, al cardiualc dì Firenze. 

FORO DI NERVA v. FORO TRANSITORIO- 
FORO OLITORIQ. Vittore e Rufo concordemente 
ìnieriscong tieUa regione XI. quella cioè che com* 



prendeva tutta la riva del Tevere fra il pooto ' Fabrìdo 
ed ii ponti! Siililicio il Forum Oliioriiim , e con éiso 
k Collanina. Lnciariit , /' Aades PiciiiiU , e V Aedet 
Iiinoiiis Mnlulae. Variom: ne d;i !.i etiiiiolDgltt noi libro 
quarto de Lingua Latina ^. 32 l'onvit OiiTinttnu hoc 
erat anliguum macellam, nói oierum copia, cioè por* 
cliè ivi vendcvansi gli erbaggi, o^rn, che erano ne' tem- 
pi più antichi il natrimonto principale, edacià allndu 
la frase: hoc erat aatiqUam macellum. 

Fu qoesto Foro antico quanto i! Boario, pwobft A 
licorda fino d'il'nltimo periodo del secolo quinto di Rot 
ma, e forse venne aperto contemporaneamente a qnello» 
ed al Piscario, del quale parlerò neirarlicolo seguente. 
Livio, ed Aiconio nelle note alla orazione tulliana, det* 
ta In Toga C/cn/ìiila Io mostrano posto fuori della por- 
ta Carmeulale , che sì vide esseri: slliiala sotto la rupe 
Tarpeja; quindi il furo Olitorio fu fra la ruiic Tarpeja; 
ed il Tevere: c siccome coucordcmenlc si pone dai re- 
^onarii la porta Carmcntale nella regione Vili* il tea- 
tri) di Marcello nella IX. ed il Foro in questiona coma 
notoui di «opra nella XI) e la porta Carmentale £i ao' 
dintorni del vicolo della Bufala, ed il teatro di Marcel- 
Io eaìste in gran parte, perciò il Foro Olitorio coìnd- 
de nel tratto Ira il vicolo della Snfala, 11 teatro di Mar- 
cello, ed il Tevere. In questo tratto rimingono super- 
stiti gli avanzi di tre templi aaticlii, paralleli e contì- 
gui fra loro, e clie facevano fronte verso il Campidoglio 
aopra i quali è costrutta e si appoggia l'antica diaconia 
di s. Nicola in Carcere, e tre templi particolarmente ai 
notano nel Foro Olitorio, quindi parmi non cader dld>- 
bio, cbe il Foro Olitorio si estendesse da un canto fra 
la piazM dì a. Nicola in Carcera ed il vicolo della Ba- 
iala, dall'altro fra la via de'Savelli, e la via della Con- 
aolaxione , area di 235 piedi ii loagbeua da nord > a 
sud, e di 150 dì larghcEu dall'oTe» all'est. 
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■ ' Ro iiaO) die tre t^pli ponìcalarmeme' li nouno 
nel Fwo' OKtorio: sono questi della gerani», ideila Pie- 
tà,-»^ QiDDtme Saspi la, o Matuta. A quello della Spc- 
ìbdu' aUnde Cicerone De Zcgibus lib. II. c. XI. allor- 
ché dice che la Speranza) fu ciiiiii^iiri'ni'i L'iusinDlEme da 
CalaMnoc'rsctc etiani a C/iuinmi .w.s consacrala est. 
Onesto è il celebre Aulo Attilio Caliitino, ebe fu console 
iKgli' atmidi Roma 496 e 500 e die nell'anoo 497 trion- 
A ide* Cartagineai. Con" Cicerone ai accorda Tacito ^n- 
naU Rb. II. c. mjX. 'dal-qnalc* li'ttaa chs Attilio ns 
niea 'fitto il> voto dorantò il pdmo tao oonrolato (àceii- 
éa Ta guerra in Sicilia. Quiodi questo tempio venne in- 
TiTThilTT D^li ultimi anni dei quinto secolo dopo la fon- 
duione. Livio lib. XXI. 9. LXII. lo ricorda, comu di 
già esinentc , l'anno 53'1 , allorché fragli altri prodi' 
gii ooconì in ^ell'anno noia che il tempio della Spe- 
ranza nel Foro Olìtoiio fu colpito dal fulmine. Cinque 
anni dopo, secondo lo stesso storico lib. XXIV. g. XLVII. 
Trans idtdinentB duineggùliK^dft na incendio, cbc con- 
mn^ qun tntta.h' ciWlMda bi^b la riva sinistra del 
Veverè-'fis lalpòna tUnnontilfl e le Saline, e che oggi 
H désigaor^be col- nomo di contrada di b. Omoboono, 
H GdÙ«y Pobia Kotio,' a Bocca della Verità. In tal ci>- 
ewibua.dcngna qoesto temj^o cotns puto fiiori della 
pirla Carmeniale, extra portarti, Fn rìpuMO Tanna 
gtiQnte , 540 di Boma, allorché pe; ordine dei Hnau 
Tennero eletti a tale uopo triumviri pel risarrìniBBtO s 
riedificaiiòne de'templi guustati dal fuoco, come ne ap- 
prende lo stesso storico lib. XXV, c. VII. Rimase di 
nnovo prèda di un incendio poco pvim^ della battaglia 
di Aài,. Tasho. 722 di . Roma, come ne apprende Dìo- 
ntt lA. 'Xi> «t X> ikognsto- ne intraprese il riitMVOi 
^it'pmiyaAaSa enspiuioyiaè non di^ la «■ morie» 
pei teitìbmiama di Taoita Jiim. lib. Q.--ó.'-XLIXi-dal 
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quale si ine che fu «onsagruo da Gcrnanìco J'aniia 
770; Spei aedef a Gerattmieo *»cratur:haha Atillam 
vùverat eodem bello .(cioè bella. [trìiiH guvra {Miii»}. K 
questo tempio con rbuuiBtO rltnaie fino alla cfidaU del 
paganesimo* ' ' ' .-i 

■ Quello dell* Pìeth In ' e^fieuo da Mani» Aeilul 
Glabrione pel voto, che aa sVea fitto l'aóno £63, allor- 
cbè «Ime la battaglia dalle .Tesmopile centra di Atilior- 
m/t iii dedicato però deca 10 anni dopo dal figlio,'cfcet.n 
to duDDiTÌro pei tale fa(tU9iiét'e.quc»ti vi pose dinàun 
ai una «Utua eqnettre del jiadre, statua dorata, che /u; 
la prime a vedersi in Italia. Livio lib. XL. c. XXXIVL: 
cmI uè parla : jiedes dime eo anno dedicalae rarit à 

iota Venerìs Erycìiiaa ad poriam Cattinaiii 

altera in Foro Olilorio Pietalis: eant ar.dem dedica' 
vii Manius jicilius GtabrÌodaiuavir,-atatuamqite au- 
ralam , <}uae prima omniain in Italia itatuà aurata 
ett patri Glabriani potuit. Ts «rat ijni ipie eaiA la»* 
dem voverat, qua ' di» cara- rege Antiaeha ad-Thwmof 
pylai depugttass«ti iocaperatt/ue idèa -éx jimiait'voim 
tallo. Valerio Massimo lih. II. c. V. 1. , rìfertacfr lef 
•lesso e mostra che la stani» era equestre e che il Si 
glio l'flvca dedicata essci.dn consoli l'oblio Cornelio Leu- 
tulo, e Marco Bcbio Tanifilo,- ma sembra esservi nel te^ 
«to UQa laguna, poiché si confoniic nelle parole so»* 
segiKrili il volo d-^i p.idr,: ,;ull., deJienzione del 6glio. 
nipote iiKXÒ, (;lie fu I^i piiui;^ statua dolala a vedersi in 
Italia, fuito che si coufermn ancora da Ammìano Mar? 
Cellino lib. XIV. e. VI. Questo tempio limaae ùMatto 
eertaments fino al quinto secolo della en Tolgars,<e*» 
«endò licordaio da Rnfó a da ViKore nelU règwm XL 
I Boderiù lo hanno Eovsnte cod&m con quello .«Delta 
in mamoria delle pietà filìda «aordtab -do- nha. figlia 
v«K» la madisi secondo Veleno Hàuiiair.liba V, a. IV- 
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{.le Plinio in>. Vn. c. XXXVl, ver» il padre, aecon- 
do Solino Pofyhiit c. I. S> US, e Feuo in PhtatL Est 
sere però slato diverso qiiul tempio 3a queUO del Foro 
Olitorìo chiaramente appnrisce da Plinio inedesìmo, che 
ricordando quel) eroico esempio dice cssrrc stato consa- 
grato il laogo di'l csrteie. dove era deleniila In madre 
coadaiiaala a morir dì fnme, ,illn Pieui, essendo coqshIÌ 
Cajo Quinzio, e IVlarco Acillo, cioù in epoca diversa da 
^ella rìcordaia dì Kipra, quantunque non possa aubi- 
liriì l'anno precìso, mancando que'due consoli nella ae- 
rte coBoaeìula: inoltre Plinio aggiunge, che a'anoi d) re- 
dsTMi in qnel atto tnedeaimo it teatro dì Marcello: et Io- 
cut ille eidem eomaortuat detta Qaìnetìo, AeU 
Ita cùnsulibut, TtìttLo PitTÀtts txTtvcTo in illiu* 
eareeris lede, obi hubc MAiicti.tt thutroh zst: 
e cbe quel tempio fosso assai picciolo lo mostra Solino 
]- c> che lo designa col nome dì sucellum, e lo indica, 
come non più esistente a' (empi suoi: locas dicatus suo 
numini, Piitjtis saczli.vii Ferr. Quindi io credo, 
cbe qnel sacello consagralo in memoria della pietà fi- 
liale atesse nel silo medesimo , dove poi fa edificato il 
teatro di Marcello, e che debba riguardaroì come uno 
di qne'lempli, che Cesare demolL nell'animo di erigger- 
tÌ il teatro, cbe poi lii innalzato da Aogaato, e ohi»- 
nulo di Marcello ad onore del nipote, siccome narra 
Dione lib. XLIII. c. XLIX. » E volendo edificare un 

■ teatro, come quello di Pompeo, lo cominciò, ma noi 
• compiè; ed Augnsto dopo avendolo terminato lo appellò 
» col nome di Marco Marcello suo nipote: ora Cesare 
n distruggendo le case ed i templi, che* in quello spa- 
s aio di luogo esistevano ebbe la taccia di aver bm- 

■ ciato le stame, che ad eccezione di poche, erano di 
» legno, e che avendo trovato grandi tesori di ricchei- 
» H tutti le li appropriò. • Feato poi, o chi to com- 
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pil6 dice opera di Acilio questo [empio; ma in quel le- 
gmcnto cllìara apparisce aua In^un» così clic parlando 
de'duo templi della Pietà, prirn.i avea iliscorso di f|iiel- 
lo del Foro Olitorio, c posda di (jndlu delb Pieù fi- 
liale: e di due passi se ne fece uno solo, donde venne 
Ja confiuione. 

Sul nome del terzo tempio ìnioi^e una dìJEcoltji> 
poiché in Livio si legge due volte iudicato come dì Gia- 
lùme Soipita, cioè Salvatrice, in Rufo poi come ^ello 
di Malata , ed ia Vittore come quello di Giunone Mk- 
tuta. É certo, che fiatata presso i Romani era mu di- 
vÌdìiò, clic credevasi corrispondere alla Ino, o Lcaco- 
tea du' Greci , come mostrano Cicerone Ttiicul. lib. I, 
Ovidio ne' Fasti lib. VI, e nelle Metamorfosi lib. Ili, 
e Pluurco Questioni XIV. XV; ma non è egualmente 
certo, che Maluta non fosse ancora uno de' cognomi di 
Giunone presso ì Romani , specialmente no' tempi, pia 
amichi; laonde non oveudo documenti inlEcicntì per de» 
ddere la questione, credo dover chìamue questo taoii- 
pio col nome di Giunone Mainta, o Sospita ; difficoltà 
che Éf altronde non influisce punto sulla esistenza 'dA 
tempio. Cnco Cornelio Cctcgo, secondo T.ìvio lib. XXXII. 
c. XXX. essendo console l'anno :.5? di Roma, sul punto 
di venire a hatUglia conlra i Galli Cianipiiii, laliibrl ., 
G Cennmani fece voto di ergere un tempio alla dea go- 

nemiei. Quattro anni dopo , seeoiido lo stesso storico 
liL.XXXIV.cXHI. essendo lo stesso Cornelio censore lo 
dedicb: Aedes eo anno atiqmt tUdinatae tunl, una la- 
MQBti SosriTAE tir Foto Ottioiro vota, locaiaque 
tfuàdriennio ante « Cnea Cornelio eonsule gallico hel- 
lo: eensor idein dedieavit. Dopo aOa se ne ìocontìvno 
■Itn memwie; ma euere rimasto intatto fino al temù* 
we del quarto secolo della era volgare Io mostnmo i 
cataloghi di Rufo « Vittore indicati di sopnu 



Ho di già notato che di im templi sono ancora su- 
pentiii gli avaóii a Nìoola in Carcere ■ chiesa iba- 
data nel leeolo IX. della era volgare sopra ((ueitì tra 
templi medciiin!. Labacco tav> XXIII. e XXIV- ne Aiè 
la prhna volta la pianta , obe è stata rettificata fanno 
180S mercè gli icafi aperti per le cara doll'ardiitelto 
Gioseppe Valadier, non ha guari rapito alle Arti. I ire 
templi sono paralleli fra loro e leparstì soltanto da una 
ìntercapedinet essi hanno la faccia rivalla Terso levante, 
precìso mente come la chiesa la (juale contiene lutto in- 
tiero il tempio centrale, e ìÌ appoggia ni laterali. Il lem- 
pio centrale È il più vasto coin|)rendcndo insieme coi 
gradini un'arca di 50 piedi di lorghezia e ìO'j di lun- 
ghema. Esso era formato da sei colonne di fronte ed' 
undici di fiancOi scaiulate , di ordine iouieo, e dì pe- 
perino: dì fronte e di dietro era doppia la linea 'delle 
colonne i di fianco era semplice , qoindi entrava nella 

.categoria degli esasttli-pscudodipterì : trediei gradiai vi 
cabducevano dall'area del Foro, che sì truvù lastricata 
di. lastre di travertino negli ultimi scavi: allora pure si 
(copri fra i gradini un gran masso di piedeslallo per 
una statua etpiestre, Ìl quale divideva i primi (licci gra- 
dini io due branche. Delle aei colonne della fi-onte ri- 
utangOQO le due prossime alle angolari, cioè la seconda 

- e la ^oimai limangono .pnxe la seconda della ssoonda li- 
pea di.fnmte, e la seoMida dblla seconda lineà di die- 
tro veno mesaodl : rimangono le anici 6 piasti) della 
oella, lo'iti^itB della porta dì esuj una, parto del muro, 
fd il jnlastro angolare t^aiieriore .verso msKudl. :'tatia 
le altre colonne mancane, eome porti il mufo-aetteni- 
trionale della cella ad eeoeaìone dell' biua aovnccitata, 
ed il muro oocidentale. Allórcfaé-fn ■cavato nel 1B0S 
si riconobbe che nel basamento ricorrevano sotto le co- 
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lonne come pilasLri, e fm questi erano incavi quadrati, che 
wrebboiui dette porte, ma che io credo arer contenn- 
to-tsToIe con Fatti, probabilmente dibromOi onde po- 
iMiero euere in Titta di ognuno che ioterveDÌra al Fo- 
ro. Lo ttile degli ornati de' capitelli: quello delle huì 
che tono corintie , e qaello del capitello dell' anta è 
qnaato mai dir ai può perielio, e siccome questi ornati 
tono di stucco forse debbnnsì ascrivere fllla era auga- 
ttaas in che i templi di questo Foro furona risarciti. 
La circostanza del gran piedestallo esistente Trai gra- 
dini, e che manca negli altri due templi non lascia dub- 
Lio per ravvìiare in qneito il tem|àD della Pietb , di- 
tunu al quali-, conte fu notaio, redevasi la statua eqae- 
alre indorala di Maoìo Acilio Glabrìone. 11 tempio a 
tetlcnlrione di questo ù auihe esso esastilo, e di ordi- 
ne ionico, con busi CDriDlic: ma £ dì tvavcnìno, e le co- 
lonne non lisnno scanniature: essa oo cupa un'area. lai^ 
50 piedi limi;» 82 ha due linee di colonne di fronte, ma 



no-, ha poni 




della celia r, 


rialo di due Hnte. Ne' laii avpa solo olio 


colonne olir. 


: l'anta: e di qu<:ste rimangono in piedi le 




l'anta corrispondente nel lato meridionale: 


r.7umre\ 


1 quinta nel lato settentrionale: tutte quelle 


della fronte, 


u le rimanenti del Iato settentrionale, co- 


me pure i mi 


ir! della arila nunoaiio affatto. Gfande ana- 




iia nelb stile di qneito coli' altro , e per- 


ciò non parr 


ni improbabile che aia quello di Matuta di 


poco anterioi 


re a quello della Pietà, e probabil (nenie ri- 


aarcilo at.chr 


t esso ai tempi di Augusto. Questo secon- 


do tempio tr 


nvasi compreso fra il muro seti cn trio naie 


della chiesa, 


l'oratorio annesso di s. Nicola. 11 terzo 




iravertino, di ordine dorico sema base, e 


di proporxior 


Il miiiiiri de' precedenti occupando 32 piedi 


e muM di 1 


arghcEia ed 80 di lungheiu: esso è eia- 
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alilo perittero, aTuodo gei coloaae di froilte ed uaditi 
di fianco- Di e»o conaervansi viiibìl! ancora Is aeoon- 
da , terza , quarta , quinta t e settima colonoa del lato 
settentrionale sddotaato alla diiusB. Quello sembra es- 
sere quello della Speranza etlìlìcato primitivamente da 
CalatiuQ, e che dall' e» ere andato così fioqui'Utemcute 
soggetto Bgrincendii .direbbesi avere avuto molte patti 
dì legno, e Ione ancbe l'intavolamenlo. 

Nell'area del F«ro Olitorio ■ forK dirimpetU) al 
tempio della I^eti fu utta Mlonna dove eaponevanrì i 



bambini nati 


lìirtivameute, 


oode essere allattali, e che 


perciò Colimi 


,ia IJtctaria 


viene detta da Rufo e dn 


Vittore, il q>: 


lale culi, la d.! 


:]Ìgiia: Foiiim Olitoiiiim, in 


eo Columna 


est Lnctaria 


\ , ad qiiam iiifantes lactc 


alendot dcfc. 


rum.. Lo stesa 


V si dice dn Pesto ticlla vdce 



Lactaria. A questo costume fa alluatoac Tcrtulliauo 
neir j^polog. c. IV, scrivendo; in primis fiiios expcni- 
tis siueipiendoi ab altqua praelereuilte miterioot^ia 
extranea, vel adoptandor, melioribas paretttibii» é- 
maneipalii. Qaetto medetiipn scrìtiore- più sotto li. Xlll. 
nota euerri fatte in quésto Foro vendite ,all'a«ta' pnblica. 

Oltre ì tre templi sovraddescritti apparlengoiui a 
questo Foro quelli avanii di portiaa, ohe- ae detl>tini>- 
niino il lato orientale , i quali trovam! sotto 1* albergo 
della Bufala , -e che per I» loro coitriiiione e itile di 
architettura credo che appartengano al aesto secolo <li 

FORO DELLA FACE. È qu,!Sto un nome dato da 
Aimmano Marcellino, e da Procupio all'area saCra del 
iàmoso tempio delta Pace, del quale particolar monte avrò 
da trattare nBll'articolo XIV. ohe i qoeUo da' templi. 
FORO PALLADIO v. FORO TRANSITORia 

FORO PERVIO V. FORO TRANSITORIO. ■ 
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. FORO PISCARIO, 0 PISCATORIO. Con JWers» 
denominaziooe viune iiiiiicala Jagli .-.iiIÌlI.I 5i:riiti>rl l'a- 
rea, nella qunie particolarmrnlc^ faceva^i moi cato dtl pc- 
ace. Livio iib. XXVI. c. XXVH. narrando 1' inceoUìo 
«.nenato in. Boma l'ao do 542 dalla foadaiìone della cit- 
tà, inoendio cho ^lla pendioa del Palatino eoinutants 
a! Foro Romano ai dilatò pel lato oceideotala de! Foro 
medesimo verso il Tevere, dica, ohe quello oompreae 
le Latomie, il Foiv .Pijeatorìo, a l'Atrio Regio: altravs 
egli ricorda le Latomie, come la contrada , dove & la 
basilica PorciR, cioè presso la Cui'ia Oslìlia, e per Atrio 
Regio ioleodesl la Regia IViimao coutijjua dI tempio di 
Vesta sono il Palatino; laonde questo passo mentre di- 
mostra, che it Foro Piscatoria di già esisteva in quella 
epoca, guida a ravvisarne il silo fra il Foro Romano ■ 
il Foto Boiirio, ed il Foro Oliloi-io. Che poi non foue 
troppo prossimo al Tevere, come dalla oalora del meiv 
calo potrebbe a prima vista «opponi, si trae dal cat»- 
lughi di Rufo e Vittore che pongono il Foro Ktcario 
nelle regione Vili, che è quella del Foro Elomano e del 
Foro Pitcario , e collocano nella XI. tolta la ripa del 
,£iime dal Foro Olitorìo alta porla Trigemina, ed an- 
che il vico Fiscarìo che dal FoiM a quella ripa coudo- 

Natdini Jhmu° yluXa lili. V. c. X. a Li.yetlur»re , 
.elle (|wslo aulica iiitrcato si aprÌ5se nelle vicìiiauie 
defila chiesa di s. Eligio, nota col nome di 3- Eligio de' 
Ferrai'!, e di quella di s. Giovanni Decollato, nella stes- 
sa contrada. Ed esaminando atlenumenie la natura de' 
, luoghi, parmi di poter stahilire, ebe l'area del Foro Piaca- 
loi'io, o Piscario, giacché notai ohe con ambedue qoeid 
nomi si designa dagli antichi icrittori, sia determinata ad 
uecidcntc dalla vìa della Bocca della Verità, a mesiodl 
dnl vicolo che da questa strada conduce verso la via 



FoiDPitTOBiò 37 
Ai». GÌOVBDDÌ Dec«^l*to, Bdortunte da qaesta.ttrada me- 
deaima, ed a settentrione dalla via di fiuccimniza, area 
di circa 320 pitdi di lunfjlietM Ja sud a nord, c di 230 
di krgliezzii da ovesl ad <-il, D(ipi> I'in<;<-iidi[> di'l)';inrio 
542 questo l'oio fu rirdii;i:.nLn ùì iiuovu e ciri'oiidnto di 
tnbtrnp Mnrco l'ulvln ceiis.n'o ialino di Roma 573 
siccome ne nppiuiide Tito Livio lib. XL. c. LI. cba 
emim arando le grandi opere fatte da ijukI censore di- 
«K el Forum Piàeatorùim, eirciimdaiii tabernis, ifutii 
■aendidtt in privatam. Fa questo Foro an'arca semplice 
oircbndata da uberne', dove vendoviii il pesce, , puicliè 
BOB si ricordk alonà edificio considenliilD in eùo. Flauto 
m1 Cureulione ^ta-'W. Se. L *• 43: ncordanda questo 
Foro dice, che )«i trovaTinn qtie' ohe nletlevoDO inue- 
ne somme di danaro ia commliDe: 

Sjmbolarum coUatorei apttd-Forum Pitcarium, 
VarroDe de Ling. Lai. lib. IV. e. XXXII. ne indica 
le vicinane al Tevere, e presso un luogo, che ne' te- 
sti odierni leggest ad linnimi, e cbc dai ci'itiri i Malo 
corretto iti lanum , Imioiiiiim f.à nuche Mocrum : ma 
senza appoggio nè di manoicriiti, uè di tDonumenti, né 
di antoritli, e specialmente la ultitni snpp<MÌKÌotte si al- 
lontana troppo dai luc^hi , giacoliè le mn»' di ScttìO 
non toccavano affatto questo Foro, come si pretende dal- 
l'antore di quella congettura: Bunsen Beichreilh fon 
Rom T. 1. p. 629. 

FORO PISTORIO. Livio medesimo , the ricorda 
nel Ub. XL. c. LI. la ricdiricazione TaLla dal eensoru 
Fulvio del Foro Piscatorio, della quale si ragion» nel- 
l'articolo precedenti; aggiungi; ancora, che quel censore 
fece un nuovo Foro ed uu portico fuori della porta Tri- 
gemina, ed un altro portico dietro i Natalia, ed uno 
presso il tempio di Ercole, ed un leropio di Apollo Me- 
dico sol Tevere dietro il tempio della Speranu B<d Fo- 
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TO Olitovio. Fu pertmtD questo atìmo Foro edlBMta- 
rsnno dì BoiiM 573. Egli ]n indica semplicemenie cot' 
nome ili Foroj ma Vittoi-e c la Polizia uelU rt-gionE Xlll. 
dove era situato lo deaigiiatio col noma di Forum Pillo- 
riiim. Il raoMrnno purciò esacio stato principol mente de- 
Mii.nto al Iroirico dcdk fnrirnr, il qu^dc vcniio pùscia da 
Ti-njatio S(illOj)osto ni cullt'gio di''fornni, cornc si Irae da 
Vittore r/r. Caasaribi.s. Lo alato fisico du'iuoglii , c le 
rovìo« ancora superstiti alla Taida dell' Aventino vena- 
il Tevere miutraiio. clie questo Foro venne aperto di la 
dall'angolo dall'Aventino siesao W fiume, dove oggi ai 
acaticnno i marmi-i Ho detto , cbe vi sono TOvine «be' 
veslono ancora la. falda dell' Aventino vcno il Te*erM 
queate si prolungano ancora di là dall'angolo , intornti 
al mutile lini) ni ccisl detto arcò -di t. Lazzaro , are» 
elle ^ iiiicIk^ essn pni'te di queste rovine medetioie. Ora 
parteiida dull'ai ^u iiu)d<^i-ito della. Salara, dove, uomo no- 
iosi! a suri 111. jgi), l'u la parta Trigemina, vedeii il .moute< 
EORtrutto da muri di opera reticolatala latei^ua dd pri- 
mo secolo della era volgare, ed a .piè di queSlo nelU 
gola fra Ìl mnote ed il fiume, a liiilstfa della via deua 
di Marmoraia tono massi di maro della netia tìMtivcio- 
ne, -ed avvicinandosi pìti verso l' angolo del colle .sono 
ancor pìh visibìli altri avanti di muri di opera laterìiia^ 
ma di costruzione del secolo V della era volgata , i 
quali, più o miglio iiitun'Ottì, hsaao termiue all'ercti.gih 
indicato detto di i, Lmzam per una cappella contigua. 
La pianta di queste cuslruiiuui le fa licoiioacere come 
avanzi di nia-ai/.ùii, o yni..HÌ, horr.-a lieLlL d;i^li anti- 
chi, clic cunie si viJ^^ a suo luogo iielL, Inl.àrìadoim 
S- 3. p. 229 furono causa die ne'sccoli bassi tutta que^ 
ala Gontruda avesse il nume di Horrea. Queitì Horma 
erano per cooioiudo del Foro Pista rio, il quale era «la- 
to appunto in questo luogo stabilito, come il piti oppoi- 
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luno per lo icarico che li faceva' delle granaglie dai 
vaiciJli che rimontavaao il Tevere. La Notizia ricurda 
frallii fobrii:he della Regime Xlll gli Ilorrea Galbae 
istituiti da Gilba coiiie: appicudiamn duU'Anotiiiuo publi- 
dalt'Eccardo , dal lyx^Ae si d<:dLice che ivi el-a la 
sua casa privata: bic domitin suam depotaìt et horrea 
Galbae insiìtitif- questi granai Hoi-rea Galbtana tm- 
gODO appellali nelle lapidi, quindi come loro avami deh- 
I»ao riguardarsi quelli che preaeDiano la coitruiione del 
primi) secolo dell» era volgare. la Vettore poi si ciuni> 
gli Horrea jiniceti, personaggio incogaito, poiché è un 
oomc portato dn molti De*tt!nipi amichi) ma cbe dagli 
avanzi esistenti da presso l'angolo del moDte fino all'ar- 
co di s. Laz^nuo sembra aver vivulo Del secolo (juìntu 
della era volgare, circa ì tempi di Onorio, o poco dopo. 

Antecedcnlcmonic alla edificazione del Foro, sem- 
bra che fesse pare ia questa parte stabilito il mercato 
de'grani, jier la prossimità dello sharco, almeno 6nu dal 
secolo quarto di Roma siccome sì trae da Livio lib. IV. 
Ci XVII. il quale ricorda, che i'aana 317 (ti Itoma fu 
filari della porta Trigemina ionaleaio ad onore di Lu- 
cio Miuucio prcfclto dell'Annona ud bue di bronzo Ìd- 
doralD, per avere seopurtc le trame di Spurio Melio ten- 
denti ad usurpare l'aulorità siivraua colle laigiiiotii fru- 
meutarie; fatto ricordato da Plii.io lil>. XVlil. c. III. 
S- IV. lib. XXXIV. c. V. 5, XI. il (ijnl.; ^aria nel dare 
il prenume di Publio a iMiiniciu iu luogo di Lucio , e 
nell'afferroare ebe gli fu eretta una colonna con statua 
in luogo del bue; ma questo si trova di accordo colle 
numete della gente Miuucii, nelle quali vederi espressa 
une colonna, a piè della quale sorgono spighe, u che 
vieoe sorniDiiUti da una figura aitala: a destra e sini- 
stra, poi della coloaaa sodo due fijjare slaaMi nm *elau. 
oan liitK), l'altra proseoUnle a questa conie due pauL 
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Tale coinciderli perfellB fra Plinio o ìa mcdnglir. rcn-, 
de giuJlamenle sospello di scorrezione i] passo di Livio, 
passo d-iihronde in opposidone con ciò olle egli slcsso 
allrove scrive lib. XL. e. XXXIV. tliL- h pnim smuia 
indoi-alB a vedersi iu Italia fu quella equcsLrc di Manio 
AciUo Glabrioue erellagU dal figlio nel Foro Olitoria 
raimo 563 dì Roma, dinanù «1 lempio della Pinti, t^- 
gi cangiato in uhiera di Nicola in Carcere, come fa 
veduto di sopra. QoRsto monumento è il solo, che possa 
dii'si avere esistito nel Foro Pistorio , il quale eredo 
che fosse una aemplice area quadrilunga cinta da porti- 
ci, di cui uon sì piK, stabilire cbe il sito, non avendo 
indi^'.ii di «irte nU-Mn.K pry drlermiuui'iie lo diineitslotii 
■ i.-ppmv i>,-i- ;,|ii>n>. /mw: 

FOllO RO-MAKO, DI CESARE, E DI AUGUSTO, 
ut tulli I f ori di itoma Anttca, il primo, come il piti 
celebre) è quiillo che veniva deiigoato col nomo di fo- 
KtiU per eoc()UeiiiB,fo<(rx Rmi;iSuM,Fonutt Jfjewbtr. 
End è. coli alTsUamente eonueuo oolli Moria romana 
di latte le'epoobe, ma particoJaniteate coq quella (tella' 
rcpilblica, da' non dee recar meravìglia, se i moderni 
investigatori delle prisciie memorie , latita briga siami 
data per ri conosco me il silo, U ostensiuiie, e gli edifi- 
cii. E siccome qaesie rieei-ehe cdiuÌiicÌtooo col riaor-. 
gimcnto de'buoui stuilii, allorché erano sparite tutte Io 
traode dalla topografia amica, e scarsi erauo Ì lumi pur 
poterle investigare, quindi si andarono fermando siste- 
mi diicrepauti pili o meno fra loi-u , che scipiistarono 
credilo, e suucessivamuDte decaddero , come quelli ebe 
non poggiavano sopra basi sicure, ma sopra cougeUnrO 
sovente portate piii oltre di quello cbe permette U sano 
criterio. VoleK esporre ciaacuno di questi sistemi a par- 
tire dal prima periodo del seeolo XV. fina ai giorni do- 
sui sarebbe lungo e tedioio Msunto, dal quale non ri- 
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sullerebbe un profillo corrispondente al lavoi-o ; peggiO' 
poi sarebbe volerli commeDtnrf e discutere. A me sem- 
bra opportuno di limitarmi a tracciare in generale le 
opiuioni Jcgli scrittovi più accredilali, polendo ciascuno 
B suo agio sLadiarle, e vederne lo sviluppo nelle opere 
da questi scrittori medesimi date olla liioo, c di rcstnn- 
gerttù ad esporre quello cbc, dopo lunglii ed assidui la- 
vori ho polulo raccogliere sulla faccia del luogo , alla 
quale ho applicato quello, che si conosce sia per le «co- 
perta latte finora, sin per l'aotoriib degli Bulichi oerìt- 
lori, e spero che il lettore iuiparxiale, se nou rimarrii 
convinto pienamente , non vorrà ccrlamenle tacciarmi 

Tutti coloro, che hanno tiatlato di quesln materia 
si accordano in genere , sia nel collocare il Foro fra 
il Capitolio ed il Palatino, sia nel riconcHccrlo di pianta 
quadrilunga- Ma altri credono che ai dilongnsse liellB 
direzione da nord a sud, cioè andando dall'arco dì Set- 
timio verso l'arco di Tito, «Itti da est ad ovest andan- 
do da Adriano veno *. Teodoro. Alla prima opi- 
nione nata dallo stato odierno- apjnrente ian coro il JBu- 
blini, il Ma'rliani, ed il Gamucd, nel secolo XV1 1 il 
Donau nel secolo XVII: il Gualtauì nel secolo XVIIIi 
y Piale, il Canina, e più recentemente il Biniseli nel 
secolo presente; dell' altro sislem» fu corifèo 1' immor- 
tale Nardini nel secolo XVII. seguito nel secolo XVIII. 
dal Pirancsi, c dal Venuti, c uel secolo noiiro da Fea, 
e da me medesimo, allorcliù nella prima mia gioventù 
ranno 1619 diedi alla luce una opera sul Foni Boma- 
no e le sue adiacente. 

L'iutorìtà de'clasaic» in lai disorepanu dee essere pri- 
mienmente consultata eimiza panùilitli di liitemai ani 
NiOi aulla forma, e snlla grandnaaa del Foro. Quanto 
al sito Diouiaio di Alicarnauo lìb> IL e. L. narra, che 
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dopo il trattato tri Rotnulo e Tazio il Foro venue stabi- 
lìlo nel campo, che louogiace immeiliatamente al Ca- 
pìloUa, tagliando la selva, chu ii'ì era cresciuta, e col~ 
numtb la maggior pnrimlella /lalurii:, che per cMore il 
luogo coneaT/o ivi l igargitai'a pai- le acque, che di-ieen- 
dvvotto dai monli: lo S'inatVIisvsv KxrctKiXta ttàtait 
txttvfava; mv ei ouc^ ni'jvxutitii iiXìiii, xait ti^ hfLvus, i 
3.a 3(a To xitXav a-JM t3 X"^'™' ^t^*!^-'* r='S y.ixxtavatv 

Tiumua'^i. Ahi'Dve llb. II. c/Lw'!. i-ii>rj, clic il Foro 
irovflvasi stivilo Ila ì muEiii Gipiiolhi i u I'jIjiìuq: ii. t':r,; 
a(Kp6CV ()^y;ivì enei; t>!; «"/ipa;- Dbuisio jiai-la dallo 
atabilinieaio del Fora, e scrivendo ai tempi dì Augu- 
sto lo inoltra aello alesM sito, dove Guo dai tempi di 
Bomulo era slato .ilabilito- Stando pertaoto a questa in- 
dicBuoae ohiarameaie' appariica che U Foro ai calese 
loDgitiidiimlmciite ira i due colli ouia nulla direaìoae 
itidicata da Nnrdini. Coloro che iagauaatì dall'apparen-, 
M attuale de' luuglii lo dìrdsiero dall'arco <li lìuttilaio 
verso nudlo di Tiio non riilcllerouo, che il Foro era 
io una siluaziunu origiiialmciite paludosa, c pcrrciò baasa, 
coiae mostra Dìoiiiiiu, racntrt gli stavi pnss^iii , e re- 
centi han diuwslrato, clu: dal ten.j.it, di i'.nisiiriFi -■.ll'ar- 
CO di Tito havvi circa 40 piedi di sEilit^i ^criicnk , e 
che lo Bpaiiu fra Ìl tempio savraiiidit.ilo u l'oic-o, era 



■uparstili , e conosciuti , che trovansi hx la nuova via 
Manrina e l'arco di Tito, come il tempio di Fanatinaj 
quella dì Ronuilo e Bemo, la basiliia dì Gostanliiia ,' a 
l'ateo di Tito, dai Aegionarii veuguno descrìtti come parte 
della regione IV, ohe non en qnella del Poro, il quai 
te dava nome alla VUL Dall' altro eaola il suolo anucb 
In j] Palatiao ed il Capitolio, sta presso i. Maria LI- 
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beratrìce, *)b «Ila Culonna di Foca, aia all' angolo de* 

Penili presso S.Teodoro, sia a a. Teodoi-o stesso, cro- 
me livellato c lastricato di grandi lastre di travurtino, 
o di marmo , che mostra aver servilo di piazza. Ciò 
quanto al sito- Circa la forma notni in principio di que- 
llo articolo quale fosse la forma de* Fori presso i Ro- 
iqbdì indicala da Vitruvio, e quale la ragiouu di questa 
jbrma medesima, cioè i giuochi gladìatorii : essi erano 
^adriloiighi, disposti in raodo che la luughezza sorpsa- 
•MM di un tcrto la larghezza: Laliludo aatem ita fi^ 
niatur uti longilitdo in Ires panes guum divisa fua- 
r.it ex bis duae parta et dentar. Questo dettato si ve- 
rifica in tolte le dttà amiche d' Italia dove sudo slati, 
■coperti Fori, quanto ella forma quadrilunga in genere, 
non cosi quanto alla proporzione , fatto lIii: potrebbe^ 
lasciar dubbìi sulla grandezza positiva del Furo Buma- 

l'autorità degli anliehi scrittori. E quanto alle vestigia 
gli ultimi scavi hanno rivelato una gran verità, ohe mi~ 
rabilmente rischiara tutta la queslioue; imperciocché si 
è scoperto 1' andameato della via Sacra , che venendo < 
dal tempio di Faiulina, passando inaanù l'edìfìeìo vul- 
gannente ed impropriatnenta appellato tempio di Gio- 
ve Statore e tempio di Castore e Polluce , del quale 
rimangano superstiti tre colonne presso s. Maria Libe- 
ratrice, si dirige ali» falda del monte Capiiulii.u verso 
il tempio della Furluna, separando g]\ avanzi ch.r suuo 
ad orienta, come 1 piird^slalli ])r«M, 1^ CuIluiiiei di Fota, 
la Colonna di Vor... .la ti.llo tio, ci.,: rimano 

verso occidente. Ora nui, ll,^v^i ,.-„:ii.plu di città amica, 
dove la piazza publica si veda attraversala da vie. Dia 
qnesle o tetminatto all'iogrcsaa ddla piazu aiom, iwnn 
« osserva in Pompeii, o la Umbiicono in un Jato, cu- 
tne li vido a Cabli l'anno 1792, e ad Osii^ uell'anufr 
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1805, e questo sarebbe il caso nel Foro Romano. D'uo- 
po ò periamo di ravvisare in questa via (orlunata mento' 
scopi:i"ta 1111 limiti: [Dsillvo del Foro. La questione ora 
si riduco :il tinnii ut;, si; il Foro Ramano vi'a ad oriuale, 
o ad occidente di questa strada. Supponendo , cbe li 
csteudeMe ad oriente dove troTasi la CoIoana di Foca, 
non solo «i esce dal silo determinato da Dionisio, 
Boa esiendi> più &■ !t Palatino ed il Capitolio , ma ù 
restrìnge lo spulo in guisa, ohe non hanno che droa 
200 piedi fra qnesU tia ed i gradini presso l'arco dì 
Settimio Severo, limiti anche essi di un'area. Quindi è 
d'uopo rivolgersi ad occidente di quesu via mèdesima, 
dove oltre la coincidenza della valle indicata da Dio- 
nisio Trai due colli si accorda pure lì direzione ddlo 
rovini! a pie dd Palatino e del Capitolio, si .nccorda-. 
no ancora lutti gli stiivi filili ne' l,;nipi passali, tlii; fau- 

torità degli antichi scrittori risgiiardnnti il Foro, e gli 
edificii che lo circondavano possano senza ostacolo di 
aorta alenila applicarsi. Resta ora a conoscersi come il 
Foro li esteudessein luuglieiza, o per meglio dire quala 
fosse la luperlìcie dell' area di questa piaEza destìulM 
alle ragunanze pabliehe. Qui noterò doversi ricordar^ 
che il Foro rimontava ai principii di Roma, Tale a dira 
alla epoca in che il Vclabro era una palude, come una 
palude si apriva verso la coulrada clic oggi conserva 
ancora la denominazione volgare de' Psntaiii ; quindi la 
lunghezza non potè eccedere di gran lunga il punto do- 
ve oggi ù la chiusa di s. Teodoro, la larghezza dell'a- 
rea poi si determina dall' edificio nominato di sopra , 
del quale rimangono tre colonne presso a. Maria Libe* 
rstrice , e dalla sostrnzione del tempio della Fortuna 
alle falde del Capitolìoi spaùo che ha 395 |uedi aniìchì 
di' csteosiona, dal quale è d'uopo dìfiilcare la krgheua 
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Ì3«' pordri elle' circondavano il Forp , vale • dire «irca 
30'piedi; qni&di J'htm apertt fra meaiodl e aeitentrìo- 
ne era di 365 piedi Tomani. Enendo secopdo Vitravio 
la proporzione del' rettangolo come 2 a 3 fra la la^ 
ghezT^a e la lunghezza , diluogandosi il Foro verao 11 
Velabro, cioè da oricnic ad occidente si avranno circa 
547 piedi in questa dirrzionc ossia la siiperGcie sari di 
199, 655 piedi quadrati , e la liinghezia pnrlendo dal 
margine delio via Sacra giungerà alla chiesa di s. Teo- 
doro in modo die questa si troverà all'aiigolo meriilio- 
nale del lato occidentale. Questa misara analoga ai lao' 
gbi • di accordo coH'aatorita degli anticlii icrittori ba 
una (Jonfenna InnlnÒM da nn pauo di Tarrone finoTa 
non inteto dai commeatatorì e non tenuto a calcolo da- 
gli scrittori ctie hanno trattato del Foro. Qnesto classico 
insigne dell'ultimo perìodo della republica parlando di 
Cajo Licinio Stolone nel primo de Se Rutliea cap. II. 
S- 9, dice, clic della stessa stirpe fa Caio Licinio 
Crasso tribuna della plebe l'anno di Bonia 609 il qua- 
le fu il primo a trasportare il popolo a ricevere le 
leggi dal Comizio ne' selle iugeri dtl Foro : riiinìpm 
genlis C. ticìniiis trìbimus plebi s , ijiiiiin essil . post 
reges exacto., nnnis CCCLXV. ( ossia 1' eindo lUll) di 
Berna ) rmurs fon-La^ jd j.ices accifivndas ih 
«imjf lacEFA reiRimu e coxrrlo zdviit : vale 
a dire che per lo innanzi i tribuni della plebe promuJ- 
gavaoo le leggi al popolo nello spazio ristretto del Co- 
mizio, e che questi pel primo trasportò tal promn' gavó- 
ne dal Comizio nello spazio aperto del Foro, che desi- 
gna colla frase scftem ivcìka foklusia, dando cosi 
la misura doll'arca. Ora 6 noto per Columella, che nn 
iugcro era lei misuia di un parallelogramma lai^o \'iO 
piedi, lungo il diippio, ossia una superficie di 28,800 
piedi quadrati: questa moltiplicata per sette dà il prò- 
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(lolto dì 20f, 600 piedi, la quale una liitTerisee che di 
1945 piedi quadrati da qnella chu risulta dai calcoli 
esposti di sopra, la difTcìenza è tanto picclula che si riduce 
ad un piede di piii in larghezza, e tre in lungheria risul- 
tnnrlo un pnrnllelogi-amma lari;o 366 p. in lungo di 
e lango 350 in luogo di 31: oltre una frazione infi- 
nitesiuia. Ora io domnnJo se può sperarci in ricercbo 
dì qaeita natura nua precisione piii cospicua di questa. 
Ltoadfl IO ctrdo che poiMna indicani cotne limiti del 
Foto da ocoidente *d oriente la cbìeM dì ». Teodoro 
e la TÌa Sacrai da memodì a settentriona l'edlGoia delle 
ira GoloDae, ed il tempio della Fortnnai io qaeita gaìit 
il Foro trovasi iiretto fra il Gspitolio ed il Palatfooi s 
quadrilungo tecoado le propordoai vitrafiane: ha naa 
ettensìone conveniente al bisogno primitiva di Rama: 
è di accorda colla misura varronìana, cioè di ^30 pie- 
di in lunghesin, e di 3GG in Uv^Waizt. 

Dapprincipio il Foro Romano non fu clii! una piai- 
ta dove rimase per qualche tempo una pìcciola laguna, 
elle poscia conservò il nome di lago Curdo al silo, e 
presso alla falda del Palatino era ancora qualche albe- 
ra come il Geo Ruminale, ed il loto piantato da Ra- 
malo , 0 aul limita della vìa Sacra un ara a Gloacìna 
eretta da Romolo steiio dopo la pace con Taiio: quel 
fondatore di Roma servivasi per le allocucioni della fal- 
da prolungata dell'angolo boreale de! Palatino sacra a 
Vulenna. ed appellala ridcanal : sono 1fi f,Ida capito- 
lina verso r angola oceidcnlale della piazza era un'al- 
tro altare consagrato a Saturno. l*rcsso -.il quale po- 
acia fu innaUatO il tempio sacro a fjuostìi divi;,itii. Nu- 
roa abitò aolto il Palatino, ed ivi presso la sua cnsa fon- 
dò il tempio, e consacrò un luco a Vesta. Sotto Tulio 
furono saprà nn pilastro riposte le spoglie riportate da 
Orazio, ed a pii del Palatìoo «retta una sala per le ada- 
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unuso del ScmU^ che dal nw nome di famiglia veniVe 
appellata Gwia Onilia. Anco Marzio costnuss 'a ^ic- 
dole dìitatiaa di esao il CaTcore," Kilt) il CjoaliG 'poscia 
-Servio Tullio 'fece il Tulliano. Tarqilìtaio Priteo di* in 
farea intomo «I Foro ai prÌTati , cìnse questa piaExa di 
panici e di taberne e U fece cosi regalare. Satta que- 
llo re dopo il celebre' aTrenimento di Attn Navio, tit\ 
sito in che vrniii^ro sepolti !» jiiclra pii il Tajoj'o fu 
crntw 11».-, .^prtii: di T^rr, chi: J>,iuA clÌM'v,nnn gli fliili- 
clii slrcnmc H^nv.isi da Cict^i-niic de llU-wat. lib. I. 
c. XVII. Ne'primi due stcnli del reggi in ci ilo repuUi- 
cano lucceuìvamente dietro ai ponici sorsero aollo il 
Palitino II tempio di Castore, U sala della Greeostatì, 
e nelFatea del Foro dìnamu la Curia la tribuna per le 
concioni ornata con rostii l'anno 417, di Roma donde 
ebbe il nome dì Rottra. Pmcfa si' eressero atatac 'b 
colonne onorarie e Fra queste nltime eredo dover pnr- 
ticolarmente nominare la rostrata .-id onore di Duiltio 
cbe riportò il primo Irlojjfi) naialu scprn Ì Cni'l.iginesi 
l'anno 493. Poco dopo la enndosione d<-lln pace eoi 
Cartaginesi l'anno 512 arse il Foro ed il icmpio di Ve- 
tta parti colar mente, donde a atenta LoeÌD Metello poli' 
iflfiee mauìmo poti salvare il Palladio perdendovi gli 
oeehi ed un braccio siccome apprèndiamo dalla epitome 
di Livio lib. XIX, da Valerlo Haisimo lib. I.'cap. IT. 
%. 4, da OroiiD lib. IV. c. XI. « da i>. Agallino de G- 
vilale Dei lib. III. c. XVIII. Un'altro grave ÌoceudÌo 
scoppiò ne' dintorni del Foro l'anno 542 in varie pani 
insieme, Livio, che lo descrive lib. XXVI. c. XXVII. 

berne, che poscia furano detie le cinque: e quelle de- 
stinate ai bancliipri clic nllnra nrgr:iliirinr , e pucia 
nuove furono appellate: arsiTo edifìcii privati din- 
torno, e l'atrio regio prousimo al tempio di Vcata e con 
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molta fa%ica e colla opera Ai tredici servi potè silvani 

il tiMnpio di Vesta stessa. Questo storico in ijiicll.i cir- 

Jiche; mn nd lib. XXXIX. c. XI.IV. narrando i fatti 
dfiironno 56S dice, che Mnrco Pwcio Catone essendo 
censore eomiirò gli alrii Menio c Tizio liulh contrada 
delle latomii: sono il PnI.iliuo e quattro lìiberiie c vi 
fece la liasilica, che da lui fu chiamate Porcin. Un'altra 
ne counuK cinque anni dopo, aecoodo lo ateMO Idvio 
libt XL- c. LI. Marco FnKio NobUiore , che InwIn* 
Fulvia ta delta, e qoeHa dietro le argmtariae nuora. 
Ed tma tana l'anno 5S3 dietro Ìl Iato occidentale Ad 
Foro Tiberio Sempronio Gracco, ohe fn perciò chianu- 
ta builica Seoipronìa, come riferisce lo ateuo acrìttorp 
lib. XLIV. c. XVL E durante queiio secolo medesimo, 
fìt eretto tm putcale da un Lacio Scribonio Libonc chp 
col nome di Pittcal Libonis soleva designarsi. Sei sia- 
celo nut^aente vcnnaro cretti i Giani entro Tarcn del 
Foro : e Siila cangiò la fonna della Curia Ostiiia pa~ 
neadovi il suo nome come narra Dione lib. XL. 

Ne'fiiDerali di Publio Clodio l'anno 702 arse In Cu- 
rie OaiìIIa e eoa esan fii abbrociata la basilica Porcia, 
che le era conlìgaa, aiccome mostrano Cioeroite ed A- 
iconio nella orasìooe a favore di Milonet fu data a Fau- 
sto figlio di Siila la cura di rìedIlìcBrIa, secondo Dio- 
ne lib. XL. c. L: ma appen» ril'alibricata, come narra 
lo atesso storico, lib. XLIV. c. V Tanno 708 fu demo- 
lita di nuovo col pretesto di volere edili care in quel si- 
to il tempio della Felicità, come infatti Ca edificato, ma 
piotlosto perchè venisse abolito il nome di Siila, e la 
nuova curia ad onore di Cesare avesse il nome di Giu- 
lio. Circa questi tempi Lucio Emilio Paolo co'danarì 
arati da Cesare, come riferisce Plutarco nella sua vita 
G. XXIX. ai diè a fabbricare nel lato orientale del Fo- 
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ro nna banlica magnifica, la quale da lui ebbe il no- 
mo di Basilica Emilia; qneaU rimuta preda del fhoco 
iii-po*cta riedificala da Augnato, e comprata «otto Ti- 
berio l'aDDO 775. Gelare steaao l'anno 708 Tedendo cbo 
l'area primitiva del Fero non era sulEciente al diabri- 
go degli alTarl la [irolurigù dal lato iii levante.' e quesLa 
area ornala di portiti magniOci, e di un tempio riccllis- 
simo a Venere Genitrice fu designata col nome parti- 
colare di Forum lulium, Foram Cacsaru, assumendo al- 
lora il Foro primitivo il nome di Forum JUagnum, sic- 
come Ù trae da Dione lib. XLIIL c. XXII. Questo siea- 
IO nonna pii ntlo o XUX moit» come Ceure per 
poter meglio perreiùre ai som fini ambÌRÌoii fece traa- 
locare i Rostri dal meno del lato meridionale del Fo- 
IO grnade in altra part^ in quell'anno medeuroOi Alla 
morta del dittatore l'anno 709 il «no corpo come è na- 
to fa ano nell'area del Foro Bomano; «ni Iu<^o mede- 
mmo del rogo fu innalzata nn'ara secondo Io storico so- 
Traccitalo lib. XLIV. la qnale fa rimossa dai contoli, e 
dopo nel «ito stesso i triumviri eressero un magniCco 
tempio, come ricorda Appiano Guerra Civili lib. II: ed 
ivi dinanzi nell'area del Foro fn eretta una colonna mO' 
numentale di marmo numidico , o giallo antico , come 
racconta Svelonio in -Caesare c> LXXXV. Da Dione 
Jib. XLVIf. c U. apparisce che neH'aano 7l2digik esi- 
tte*a nel Fora Bomano dal canto del Gapitolio un tem- 
pio al Genio del Popolo Romano. Quello steMo anno se- 
condo Io stesso scrittore I. c. c. XIX. dai triumviri ven- 
ne «dificaiB la nuova Curia in luogo della Osiilia, e que- 
sta fu denominata Curia Giulia ad onore del diitatore di- 
vinizzato. L'anno 735 Angusto eresse nel Foro dinanzi 
al tempio di Saturno il MilUarium jiitreum, e quindi 
prolungò l'arca del Foro come avea già fallo Cesare, ed 
ivi GOStmsse un tempio a Marte Ultore: questo prolua- 

p.n. 4 
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gamenb) nlteriore fa detto Forum jéugutti: allora jmr« 
aol lito occidentale fn erotta la fiuìlica Giulia, coA no- 
minata ad onore di Giulio Getaro. Sotto Tiberio narn 
Tacito ^nn> lib. II. c> XLI , ohe lui finire dell' anno 
769 fa eretto va aroo accanto al tempia di Saturno, cioè 
noi Iato 9 e Ueo trio naie per le ìniRgne <li Varo ricupera- 
te da Germanico. Nell'inceadio neroniano avvenuta l'an- 
no 818 di Boma ojlìa 65 della era volgare rimasero 
ooniumati il tempia di Vesta e gli altri edificii aderenti 
ad esio, come la regia di Numa, per teslimomama del 
nedeiimo annalista Jìb. XV. o. XLI. Durante il regno 
di Domiziano la ìnnaliato nn tempio a Vetpaaiano e Ti- 
to ratto il CaiHtolio, In riedificala la Caria, ed In me»- 
EO all'area del Foro nna magnifica ilataa eqneatPe £ 
Domiziano stesso di bronzo dorato, celebrata da Slaiio 
la quale dopa U su» mane non fu distrutta, come tut- 
te le altre immagini di qucll'imperadore , ma cangiata 
a rappresentare alLro suggi'tto, rimaneudo però, o ritor- 
nando dopo l'antico nome, piiicbè viene ricordala da Ru- 
fo e da Vittore n^'luio ealalogki col tilolo di Equus 
aaieui Domiliani fra gli oggetti della regione Vili, nel 
quarto aecolo della era volgarc Fone a quella epoca pn- 
XB dee» McriTore il Delabram Minervaa in Foro men- 
tìonato da Ruib; imperciocctiè è noto quanto dedito Cu- 
le Domiziano al culto di quella dea. Un incendio BVte- 
nulo ai tempi di Antonino Pio consumò la Grecottail, fl 
questa venne da lui sontuosamente ricdifienta. Sotto Set* 

Itile nell'ultimo lembo del Foro di Cesare. C dopo quel 
monumento non si ricordano altri cdiQcii innuliati in- 
torno al Faro, e probdbilnu'nte non vi era luogo. L'A- 
nonimo deU'Eecai'di) rifeiisLe ad Aiirelìauo l'avere pa> 
(to il Genio del Popolo Fiomanu, no'liostri, volendo CD- 
al indicare qnalcbu cangiamento del tempio ricordiU 
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di lopra , e che si trova ancora citato nella Noliria , 
olrnte aoGoni in piedi nel V, aecolo. Queito anoiiiBO 
nedenmo è il «olo documento cbs ci ricorda un al- 
tro grave ÌDcendio avvenuto circa l'anno della era voi' 
gare 2S3 regnando Carino: in quella catastrore rimase 
ooniuniata la Curia, ivi d^tla il Senato, il Foro di Ce- 
lare, un cdiGcio indicalo col nome di Patrimoiiium, la 
Bnailica Giulia, e la Grccosiaai. Queito guasto fu ripa- 
zatD secondo Io stesso anonimo da Diocleziano, clie par- 
ticolarmente riedificò la Curia , il Foro di Cesare , o 
la Basilica Giulia. A Costantino fu eretta una statua eque- 
stre ricordala nella Notizia, seppure quella giii dì Do- 
miziano non fu allora cangiata nel suo ritrailo. 

Questo quadro cronologico degli edificii, e de'monn- 
menti principali snceeNivamente eretti, o per commodo 
pobUico, o per abbellimenio del Foro^ e della me adia- 
cenze immediate poHono fornire un quadro dello alilo 
di questa piazza celebre nell' epoche principali della 
Storia Komana; cioè della espulsione de're: della cada- 
la della republica: e della traslazione dell'impero. E 
circa la prima il Foro allora presentava un'area cinta 
da portici, dietro i quali sono il Polalino erano, in 
mezzo la Curia, e di fianco ad essa il tempio e luco 
di Vesta colla fiegia di Numa: presso la via Sacra l'ara 
di Gloacinai nel centro dell'area il «ito del lago Corsioi 
fra qaeato, la Cori* e l' ant dì Qoacina' Ìl Pnteale chs 
■tcondeva la cote e ÌI raiaio di Ravio: verso l'angolo 
occidentale l'ara di Saturno: e dietro l'angolo boreala 
il QiTcere Mnmertino e Tulliano. Alla caduU della rs- 
pnblica il Foro prescalava altra magnificenza. Nell'area 
aperta, oltre gli oggetti già ricordati v' erano tlaiue, 
giani, e colonne onorarie, ed in mezzo al Iato meridio- 
nale il pulpito de'Aostra, e in questo tato medesimo la 
Caria in meno, « • destra di questa il Comizio « la 
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Grecoatniì: a lìniura il tempio di Castore pretM la U>r- 
geiite limpida di Ginturna, ed il tempio c loco di Va- 
■tBt il lato oceìdentale fiancheggiato dal tempio del di- 
vo Giulio, e UD poco più indietro verso il Velabro dal-' 
la b.nilica Semprotiia, e verso l aiir-olo occidentali! I area 
di O^.l i: Snti.nin^ iu:n,,l Lt I I 1 rainaTa ples- 
so questo stc.i'o .Tiignlo il Icrri[iio di brituruo e più ol- 
ire verso il klo oiicntnla il tempio del Geniodel Po- 
pola Romana: il ÌMo orientale prolungato da Cesate 
costituiva il l'oro Givilio. e dentro di esso sorgeva il 
tempio di Vcaerc: fra ijueslo ed il Foro Romano pnmi- 
Uvo passava la vìa Sacra fiancbeggiata vern il Foro 
medesimo dalla magulGca Basilica di Paolo, Boatitnita al- 
la Fnlvia: e presso questa le tabcrne argentane e nno- 
ye, e verso l'angolo orientale il Puieale di Lìbone» Tui- 
tì. ijneati edi£ciì riedificali, risarciti, ed abbelliti piìi 
volle esistevano ancora alla epoca della iraitazione dell* 
impero: c nel ]<itn meridionale la Grecosiasi di Anto- 
nino avea oceup.nto ìli parte il silo di^l Goniiiio republi- 
cano: Tiberio avoa sontuosamente rioiiificaio il tempio 
di Castore e Polluce: fra il tempio di Cesare nel lato 
occidentale e qaello di Saturno la basilica Giclia en 
■acceduta alla Stmpronia: nel Iato setteutrionaln accan- 
to al tempio di Saturno vedevasi l'arco di Tiberio, e di 
IL da questo il tempio di Vespasiano e Tito: il Foro 
dì Cesare nobilitato dairarco di Settimio era staio pro- 
lungato da Augusto c questa giunta appellata Foro dì 
Augusto particolarmente dìstingucvasi pel tempio di 
Morte Ullorc. Nell'area cransi moltiplicato le statue, c 
le colonne ed alivi ornamenti isolali e fra le statue 
stupenda era quella equestre di Domiziauo, che sem- 
bra essere stala cangiata ai tempi di Costaatino nel ri-i 
tratto di questo imperadore. 

Dopo di avete esposto cosi in generale riniime del 
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Voro Romimo è tempo di trsitare dc'moaamenti mede-' 
limi in {MMicoInfe, e poscia accennare quelli de' Fori 
agginntì da Cesare c da Augusta. E nel trattnre de' 
monumenti del Foro comincerò da quelli dui lato mc- 
rìdionale: erano questi cìcconie sono pur dimostrare i 
Rostri, la Curia, il Comizio, la Grccoslasi, il tempio di 
Castore e Polluce, ed il tempio di Vesta, Or comin- 
ciando dai RojTBi, sembra che 6do all'anno di Boma 413 
non vi fpue tribuna fitsa nel Foro, Q clie per )e concio- 
»ì IM& generalmente ai tenìuero- dello scaglione aaln- 
nle, che esìiteva fra l'angolo boreale del Palatino c la 
via Sacra, ossia il tempio di Antonino e Faustina. Quest' 
area dominante il Foru da quel cauto fu consagrata a 
Vulcano almeno lino Hai tempi di Romolo e perciò F" Bica- 
nale si dice da Bufo, e dn Viilorc, clir concordemente la 
pongono fuori della regione Vili, del Forolitmano, cioò 
nella rcgìouc IV, o d^lla via Saar:,-- Folcaii^k- la cliia- 
mano Fcsto nella voce Statau.e Pliuio lìb. XVU.c. XLl V. 
jirea Vulcani poi la Domioano Livio nel lib. IX. e 
Gellio ' JToct. jlttìc- lib. IV. cap. T. Dionirìo lib. II. 
cL> 'parlandò della ìstìlnuone del Foro dicO) che Ro- 
nmlò e Taiio ivi trattavano gli affari, cioè nel tempio 
di' Vnlcano, come egli lo chiama cv H'fWMTOT ÌE|»si , il 
quale ili fioco lovraslava al Foro, ftoipCT CTavEffnjxort 
t»; iry^pR?- Fd altrove lib. VII. c. XVII. narrando i tor- 
bidi dcll'onno 264 , aperlamenle dice di Bruto il ple- 
bèo, elle chiamò a parlamento il popolo nel Volcanale, 
To H' 9fl;!5TÈ(w, dove arcano costume di tener conciane, 
IvSà Jjv eSs; nuTsi; EitKJ.vi7tó?sn', cosi quando tratta dui fatto 
dì Virginia mostra, come Appio il decemviro tenne il giu- 
dìzio sopra un luggcslo: c poscia ]ib> XI. c. XXXIX, che 
morta Virgìnia chiamò il popolo a conciane nel tempio 
di Tnlcano. Quindi pars che fino slmeoo ■] prindpia 
del qaaip» lecolo •jnen'area aertiue per le grandi con- 
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rioni popolari , e. ila ciò si conosce coon; la parte del 
Foro immi'diatnmentfi sotloposta od essa, dove ÌI po- 
polo si radniiini per assistere a queste concioni oiede- 
sime Tossi; della Cumilium. Avvenuto però il soggioga- 
mento de'L^uinl, e la conquista di Anzio, Tito Livio 
lib. Vili. c. XIV. Darm che le dbtì degli Aaàui furono in 
parta trasparlale in Roma ne'Navali) in pano inceadik- 
te, e di queitc (aroiio toM i rostri di broiuo, co'qualì 
venoe adornata alia tribuna coitratta nel Foro, U (pia- 
le perdÒ ebbi; il nome dì Roitità: Ifavet jtatiaiiam 
partim in Ifavatia Somae suhduetae, partìm ineen- 
sac, roilrìsqiie eariim suègestum in Foro extrucivm 
edoinari placuit : Postraijue id leinpliim adpeìia- 
tum. Qui si noli dì pnssaggio elle la parola leniplum 
usala da Livio, non indica un tempio a nostro mo- 
do d'intendere, ma bensì uu luogo inaugurato come dì- 
moilra Gelilo JVoet. Auic. lib XIV. c. VII. e come 
pili, ampiamenle vcii-à da me dimostrato nell' artìcolo 
de'iempli. I Greci tradnstero la parola Mostra pcrEftjSsXdi 
conte li può v«dero in Dioniiio, in Dione ec> nella itei- 
13 gUM che cliìiina*aDO EfxjSòldC i roitri de'vaacellì. Ora 
le I Rostri Tennero eretti l'anno 417 per teslimooianu 
di Livio d'nopo'ft dire obe l^endosi ricardati da lai 
nn lecolo prima lib. IT. e. XVII. ciò nascesse dal vo- 
lere indicare il silo dove poi qucsii lurono eretti , al- 
trimenti sarebbe in conlraddiiione aperta con se slesso. 
Il sito di questa li'ìbuna è positiva me ole delerininata 
da Plinio lib. VII. c. LIX. LX. ucl lato meridionale 
del Yata, e con lui si accordano le aotoritk di tutti gli 
antichi scrittori che ne ìndictno in qualche modo h 
nbicaiione. iQuello «crittore affernia flhe nelle dodid ta- 
vole ai IkceTU soltanto menuone del levare e del tra- 
montare del sole) e che dopo parecchi anni fu aggìnn- 
tD d'indicare il meri^^ proelamRndolo 1' acoensot ossìa 



il meuaggiere de'conìnli, allorché vedeva di prospello 
U toh ha i Rostri e la Gi'eoostasi : Diiodecim tabulU 
artus tantum et occasii.t nnminanliii-. post atiquot an- 
Itas adiectus Èst et uihibics , accenso consuìum id 

pmnuneiante quam isris Rostxì it Gbàé- 

tmiTMtnr rMpsrzxi^tir jomjt. QekHo pauo cluaico 
«he meotre delermitiB il aito da'RoUri e ddla Greco- 
■tiN fbniiiiw lumi laeoia pei oollocan litri mDnpmeiili 
ùel ìua merìdiaiule del Foro, come quelli cbe vengo- 
■o indicali preuo i Rosiri, o pretto la Grccottatì, non am- 
metle come ognun vede qneilìone, impercìocchi dimo- 
»ua trovarsi questi due paoli in un luogo del Foro cosi 
prossimo al meridiano, che allorché vedevoai di proapet- 
lo il sole fra la tribuna e la Grecoslasi dall'accento del 
console li proclamava il menadi. Suvaito dunque i Bo- 
urì n^'lato meridionale del Foro e 'predauoente nel 
meiM di'qnel lata» seooodD la tnìinre aUbilite di «opra* 
Per la qnal oota Glaadiino celebrando il aeato coniola- 
di Onorio t. 35 e leg. li moau» «oHo il Palatìnoi 
Ecco Palatino crevit nvereatia monU 



Altollens apirem jviiectiì scota fOSTnrt 
Tal eircum dclubra vidct tanlisque Daorunt 
Cingitur exciibiis. 
Goti nel mc^^o del Foro lì dichiara Dione lib. XLTII. 
C XLIX. narrando ì faui dell'anno 708, allorcbi per 
ordine di Cesare furono trailooalì in altra parte: k e 
» trìbnoa, che pria stava la trias» del Foro, fam»- 
B locala nei luogo di oggidì »: passo che merita nna 
ipiega/ione, poiché sembra piuttosto che Cesare tratto-^' 
casie le oonciotii^ edificando una tribuna in altra pirt^ 
«he rnroiio appelUti i Rostri Giulii, i itoitri Nffovi, la-' 
•duida esiliare la veccluRi ovrero -^aeMa Teme dopo la' 
morte del dittato» BÌiublUta. iD&tti'iDifiie itmoiìb. hVlf 
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cap. XXXIV. duscrÌTcnJo i funerali di Augusto ce^ 
lebrali l'aono 7g7, ossia 14 della era volgare dice,ctiO 
Ormo figlio di Tiberio ìetse una qualche cota tot ca- 
davere collocato dinaoù la tritona delie atringhof e TJ- 
iMtìo pronunciò la orazione publiea , che egli rìlerùca 
dagli altri Jlojlri, cioè i Giulii: caro Ss tatj cupa» Eftf 
poXav tuv IsuXicov: lo stesso si conferma da Svetonio nel- 
la vita di Augusto, dìcundo , che quel fondatore della 
monarchia roiniina fu lodalo due volte, cioà dìnaniì al 
tempio di Ciisare da Tiberio, c dioHDii al Eostri veccM 
da Drusa, e quindi il suo corpo partito sulle spal- 
le dei senatori nel Campo Marzio, ivi fu arso: Bifariam 
laudatus eitt prò aedo D. fulìi a Tiberio: et prò Ro- 
ixiLiS rsrgUMoa a Druio Ttberii filio: ac tenalorum 
humtrit deUttus in Campum, cremaWsijae. E quatto- 
pano di Srelonìo diincida il passo di Dione TÌportato 
di sopra, facendoci conoscere clie da Cesare le conuo- 
nì furono tratpotiaie dal meno del Foro presso l'ango- 
lo meridionale stesso dinanzi il sito dove poi fu eretto 
il tempio di Cesare- Quindi fin dagli ultimi momenti 
delia repuhlica due furono queste tribune, e perciò Aufo 
in lesta del oetalogo della Regione Vili, pone RoarsÀ 
Potati £oifÀnz ÌL Lr forma de'Roiiri primitivi si Ba 
nel rovescio di nna medaglia della gente Lollia perli- 
qentq n Marco Lollio Paliqano , che «eodo tribon}! 
dello -plebe l'amia 684 col favore di Pompeo liveadicb 
si .trìbanaio tutti ■ dritti , che la ttiltatuia di ' Silk 
gli vita It^ì: in quel rovefcia leggeu il cognome del 
tribuno PALIKANVS, a vedesi nn gran basamento ro- 
tai^O' ornato di nicchie KteoMie, eotrto le quali sono lo- 
s^.*goi|[cnti di navi, e aotmonbto da una specie di 
s^io, Q.luggetlb cubico, sul quale OKÌdevasI Toratore. 
Un>,,triha(m ^tiiùla'^i ritrova nel bassorilievo dell' tx^ 
ca dì Gailwtma, p«tiiiwiue K-Ttajano, iaji qneM^iii»' 
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peradore è assiso in atto di distribuire gli alimenti ai 
fanciulli ed alle ranciulle bisognose della Italia , come 
fu nowio F.ll,< nnj;. 412 dnila Parte Prima: Ì rostri deU 
le navi pcio in questo nloiiumcuto rinmugouo coperti 
dulie figure, che sono iIìnaDZÌ le nicchie del gran ba- 
aomento. Fresca qneshi suggella fu n«o durante la rfr* 
pnUiiM ^* innatcue lUtna onwarlfl tt colora ohe oaiKt 
morti 'ftà la patrìd nello legauodS, ueeomo riravoai cU 
Gcardne Philippie. IX. e. IL ài Lìfìo lib. IV. c XVI^ 
e da Plinio lib. XXXIV. a TI. $■ XI. L' oratore n- 
roano dibe obo ivi redofaiial, quella dì Cnto Ottaib 
tuÓM a Laodicia nella legoiìoue aaìaliea, {lartlcolal^ 
menta' al nipote di Antioco, e quelle di Tulio Glavio,' 
Lucio Itoscio, Spuria Anzio, e Cajd Fnlcìuio meisì a 
morte in Fidens nell'alto deUa loroBmbucetia per in- 
ainaaNone di Laita Tolumuio re de' Tej etiti, fl 'pvopo- 
ne di fare .oltrUMnt^ pei Servio Snipido iliorto nella 
l^ùone ed Antcuia* Tito Livio .nominando ì quutrir 
legati spinili d-Fidens) òhe ateano rìosvnlo l'onore'dd* 
la statuì 'pnuo i Rostri varia nel soma di Tmlcr- Glnvio/ 
che ohiama.Clelio Tulio: finalmente Plinio cidama qn»> 
Ito, Tulio delio, come Livio, ma dà il nome di Spurio 
Niazia a Spurio Anzio, e questa lezione fémbra da pre» 
fei'irsi. Lo atesso scrittore nomina presta i Ilottri le sta- 
tue di Publio Giunio 0 Tiio Coi-uncanio morti nella le- 
gaiioue a Tcuca regina ilogl' Ulivi i; nomina pnre le tre 
Sibille, stotuB posic, una dj Sesto Pacuvio Tauro edile 
della plebe e le altre dae da Marco Valerio' Mesuia: 
tma'Statna di Camillo^ ncoidata pu^ da-AscoDio -nella: 
Kioiunu-«ln la dica log&ta senaa tanica ; e piii ratto 
c. Vm. :J. XIX. Bé 36 ima ni E.-cole (Ubicato eoa tre 
iacrìdoni portanti il nome di L< LucnUo, etiti l'affia fot- 
ta ex mttnuBiit, dalle speglio riportate, Jel figlio , che 
l^ea' dodioata; e di Tito Ritiralo Salnno edile cnmie 
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che l'avea dì ptiTatn rcstitaita al pablico. Presso i Rcr- 
uri, «econdo il medetìmo Plinio lib. Vili, c uIl fa po- 
ato (Opra Dna colonna da Marco Valerio Menala godio- 
Io, l'anno 491 di Ronu , tm orologio aoUro tolto nella 
preti di Catania; ma come era natarale le ore non' cor* 
riipondarano, nolladimeno ae ne lerTirono per 99 anni 
finché non ne & poito pmuo a queua nn'altro etatto 
da Quinto Marcio Filippo censore, dono cbe in ricevu- 
to con sommo gradimenio. Iti pare venne eretta ad ono* 
le di Claodio II. per tesllmoniaiua di Traballio Pollio- 
ne c. II. una colonna sostenente nua itatua palmata di 
quell'ini peradore di mille e cinquecento Ubn di allen- 
to. Questa stHiuB palmata fece dare ÌI nome di ad Pai-- 
mam a questa parte del Foro os'tempi della decaden- 
la. Quindi «i legge nell'Anonimo Taleiiana, come Teo- 
derioo venuto in Roma dopo la eitìmuone dello aci«ma 
intono nella eleiìone di Sinumco papa ai portò alla Ca- 
ri» cbe allora chiamavano Senatat , e dì là , nel nio 
detto jtp Palmau-, fece nn'nllocQEiane al popolo roma- 
no, promette ndo di mantenere tutto ciò che gl'impera- 
dori passati aveano promesso : Post facia pace in ur- 
be eecleiiae, ambidant rex Theodericus Bomam , et 
oeeurrit Petra devoCiisimiii ac si caiholicus. Cui 
papa Spnmaehui et eunclut lenatuj vel poputus roma- 
nus eum omni gaudio extra ttrbem occurrente*. Do- 
inde veniens ingreisut urbem , venit ad tenatum , et 
AB Palmam popolo adlocutus, se, omnia, Ao ilunui- 
te, tfuod retro principes romunt ordinaventat inviolit- 
biliter lervaturam, promitiit. E piìi sotto noia , che 
quatte sue promesse furoDU latte incidere da lai in una 
tavola di bronzo, che fu esposta al pubblico, e forse *a- 
i|he questa fu collocata dappreaso ai Koatrì , come il 
Inogo pii adatto. 

Vairone de Lingua Latina lib. IV> 32. mosin, che 
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t'Sonri «UkTaiio dÌDBiui la CaktA OstiLUt Giriao duo-- 
Tarn ganerutn, naia et ubi cararent tacerdotei res di- 
vinai, ut Curiae Veteres, et ubi senatus humana, ut 
Giria Hoitilia, guad primui aedi/tcavit Hoslilìui rext 
ante kanc Rostka, cuius id vacabulum , ex hosiibur 
capta sunt roitra. Quindi si trae, che i Rostri ilav»- 
no in mezzo ad un lato, e non in mezzo all'area Sles- 
ia del Fora, cioÈ come venne dimostrato dì sopra in 
mono al Iato tnetidioulc^ e che U Caria Oatìlin per 
coluegaenu Km dietro al Bbilri nel me zio del laio 
medetìmo. Cori Akoiùo ttelle note alla oraEÌoae ■ &V0- 
re di Milone (crivea ai tempi dì Claudio, che i Koairt 
non starano dove vedevansì n'tcmpi suoi i Giulìì, ma 
presso al Comiiìo, e quasi congiimii alla Curia, ted ad 
Comitium et prope iuncta Curiae: passo che è una pro- 
va ulleriorc di ciò che VCDDC notato di sopra, e che 
mostra la prossimità del Comizio ai Rostri od alla Cu- 
ria. Era stata la Curia, secondo il passo di Varronc rl- 
iflrito di «opra, edificata da Tnllo Ostilio e perciò ehbe 
a nome di OstìKa. Livio dichiara lib I. c> XXX, che 
qoel re di Roma la eresie dopo la dittrncìone di Alba, 
per le adoDanze del senato, da lui accresciuto di tanti 
membri, qunnti erano quelli che svca trasportato da 
quella città in Roma, e dichiara, che avea conservata 
il nome di Ostilia fino alla età de padri suoi; us<}ue ad 
patriim iiostroriim aetatcm, insinuando con questa fra- 
se il CHD{;ianiento di nome avvenuto dopo la riedifica- 
xione, allorché fa chiamata Giulia. La Caria primiliva 
non ti conosce ohe andaue coggetta a riediGeaiioni, o 
eangiaiiieiitì contìderdnli prima dì SiHe, il qnaJe lem- 
bra che la ingram&iae e la ri&cesic, ae vuol starri > 
Plinio llb. XXXIV. c VI. S' Xn. il qnale nominaM* 
dv le statae di Pittagoia, e di Alcibiade che erano sta- 
le erette alle due eitremidi d«l Gotouto, in cxirnibut 
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Comitii positas, dice clie vi erano rimaste Gnchi Siila il 
dittatore avea fatto in quel lungo la Curia: ea stetera 
donne Sjlla diclatar ibi Curium fncercf- Dione lik XL. 
c. L. ludica lo Stesso, cioÈ clic Siila flirtssc lavori nuovi 
nella Caria Ostìlia e di più cbc vi ai leggera il »ao no- 
mo. GomuiiquB s'iotanda la coni la fabbrica peri intie- 
laraentB iDcendiau l'anno 70S pel tomnlto avvenuto alla 
norie dì Clodio con 'tanta eloqnenu descrìtto dall'ora- 
tore romano nella liunoia arringa /^ro Milane c- XXXIII. 
e narrato a luogo da Asconio, e da un anonimo, «noi 
icoliasti e da Dione Ilk XL. c. XLVIII. e seg. Questa 
cataitrofe della Colin ii'^ipartcncodo ad una epoca cosi 
imporlaiile d. il.i .MoiLi Kim.ina cr,;,b ni.pnrtuno dì ri- 
ferirla eoo (Hi.iltlie particoLire, atlcnr»domÌ strettamen- 
te a quanto ce ne hanno lasciato scritto gli autori men- 
BÌanati di «opra. Note sono lo cause dulU miniicizia Ir* 
Clodio e Mìlone, nota la mone del primo avvenutami-' 
la via ap^a preMO Boville \ 2 miglia lungi da fioma: tp»- 
■ti latti d'altronde troppo estranei non hanno Ipogo in 
qoeita opera. Ucciso Gladio il ano corpo tìnnie abbnttr 
denato sulla via poblica, doTCt incontrandoli a panare 
Setto Tedio aenatore, diè la ana lettiga per traspwtar-- 
lo in fioma , e questo venne portato in Koma, secondo 
l'anonioio, da Celio e Fianco: poitea corpus ipsius Cae- 
iiut et Planeus ad iirbem addaxerunt. Allora, portato 
nella sua casa sul Palatino, venne, secondo l'uso, espo- 
Ilo nell'atrio. Ivi i parenti, gli amici, i satelliti, c so- 
prattutto la moglie, Fulvia proruppero in pianti e la- 
menti eccitando la compaMione della plebaglia , tihe ai 
andò affollando a tal'aegnof cho parecchie perMOC pe- 
vir'ono lofibcate. Frattanto i doe tribuni della plebe Ti- 
to Hnnauo Fiancò, e Qiunta Fompeo Itafb ai misero n 
declamare centra Milane, e finirono col portare Ìl po- 
polo ad iniorgere in matsa , e tra^ortara il cadavere 
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nel Foro Jinand ai Bostri; ivi sali^ i tribuni ^ndnna- 

rono ad accendere la plebe, finché fattosi capopopolo un 
lai Sesto Clodio scriba, il corpo fu preso e portato nel- 
la Curia, dove cogli scanoij colle iribune, co'tavolini, e 
co'regiairi del seuaio fecero il rogo, e vi misero il fuo- 
co , oade la sala rimase iocendiata , e con essa venno 
bruciata ancora la basìlica Porcìa che ivi era contiguai 
quindi Cicerone esclama nella UiloDÌana cap. XXX Mi 
Templum sanetitatit, amplitadinis, mentit, contila pw- 
ilici, caput uriif, aram /odoram, portum omnium gei^ 
lium, sedem ab univeno populo romano eoneettam 
ani ordini, inflammari, excindi, fuaeslaril Neque id 
fieri a mullicadirte imperita, quamquam esiet miterum 
id ipium, led ab una qui qumn tantum autus sit iil- 
tor prò mortao, quid tignifer prò viwo non esset an- 
tus 1 In Cariam potissimum abiecit , ut eam mortimi 
incenderei quam mvut everterat. I due demagoghi coa- 
tinuavano a vomitare le loro invettive dai Jlostri durante 
questa cttasirofe, e non SnìionO) te non (piando la fiamia» 
li Saab • fit^ìre: neo prius dasHtenmt, quam flam~ 
mamusinecndiifitgatiiuiaaconeione,^eaìowi6&'Ae. 
È questo un nooTO argamento della piotiiinilì della Curisi 
■ì JRoitTi, come della prouimi^ della Curia al Codùho 
n'è quel ^1» di Plinio lib. XXXIV. o. V. X^ olia 
nota, essere alata dinanzi la Caria la statua di Atta Na- 
vio, la cui base venne arsa ia questa circostanza , sta- 
tua chi>. Livio lib. 1. c> XXXVI. nota come posta in Co- 
mitio, in gradibiis ipsis, ad lacvam Curiae fuit. Qua- 
tta statua poi la testi motiìnn za di innesti scrittori me- 
desimi che acmpre In dcsigtiauo caa verbo passato, fuit, 
forse pei) anche essa in quell'incendio , o fu talmente 
danneggiala che Tenne tolta. Dopo questa catastrofe, aie- 
come venne indicato di sopra fu data la cura a Fan- 
no figlio di Siila di riedificatla, probabilmente peichA 
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y'i li Jeggcva il nome del padre ; ma cndauy il par- 
tito dì Pompeo, che era creaiora dì SiHa , i ce9Brì«DÌ 
non poterono sopportare più un nome a loro inviso, on- 
de non era ancor dedicata la nuova Curia cbe fu de- 
molita col pretesto di erìggere in ino luogo un tempio 
■Ila Felicità, che di fatto fu eretto da Lepido: veggaiì 
Dione lib. XL. c. L. lib. XLIV. c. V. Tolto questo 
avrenne l'anno 708. La morte di Cesare, ebe non mol- 
to dopo ■apnggioaie , e gli «conrolgimenti che U ae- 
gnirono loipetero qualancfaB ntioya diipoiiiiotiB per la 
rìedificsiioDO di questa sala, onde il senato si andA adu- 
nando qua e là in varii templi. I prodigi! avvenuti sul 
principio deli' anno 711. rìfcriLi da Dione lik XLV- 
c XVH. e soprallutto una terribile pesliirnia, che afilis- 
ce tulta h lulln fece der^reLare la rÌL'clificxzione della 
Curii! Ostilin, co.in inivc. si culmisse il lu„go do- 

ve Ce5.ìrc avcu d..lo h iinum!H:lii,i. Quindi U Curia fu 
tosto ricdiQcala per l auloritù [riunivi rnle l'anno 712, se- 
condo Dione sovraeciiato lib. XLVII. c. XIX ; ma in 
luogo di Oatilia ad onore di Cesare fu chiamata Giulia. 
Essa Dtin Tenne però consagrala, e per coii'rgueuza ul- 
timata, se non Tanno 724, vale a dire dopo Jie Augn- 
ato, vinto Antonio, <:bbi; sOggiot;alo l'Ej;Ì[ro, ed a que- 
sta uiil uoa 3pci:ic di sala separata d:it luogo delle adu- 
nante, che chiamò Chain iiiicrini, nome cliu Vitrnvio mo- 
Itra darti ad aggiunte di simile unliir^ clic fncev.-iii^i al- 
le Baailicbc, quanda Io spa/.iu lu pi-rmelteva. E siceama 
a quella epoca i triumviri più uon esistevano. Augusto 
tolse per se tutta ia gloria della riediGcariom-, e com- 
pimento dell'edificio, pnicbi ai le^e nel marmo bdcÌ- 
lano fraUa altre sue opei-e, CVitlAM . ET . GONTI- 
NE»S EI CHALCIDIGVM . . . FEU e con quatto Me- 
mento n Bocorda Dione nel lib. LL e. XXn, il qnale 
narra come terminate le pompe ttion&li ^^i^to con- 
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Mgtb il SGneirio, it ccwl detto Cdcidìoo , e Im Carù 
Giulia eretti ad onore del padre suo: Erta Hi TOmrx Sic- 
teXecte, to, te ASipaKfW, ìiat tb BmhuTnptov xo IwXUiev, 
ro HK Tij Tso rtatpsj aurou nfxij yEiwfiaw xoSfsjiaiffEv. 
Ed aggiunge che vi eresse SDCDra la itatua della Vit- 
toria, cht ivi vcJl'v<13Ì Bucora a'saoi gioroi, dimaitran— 
do, come era giusto, cliu da questa ave» otlenulo il prin- 
cipato. Questa statua era alala traiportals in Roma da Ta- 
xantOi ma ailara fu collo ipoglie riportate oopra gli E- 
piii adornata. Elsa rinuM lempie nella Curia, imper-, 
cioccliè, oltre Dione, che mostra che iti era ancora li 
tempi di AleMindro Serero, quando egli «crìite la sua 
Moria, aoclie Ei-odiano U ricarda lul fine del Iib. VII. 
ed inlicme con essa fa menzione della sua ara, che sem- 
bra essere alata non molto distante dalla porla; poiché 
dice, che due, o tre de'soldaii dt Massimino, che si tro- 
vavano in Roma, volendo sentire piii premurosamente 
ciò che discutevasi in senato, entrarono nella Caria, e s'i- 
noltrarono fino di Ifi dall'an della Vittoria. Qnesta ara 
fu tolta l'anno 382 della era Tolgare per ordine degU 
ìmpendori Valentiniano IL e Teodosio, con graViKimo 
dolore del tenato romano, che dìè l'incarico a Simma> 
co prefetto di Soma d'implorare dagli ìmperadori il lao 
ridabiliDienio. Veggasi qnesta lettera e le ritpone in con- 
trario Jàlte da B. Ambrogio, e da Pradeniio. Ma te fu 
tolta allora l'ara rimase il simulacro, poìchi Glandìano 

10 mastra, come esistente ancora l'anno 404, celebrando 

11 VI consolato di Onorio v. 594 e seg. 

jignosBunt proeeres; habiluque gahino 
Principi*, et dueibui circumuipata tugalii, 
luro paludatae iam Curia militai aulae. 
jidfitU it*A tata jLta VtovomtA TKitrttf, 
Xomatia» ititela U^ae, ifuae divite pwtp» 
Putridi reverenda fovet Saararia eoetut. 
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OutroruiaqUo eadem cornei itidefetsa tlionim, 
Ifune tmidem fruitur votit, atque ornile futuram, 
Te Bomae, 'lesegm libi, promillU in aevum. 
"Ma oltre la staiua dell» Vittoria, Augusto ornò I,i nuo- 
Ta Curia con due pitture insigni lissporum di Grecia 
ed iiicaslralc iiullu piiivlL : uin ad encausto ili Kicia 
rapprescnlaiite ^"L■lll(:a .isiis/i sul lu'juc, f p(uiiiiHi: la pal- 
ma, e pressa nd t:ssn ua vl'i^cIiìo con bacione, «uila cui 
lesta pendeva una tavola di biga; l'altra opera dì Filo- 
«are, nella quale era eflìgiaiD no Gglio giovaaelto pres- 
W UD padre vecchio, che tolta la età avcaao una lomì- 
gliansa ammirabile nel rimanente, c sopra vcdcvasi una 
aq;uila cbc avea strutto cogli artigli un serpente: vcg- 
gasi Plinio lib. XXXV. e. IV. S- X. e c. XI. 5. XL. 
n. 28. Sembra clii: l'astuto fondatore dell' impero le 

avea domato la l'oiv.a popolare, ed avviugliialo le Eiiio- 
ni. Della Curia nou si fa plit ntenùonc, quanto all'edi- 
ficio materiale lino d Domisiano: e«a clliamBTBsi Giit- 
]ÌB, ovvero semplicemente la Caria, occupava però il 
luogo della Oililia, e ne riteneva anche il nome, poi- 
ché Oatilia leggesi nominata in lapidi imperiali, ed Osti- 
lia pare la chiama Bufo nel suo .catalogo delta regìona 
ottava aggiungendovi là ubicaslone Sub velerihus, che 
ì topografi vogliono intendere per taLernii, o per Bo- 
slris, ma io crudo piultoslo della lucalità solioposta im- 
jnediatimeiile al Palatino , seppure nou è una giunta 
de' copisti. Ne'tempi della dtcadtiiia in luogo di Cu- 
ria chìamavasi ancora Si:natu.<, dall'uso al quale era de- 
stinata. Cosi l'appella il catalogo anonimo dell' Eccar- 
do, che la mostra rifatta da Domiziano, e cosi pure Cas- 
■iodoro nella sua Cronaca , dia notando questa stessa 
riedìGci^De l'asiegn* all'anno 83 della era volgare, in 
elle Domidano fn console la nom Tolta. Ane di moro 
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Mito Orino, e fu riedificata da riockiinno per testi- 
nuimwiza dell'AnODimo dell' Eccardo, e dopo questa 
«poca non sì parli di munì risarcimenti, ma lembra 
die fino ai tempi di Givuìiiiino aerviuo «ampre all' 
mio primitiTÒ. Da tutto ciò elio ai è eipoito epparìiee 
chiaramente, che gli avana laterìrii di mn magniSoa 
■ala qnadrikura ancora eràtenta, che ai veggono nel 
lato meridionale del Foro occnparo preciMmenle la par- 
te di mezzo, non possono appartenere ad altro che alla 
Curia. Questi avanzi louo oggi iugombrì da rozzi lab- 
bricati moderni, onde rimangono in certa guisa ìnvolatii 
malgrado perù ipest'involucri essi sono di tale e tanta 
imponenza che lasciansi ti'avvcdcre fra (pjclle miserabili 
costruzioni' SeLbcnu ora non apparisca , cUe il mura 
laterìiìo , nondimeno veggonsi in esso le traecìe della 
impernatare cbe mostrano essere stato il rireitimento 
antico di mannOi qnanto allo siile di tale opera lateri- 
sia, euo mostra cbe debba asaegnarsi alla epoca in cb« 
Tennero costruiti il Panteon, le terme di Agrippa , ed 
altre opere della era aujustaaa. Quindi io credo, che t 
ristaurì di Domiziano, e di Diocleziano non riguardino 
la massa del fabbricalo, ma piuttosto il ripristioamento 
delle parti di decorazìane ed il soffitto. Cbe poi fosse 
coperta da on «offitlo e non da nna volta lì trae diret- 
tamente dall'edificio e si coniemia dagl'incendii ripeta- 
ti ai quali andb loggelta. I«a parte posteriore i tutta in- 
tera s inderò è pare O muro ocridentale : 1' orientale 6 - 
alquanto adneito apocialoients nella testa rivolu al Fo- 
ro. Potendo percib rioavant U nùsiira dall' intanto di 
qaeHB sala con aicnreua posso asserire che essa ebbe 
110 piedi romani di fronte o 00 dì fiancai apaaio, co- 
me ognun Tede snffioiento ell'iuo delle adnnanie sena- 
torie, alle qaatt era dudnata. Le propordopi tao qua- 
li quadrate sono conf<irmi a quelle, cbe «opra tali edt- 
F. IL 5 
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ficii inrinna V!tniTÌo lib. V. c. V. ricordale in princi' 
pio di quest'ai ticolot e forse egli ebbe parte Della rìe- 
dificanotie augustana di questa sala. E pure un laito che 
il piano antiuu di quella fabbrica sorgeva sopra qnello 
dell'area del Foro per circa 24 piedi rimanendone le 
traccie; quindi molti gradini fi doTcano condurre , e 
questo ■ccreKera la imponenza dell'edificio. E che ìa- 
ialti aopra molti gradini si ergeste la Cncia prìmitiTa si 
ricava dall'attentato di Tarquìnio conira il re Servio Tul- 
lio narrato da Dionisio lib. IV. c. XXXVIII. e da Lì- 
tio lìb. L e XLVIII. Queiruinrpalore tentò di toglie- 
re ìmmcdiatamcnLc la vita al suo suocero, e Io prese di 
tulta fona in nitiio alln Curia e lo precipitò pi' gr.iili- 
ni di essa nel Foro: Tarn Tarquinius, dico lo stoiico 
romano, medium ailiijiit Ser i'ium, elaiumi/ue e Curia 
in inferioreni parlem per gradus deiicìt, inde ad eo- 
gendum lenalum in Ciirìam rcdit Ipto pr^a ex- 
ianguit, qaunì semiaiiimi regio comilalu domum se re- 
eiperet, penvnisscique ad summum Cjprimn vieum,ab 
iiSf ^tti misii ab Tare/uinio fiigienicm conscquuti erant, 
interfieitur. Sopra un' alla gradinala pertanto sorgeva 
li veatibolo della Curia formato da otto colonne dì fronte 
dì eirca 5 piedi di diametro, sostenenti un fronlonc, e 
due di fianco ed un'anta, in fondo a questo portico, o 
vestibolo apritaii la porta col cardine tu mezzo, perchè 
la destra partita in entrare Sotto tempre aperta , la ai- 
nisira chiusa, e ciò p«l nto: pona che nella Curia pii- 
miiira vide cader morto l'ambascradore de'Aodii ranno 
dì Ptoma 58Si dopo U bella oraiione riferita da Livio 
lib. XLV. e XXII , tiocome narra Plinio lib> VII. c. 
UIL LIV. Legatiti quaguB, tjui Shodiomm caustam 
in senatu magna cura admiratione oraverat in limi- 
ne Cariai proiinut expiravit progrtdi volens. 
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Lo imincdinla prossimitii ilcUii Curia al Cokitiiim 
viene cancurdcmcQtc dimDSLrata da tutti gli antìcliì scrit- 
lori. L'anticLiUt poi del Comizio si trae dalle leggi del- 
le XII. tavole, pnichè se ne fa meazianc nella tavola I. 
che è de in im vacando: hIta paicost ih comitio itt 
■n FORO , cioè : tiì ita paciscuntur in eumilio aut in 
foro. Fu questo ano spazio particolare del Foro do- 
ve il popolo 4i raceoglieva pc'GanUEii Cariati e per trat- 
tare liti, come na atteitk Varrone de £ingaa Latina 
Uh. IV. J. 32. CètttUUs nuriatài et Utùm eausta t 
la nu etimologìa pertanto trae*as! a coirò , dall'utùm 
insieme, siccome oltre Varrone <Iic)ùaTa Hntarco nella 
vita di Romulo c. XIX. scriveodo, che il Im^o dote ù 
fece la pace fra i Romaat ed ì Sabini fino a' «no! di 
chiomavasi Comizio, perché, egli soggiunge, co jt/bk ys^' 
p£ dicono i Homani l'unirsi insieme; dove si noli, clie 
mentre conviene nella etimologia, il biogl'afo greco dà 
Da'altni origine alla denomi nazione e la fa rimontare fi- 
no ai tempi di Koninto. Questo apaùo pai^colare del 
Foro ih &» i BcMtrì, la Gorìi, e la ria Ston; imper- 
ciocelia Plinio mostra lib. XXXIV. e. VL S- X' 
vedevaoii le statue di Pittagora e di Alcibiade in cor- 
nibiis Comiiii, e che vi rimasero donee Sylla dictalor 
ibi Curiam faceret : ed altrove lib. XXXV. csp. IV. 
^. X. elle la Ciu'ia Giulia consagrata dn Augusto stava nel 
Colmilo: Idem in Cm'x ^vAn ir/ CoirrTio corueera- 
liiit, diios tabulai iinpressit parieti eie. Varrono 1. C 
dopo aver partalo della Curia Ostitia aggiunge: ju6 i/e- 
xcra kuius a Cornicio lociis subsii ucuii, ubi naiìoniim 
tubsisterent legali , qui ad scnatimi esscnt niissì. Is 
Graeeoitaàs appeitatai a parie ut malia: e con Var- 
rono accordali Plinio lib. XXXIII. cap. L J. VI, che 
dice avere Cueo Flavio edificato nna edicola di bnm- 
zo alla Concordia sella Greouién che allora itavi lO- 
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pra il Comìzio: in Graecostasi <]uao tane jupra Co- 
mitium erat. Qaiudi stcndernsi a destra della Curia ver- 
so la via Sacra. Dione lib- XLVII. parlando della Curia 
ricdilìcata dai triumviri la dice napK tu Ks^riu wn- 
^aaiiacf , accanto al così detto Comiiio. E fiaalmcDle 
Atconio nella Miloniana c. V* dicC) clie ì Kouri prì- 
ndtìvi atavano preaio al Cornino, qnan attaccati alla Cu- 
ria, sed ad Comtiam prope iimcta Curiae. Parlando 
della Cnria noiossi , clie Plinio lib. XXXIV. cap. V> 
XI. ìndica eisere stata la atatna eretta ad Atta Havia 
anta Curiam -. ora Livio lib. I. c. XXXVI. dice che 
^Gsta stava iti Cotttitio in gradibiu ipiis ad laevam 
Curiae fuit: quindi 3Ì conosce, cbo il Comizio sorgeva 
«opra gradini : e dicendo che slava ad laevam Curiaa 
a lìniitra della Curia, parla come nno che guardava la 
■uuia medetima, rivolte vena il Foro, il qnalo avea U 
atttua a sìiùitra delk Curia medaima. Cosi esiein ira- 
venato il Gomìcio nelL'andare alla Curia Io moitia Pli- 
nio ]ìb. VUI. c. LIIL S- LEV. dicendo di (^jo Aofii- 
itìo, ohe moti rependnamente inciampando nel Corni- 
no andando in Senato: €• Aufuttìus egretsut tjmim 
in senatum iret cffento pede in Comitio- Dapprincipio 
•i vide che serviva pe'Comisii Curiati: questi furono i 
Gomizii più aaticbi di fioma , t quali erano tenuti dal 
popolo diviso in curie: queste essendo trenta ne segui- 
va, che quando si avca il volo unanime di sedici di es- 
se scioglievasi l'adunanza. E fino a Servio Tullio lutti 
gli afiari rimessi al popolo venivano decisi dai Comizii 
Cariati, e Lex Curiata appellavati la risDlnùooe, « ta- 
le fu quella pre» a &TarB di Orario. Ha Serrio Tal- 
lio colla istìturione do^Comiiii Geniniiatì, cha tenonn- 
■ì nel Campo Marzio rese meno freqnenti ì Cariali ; 
nnlladimeno «ino alla fine della repnhhlica rimauro pri- 
vativa di qatati comiui, il conferire il comando degli 
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ucrciti, la conferma delle elezìoai fatte ne'Coiniziì Trì- 
InUi| fadouontii ì lestameiiU non conibnni «Uà legge, « 
la nomina de' flamini , e del caiìone mainino t vegga- 
n fopra ijuena materia Grnediio de Caotit, ]il>. III> 
Oltre i Gomìiit GorlMi ti ai tenevano urente anche i 
GomiiU Tribad, coti detti perchè ì trìhuuì della plebe 
ed altri magistrati snperiorì, coqt ocavana il popolo per 
tribù: e siccome queste erano 35 la unanimità di 18 
bastava per la rìsolniione, e quindi acioglievasi l'adu- 
nanza. Questi comiiii furono per la prima volta intro- 
dotti l'anno dì Roma 264 nella (^atlsa di Corìolano, ed 
allora Iacono tenuti nel Foro, ossia nel Gomixio , par- 
ie di euo, siccome mostra Dionisio lib. VII. c. LIX. In 
qne'comidi non solo eleggevansi ì magistrati inferiori, 
cominciando dagli edili cnmli, e plebei, ed i magiaira- 
li atraor^nariì, come i prefetti dell'Annona, i dnnmviri 
navali ec. ed il pontefice maMimo; ma si trattavano cau- 
se anche capitali, specialmente di Stato, come secondo 
Livio lik VI. c. XV. l'anno 330 di Roma avvenne di 
MbdIio , di cui il giudizio ael primo di fu tenuto nel 
Comizio; ma pel pHnito, cbc trasse ÌI reo della vista del 
Capilolio da lui difeso, il di seguente fu trasportato fuo- 
ri delia porta Flumcntana nei luco PetilinO' Nel Comi- 
■io fu pere tenuta la concione l'anno 434, secondo Io 
atesio Livio lib. IX. c> IX, die anauUò la convenziona 
delle Forche Gaodine. Xia viiu del Foro, e la vicinan- 
sa al lempio dì Vesta fece aoerre questo luogo, per la 
pena de'rri coimutì di aver violato le vestali. Livio lìb. 
XXn. c. LVIL rifaritoe ohe frai prodìgìi dell'anno 538. 
contoisi ancor quello H Lucio Cantillo acriba dì nno 
de'poniefici, che a'gìornì stioi dicevanrì minor!, il qna- 
le per avere violato la vestale Floronia spirò sotto i col- 
pi delle verghe datigli dal pontefice massimo nel Co- 
mìiio: a pontifico maxima eo lu^ue virgit in Comitio 
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eaetat erat, lU inter verbera expiraret. Questo cottnine 
contìnnaTa aneon'durants l'imperOt impercioccliè Plinio 
il giovane lib. IV. e^it. XI. nam, che Cdere, cavaliere 
romaoo acciuato da Domiaiano di avere violalo Goraelia 
vestale, pcMÌicè negando sempre il delitto a luì attribuito 
mentre veniva battuto nel Comiiio j Praetcrca Celer, 
eqiies romanui, cui Cornelia obìiciebatur, quum in Co- 
mitio virgis eaederetar, in hac voce perstiterat, quid 
feci! Mhil feci! Circa pui l'uso di agitarvi le liti, indicato 
da Varrone colla lrasc,et lìtiam caii^j(i,MacrobÌD SaOira. 
lib. III. G. XVI , ci ba conservato nn bel patw della 
omione di Cajo TiziOi colla quale appoggiò l'adoEioDe 
della legge Fannia sui conviti, promulgata 1' anno 593 
di Roma dal coasole Cajo Fannìo Strabone. Quell'ora.' 
tore descrive la rilassatezea de'costnmi , e come Ì pro- 
dighi andavano ebbrìi at Comiuo per assistere ai gìo' 
diEiì: Inrìe ad Comiliunt i>adunl, nam lilem luam fa' 
eiunt: dum ciint, nulla est in angiporto amphora, quam 
non impleant: quippe qui vcsii iim lìirniiiii l iiiì habeantz 
veniuiu in Comitium trisles, iuhr.iilui- diccrc: quorum 
negotium est , nan-ant. Iiidcj: teslr.s poscil: ip3us il 
niiclum: ubi reiìil, ait le omnia audivisse: tabulai pa- 
aeiu lileras intpicii: vìx prae vino justinet palpebrai. 
Quindi Plauto, Curcal. Act. IV. Se 1. v. 9. dice, che 
colui , il quale voleva convenire in gìudltio alcnno dì 
apergìuro lo mandava al Comizio: 

Quiperiurum convenire volt hominem mitto in Comitium. 

E Seneca /^insl. CIV. ricorda tbe Cntone Uticcnse ìl 
giiiroo in clic ebbe la ripulsa della pretura giuoco a 
palla nel Comizio; f'ìdvs honorem ci notarli poise con- 
lumni: codrm, quo repiihus csL die in Cornicio pila lu- 
,>i7. INgn tsseiido il Cuiniiio altro chi: un'arca scoperta 
parie di .incili, dui l-oir,, ma dove piii sovunlu era un' 
adunuuzu puiowucnlc, l'anno 544 di fiooia venne co- 
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perù per la prima tolta eoa tende, durante le adnuaa- 
se legittime del popolo, come mostra Livio lìb. XXVII. 
c XXXVI. Iti, secoDdo lo steaw storico lib. XXXIV. 
e, XLV. l'aono S58 di Itoma si videro goccie di san- 
gue, come nel Fon>t e nel Capiiolio, fatto riguardato 
come un prodigio; o nell'anno 385 secondo lo stesso 
scrittore lib. XLV. c> XX. per la prossimità alla Curia 
ì legati de' Bodiì aspettarono la decisione del senato sul- 
la oi{ntBlitlt pulilìca che come alleati del popolo roma- 
no attendevano, ma che non otteniiero. Varie statue na- 
no ftate erette nel Comizio durante la republìca ricor- 
date da mnìo Itb. XXXIV. c V. e VI J. XI. e XIL 
come qoella velata di Atta Navto» quella di Ermodoro 
efeno interprete delle leggi delle' XII. tavole, e quel- 
le dì Pittagora e di Alcibiade alle due estrenutk; ma 
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Lacedemone, oggetto che attrasse l'ammirazione uoiver- 
aale non solo per la bellesia dell'arte, ma per la dif- 
ficoltà e l'artifizio del trasporto essendo stato l'intousco 
distaccato e posto entro forme di legno, lìgneis far- 
mit inclasam dice Plinio lib. XXXV. c. XIV. XLIX. 
V'erano poi nell'area i due celebri alberi di (Ìco , il 
Ruminalo, Ficus Jtiiminalis, ed il ^iavio Ficus IVaviai 
e <]UPnlo al primo, che Cinae nel Cornicio sì dici: aper- 
tamente da Plinio lib. XV. c, XVIIl. 5- XX. ,1,t Ta- 
cilo Annal. Iil>. XIII. e. LVllI. c d^i Vinove re- 
gione Vili, essere stato poi in quella parte del Corni- 
cio che era più prossima alla Curia si mostra da Festo 
sulla fedo dì Varroae. La etimologia di questo nome 
iraevari ^ii commimemente da Jtama, AumiV, o Huinm 
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ituUilmdb, perobè sotto di stao era stata trovata h Ite 
pft allattante i due gemelli Romolo e Bemo: altri la de- 
rivafanb dal mbloar delieitiami, che ivi ne* tettipi piti 
•Uliclii poKOvano, e JÀvìo lib I. e IV ìdiìddb, che al 
ehialUaMe origìiiàlineilte Itamniete, e con qaeUa tradì- 
lione accordati Gridio Fast. lib. VL t. 41 1. dicendo! 
jitior erut, remahent vestigia, qaaetfue voeatuf 
Mamina mmc ficut, Somala ficus erat. 
QdIuiÌì ivi secondo Plinio I. c« Iredevad il alttniIaGM 
deHa lupa wHaltante i das batnlniut màwu/o *x juMm 
luztA dicalo, tamtfuam ih Comiiium spante tramit* 
tot. E qaesto simulacro della lupa secondo Livio lib. X. 
e XXIII. fn fatto colle multe imposte agli usurai l'aa- 
BD 4SG di Roma dagli edili curuli Ceco c Quinto Ogul* 
nìi: et ad fieum Jluminalem simulacra infamium con- 
dilorum urbis sub uberibus lupae posucruru: Dionisio 
lib. I. c< LXXlX alludendo a questo monumento lo 
^ce sìttiato in un' arca, ed essere di bronzo di antico 
lavora jffàiua nutiìlia^u na^atsts cpyaalKì: ora ammirasi 
Dello sale de'Conscrvatori in Campidoglio nna lupa di 
bronco allatunte i gemelli) questi sono moderni, mala 
IwlTa è antica e di lavoro arcaico cioà diligente, ma sec- 
co, onde Ducerebbe tosto il sospetto che ibsse la stes- 
sa di quella mencionata da Livio e da Dionisio; ma que- 
sto sospetto diviene cGFlezza dicendoci il Fulvio Antiq. 
Uib. llb. II. pag. XXI. che questo monumento dd 
Fico itumitmlc fu ne' tempi Lassi trasportato al Latera* 
no, e dal Lstersno poi al Campidoglio dove tuttora ri- 
maue> Osservando che £ alquanto danneggiata nelle zam- 
pe posteriori si dice che sia la stessa lufit che Cicero- 
ne narra Colpita dal fulmine nel consolato di Gotta e 
Toi^nato, cioè l'anno 689 dì Komaj ma queUa era do- 
rata e stava sul Cepìtolto, mentre questa stava contem- 
potaneameiUa al iW Rnndnal^ quella peri, questa ri- 
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Buuet e die ptxìua chiaramente Io dice l'oratore roma- 
no luaado la ìraìe nella terza GaUlinuia cap. VIU 
tnisst MBKimsTts- e nel I> de Divinatione c> XIII. 
elle fu srelta : 

Quae tum cum pueris flammiUo fiilminis ictu 
Concidit atque avalla fiedum vestigia liijuìt. 
vegga)! ancora nel lib. II. c- XX> e con CiceroDe si 
accorda Dione lil>. XXXVII. g> IX, che dichiara euere 
ctdnu U lapa inaiema cm gsmellii eouiV 3ì tic Xvmamt 
trwnvp VApa, xai ouv tu Feìfiu)^ lìpvnen aaas. L'al- 
tro fico /n detto Navio, perchi fa pianuto nel Gomiuo 
da Tarquinio Prisco in memoria del fatto operato da 
Atta Navio di aver tagliato col rasoio la pietra: Feato 
cosi ne parla nella voce x^vu: Ficus tjuo^ue in Comi- 
tìa appellatar Ifavia ad jtitio A'avio avgure:c do- 
jio aver riferita la nota storia soggiunge, che Tarquinia 
(tee aeppellìre in na luogo consagrato il rasoio e la co- 
te, e piantare un fico ivi, intra id spatiuta loci, qui 
contentuj fine sacro jiC: a^ongendo che tutte le vol- 
te che cominciava ad inaridirù ne piantavano un ger- 
moglio nnovO) poiché al dire degli aratpici, finchà quel- ■ 
l'albera ibue durato, la lihettit del popolo romano sa- \ 
KeMied oonsmata Intatta t quamdiu aa mw«t, tiber- 
latam populi roautiti incoluman mansuram , idooqit» 
coli at mbieri ex ilio tempore eoeptmn. E qneito fico 
Mava nel Gomiùo, lul Foco preHo la Cnrìa e la statua 
di Navìo ricordata di sopra, secando Dionisio lib. III. 
G. LXXI. come l'altro stava nel Comìiìo, presso la Cu- 
ria, ma dal lato del Palatino. Plinio 1. c. dopo le pa- 
role riferite di aopra, ed evidentemealc appartenenti al 
fico Ruminale aggiunge: j4tto Navio augure: Ulic are- 
teit , mrjiuf US cura sacerdotum meritar : ma oi vede 
che haTvi tua laguna fra le parole tarrujwta in Comi- 
tiam tponta traatisfet, e le nusegoenti JtOv ITmìù 
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augure, e obo ìtì parlavasi «Iti Fico Navio, col qaaìe il 
passo testé riportalo quadra jmrfL-tlamciitc. Pel Rumina- 
le; scrivo Tacilo ^„n. li!.. XIÌI. c. LVIÌI. che regnan- 
do Nerone, l'aiiuo dui!., .'ra mlgai c i3 dopo più Al 840 
anni da die avca coperto la iuraiiiia di Kemo e di Ro- 
mulo, essendo qua«i eatinlo ravvivoiai mandaDdo fooii 
nuovi germogli, il cbe fu tenuto a piodìgio. £ come il 
Comiiio cotttcneva ricordi della primitiva educatione dì 
Bomolo, cosi pure na avea della morte. Fetta nella vo- 
ce yigar Lapit dice, che nu pietra negra vedevan nel 
Comìxlo la quale indicava il luogo destinato a sepolcro 
di Pausiolo, e di Quinlilio seguace di Bomulo , stipite 
della gente QuÌDtÌIÌB clie hi cstinsc a'tcmpi di Commo' 
do ! Niger tapis in Comiiio locum ftincsliim .ui^nift- 

cat Jiomuli morti /lustinalum, sai non iisii obve- 

nit, al ibi seficlirelur , sud I-'austulum nutriciwn mas 
ibi scpultiun fuisse et Quinlilium .... cuius jnmilia di- 
eta Qidntilia iuxta appeltationcm eias partes HomiiU 
leqaebatar. Questo passo viene illnstrato da quello dal- 
lo KoIiast« antico di Orano, edito da Grnqiuo, al ver- 
so 13 della ode XVI dell'Epodo t 

Quacqae earent ventis et solibut orsa Quirini: 
cbc mastra essersi detto lecoudo Varrane nn luogo pres- 
so i Rostri, il sepolcro diUanailo, ed esservi stali eretti 
in memoria due leoni ! Ifam et Farro prò Rostris se- 
pidcrum Romidt dixit, ubi cliam in huius rei memo- 

levaao far derivare il costume di lodare i morti avanti 
i Rostri. L'altro scoliaste amico ForGrioue ricordando 
pure Vnrrone dice che questo scrittore asseriva essere 
il sepolcro di Romido dietro i Rostri: A'am Farro post 
Jìotira fuissa tepulenim RomuU Jieit. Ultima meno- 
xia del CuDiizio, che io conosca, è quella di Buio, Ae 
io pone Irai monumeuti della r^ione del Fora Romano. 
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Parlindo de'Boilri ricordai il pela» di Plinio lib. VII. 
cap. LIX. ^. LX. che dìclitara passare il mcTÌdiaim di 
Eoma fra Ih tribuna de'Roslri c la cnACCosusis-.pas- 
30 che determina i Rostri e la Crecostasi ìa un punto 
detcrminato del lato meridionale del toro Romano. Il 
nome di qiieMu «dificio variamente scrino s-incontia ne' 
classici, come ne' mo mime ..li in V«r.-one, Cicerone, l'ii- 
uio , e Vittore , leggesi Graecostaiis : in Capitolino 
nella vita di Aotoniuo Pio c- Vili. ni.-l Catalogo «no- 
nimo dell'Eccacdo, e nella Notizia dell'impero Groioa- 
itadiatiK B quantunque la ortografìa noD possa decider- 
li, nè col frammento della Icni^afia Capitolina di Bo- 
tila, nel quale rimangono aolo le lettere BEGOST: né 
col brano di calendario edito la prima volta dal Gm- 
tero Tmcr. Som. pag. CXXXV. n. 2. dove leggesi IN 
GKAECOST. credo potersi con sicurezza alTermare che 
Graecoitasis è la forma primitiva e vera del nome; im- 
perciocché deriva da Graecui Greco, e Stajit Stazio- 
ne, nome clic determina insieme la origine e l'uso del- 
la fabbrica. Vflrrone de Lingua Latina lib. IV. S- 32. 
indica il sito e l'uso di questo edificio : Sui daxtra 
huius (cioè della Curia Qstilia) a Comìtio Incus iiibiCru- 
etiu ubi natiaaam subiisterent legati, qui ad Senalum 
eitent misti. Is Gfaecoslaiis appellatus a parte , ut 
multa. Era pertanto la Grecostasi un lungo soslrulto , 
isolato, a destra della Curia, destinalo a ricevere gli am- 
hascindori stranieri prima di essere introdotti in senato, 
ossia nella Curia, ed il nome lo trasse a parte ut multa 
cioè perchè , quando venne la prima volta stabilito , i 
primi ambasciadori ad esservi ricevuti furono Greci. In- 
fatti la memoria più antica di questa fabbrica, coDier- 
vauci da Plinio lib. XXXIII. c. I. S- VI. rimonta all' 
anno di Roma 448 allorché Cneo Flavio edile curale, 
e tcìbuuo della plebe dedicò una edicola di bronzo da 
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Concordia nella Grecoitosi, «opra il ComÌEÌo: Flaviut 
ex muttatitia feneratitrUnis condemnatii aedicuiam 09- 
ream fecit in Graeeottasi, ifuae fune tupra Conuiiun 
erat. Ora l'anno 422 erano venuti in Roma gli amba- 
«ciadori di Alesiandro re di Epiro a conchìudere la pa- 
ce, siccome riferisce Livio Iib> Vili. e. XVII, il ^ala 
poi, lib. IX. cap. XLVI, indica Ìl tempietto della Con- 
cordia come edificalo da FIbWo in area f ulcani, e eiù 
moUCB che atesie nel ptmlo ia che quell'area era a coo- 
titto colla GreoMiad, onde poteva dirti egubnente nel- 
ISiiu e nell'altra. Sapeudon pertanto, cbe fino all'anno 
417 le conciotd isaeransi ordinariamente nell'area di 
Vulcano, come fa notato di sopra, e cbe in quell'anno 
fii iMVUt la tribuna de'Bostri è molto probabile cbe iti 
qnetla circoitanu venisae determinalo bene il Comizio, 
e cbe una parte di qneito fosse dcstinau a itanu de- 
gli ambaiciadori atranierì prima dì venire introdotti 
in senato, e aiccomc Ì primi furono i Greci mandati dal 
se di Epiro, perciò comindoiii qnel poato a dengnaro 
col nome di itazione de'Greci. £ dapptiodpia noa fii 
obe un luogo aperto, «utnilio, ed iiolatoi e tale ai man- 
lenne almeno fino al secolo VITI, di Boma, siccome ai 
ricava dal paito di Yarrone citato di sopra e da noa 
lettera di Cicerone a suo fratello Quinto lib. II. ep. [. 
scritta nel decembre dell'anuo 696, nella quale raccon- 
ta come i mcrccnarii di Ciodio stando sui gradini c nd- 
l» Grecostaii mossero alte grida conlra Quinto Scstilìo, 
e gli amici di Miloue, come egli credeva deinde cias 
operae repente a Graecoslasi et gradibiu clamorem 
tatti magnum lustulerunt, opinar in Quintuat Sexti- 
lium et amicos Milonis incitatae : e cosi pervennero 
a far sciogliere il senato. È molto probalnle però cb« 
■otto dì Angusto, essendo stata riedificata la Caria, aa- 
ebe al luogo di riGeviraenio degli ambascìadori ù desse 



la fimna di una ula d^pa della magDÌfieenza della citlà. 
Ma qneita aaU peri ueU'Iaceiidto neroniano, qniodi Pli- 
nio nel paaso ri£erito dì aopra dice di eua, guae roirc 
tupra Cómitùm «rat. Fu riedificata probabilmente da 
Domìiìano, e ione sopra un piano ancora più magnifi- 
co dell' angtutale ; ma arsa di nuovo ne* primi anni di 
Antonino PÌO) allorché, aecondo Captolino Della ma vi- 
ta c> IX, si ricorda un graTÌasìmo incendio in Itoma., 
che consomò 340 fra ÌMleLe casei^t^ApnuM. ineetuUtoOf 
quod treeentas ^aadragihta :iuÌÈlàa'w^ domot aiamii* 
ptit! qnell' imperadors lo. riedificòi pei teatìmonianta 
dello Steno biografi) c. Vili, che enamerando le fab- 
briche publiche cottmtte da luì pone fra queste la Gre- 
costali perita per uu incendio: Graecasladium poit in- 
cendiam restitutum. Questo lavoro assegnasi dal Mura- 
tori Annali ^Italia all'anno 145 della era volgare, os- 
sia l'ottavo di quell'augusto. Biasjumeado quanto finqat 
venne esposto siegue di coDseguenia, che la Grecostaai 
prima area, e poscia edifioioi ribbbricala noi momento 
in che l'aite nmana era nel ino aj^endore ta ■ destra 
ddla Caia fra questa e la via Saon in modo ohe 11 
meridiano dì Boma passava fra questa ed! Itostrii I^on'^ 
dOf se un edifido antico in qodla parte jdmane che per 
la forma sì accoidi coli' uso, al quale era desdnatOf e 
che por lo itile sia dì accordo colla epoca dell'anno 145 
della era volgare, è chiaro che possa come nn'avanio 
della Giecoslasi riguardarsi. Nel tratto- indicato riman- 
gono ancora ia piedi tre colonne di marmo che sosten- 
gooo il loro iutavolameuto , di ordine corintio : le co- 
lonne conservano traccie evidenti di essere andate sog- 
gette ad un incendio : la propondone di queste, Io sti- 
le de'capitelli, e soprattutto quella dell' inlavolatiM&te 
presentano tal perfetione, ehe l'ocehio ne rimene in- 
csntato, e ae'pattioidari della eteourioi» degli «miti A 



rawìu lo utile del primo perìodo det secondo secolo del- 

In era vnlgari;, il piii bt-llo, ed Ìl piìi perfutto dell' ar- 

ehitolLura loin.ina. E (jjrili: tri; colonnr^, come per gli 

fìnilivaincnic riconosciuto, fan parte di un cdiGcio qua- 
dfiluugo, che avea U fàccia rivolta verso la via Sacra, 
ed il dono alla Curia, ma ohs eitendevau per quasi 
Itiuo intiero lo spacìo intermedio fra l'aiia e l'altra: T 
edificio sorge sopra nna loitmEione di circa 25 piedi 
dal primo antico del Foro : il nncleo di qnetta (oitm- 
sione , sebbene smantellato , rimane , ed è cottratto dt 
massi parnllclepipcdi ben tagliati di tufa lionato, e di 
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riquadri probaliilinciitc destinali a coiitcriicre tavole di 
Fasti. QuL'ita gran sostruziauc , che rammenta il locus 
luhstructus di Varrone verso la via Sacra avea la sca- 
lo che aprivasi con tre branche diverse dal piano anti- 
co, nna di froute, e due laterali , le quali poi circa la 
mit\k dell'allezn Terticale nnivansi insieme ìn quella i^e 
andevs di fronte a raggiuDgere il piano antico deircdi- 
£cio, obe Tiene poiidramenle determinalo dalle bttai del- 
le colonne euperstitì* I gradini anttclii di questa scala, 
ad eccellane di pochi frammenti trovati Monvolli, man- 
cano tutti, ma rimane il masso che li Teggovo, e qnol- 
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distnada della giadtnra de'marmì, onde poù con fa- 
cilità conoscerai la dispoaizìoac primitiva. Notai che rì- 
tnangono tre colemie del peristilio dell'edifìcio: queste 
mutilate e corrose nino pure slegate , onde a maggior 
sicurezza vcnDcro iucatenale fra loro con legami di fer- 
ro : l'iu tavolameli to però non ha mostrato questo slega* 
mento, ma iiulladimcno in alcune parli che indicavano 
lesione ù stato collegato anche esso ed Msicurato con 
barre. La integriti lelativa di qa«ua parte nip«Mtite 
■utnralineiite indDca m nipporre che lo amaniellamento 
di qaesl'ediGcìo fu bltoad-arte, onde profittare de'tiu- 
teriali per altro uso ; impercioccliÈ è sorprendente il 
fatto, che negli ultimi scavi intrapresi l'anno 1S17 ÌD' 
tomo a questo edificio , e continuati con quidche in- 
terruzione fino all' anno 1 833 , non ala slato trovalo 
neppure un frammento nè dulie altre colonne, nò del- 
l' int» voi amento. Dall' intercolonnio di queste colonne, 
e fial masso superstite della scala è chiaro che questo 
edificio avca olio colonne di fronte , in doppia fila e , 
tredici di fianco in una linea sola, ed al fianco meri- 
dionale appartengono appunto le tre superstiti che lono 
la quarta, la quinta, e la sesta. Questo edificio occupH- 
TB pertanto tutto il tratto fra la Curia e la via Sacra, 
lasciando solo uno spazio di circa 25 piedi verso la Ca- 
ria, quindi trovasi precisamente sul silo della Grecosta- 
ai aeeoiido dò che fu notato di sopra. Ora a conferma, 
che aia un avanzo di quella sala abbiamo un frammento 
della Icnografia di Soma esistente nel Campidoglio, nel 
quale trovasi notata la pianta di una fabbrica analoga 
afiatto a questa finora descritta ed atcompagUEita dnl no- 
me tronco RECOST , parte di quello di GRECO- 
STASIS. Lo stile delle colotme supeistiti ricordando la 
Iiella époct dell'arte nmun*, e eonietf andò queste traoda 
■ppuoiti di aver lofferto il fuoco, è d'nopo di riconotcen 



ua iacendio posteriore alla rìcdiCcazioae di Antonino Pio 
dell'anno 143 della era volgare: ed appunto l'anoniniD 
dflU'Eccardo à ha conurvato la memoria che 1' anno 
283 n^naiido Carino e Hameriano appiccotai il fhoco 
■Ile fidtbrìehe del lato meridionale ed ocddeniale del 
Foto fiomanot «d al Foro di Ccasre, e in gU edìGcii 
airi cita il Gramostmiium, il spiala però non «offii 
probabilmente unto da dovere easere riedificato poìchà 
non ti aita tn le altre fabbrìcbs riatanrale a cagione 
di tale incendio da Diocleziano nello steuo scrìtto dell' 
Anoaimo, e d'altronde quello cHe ne rimane non è di 
quella epoca di decadenza. Trovandolo poi notato ne* 
cataloghi di Vittore e della Notizia, parmi potersi con- 
getturare, che rimanetae in piedi almeno lino al seco- 
lo quinto della era volgare. Dal frammento del Calen- 
d^o antico riportato dal Grntero, e più recentemente 
dal Foggiai tolto il nome di Calendario Pinciano Fajtor. 
p> 112. si trae che u 24 di agosto vi ai tagrifimva 
alla luna DC lditie ih ouicost. quindi vi dovea es- 
aere un'ara, e probabilmcaie ancora una statua di quel- 
la dea, ed ecco perchè fu data la forma di tempio a 
questa saia. Dall'altro cauto trovando, che andò parecchio 
volte soggetta ad incendio, ò perciò dimostrato, che non 
fii coperta da volta, ma da una contigoazione o soQiito- 
La teElimonianza concorde di Marliano, Sigonìo, LÌgo- 
rio, Aobortello, Panvinìo, Goltaio, Pigldo, ec. tutti con- 
temporanei della icoperta de' FaiU oggi detti Capito- 
lini perchò conserrann nel palauo de* GoDaerratori in 
Campidoglio) prova, ohe furono cpaili rinveaoil Faniio 
1547 nel lare ano acaro preuo quello e^rìoi od altri 
fiwnmen^ preuo qnetto ateuo «difldo n« «copri il F« 
l'anno 1816 o f St7 come ne «coeru egli siouo nella ope< 
ra iniitolata Sì-ammmti di Fasti eontolart a trioi^aU 
p. XI. La «nnddetua di quota icopetta, ctdld eiislen- 
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sa de'riqnidri nel bnsamentD, iiouta di aopn tù -& 
congeUnrBre, che tali tavole fossero appunto 'ÌdcmMb 
In qae' riquadri, otide eisere in viata del popolo) m*I- 
grado l'asicnione del Ligorio autore cbe è nolo d'al- 
tronde qusDto sia sospcttOi il quale dice , che stoTano 
in un giano quodrifroute. Lfl Grccoslasì non è ad nu- 
golo retto colla Curia, ma Icggermculc ottuso: dì que- 
sta divergenza si ha fàcilmente la spiegazione lUll' un* 
dameMo ' della Tia Sacra che immedialnmentc passava 
dinuirì a quetta bbbrica, ma cha avviavasi al Foro ia 
Btodo obliquo: 'dall'altro canto tal ditergenza è quasi 
ìiuensibìla di GiuO) e «ola aetnbra fortcmeute sensibile- 
in slamo pianto del Foro date !d Ince a soategno di par- 
tictdari (istemi. Negli scavi dell'anno 181£, come pare 
in quelli' diretti da me negli anni 1829 e Kg, à troTÒ il 
lastricato di una strada, a poligoni di lava che costeg- 
giava il lato meridionale di questa lafabrìca passando 
dietro alla Curia, e della quale fu trovalo un altro trat' 
to nel principia del secdlo passato dietro la chiesa dt 
Teodoro per tastimonìanza del Bernardiui, Descn'sio- 
na del miovo ripartitnento de'Bionì di Roma p. 6 e 
^ena utflda ò tpiélla, che . Dionisio ricorda lib. I. 
a,' LXVUL doie uonùnn il tempio degli Dei Peaatii 
che dice non lun^ dal Foro mila -via che dritta me- 
na alle 'Carine nella' contrada denominata Suii'clia, 
che i copisti travolsero io Yicùoiatg da T'TOusXiai;, clie 
è ì» lezione corretta. A pìè della Grecotlasi net punto in 
che la via Sacra veniva a contatto del Furo fu l'Arco 
Fahiauo del qualu pnrlo'isi nella Parte Prima^. 461, 
c seg. Circa le dcnomijiatioiii false apiilicalE a qutsta 
fabbrica nc'tempi andati, a spcdalmeatc quella di tem- 
dì Giove Stalare «he fu più in t(^a fino alla nw- 
(k dello seon» ae«olo, e qnalla di (onpio .di Cailorc e 
Polioce che veDM fjSk kt moda ne' unp j 
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nostri, aveodo espoiio le prove positive, che le eaclado- 
no, panni doTerc esimermi dal farne una confataiione 
diretta , tanto più che in questa articolo steiao farò or 
ora osservare dove positivameiile stava il tempio di Ca- 
store, e clie nell'ariicolo del Pelano iadiclierò dove fa 
quello di Giova Statore. 

Finora xaponai della parts del Foro Ap era « de- 
•tm dell'oratore, che parlava dai fiostri «Ila moItltndinB 
raccolta nella piazza publica, ora rivolgendomi ai mo- 
ntimeli ti che stavano a sinistra, primieramente pretenu- 
vaii il TtitFio i>r Càstoke jt Polluci, come Cicero- 
ne Philipp, VI. c. V, chiaramente dinioilta in que'dettìi 
sed redeo ad aniores dcliciasquc nostras L. Anta- 

nìum, qui VOI omnes in fJem suam recepit jid- 

tpieite 4 simsTsu ìliam equestrem itatuam inaura- 
tam, in qua quid intetiptam m? ^aia^nM tr rat^ 
mtjfTd TMisas fÀTtoKOt po/mli romani iptui' ott pa- 
iranvt L, jinloniuj ?..../» Foro Z> jintoaii tta- 
tuant, videmut, tìcut Ulam Q. TretntiU, qui Bemieot 
Jevieit, 4KTM cAiTOMii. Knib lo cliiaina Tm^iium Ca- 
tlorum, Vittore vi unìtce la nbìcaiìone, Tempium Cti' 
ttnrum ad laeiim laiarnae. e U Nolinia lo appella Tent- 
plum Caslorum: quindi si deduce che certamente TÌ- 
mase in piedi Gno al primo pcrindo del secolo quinto 
della era volgare. Circn In fonte, che Viltori: chiama Ia- 
go di Gioturna, di questa si fu nicndonc pure da Dto- 
nìaio lìb. VI. c. X1[I. come prossima ed a lato del lem- 
pio, allorché ricorda l'apparizione di que'due numi prea- 
M alla fonte medetìma abbeveranti i cavalli, ed annnn- 
nanU al popolo romano la viuorn riportata al lago R»- 
^Uoi 8 di querìtt straordinaria » mantv^iota ap- 
pariaone d^nuitù rimangono in Roma molti leguali, 
coma )/ tempio de'Oioscttri <CutO)ra e PoUnoe) eha edi- 
ficò] a Ciad uml roMO, nel tilo dova fiiroao vedutala 
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iaimaginii « ^ ro»TM, che è pretto a quetto tempio, 
tà ^ala wene appaiata sacra di questi dii , e the 
tómé tàie fino a quetta tempo è creduta , e i sagri- 
fteii ^iagnifiói i <Ae ogni anno celebra il popolo per 
meeeo de'prinàpali fred cavalieri nel mese di Qtàn- 
titio ( loglio ) agridi, giorno , nel quale finirono frli- 
eemente questa guerra: pasto , che ha inserito per- 
chè serve a dilucidare molte altre coie , dio A ri- 
femcono B qnau» tempìot E ia primo Inogo k ori- 

che ■pperUene ill'aaiio di Boraa 255, dis vide 
k battaglia del Iago Regillo conscdidaio 3 redimento 
lepuhlicano dopo lame traversie, battaglia che fa «ima 
per mezzo della cavalleria, onde secondo Livio Kb* IL 
e XX. il dittatore PoiUiniio, cbe conunaBdava i Botna- 
ni fece voto di un tempio a Castore domator de' cavalli; 
lèi nilùl nec divinae, nec humanac opis dictator prae" 
termittens, aedem^Castori vovisse fcriur : e per Ca- 
store c Polluce furono presi ì due cavalieri, che veo- 
iwro ad annunziar la vittoria id senato, ed abbeverar»- 
HO i cavalli alla foDte prossima aUa Curiai'qmiidi quella 
in il luogo prescelto per k fimdanòna del' lonpio- Lo 
■tesso storico lìb. II. c. XLII. dice che l'aimo ;2J0 di 
Roma, cioè quìndici anoi dopo il voto - &ttone da Po- 
stnmio fa dedicalo dal figlio • cdò deputato come duum- 
viro, ed il di degl'idi del mese di qniiitìlia, cioè ai 
15 di loglio: Castoris aedei eodem antio idibus qain- 
etilibus dedicala est, vota erat latino bello a Posta- 
mio dictatore, fitius eiiu duumvir ad id ipsum crea- 
tus dcdicavit. Che se in Ovidio Fast. lib. I. v. 705 si 
legge, che la dedicazione del tempio de'Gaitorì fu fatta 
ai 27 di gennaio, ciò è perché egli park della,. slecoii- 
da dedioBiione faiut da Tiberio l'anno 759i ma eglì^pti- 
re la mostre pMiso il Iago di Giataraa : 

Fratritiu iUa deit fratros de gente (feoram ' 
Ciixtt lutumac compotuere lmut< 
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In questo tempio primitivo fu raiino 415 di Soma af-, 
fian una tavola dì bronzo col ilccrclo che accordava la 
«itladinniia romatiB.ai cavalieri csoipaoi., aecoudo Li- 
vio lib. Vili. c. XI. E.iicll'auuo 447 fu eretta dinaiui 
ad etto voa. «tatua equestre a Quinto Marcio T^^mplOv 
che trioniù degli Ernici da lui aogpog^ti, imxaido Ivi 
atBOO storò» lib* IX.. c. XUIIf e Qoerone . paHO> 
oitato dì sopra. Qawio tempw oadcate pcc. vetaatk'fli- 
riedificato l'anno, 637 di itoma da Lucio Ccciiio Metel- 
lo Calva colle spaglie ritratte sopra i Dalmati da luì- 
vinti, onde ebbe il cognome di Dalmatico. Questa me-i 
moria si dee a Cìcci^one, cb^ nella oraiioue delta a iai 
V ore di ficaura c. XLVI. dicci .Lucius i fiso. MeuHui^ 
avvs huiui sanctissimot deos, ilio eonitituiise l£mpla 
videiuir in •vBiti-oeonspeau, iudieti, ut, toluUm a volti* 
nejuoi tuo depreeorentur, tptod ipsi.toepe miuUis.Ja^ 
bérantibtu tuqu« implotantihtu ape tua ,iuBmnijtn>'t\ 
Ed Asaouiof'GhioM: Cetttbrit et Pollueii tefaplum J/a^ 
lellat quem iiominat rifecèrat. Nella seconda iAzìorr 
contra VeTi;e ììb. L<c. LX. indica lo atesso crai.qiieln 
ln:rc>se: qui' mamtbiat taiitas ex L. Metelti manabOA 
fccerit: ed Asoonio- diobiarai Ex atde Castoris, quain 
de niamibiis L- Metellus extruxerat, t/ui Meietlus su-; 
bactis Dalnmtii, Datmaticus . ùppallatus est. Questa 
arringa dt Cicerone parla a lungo del. tempio,, ed apptir 
lìsce da essa, cbe era grande e magnifioo , che tìonter- 
Deva statue 0 douativ! ^ona), die eia cojiMo 

da-.uQ soffitto j , t ■che le coloooo del portico eMna di 
laanl di p'tatià locate rlteitìti di ttaeeù ed imbiancati. 
Zlnli contesta- di. quella orailsua-C L — lASL appuisea^ 
cbejfbpO' b uedìGdanone Altane da Metello l'anno.'SSIIt 
a*4if ■■oSitrtaaaDito, onde l'aono 0^8, eUendo condoli I^ip 
ciò Cornelio Cippa per Ift, seconda vobft.e Cajo ÌSfitw 
per l^i.Htlìnui -4*^ -ccWKLncjo Mario Filippoi.e'.MBr- 



Fono Bonino, T. di G«>Toni 85 
co Perperna Nepote fa allogato l'appalto di ritlanrarlo 
iDtleriineuiB ad un tal Publio Gionio pleUo , ti quale 
mori l'anno 674 ludando il tompto ^oari p«ifeiut nel" 
r^nno 679 i consoli Lucio Ottatìoi eCajo AotìJÌo Cotta 
fiasninaero l'alTarc della vcriGcaiione delavori allogati; 
ma né essi, nò i pretori Cajo Sncerdalc, «Marco Cesio 
potarono compierla, onde fu rimessa ai pretori ausae- 
guenti Cajo Verre e Publio Celio. V erre volle profitta- 
re di questo lavoro , e si mise di accovdo eoo Lucio 
RaLonio socio di Publio Giuoio defunto, ed uno do' la- 
lori del pupillo da questo lasciato: il latrocìnio di quc- 
■to pretore montò a tnl srgni>, che escludendo il pupil- 
lo dal prender pnrte al lavoro coiicblnsL- un contralto 
privato con Rabonio a spese del pupillo: e mentre la 
penila ammontnva originalmente a 40,000, gcalcrati, Ra- 
bonio propose di farlo per 300,000, Verre fece alwire 
la perizia e l'appalto a 560,000. Cicerone dovendo at- 
taccar Verrà anche sopra questo argomento rifurìacfe il 
decreto fatto da quel ladro piiblico, e Io cummelila, il 
quale io credo d'inserire, come uno di qiic'pochi docti' 
menti, che ci rimangano dell' antichità relativi ai la- 
vori allogali dal pnbliao: xsx miab rjeioitDO qir^s 
rnrrcLt itmti e, mtta ta, ìfiiia jnount: qoi 
ai L, Mdaaio u< rMarxxirA cKiraantana MtDxitiatT 
xvtf gootoK trt AoWiMiro (era P> Kunio defunKi 
aha avea prem l'appalto AA lìaiauro, e per conB^nen- 
H a! preeladev» il diritto alle mgionì dal pupillo) Jrzpe' 

»t edMT^X Biro, KtWK MI KtDIKItOi II quIJJ or£- 

mia OÀoaA ttaerogatt iiErtcno : qui fiioXirEBir 
aATitDsv BAKirt tawLiexi ti qui d tltcbs àn- 
DEUfTOtK AoesejSBtx t MsonNTd PMA£ataa sotvi- 
■ras: hoc optia aomoK, svo ovi^n rdoiro : Mtpr-- 
yiyA star H4aLto,.<^Èttì» deoreio del^^retore ie- 
«triugevasi per la eaecudone obito ì tenbitt» dalla metit' 
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dì oetlBinlirB al prino di dBcembret e pen»& Vem 
parti pei la Sicilia prima £ vedere compiuti i laf ori. 
Lo atetM ontove ■ggiange, cbe le coloniie furono per 
messo di nna macchìaa con gran facililà scomposte c ri- 
composte, c rivestile di stucco: e che non tutte furono 
scomposte, ma solo (jualtro, c le altre furono rBScliÌBte 
e coperte di nuovo stucco. Avvenne dopo questo risar- 
cimento l'incendio della Curia l'attuo 802, e probabil- 
nteate mallo soffiò in «polla cìtcostaiua anche qaato 
tempio; quindi come abbandonato il rieonla da Dione 
Itb. XLV. e XVf[. narrando, che i corvi entrando in 
questo tempio cancellarono i nomi de'consoli Antonio, « 
Dolabella, fatto che fu ascrìtto a prodigio, e rìcordato 
ancora, come ule da Giulio Ossequente S- CXXVHI , 
che nell'anno 709 di Roma scrivo : in aede Castoni 
nonUìium Ulterae quacdam jéntonii et Dolabellae con- 
lulum excussae ìunt, quibui uiriuirjue aiiciiatio a pa- 
tria lignificala. La riedificazione nobile dì quell' edi- 
ficio, e la costruzione dc'nuovi della era aognstana cha 
gli Kavano dappresso, portarono uecessarianento a ri- 
coMnùra ancora questo, ed Augosto ne diede l'inearii» 
a Tiberio) il nuovo tempio fa dedicato da lai l'anno 759 
di Roma, uiendo conioli Marco Endiio Lepido, e Lu- 
do Aminzio, aerando Dione lib. LV. eap> XXVII. DÌ 
tale dedicasione abbiamo on documento ne' Rammenti 
de'Fasti di Verrio Fiacco, scrittore contemporaneo, che 

sotto il di 27 gennaio pone AE LLVGIS . 

DEDICA .... cioè Azntt . caìtomis . mt . roi,i.r- 

E Dione dice che Tiberio non vi pose solo il suo no- 
me, chiamandosi Claudiana in luogo di Claudio per l'a- 
dozione di Augusto, ma ancora quello di Dnuo tao fra- 
tello : fiitto che li conferma da Sveioiùo in Tiberio 
e XX. il qnale lo moatra riedificalo colla spo^io do* 
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rìnti: I» UAiiiìBiis- Questo mudcsinio biografo de'Ce- 
Mri nella vita dì Caligola c. XXll dice , ulte quel ti- 
ranno portò uuB parti: del Palatina con auave costru- 
liooi fino al Foro , cangiò questo tempio in vestibolo 
del ano palazzo, e ponendosi a sedere fraì due fratelli it 
faceva adorare da quelli cbe entravano. Questo avven- 
ne secando Dione lìb. LIX. cap. XXVIII poco prima 
della ina mone circa l'anno 41 della era volgare: egli 
aggiunge, che dlviae il tempio in duo partì in guisa che 
Ir porta del palaixo fii fatta fralle das atatue dicoudot 
òut avea ■ Dioscuri per portinai. Tal circostania dimo- 
atra, che il tempio era nel Foro collocato in modo da 
poter servire di fronte al Palatino verso il Foro me- 
desimo, c che la parte postica di esso era verso il man- 
te) onde questa tu aperta c divenne i' ingresso del pa- 
lazzo: quindi fra gli altri argomenti conti-a la opiniouB 
di coloro, cbe supposero l'ediGoio delle tre colonne, che 
fa detto appartenere alla Grecostasì, essere il tempio de' 
Cutorif haT*ì questo, cbe quella fabbrica oltre l'essere 
non a fronta ma £ fianco, non bn alcuna communica- 
■ione diretta col Palatino, ma se fu aperta nella parte 
pwtica, tal communìcazione fu colla Curia. Morto Cali- 
gola tornò il tempio allo stato suo primitivo. Neil' in- 
cendio nérouiano pare cbe noa soffrisse grave sciagura 
non essendo ricordato da Tacito baile fabbriche che 
in qnell* circottama perirono , ed egli pur nomina 
^fiR. lib. XVi b XLI, il tempio dì Vesta cbe gli stava, 
siccome vedremo dappreuD< Domisiano lo riedificò aneor 
pili magoificanieiite se vuoi starsi Hll'anonimo dell' Ec- 
cardo, e tale rimase fino alla caduta del paganesimo. 

Dionino lib. VI> c. XIII. parlando della sorgente 
presso la qtiale appcnrero i Dioscnrì dopo U battaglia 
del Regillo ooA U descrirei e lavandoti aita foni» che 
stilla occorM al Uit^A> di F itta e fitrma un laghtUo 
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profondo; racqua pertanto stillava dal sano, tele euen- 
da il signiGcato preciso dulia parola Xt^a?, della qnala 
fa uso quello storico, e formava uno stagno; questo da 
Floro lib. n. c. XII. viene appellato /i/tpbwji lacbm 

liaate la vltlavia (lefìiiiliva di Emilio Paolo sopra Per- 
seo re di Maccdnaia, fitto ricordata pur da Plutarco 
nclin vita di quel capitaDO c. XXV. Vittore mostra, che 
fino al quinto secolo jEOtuervava lo Steno Dome ponendo 
fra gli RdiGcIi dellt regione VHL Templum Gutornm 
ad lacim iMurnae- Or qnesto lago ponendosi egual- 
mente presso il tempio di Vesta mostra la prossimità di 
questi due templi fra loro e per cousegiieDia re rijt- 
rio oi FESTA Sa nel Foro verso 1' augolo meridionale 
di esso. Dionisio lib. lì. c. LXVI. parlando delb edi- 
ficazione di questo tempio f^lta da Numa dice: Numa 
avendo ricevuto il principato non mosse i sacrarii di 
Vesta proprii a ciaicima curia, ma uno communa 
ne Habilì nel sito fra il Capitolio, ed il Palatino es- 
tendo già I due colli compresi entro un solo recinto, 
ed in mezzo ad ambedue stando il Foro, fiL qujli 

tempio di Castore , nitre ciò che si è notato si mostra 
ancora da Marcialo lib. I. c. LXXI, che Inviando Ìl suo 
libro alla Biblioteca Palatili^ gli fa traversare Ìl Foro: 

Qiiaerii iteri dicaiit? yicim/ìs castola CAir4S 
Traniiliis vestak, virgincamijiLc ilomum. 

inde sacro veneranda pelei Pallalia clivo 
Plurima qua summi fulget imago dads. 
Che poi fosse verso rangola del Foro dove ooinìiiiiìava 
la via Nuova, che menava al Circo Murìmo ai trae ^ 
Cicerone de Dìvin. lib- I. XLV. e da Livio lib. V. 
c. XXXn. dove narrano ìl prodìgio awennta poco pri- 
ma della presa di Koma fatta dai Galli di tma vooe fat- 
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un v^TB dnrauts la notte aanunzlante quella cataslriv 
fe I dice il primo, cKe quella voce ti udì a luco V e- 
tlM, qvi a Palata radice iu Novam Fiam devexus 
ett: « U?ìo: Eodem anno, doè il 364. Caedicius 
de pleie nantiavit tribums se iit iror^ cr^, obi nane 
tacellum est aotnA xtBMir rsSTAM etc Quindi d ohìaro 
che il aito di quel tempio di origine amicfaiMÌma cor- 
riipondo B quello dell* dueia rotonda dedicata a Teo- 
dora : e «ccome è noto per l'antorità de'daaiici e par- 
tieolarmente di Oridia Fast, lib- VI. T. 263 , confer- 
mata dalle medaglie della gente Cafri*, di Nerone ec. 
che quei tempio fu appunto di foi-ma rotonda , parmì 
mollo probabile, che la chiesa iksib nominata sia stata 
edificata sul sito mudeslmo e conservi il diametro della 
cella di qiipir edificio, c forse sncnra il nueleo del mu- 
ro, giacché il liveslinicnW laterizio esterno è evidente- 
mente lavoro Ju'tempi bassi. E circa ul forioa partico- 
lare al tempio di Vcaia, Ovidio dichiara che si fece ro- 
tondo, perobA rotonda è la terra , di cui Vetta era la 
penoniGeazioae, nome il fuoco itero dio conttDuatneute 
■rde» in mexio ad omo era il sìmbolo del fuoco cen- 
trale animatore della terra. Questo tempio, che secondo 
Koniiio di Alicarnasso, siccome fu riferito di aopra, e 
secondo Plutarco nella vita di Nurna c. XI. venne edi- 
ficalo da Nu ma Pompilio, probabilmente fu arso nell'in- 
cendio posto dai Galli a Koma l'anno 365. In quella ur- 
genia Livio lib. V. c. XL. narra come ai l'appressi mo- 
mento dc'barbari le vestali iuggìrono a piedi da Boma 
diriggendoai a Cere, portando «eco loto le cose più sa- 
cre, e quelle clie non potevBDO traapoftace aotterrarono 
entro vaù {dolìola) at&e TÌcintme della casa del fla- 
mine qmrinale, la quale secondo Varrono de Zing- Lat< 
S> 32 «embra che (osse *tcino alla Cloaca Hassima, sito 
cbc poscia ebbe ìl.nome tU Doliola «ecoudo Io atesso 
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acrìtiore, e secondo Fesco, e elle ! moderni banno coa- 
fuio col monte Testacelo , siccome Tenne ouerrito di 
sopra Parie I, pa^. 33. Fa riediCcato dopa quella ca- 
taicrofe, come si ricava da Livio medesimo Iib> V. c. LIL 
Arte neir incendio dell'anno S12 di lloina ricordato dulia 
ej^mn di Livio lib- XIX. io questi termini : Quum 
Umplum fattae ardent Caeeiliut Maullui }ionUfex 
nuudimu ex incendo tacra rapuitt vale- a dire, che, 
Mcondo Dionisio lib. IL e. LXVII Metelloi quello sietio 
cbe «Tea (rìon&to de' Cartaginesi, e mMtn.lo a Bbma 
138 elefauU preu in quella campagna, vedendo tnunì- 
Acntc il pericola di veder rapiti dalle Gamme gli og- 
getti, ai qunli si credeva legata la prasparìtk eia indi- 
pendeoza di Roma, non curando affatto la propria 
veiza penetrò fralle fiamme nel tempio e talvà quelli 
oggetti che le vestali fuggendo aveauo laicialo , onde 
ne ottenne altissimi onori, de' quali faceva teslimonianu 
una iscrizione posta sotto la sua statua nel Capitolio. £^li 
•alvò il Palladio, come ricorda Valerio Massimo lib. L 
e IT. S> 4: Insa/Oetui noeta aedes Vettaa artits quo 
ùuxndh Sfetelltti { che sopra ricorda come pontifex 
maximtis) inter ipsos ignet raptum Palladium incolu- 
me tervavit. Egli , secondo Plinio lìb. VII. c. XLIIL 
J. XLI vi perdette la vista, od ebbe l'onore di potere 
andare io carro alla Curia, onore cosi s ira ordina rio, cbe 
Plinio stesso dice non accordato mai ad alcuno : ijiiod 
nunquam ulli olii ab condito acvo: che soggiunge gran- 
de e sublime , su accordato per la perdila degli oc- 
cH: magnum et tublinte, ted prò oeuii* datum- OroNo 
lib. IV. o>XL narrando questo madesìmo fatto dice che 
Bletello dam arturot deos erìpit nix iraehio tenùtUf 
lato tu^ugitt lo stesso narra s* Agostino de CivitaU Dei 
lib. HI. e XVnL Da tale atto dì pietà verso gli dei deri- 
vò al Mino de' Helelli, al qnalo appartenne lancio Ceci- 



lìo il cognome di PtVS , che ai trova sulle medigUe , 
Mcondo il Pigili j^d ann, 512- Dopo quell'inceiiilio il 
tempio venne risuurato. L' amo Ò42 , seconda Livio 
lib. XXVI. c. XXVII. questo temiHo fa sol punto di 
essere ÌDcGudiato di nuovo nella cospirazione tramata dai 
Campani ritenuti Ìd fioma. Quello storico narra, che il 
faoco appiccossi in molte parti insieme, intorno al Foro, 
caio che indnsae il sospetto clie l'iucendio non era for< 
tnito I ed a{^nnge clie a gran stento potè ■alvani il 
tempip dì Vesta, particolarmente per l'aasisienu presta- 
ta da tredici icliìavi che furono a spese del pnblico cDm* 
prati, e poscia liberali. Peri nnlladimeno in quella oìt^ 
costatila Vjitrium ficgium , che fra poco vedremo es- 
sere stalo atUnenie al tempio. Questa è la nllima me- 
moria, cbc io conosca anteriore al r^;no di Augusto sa 
questo edificio. A quella epoca Ovidio rilato di aopra 
dà alcuni particolari sulla sua forma e lodetcrive come 
rotondo e coperto da nn lolo : 

£t quantuni a lummil, tantum secattit ab imù 

Terra: quod ut fiat, forma rotonda faeit. 
Par facies templi : nallus procurrit in itto 

jingulur. a pluvio vindicat imòre Aolui. 
È cbiaro pertanto cLe ti tetto era copeiia affatto, e d'al- 
tronde ardendo il fboco sagro in meaio ella cella non 
poteva &rsi allo «coperto. E questo tolo, o tetto era di 
bronzo BÌracnsauo, come mostrano Ovidio 1. c- e Plinio 
lib. XXXIV, c. III. S- VII. sstae quoque aedem iptam 
lyracusana luperficie legi plaeidisa. Vicino al tempio, 
ma distaccato da esso era l'atrio, che nn tempo era sta- 
u la reggia di Numa; Livia Ub. XXVL c. XXVU. per- 
ciò lo chiama jltrium regium, mostrando come «n an- 
dato a fuoco l'anno 542 di Boma, ed Ovidio FaaU ÌStt. VL 
365; jitriam f^Maes 

loau exigaut qui ttutittet attia fatlae, 
3)me erat intoiui regia magna Jfumae, 
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onde Oratio Io dciigna eoi nome dì Monamenta regis 
lib. I. ode II. Servio commentando il 153 del «etlì- 
mo della Eneide dichiara, che il tempio di Vesta non 
era ìoaugarato affinchè ti senato non potesse ivi radn- 
Darsi, perchè vi stavano le veigmi vtsinli, ma silibeiiB 
aduaavasi nell'atrio di Vesta clic era dism.rritn dal tem- 
pio propriamente detto; ad jllritun unttiii l'eitnc coti- 
•ueniebat, quod fuerat a tem/ilo remaiiim. V'era inol- 
Ire il bMco sacro ohe dilangavati Mito la laida del Pa- 
latÌDD TOMO il Vdabro, e che Lucus yeitae viene det- 
to da Cicerone de Divinatiane lib. I. cap. XLV. Sotto 
di Angmto ^esto tempio e l'oino andarono soggetti ad 
una terribile inondatone del Tevere itoordata da Ot»r 
ùo li o- in quella itrofe i 

fidimus fiavum Tiberìm retortit 

Zitlor« etrmco vioUmcr undii 

Ire deiectim MOSaximA xEcts 

II Massow, ed il WetzeI illustri commentatori di qne- 
ito poeta credono con buoni argomenti, che questa ìdod- 
daùone «a una delle dnc avvenute l'anno 730 e 73t 
di Soma, liferite da Dione lib. LIII. in fine e lib. LIV 
in principio, e stando alla Iona delle parole di Oiatìo 
aembra che qncsta inóndasioDe facesse guas^ conside- 
rabili in amliedue queste làhbriche. Ma ciò che è fuor 
di dobbio è che questo vennero consumale ucU' incen- 
dio neronìano dell'anno 0» dplls era volgare, uotnndolo 
Tadlo Ann. lib. XV. c. XLI fragli cdilicii [ilii amichi 

perduti: ted velustinimu religione .vp.if je^pk 

BtaiA, et ziìsi,u3Bvtt yssTAs cum Pcnaiibti t pupuli ro- 
mani eMUta, Allora perù fu salvalo il Palladla, come 
pnre, io credo, altri oggetti di principale ìmporuma ; 
quanto agU Dei Penati TÌcoidnU da Tacito in modo da 
&i credale obe fossero nel terapio di Testa non n co- 



Digilizedliy Google 



Modivano in etso; ma nelle snc vicin.-ime ptriso In odier- 
na cliiesa dì a. Maria Liberatrice, e come dichiara Dio- 
nisio ]ib. I. c. LXVIII, nella Subi'elia : » uua cella si 
K mostra iu Roma non lungi dal Foro per la strada clic 
•E direttamente conduce alle Carine, cella oscura e non 
B grande : diceù secondo la lingua locale il luogo Sub' 
,« .velia : in questa cella giacciono le immagini dc'namt 

• di Troja cbe tutti possono vedere porlanli la epigra- 
^■,Se DBNAS indicante i Fenati; impercioccliA mi aem- 
M hn che non essendo stala ancora trovata la lettela P, 

• ^li antichi ne mostrassero il valore del suono colla D: 

• ^no. questi due giavanelti assisi colle aste iu mano , 
n lavoro deiraile antica ■■ Cbc però fosse il tempio di 
^esta riedificato immedialamentc da Nerone si trae dalle 
medaglie iù atgeiao ed in broDzo di quell'impcradoro, 
jche piraientapa nel ^nretcio il [eiiipìu rotouilo di Veata^ 
^ Afi, Plutarco Isella vita di Galba cnpo XXVII. dicendo 
cbe Pilone dicbjarato ceurc da qncsto, fu uiciso dinan- 
zi al tempio di Vetta Tips^.T^ ~iK Emasi e 
jCjtD Sisl. Uh. 1. e. XLUl. narrando lo iteiao iatto coi^ 
Jenna la esistenza del tempio, imperciocché scrìve che 
Pilone si ricoverò nel tempio di Vesta: Piso in aedem 
yeslae peruasit ! che ivi fu ricevuto per compassione 
da uno dc'scrvi public! che erano dì guardia, e nasco- 
sto nella soa camera, ma che sopraggiunti Sulpicio Flo- 
ro e Stazio Murco mandati da Ottone fu tratto fuori e 
trucidato sulle porte del tempio ; a ijuibus protraclus 
Pisfi ift fotibut templi trucidatur. l\ tempio riedificato 
.da Kerone andò soggetto ad on miovo incendio l' aar 
ju> 191 dell^ era volgare tolto Graiinodo oomQ, tiaira 
frodiano lib. L e XIV. « II fuoco dopo avera arso il 
.• ,fempo della Pace, e tolto il recinto tacio, si propi^ 

a molti edificii, ed i piii belli della dtlk: ed a]^ 
« )ai^^ fa die rimasto iacendiato dal fiioco il tempio di 

V" 
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• Vetta, ti vide ad occhi nudi il simulacro di Pallide, 

« che i Romani venaraao s teogono nascosto, timolacro 

■ portato da l'roia secondo la tradizione: ed allora per 

■ U prima volta dopo la sub venata da Dio nella lulìa 
a Io videro i noitri contemporanei ; imperciocché l« 
« veleni ncerdoteue dì Vetta toglietida vìi il «ima* 

■ lacro Io [ntiporwraao puiRodo in meno ellk tìk 
« Sacra nella camera dell' impendore »• Queito no- 
conto mostra , che le vestali in tal frangente lalraro- 
no il Palladio, e traversando rapidamente il Foro, pw 
la via Sacra salirono alle camere dell' imperadore , co- 
me pontefìcc niaìsimo, ed ivi lo deposero: non era per- 
tanto il Palladio pf^ritcì nell'incendio neroniano> Veden- 
do ripciiitaiQcnic rappresentato qneslo tempio nel ro- 
vescio delle medaglie di Giulia Domaa moglie di Set- 
timio Severo eolia itcrìnone VESTA, e VESTA MA- 
TER, e colle vettali, parad poterti conelnaden, die 9 
tempio «Biùtw riedificito Mtto SetUnno Severo nel prin- 
cipia del tona lecolo della era volgare, H Palladio con- 
aerraf ad ia nn loogo appartato e diinio , cbe «prìvad 
■ola in alcnoi giorni dell'anno dorante le lèate ad onor 
della dea. che perciò festalia dicevaniì, <ùoè secondo 
i ealendarii antichi ai 0 di giugno: Pesto a cui dehhon- 
ai questi particolari dice che questo luogo chiamavati 
Penut : TEnvs vocatar locus intintus in aedo f eitae 
tegetibai leptui t/uì certis dUbus circa V estalia apa- 
ritur : ti dies religioii habentur. Lamprìdio nella vita 
di Clagabalo e> VI. scrive che quel ioeio tiranno entrò 
con ióru in quetto Inogo nero, nel qoale potevano tot- 
tanto entrare le vettali ed ì pontefici , e Micb dì por- 
tar via la coilodia che conteneva il Palladio ; ma die 
■iccome parecchie timìli cnttodie erano itate Ibf^ate 
per involare 1* vera e prevemre, che non venitte ra- 
pita, perdò a'inllwttè in nna delle fittine e la Inftante, 
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e tolta Dus atalQB , cbe prese per ^ella di Pallide la 
Gollocb nel tempio del auo dio mi Palatino. £ questo 
racconto indica che tale custodia fosse un tbso di terra 
cotta a guisa di olla, poiché ivi si chiania terìa, nome che 
davasi ai vmaì, ne'qnati conseiraTaAÌ it vino, l'olio, le fìat- 
ta ec et penetrale raerum att amfem eonatur- f uhm- 
f HA MKMiAK guati «arom rapuisiet , guamvU virgo 
maxima frUam monttravent , atque in ea .nihU' re- 
ptriitat applatam fregit. E noUrA clie le Tergini n- 
sulì istiiniu da Hiuna pel «erTÌiio di questo tetii|iio\'a 
k costodìa del fuoco lacro e del Palladio furono quat- 
tro, secondo Dionisio lib. H. delle quali Plutarco in JVu- 
ma c- X. ci Ila coBKTvato i nomi, cioè Gcgsuia, Vere- 
nia, Canuleia, e Tarpeia: poscia, o da Tarquiuio Prisco, 
come crede Dionisio lib. UI, o da Servio Tullio come 
VDole Plutarco li c iiirono portate al numero di sei, c 
questo numero rimase sempre lo stesso. Fra rjucstc la 
più anziana appellavasi la vestale massima, come la prin- 
cipale : a paieechie di queste sellali roaMÌme ^el terso 
aecolo della era virare furono erette Matiie mnnriarie 
pieuo il tempo di Vesta, ed i piedestalli dì e*se fn- 
xono KoperU «otto l'angolo boreale del Palatino ne'din- 
terni della ebìesa di s. Maria Liberatrice ver^a la metà 
del «ecolo XVI. L'AIdroandi nella Itaccolui dollc Slaluc 
di Soma stampata 1' anno 1556 ricordn , che vicino a 
s. Maria Liberatrice erano stati ritrovati da dodici te- 
polcri di vergini vestali colle loro iscrizioni ; cbe però 
non fossero monumenti sepolcrali, ma onorarli lo mo- 
strano le iicriBoni medemne, cbe Ungono riportate da 
Gmiero Iiùer. Bwtum. p. CCGIX, CGGX, a CCCXL 
il qnale le raocolH da Tarii, e cbe mortra «mia atno 
•late gpane in varie ptrd di Koma> Or tornando alle 
vicende del lempiot dopo quella prafinauone non si ri^ 
«orda ^ fino tÙTanno 382 dell* en T(dgm> allonttii 
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una legge dì Graziano, Vafentiiiiano II< e Teodojio, lol* 
*e alle Testali l'Bppaniisggio che riccveaao dal public» 
erario e cosi il tempio fu chiuso, c cessò di ardere il 
fuoco^ sacro. Veggasi la epistola di Simmaco prefetto di 
Itooia a quell'imperadore , cbe è la LIV • del libro X. 
■c.Je risposte « qaetu di •. Ambrogio e di Fmdeiuìo* 
Dai quali doemnenii apparisce che ripetote furono le 
vìmostianze di Simmaco nell'anno 382, 384, 388, e 302t 
leggati quanto ne banno scritto Lacdner SeaUien Ta- 
stim. T. IV. p. 372. ed il dauissimo Hejne negli Opu- 
scula ^cadem. T. VI. 5. I. e VII. Da Kutilio Num». 
zìauo Ilin. ìib. II. sembra potersi trarre, che la ultinM 
profanaiioue del tempio, e del Psllailio, cvme. di lle al- 
tre coso arcane e fatali di itoma fosse opera di StilieO' 
ne ne*primi anni del secolo quinto della era volgare. 
L'edifido Siena peri limise probabilmente intiero fine 
al mcobqigia di Genwrieo l'anno 455, in^erciocebà a 
ràorda Gome oiitente odia Hotìaa dell'impero deran- 
■bs il regno di Teodora IL che mori Tanno 450, e dal- 
l' altro canto' apparisce da Procopìo nella storia della 
gnerra TBttdalica , clie Genserico particolarmente >ao- 
cbeggiò i bronzi , e acopercbib ì tetti coperti con te- 
gole di quella materia, come quello del tempio di Gioì' 
ve Capitolino. Sulle sue rovine fi) eKlU-nel secolo VI. 
la chiesa di s. Teodoro, ricordata come uua delle dia- 
'«onifi fino dai tempi di ■. Gregorio Magnd, deUa-qnalo 
4I0VTÒ ragionare nella ^rte che traUa de' monnménli 
modetni. 

GJÌ edì£a!i del lato ocddentale del Foro «ono 
^ albtio scorapani; nttlladimeno abbiamo lami per ri^ 
-comporii si dagli anùcbì seritiorì, che per la pianta an<- 
tìca di Koma nel Gapitalio, la quale mostra che ivi sor- 
'gevano il tempio di Giulio Cesare, la haiiUea Gialla « 
l'aKB di Satnrno, separeU da vie ttba da 'C[ius^- parte 
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dìrìggeTansi dal Foro grande verso II Circo HutimOf 
il Foro Boario, ed il Foro Olitorio. Queste strade ave>- 
no il nome di riA «novA, vico Tosco, e vico Gìuga* 
rio. La prima di esse lamliivn il muro di rccinlo del 
Luco di Vesta, siccomn p.irlaiidu di questo venne no- 
tato, quindi partiva Jall'aiigdo meii Jiiirinlc <Ifl lato oc- 
cideiiUle del Foro iicll^ diiciiujic della sirads moder- 
ua di I. Teodoro- Kssa viene ricordala da Ciceraite de 
Divinatione Ub. L c. XLV. da Varrone de Lingua La>- 
tùia c YIL da Livio lib. V. c. XXXII. e da Ovidio 
Fatt. lib. YL T> 395. il ^ale ne mostra insieme il pria* 
cfpio dal Foro, e la vicinanin al tempio di Vesta: 
Forte werteiar festU ì-estalibus iltac 

Qua BorA romano mine pia iuncta Foro cit. 
£ Varrone descrivendo ìa via pi'r I.i qoale andavasi dal 
Veial.ro al ileo Bumiii.ilK nr.ì Foro dice: cinris veiti- 
gia, tjitod EU (jua inni ilirr I cìahriim: ut nude asceti- 
dcbaiil ad Riimam, xorA via liicm . . est . . {lIoù /"e- 
jlau) et sacellum Laruin. Cosi Livio [inrlniidti iMla 
voce udita da Gedicio l'anno 36.1. di lìoma la dkc /,( 

di Varrone ) eit supra aedem ITeilae. E finalmente 
Cicerone riTcrendo qaetlo medeaìmo Tatto dice die la 
vóce fa adita dal Inco di Vesta , che dalle radici del 
Palatino ri stendo verso la via Nuova. Stabilita la di- 
rezione di questa via si noli, clic viene ricordata da 
Livio fin dall'anno 3G4; ma che Ovidio i» dice ai gior- 
ni suoi riunita al Foro, vale a dire che per i rni.gia- 
mcnli fatti a questo lato sotto di Augusto cull'ciii lieti re 
il tempio di Giulio Cesare, e la basilica Giulia fu qiic- 
s[a via coogluula immediatamente eoi Foro. Chiamatasi 
nuova, qaando venne aperta la prima volta cóniìnuò a 
portare questo nome alm<iDO fino al quinto seeola, leg- 
gendosi in Rufo &a le contrade della regione Vni> 
P. IL 7 
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Ho detto poc'anù clie questo Iato del Foro pub ri- 
•tantaxu colla acarlt della pianta capitolina di Bonu ; 
ira perdo Bcliè si haano ia essa due frammenli clic nel- 
la disposinone attuale rimaagono separali , ma cLc io 
pel prima ricomposi insieme l'anno 1819 quando die- 
di alla luca la opera tal Foro Komano . I nomi di ba- 
ailica Giulia, e dì Saturno, cioù di nrea di Salurno, che 
io questi sì tracciano tolgono ogni dubbio sul Iato del 
Foro, al quale appartengono gli edificii ili notati. Fra 
questi il primo, aituato in modo cHe trovali presso l'aa- 
golo meridionale del Foro è un tempio che sorge so- 
pra 13 gradini, de'quali i primi 6 rima ogono interrotti 
da un'ara quadrala, dopo la quale si vede un ripiano 
e quindi allri 7 gradini, l'ultimo de'quali è aderente 
alle colonne dui portico. Il tempio stusso è periltero 
con 8 coloone di fronte delle quali 7 sole rimangono, 
o 10 di iìaucD : dietro la seconda e la quinta colonna 
di fronte ne ricorrono altre due, e quindi l'anta ango- 
lare del muro della cella: l'interno poi della cella ap- 
parisce ornato di sei colonne ue'lati, che sembrano dì 
un diametro minare di quelle del peristilio esterno. Ovi- 
dio eie Ponto lib. H. ci. II. t. 85 ricorda il tempio di 
Giulio Cesare come alto e prouima a quello di Castola 
e Polluce descritto di sopra : 

Fralribus adsiniilis, tfuoi proxima tempia tenentes 

JDivus ab sxeiLSA lulius acde videi. 
e nelle Metamorfosi lib. XV. v. 841 come alto, e ri- 
volto di prospetto al Foro, ed al tempio di Giove Ca- 
pitolino: 

Fan iaiar ut temper ejrtTOLiA nostra FonairqOM 
Xìivut ab excelta raosrtaixi lulius aedo. 
Questi due passi ci Ibrniacono lume snfGciente per rav- 
visare f nel tempio anomalo ddla ìcni^afia capitolina 
descrìtto poc' anzi il tempio del divo Ginlio ; imper- 



Forno KontNo, T. DI Giulio Ceiads 99 
ciocché il carattere dell* altezza , della prossimità al 
tempio di Castore, e dell'esser rifolto al tempio d! Gio- 
ve Capitolino non si uniscono iniieine ohe in un solo 
punto, cioè presso l'angolo meridionale del lato occiden- 
tale; dall'altro canto il frammento della ienogra6a ci 
ì particolari della pìaata del tempio, clis dtroTe non ri 
ricaTano. Quel tempio accondo Dione lib. XLTII e XVIII 
fu decretato dai triumviri prima della battaglia di Fi- 
lippi l'anno 71 2. clie ita gittaroao le fondamenta nel ai- 
to stesso, dove era slato arso Ìl tao corpo, e lo dìcUft- 
rarono un asilo. Questo stesso storico lib. XLIV> mo- 
stra, cbe ivi dapprincipio era stala eretta un'ara, tolta 
poi per autorità de'cousoli Irzto e Pansa. Appiano nel 
secondo delle Guerre Civili c. GXLVIII. mostra lo «te»- 
so, circa la costrnuono di questo tempio, ed inoltre che 
fn eretto presso un'aoUca baailisa, la quale non pub es- 
sere ae non la Sempronia, cbe ero da questa parte. Me- 
daglie di oro e di argento colla testa di Ottaviano Iriunf 
viro non solo d ricordano questo tempio nel rovescio, 
ledendosi la iscrizione DIVO IVLIO nella fronte dì 
nn tempio, ma portando la data del secondo suo consola- 
to) ci mosErauo clic fu terminato c dL'dlcntn l'anno "21 
da Ottaviano medesimo, e clic starna di Giulio era effi- 
giata come un augure, velata e col lituo- Nel marmo au- 
cinno ancora si pone balte opere fatte da Angusto: 4m- 
attt Dirt Irttt • , • noi. Tacito .fiùt. lìb. I. cXIiII. 
narra, che avanti al tempio del divo Giulio, ante ae- 
dcm divi lulii Tito Vinia console l'anao 822 ricevè A 
primo colpo cUo lo fece cadere, dove poi fu finito da - 
Giulio Caro soldato legionario che lo passò da parte ■ 
parte. Essendo nominato da Bufo ò clii.iro ctie questo 
tempio rimase almeno fino al secolo V, di-lla era vol- 
gare. Svetonio in Cassare c. 1jXXX.V. ricorda come 

uno dc'primi onoii resi dal popolo alla memoria del dtt- 
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talora fu l'ìanaliBi^li una colonna di marmo nninidico 
nel Foro dì quasi 20> piedi di allena colla Menzione 
PARENTI PATRIAE, e che pev lungo tempo ti fa 'A 
cùsiame dì sagrifìcarTi, far voli, comporre liti ec> Non 
i improlialjile che essa stesse dinanzi a qairsto tempio, 
dinanzi al qualu certamente furono i Rostri Giuli) come 
fu notaio a suo l.iogo. 

Comi; fra il Itinpio e luco di Vesta ed il tempio di 
Giulio Cestirli apiivnsi lo ria Nuovn, così fra questo tem- 
pio e la Laiilica Giulia aprivasi un'altra strada the ehia- 
mavasi f/cu Tiisco- Vario opiuianì gli antichi aveano 
siJla sna etimologìa: Varrone ije Lingua Lat. lib.IV. 
e Vili. Io dice C09) ■ppellalo da! Toicanì Tenuti ìnsì»- 
me con Celio Vibenoa a aoccorso di Romulo, i quali 
dopo la mortu del loro condottìei*c venuti in soipelto 
di tramar «gualche novità furono posti ivi ad abitare nel- 
la pianura. Taoito uinnnl. l\h. IV. c. LXV. narrando 
lo stesso varia ii< lla ejmcQ riaTezuIoIii ,-d regno di 'l'ni- 
fjuiiiin Prisco, 0 di aìvuii altro de'.c. Dionisio ili). Y. 
c. XXXVl. Livio IìIj. Il c..p. M\ . e I\>itu null.i voce 
Tujciim narrano die eosi fosse dello per i Toscani ia- 
tcìntivi ad abitare dopo la rotta avuta da Amnte Gglio 
dì Porsena per parte degli Aricini o de' CunlBni. Qua- 
lunque di queste tradizioai si segua è chiaro che la de- 
nominazione derifaTa dai Toscani, e che la orìgine ji- 
nionliva ai o ai primi tempi della repnlilica. Dìooi- 
aio 1. e da a questa contrada la esteuaioue di quattro 
stadi!, il che dee intendersi non della lunghezza della 
strada, poìiliè il luof;o noi. lo pernictle, ma della circon- 
ferenza dello spazio oeeuplo n.segm^. ai Toscani per la 

nel Vi^labro c nel Foro Boario si trae apertamente da 
Livio, il quale lib. XXVII. c. XXXVil. descrivendo la 
ceremonia religiosa, fatto l'anno 545 dice che la proce»- 
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alone fermaiaai nel Foro Romauo, di là pel vico Tusco, 
Jjcl Vulflbro, a traverso il Foro Boario pel clivo Publi- 
cio sali al tempio di GiiinonG Bigina siili' Avcniino: 
in Foro pompa constllil . , . inilc rico rvsco, Ve^ 
labroque, per Soariiim Forum in clivam Piiblicìum 
atqae aedem lattonit tteginae perrectam: quindi coia- 
tiiefB colla YÌB de'Feaili, e col tìcoIo oggi cIiiiMo d! 
't. Giorgio che vi a metter capo nel Foro Boario ietto 
l'arco di Settimio. Il sito nome ti mantenne fino al quin- 
to ìeColo, come si trae da Rufo : contemporaneamente 
però fo pnr detto ficus Um^iientariin, siccome sì ìeg<- 
ge in Vittore e nulla Notizia: e di tuie de nomi unzione 
ci mostra la ragione Orazio lili. li. snt. III. v. 22S. vale 
^ dire perchè era parti co [svinanti; aLLiaio da profuniie- 
ri , che i Latini chiamavano ùiigiieniiirii , come pure 
^ gente 'di male afiàre: 

UagueiOaràu ac Turci turba impia vici. 
L'antico scoliaste di qnesto poeta edito dal Gmqriit» 
chiosando, questo verso dice che a' suoi dì, uioi nel stt- 
sto secolo questo vico cliiamavasi Tiirario, altro nome 
derivante dai profiimi. c din si trova ricordalo da A- 
Bcoiiio Ad. 11. ili rerr,:m lit. 1. c. LIX. fino dai tcnt- 
pi di Claudio, ed ^Sgiiinsc die la fra.so Uirba iu^<ia 'A- 
ludeva alla gente di" male affare, elle vi :il.ita>a; in lu- 
teo vico habitabant lenoiies, meretrices, foeneratort-sx 
« perciò Plauto nel Cureulione Ad. IV. Scen. I, t. 21. 
dice che vi alavano qae' che Facevano commercio del 
-loro corpo. 

In Tusco i-ieo, ibi siint homines, ^iiì ipsi sese venditant. 
Cosi Mai-siale lib. XI. epig. XXVII. dichiara die vi era- 
no ancora botteghe di seterie; 

JVec nisi prima velit de TUsto nerica vico. 
Varrone I. o. in conferma delt'eMere'derivaio dai To- 
scani il nome di Tono ^ato al vicoj eggiange, che per- 
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ciò vi 3Ì vedeva la atatna in piedi di VortumDO , per- 
cbè era qnello il nume principale degli Etrosci: et ideo 
ibi F'ortaimum stare quod is deus Etruriao prineapn 
di«iDÌti| ohe secondo Ascouio !• e truie nome dal cin- 
gi ar delle cose ouìa dalla meccatara: «econdo Ovi^ 
Fait. lib. VI V. 410. c Properiio lib. IV. el. II. della 
dcviaKÌcae data al Tevere: ovvero sccoudo questo me' 
desimo poeta d<il caDgìamcnto delle stagioni: insomma 
Vormmnua, o Vcrtomnus derivava dal verbo verlo can- 
gio. Properzio medesimo ìndica Volsinii come la cìtlk 
etnisca donde questa statua fu trasportata ia Bonii i 

Tuscus ego, et Tufcii orior, noe poenitet iater 
Praelia ramaos deseraitse freor. 
e Plinio Ub. XXXIV. e. VII. S- XVI. «illa fede di Me- 
trodore Seepsìo dice cbe qnelk città fa espagnita dai 
Bomanì, onde impadronirsi di 200D statue, cbe poue- 
dcva, Traile quali vi fu pur questa. Quella guerra e la 
espugnazione di Volsinii avvenne l'anno dì Boma 473, 
ed il primo di febbrnp, secondo i fasti trionfali capito- 
lini si celebrò da Tiberio Coruneanio Nepote Console il 
trionfo dei Vulsiiiiosi c dei Vulcicnti j quindi sembra 
cbe in quell'anno medesima questa «tatua fosse traspor- 
tata in Boma, e collocata nel vico Tutco. Ivi rimale 
cartanente fino il leeolo V. della en volgare euendo 
menzionata da Vittore due volte, la prima come slama, 
la seconde come jiedei, o tempio; mn questa seconda 
è probabilmente una inscnionc de' copisti, poiebò Ver- 
tumno non ebbe tempio, come si trae da Properzio me- 
desimo die nel tempo stesso la dice senta tempio, ed 
in vista da Foro. 

i/acc me turba iuvat, ncc tempio laetor eburno 

Ora Cìuerone in Femia Act' II. lib. I. e LIX. indio 
qaWB statua trovarti lungo U via, che andava «1 Giroo 
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quella sleaia per la quale pasiafa la proceaiione cir- 
ccnie, cioò il vico Tujco: guis a signo fortunali in 
dream Maximum vaUt, qiùn unoquoqae grada de 
avaritia tua eommoneretm7 t/uam tu viam thrtuanun 
atque pompae eiatmodi exegitti; ut tu ipso illa ira non 
audeas : ed Asconìo chiosando quelle parole: a lìgna 
Vortiimtii, diclii.ira clic quella atatua era nella ultima 
parte del vico Tunrio, cioò Tusco, sotto l'angolo della 
basilica, sub angulo baiilicae, rivolgccidoii alla estre- 
mità destra: jlecleiilibus se ad posliemam dexltram 
panelli: quindi mcnlre stava nel vico Tusco poteva ve- 
dersi dal Foro, e la basilica, che Asconio ricorda è la 
basilica Giulia, che ai tempi dt GiceroDO non «iateri. 

Di questa sìsiz.ica eiaLtA, tnonnmeiito anche euD 
«comparso, la memoria piìi antica che ù rimanga è net 
DOnnmeDto andrano, dove Dralle altre opere Augoito di' 
co di. aver compiuto la baiìliea fra il tempio di Castore 
ed il tempio di Satnrno, cioè nel lato occidentale del 
Foro, che era stata cominciata con gran furia dal pa- 
dre suo adottivo, che questa essendo rimasta preda dell' 
incendio fa da Ini rifatta piìt ampia a nome di Cajo e 
Lncìo, ordinando, che in caso di non poterla finire per 
morte immaliira fosse compinta dai «noi credi: FORVM . 
IVLIVM , ET BASILICAM . QVAE . TTIT . IN- 
TER . AEDEM . CASTORIS . ET . AEDEM . SA- 
TVRHI . CAEPTA . PROFUGATAQVE . OPERA. 
A . PATRE . MEO . PERFECI . ET . EAUDEM . 
BASILICAM . CONSVMPTAM . INCENDIO . AM- 
PLIATO . EIVS . SOLO . SVB . TITVLO . HOMI- 
NIS : FILIORVM , CAir . ET . LVCIt . RENO- 
VANl . ET . SI VIVVS . NON PERFECISSEM . 
PERFICI . AB . HEREDIBVS .MEIS. CVRAVI . 
Veggaai quatto monumento lecondo l'esemplara Cotso- 
niano edito dal Gronovio con note l'anno 1695 nella 
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Memoria Cotsoniana p, 134. La storia però della sua 
edificBzione ci è «tata coBservata dallo scoliaste di Gio< 
venale Sai, L t. IOS* 109. elle conuneniaudo Is parole: 
ego possideo plus 

Pillante et Liomis 
dicB ohe Lieìno fa on garsone fatto «cliiaro io Gemi»' 
nla, il qaale fa di tale Indnstrìa, che ti min a br l'tK 
suraìo degli avanzi de'cibi sopra ! suoi compagni schia- 
vi, e se iid iilciinn faceva cri;dÌlo di qualche cosa lo fa- 
ceva cBmR nu'ijlio [inlcva sotioscrivero di mano propria 

nascoid entro li; veli, piingtiido li inosirò a Giulio Ce- 
sare siiu p^idi'uiK^ lAtv. i^Ii avca iiua volta negato tali Me- 
cuiiii pi^i- 1101.11 c non si) qua] cosa: tosto diiDipe Cesare 
lo promosse al grado di fattore, c non molto dopo lo 
dichiarò libero: poscia fn da Augusto iàtto ano procu- 
ratore delle Gallìe, ed egli le spogliò, onde per rimtm- 
rere h invidia che si era attirala edificò una basilica 
sotto il nome di Cajo Giulio Cesare- Questi mori pù 
sotto Tiberio, ed a lui pure si riferisce il Terso di Pe^ 
sio Sai. II. T. 36: 

Nimc Licini in campai, mine Crassi millit in aedei. 
Unendo insieme queste due tt.'liinouianzc apparhce clic 
qacsta basilica fu due volte fabljiieala , la prima volta 
cominciata da Cesare, e terminata da Aui^iisto, la se- 
GOnda voIta più magnifica da Augusto Messo coi daUBci 
'somnùnistrati da Cajo Giulio l^ìcino liberto, suo pcoea- 
ratore nelle Gallic:. e dapprincipio pare secondo il mar- 
mo aacirano che fosso cbiamaia Basilica di Cajo e Lu- 
cio, ma poscia prevalse il nome di Basilica Giulia in 
memnri.i di Giulio Cesare suo fondatore primitivo, ed 
infatti sempre trovasi questa fabbrica ne' monumenti e 
negli scrittori posleriart ad Augusto designata col no- 
me di Giulia, Basilica tulia, lalia taeta, Julia porti- 
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vus. Svetonio narra nella vila di Caligola c. XXXVII. 
che dal letto di questa basilica qucU'impcradorc gitiò pei 
parecclii giorni danari sol popolo adunalo nel Foro. 
Da Quintiliano poi Imtitut. lib. XIT. c. V. e da Plinio 
il giovane IIL. V. ep. XXI. lib. VI. epist. XXXIII, 
app,irisce clic ai giorni Inro vi si ngilavano le causK ,:en. 
lumviraii, presiedute da un prctora co! consiglio di 180 
giudici divisi in qaattro tribunali, o sezioni. Nella pian- 
ta eapìlolina abbiamo dne frammenti die ci danao Dna 
idea mfficienta della dùposiiìone ' dì 'qoetta fabbrica^ 
nilla qoale non cade dubbio rimanendo ancora le let- 
tere B . . . r . . VLIA^ Apparìsae da qneita glie era 
posta nella IpDgbaizn fra il tempio di Cesare e l'area 
di Saturno nel lato occidentale del Foro, fra! tÌcÌ Tuj- 
co e Jugario: cbe era divisa in cinque fiavi da pilastri 
e Don da colonne: clic il portico minore pìii ampio 
contrneva 9 pilastri , il più stretto ne conteneva 6 ; 
elle il muro esterno da questa parte conteneva 1 1 vanì, 

come 12, laonde può arguirsi tlie quello de' lati 

Icnglii 0 maggiori fossero di 24, 18, i2. Che poi i por- 
tici interni fouero a due piani si trae cbiaramente da. 
Plinio il giorane lib> VL episb XXXIU. doTe Brils\la 
cauia da lui vinta a'tempi di Trajano a favore dì Ao 
eia Variola insigne matrona: Seiìehant iuiiìces eentum 
et oetoginta: tot enim qiiatuor coriiiliU conscribunturt 
ingens utrinquc aili-ocalio, et niimci osa suhscUia-.prac 
terea densa circninslantium corona , lalissimum iudi- 
ciiim muhìplici ciicuìo ambihat. Ad hoc stipatim tri- 
gita feminae, qua viri, et auilicndi quod erat divel- 
le, et qued facile, vitendi studio imminebant. Nella 
cronaca deQ'Anooìmo pnblicata dall' Eccardrt, e della 
quale «1 è &tla meniioue piii volte si legge, cbe questa 
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ImiìIÌcb tndò soggetta al grande incendia del Foro av- 
veanto ai tempi di Carina, e fu rl^iauvata da Diocleaia- 
IlOi Dopo eua continub ad essere la uso per lo iteuo 
acopo almeno fino alle prime searrcrit; de' barbari, wc- 
oome ne Anno prova i regionarli, c sopra tutto nna lim- 
pide ripoitaia dal Grutero p. CLXXI. a.- J; e trovats 
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come crede il Corsini Series Praef. Urbi p, 2S3<, la 
TUlaarù, e la ornò con nna stataai 

GABINIVSj_VETTI 
PEOBIANVS .V.C. PRAEF . VRB 
STATVAM . QVAE . B A S I LI C A E 
IVLIAE.ASE. KOVITER 
REPARATAE . ORNAMENTO 
ESSET . ADIEaX 
Si è indicato d! wpra che questa batilioa aeocndo il mav- 
mo ancSrano stava £ra Ìl tempio di Castore e quello 
di Saturno, cioè nel lato occidentale del Foro nella iso- 
la oggi occupata dai giardini e dal fabbricato della Con- 
solazione: una conférma se ne ha da Stazio nelle Selve 
lib !■ $ 1. che dcscriTcndo la statna equestre dì Domi- 
ziano pasta nel centro del Foro Romano e rÌTolta Tarso 
il P.-iIntinD dice cbc da una parte avea la btniioa GinUa, 
dall'altro la basilica Emilia: 

jil lateram pastus Itine lidia teeta tuentur 
illine belligeri luhlìimt re^a PaulU, 
Dalla estremità settentrionale della biùlica Gìnlìa arsa 
principio na vtoo, cbe in Livio è ricordato pìii lolte 
col nome di iooawiuj, la cni etimologia tudI dedoni 
da Eeslb, o dal suo compendiatore Paolo dall'altare di 
Giunone loprannoniata Suga, perchè univa ì nuttvnoniì; 
ma che io credo piii probabilmente daveni trarre dal 
giogo (onutante dello rufà capitolinot a ii^ taxi, im- 
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perciocché narra Livio lib. XXXV. c> XXI. che nell' 
anno 560 di Boma aptccostì un gran masso della rupe 
del Capitolio e cadde nel vico Jugario, dove uccise mol- 
te penane: Saxum ingens ... in vicum Iiigarium ex 
Càjiitplio proddit, et multos obpressit. Qaeito passa 
GÌ moiira al tempo iteno la nbìcaaioae del vico, come 
immèdÌHt|m«|l4 |PUo il Capìlolio: lo «lem «otioo al- 
trove ne 'delenmiia tolta la ealeagione dalla porta Gar- 
mcntalc al Foro, allorché descrìve la processione che 
andò a sagritìcarc sull'Aventino; imperciocché dice chs 
quella parli dall'area de! tempio di Apollo, ed entrata 
in Bontà per la porla C^inieutalc seguendo il vico Ju- 
gario pervenne nel Foro: ab arile yipolUnis boves fe- 
minae albae duae porla Carmantali in urbem dii~ 
ciao ... a porto lugarìo vico in Forum venerea in 
Foro pompa constilil. Quindi è chiaro che qneito vi- 
co seguendo la diiexionc ^et vicolo della Bafala dovs 
fu la porta Caimeutal^ per la vìa detta della Canwla- 
KÌone, e la piazza di questo «teuo nome entrava nel Fo- 
ro dove oggi h la chiesa di s. Marie della Consolazio- 
ne. Esso conservò il suo nome fino al qnìnto aecola 
della era volgare come ai trae dai regionari]. Fra qoe^ 
alo vico ed il Captiolio ne' diutorai dell' imbacco deir 
la via di Moute Caprino fu l'Equimelio, ^sgniMaurnir, 
cioè l'arca della casa demolita dì Spario Alelìo ucciso 
per aver aSetlatO la tirannia: Livio descrivendo quella 
trama lìb. IV. c. XVI. soggiunge: Domum deinde, ut 
monumento area esset oppressae nefariae spei, dirai 
extemplo iuttìti id ^equimelium adpdLaam ett. G>A 
avvenne l'anno di Itoma 316. Questo medesimo acrìttore 
]ib. XXIV. c XLVn. indicando l'incendo avvenuto 1' 
anno 539 ne mostra la contiguità ni vico Jugario: Ro- 
tnaa foodim incenditm • • . ■ m/o aeguata omnia in- 
ter Salinai ao portam Carmgnialetn cum Seguirne- 
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Ho, Iiigarwqite vicox e lib. XXXVIII. c. XXVIH. Id 
proasiraità al Capitolio, dicendo clic i cemori T. Quin- 
zioFlainiiiiiiOieM-GiBadio Marcello l'nnno di Roma 5G3 
iècero una dosltuzione nel Capitulio sopra 1' Equimclio: 
mbstractionem tuper Aeqmmelium in Capiiolio .... 
iocavenmt. Elitendo pertanto pomi conoacititi la porta 
CtmleQtale, il rico Jagirìo, ed il ciglio capitolino, 4 
xfaìaro, che l'Équimelio fìl tirn il Capitollo e la pìaiz)( 
della Cooiolailone, cioè, come lio notaio, presso l' iot* 
becco della via di Monte Caprino. Sul princìpio del vi- 
co Jagario attaccato alla basilica Giulia fu, secondo Fe- 
llo, udb fontana chiamala Lìiciì; Si^niliiis, cTie da Agrip- 
pa venoe adornata colla tliigic dcirìJrn. Questa ai tem- 
pi di Feato non esisteva più, poithù i:e ragiona come 
di cosa passata; il suo uomo di'rivò da un Scrvilio, che 
la edificò: essa però esisteva fin dai tempi di Siila, poi- 
ché scrive Scuecs nvl traltato De Provìdentia C. IH. 
che sopra il lago Servilio Siila fece esporre leteaie de^ 
aenatoii da lui proscritti: Videant largtim in Foro san- 
'guinem, et saprà Servilium lacum, id entm proseriptia- 
nis ^llanae spoliarium est, senatorum capita. Fal- 
lo, al quale allnde ancora Cicerone prò Roscio Amar. 
e. XXXII. Maltos caesos non ad Trasimeraim lacant 
sed ad Servilium vidìmiit. 

All'imbocco del vico .Tiigario verso il Capiiolio ap- 
pariscono ni-l rrainm,.„in drlìa pl..uln cnpilolina corri- 
Bpouiieiiti fllI',iugoia .iceidL iilalf^ ,1,;! Foro iiidiiii di un* 
area con gradiui dal canto dui l'oro, e presso questa le 
lettere. . .VrNI superstiti della parola 5ATVBHI. Que- 
ste indicano il Ttìipto x €à»* di sdtaairo, ricordata 
dagli antichi scriltori, e che molti de'moderoi topogra- 
fi di itoma Antica hanno traslocato a s, Adriano, e piìx ' 
Tccentenente confuso col tempio di Giove Tonante, e 
con qnello della Fartuna alte Kdde del tnonle capito- 
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lino de' quali fu ragionalo nella Parte Prima dì questa 
opera p. 541 e 548; ma que' due templi non erano sul 
Foro, come era il icmpio dì Smurilo, siccome mostrano 
gli anticlii scrittoli, ed il frammcnlo della pianta testi 
citato. IropcrciocchÈ Dionisio lib. I. e- XXSIV. ricor- 
da l'ara di Saturuo, come ancora esiliente a'suoi giorni 
a piò della radice del monte Capilulino : 7:a^ ''il plt^rj 
Tcu }.afou , presso l'imbocco di una delle salite clie dal 
Foro poTtavBtto al Qipiiolio: xotk tijv ttvoSev nj» ame vk 
ic/opas ^tfevaait as te KomTohsv i e nel lib- TL c, I. 
dorè perla della dedicanìona del tempio, colle attsso 
parole lo mosira siLuato presso TirnLocc-o di una delle 
aolile, cliB al Capiiolio penavano dal l'oro : xara t>7W 

rammenta di nuovo 1' nrn aulica , della quale si è Citta 
menzione poc' miti. Con Dionisio si accorda Viinone, 
de Lingua Lutimi cnp. VII., clic dìtiiiara essere sialo 
eretto il tempio a Saturno nell'imbocco della salila, in 
faucibus, e nello ttesio tempo aul Foro, ad Jpoivnt; Lu- 
cano lo indica coma posto noit lungi dalla rape Tarpeìa 
in qne' versi, Phart> libi IlL V. 234, che rìcorduio lo 
(poglio fatto da Geitre dell'erario ripoftò tu queito tenipto: 
Time mpas Tarpeia lanat, magnot/ae rovulttu 
Tejtatur stridotv foret: tane eondìtus imo 
Eniitur telalo multit non facttu ab annis 
Somani cemus papulìj 
E Livio lib. XLI. cap. XXI. ricordando il fenomeno di 
una iride, c di na parelio arvcnuto l'anno 578 di Roma 
dice che fu vedalo super acilcm Saiiinii in Furo Ho- 

ÌI tempio di Salarilo non fu dove i niodenii general- 
mente lo credettero, « dove i nuovetori l'hanno imma- 
gìntto, ma ribbene dove il Navdìnì c3Ha aola aoona de- 
gli antichi icrittori lo litob , e dove U frammento ca- 
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pitoHno lo moiiTB, doè fra l'imbocco del vico Jngarìo 
ed il Gapitolio all'angolo occidentale del Foro, «ni Fo- 
ro, alle radici del moutc Capitolino, e presso una della 
salite che dal Foro portavano sul Gapitolio. Le veccliie 
cliioie a Virgilio, cfae vanno tutte sotto il nome di Ser- 
YÌo, ma clie evidenlememe sono ud aggregalo di com- 
menti frai quelli dìIGcile è distinguerò ciò clic è ori- 
ginalo da quello die posteriormente fa aggiunto , tal ' 
verso 116 del lib. Ut della Eneide portano, chele ossa 
di Oteue Jnrono dall' Arioia trasportate in Roma e ri- 
poste dinanii al tempio dì Satnnio: OrettU vero oisa 
jirieia Romam translata tunit et condita ante tam- 
plim Saturnii un grammalico forse non anteriore al se- 
colo XV. TÌ aggiunse per erudizione: quod ett ante eti- 
(Dum Capitoiiimm ìuxta Concordiaa templam; aggiun- 
ta che, se non ù in piena contraddizione coi fatti testé al. 
legati, almeno induce dubbii, ed incertezze, ed insinua' 
il tempio dì Saturno essere alalo pìii Tcrw l'angolo set- 
tentrionale del Foro, sempre però nel lalo scttentrrona- 
1^ oasia alle falde del Gapitolio: e su ruesta base falsa 
O almeno vaga, i nuovatori poggiarono i loro sistemi, e 
cercarono di raTTÌsare il tempio di Saturno in quello 
della Fortuna, o in quello di Giove Tonante, pcrcbò ai 
tennero alla frase iuxta Concordiae templwn- Macvobìo 
ae'Saturnall lib. I- c. Vili, dico clic questo tempio eb- 
be JoCara, ed un coenaculum dinanzi, cioè un area, 
in, mesco alla quale era un aliare, e di fianco sale per 
le ceno sagre: habet aram et ante coenaculum: e che 
ivi con rito greco a capo scoperto ssgriGcavaii; probà- 
Ulmeote questo coenaculam dai copisti do'regionarii fa 
travolto la tanacidam coll'c^teto di aureum, perchè avea 
H soffitto dorato: se ne koe con ^eita aberratone dai mo- 
derni una nnovB sala' di adunanza pel «enato, die pure 
tante ne avea, e particolarmente nel Foro quella della 
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Caria priacipalmente deiiìnau a ^ett',iuo. Dal fram- 
mealo capitolino, e dalle autorità allegate di sopra aem- 
l>ra a me chiaro, cbe il tempio dì Saturno avca la fronte 
lÌTolta a ineiKodi ed era addossalo al mante Capitoli^ 
no presso 1' angolo occidentale del Foro Romano, che 
avea una f^pL-cie di piccioli! piazza sostrutta ebe gli an- 
ticbi designavano col nome di area , che in mezzo ■ 
questa era l'ara del nume, e di fronte sX tempio il eoe- 
aaeidum, e che all'oreii aalivasi dal l'oro con gradini, 
i quali fomuTano un angolo retto con <]uclli che dall' 
area portavano al tempio. La origine di questo tempio 
ficavaa! rimoniara all'ara, che Ercole cogli Epéi erei- 
M a Saturno in qaetlo «ito , secondo Dionìrìo lib. I> 
C> XXXIV o che prima ancora della venuta di quest'eroe 
TI «Teano innalzato i Pclasgi , secondo Macrobio Sat. 
Itb. !• c> Vili, il quale raccolse tutte le tradizioni che 
Gorrevano snlla fondazione di questo tempio e dice che 
una di queste portava, chi; Tulio Ostilio dopo aver trion- 
fato due volte degli Albani, e la terza volta dei Sabini 
coussgrò questo tempio del quale avea fatto voto, ed al- 
lora furono istituiti ì Saturnali; ma aggiunge, che Vai> 
roi» n4 •«to libro ohe trattava de'templi , de saeris 
aa4i^tt, ave* wrìtio che la cottiiRÙone del tempio di 
Saturno fu allogata dal re Ludo Tarquioio, ma che veli- 
ne dedicata da Tito Largio dittatore ne' saturnali : e 
che Gcllio poi non questo faceva autore del tempio , 
ma che il senato Io avea decretato, e che avea data la 
cura della esecuzione di questo decreto a Lucio Furio 
tribuno militare. Alla opinionedi Varrone ricordata da 
Macrobio si accosta quella di Dionisio di Alicarnasso 
lib. VI. c. I; imperciocché la dittatura di Tito Largio 
cade nell'anno 253, ed il conioUto di Sempronio e Mi- 
na odo, nel qnale aecondo ffioniiio ta dedicato il tom- 
«nndds coli' anno 257; e con Diomiio è uacordB 
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Livio lib. II. c> XXI. che dice essere sialo dedicato iì 
tempio nel consolnlo di Sempronio e Mimicio. Prima 

condo Plutarco nella sin viin c. Xll. ili;siiii,nn,i custo- 
dia del danaro publicD, usoalqii.iiu sci vi pn^cia costan- 
temente lino alla Gaduta dell' itnpei-o ucciduntale. Ma- 
croliio allegalo di sopra ne da p4:r ragione, chi: aì tem- 
pi della veunia di Salurao ìa Italia , fjntbò via«e qne- 
tto legislatore primitiTOj non avvenne alcun furio eatro 
i confini del suo regno: ovvero percfaA allora tolti ìbeni 
erano in communc, e uutla era di pertinenza privata: jie- 
dem fero Stillimi aerariiim Romani eite votaerant , 
ijiiod tem/iora, quo iiicohìt Itatiam fcrlur niilliim in 
eius fnibiis furlum cs.<c commisi iim, ani quia sub ilio 

niìiH crai cuiiisr/iinm jìi ii aliim idvo /ijmd cum 

locarciur pnpiili ;:crii'nn c<,u,:nmiis , j„i ,/„o f,ù.seiU 
Cìinctis iinir,-rju <-oini.,unia. s. Ciprj^.iiu J.loloriim 
P'anitatc ne da un'altra causa, cioè the Saturno il pri- 
mo intioduHC l'oso d'imprimere le lettere, e di battere 
le monete: Hie literas imprimore, hie tignare num~ 
mai in Italia primus inttituil, nude Aerarium Satar- 
ni vocitatur. La siiuaziotie del Icnipìo sembra -die in- 
flnÌHe molto a questa desiin.iiiiiiic; iiiip.Tcruccbè essen- 
do addossalo alla rupe capitolina, ijui^aLa dieiio il tem- 
jào presentava naicoudigli c CBvc:riic, clic pntiwano ser- 
vire in que' tempi primitivi a ripnrrr il J^iiiaru: ijiiiiiili 
Cicerone de Officiis lib. III. c. XXIII. nllndcndo Ibrsc 
■ qualche tentativo fatto per mezzo dì cunicoli di pc- 
nelrare in qael ricco dcrposito fa la questione : Quid 
jì pater fana expilel, cvmcvi.os agat do ^taAntvM 
indicetne id magistratibus filiali In quest'erario faro- 
no dapprincìpio, secondo Pluuirco citato di sopra, posti 
latti ì damiì che A raceoglierano dal publico aer- 
tìtuo alle spese occorrenti: posóa dei danari aTTenlìiìì 
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delle ipaglie li uiàb fomunda una somma deniiutB a 
supplire nc'cui urgenti: cpieata fa detui aurum yteetima- 
nttm, percliè 'il ritratto della Ti^Mima, ed il tewroGhela 
conteneva, SDclie euo attinente al tempio di Saturno Tu 
designalo parli colarmc ale col nome di ACKAniair sah- 
CTI03. Livio offre un esemplo Iib. XXVII. cip. X. di 
questo tesoro riicrvsto, dolla nomcn tintura, e dell' iiw, 
allorché nr<^rlscc lu misure prese l'.iiiiio 543 di Roma 
dai coiiioli, onde continuare In seconda gunrra punica 
con calore: Colera cxpeiliEiilibus , qiitiB ad beltum o- 
piu eranl , eoniuliòut , jivavif y'cbsi nARiair, <}uod 
in tASOTioìis AitAMio od aitinvi' casus tervabatur 
promi plaottit. Lo itsuo Tenne ordinato nella nTgenan 
dell'aTTicinamento di Celare , il quale narra de Bello 
Civili lib. I. e. XIV. che air annoniio del >uo arrivo 
■d Oiimo, uiiiximiin, fu tale il terrore clie invase Ro- 
ma, che, essendo il console Lentulo ito ad nprire l'era- 
rio per fornire secondo Ìl dccicto dil sennlo i! dnnnro 
opportuno a Pompeo, appena spedo l'erario riservato , 
aperlo lancliore aeiario , se ne fugifi da Rema. Qiib- 
alo fatto, come pur quello di LIvìd rifcritiidi sopra ci 
fanno conoscere, che ne* casi slraordlnarii il senato de- 
cretar* l'apertura del tesoro, ed i cotisoli la eseguiva- 
no. La custodia dell* erario era prìneipnlmente affidata 
ai questori designati particolarmente col titolo di ijuae- 
storci ab aerarlo Saturni i quali aveano una spesele 
di fanti sotto di loro col nome di viatorcs- Il tempio 
primitivo rimase Gno al primo periodo del secolo ottavo 
di Roma; allora venne riedifieato magnifìcaiiicnle da 
Lucio Munaiio Fianco colle spoglie riportale sopra i Ite- 
ti, siccome dimostrano due iscrizioni, la prima sopra nn 
[ùedeslallo presso Vitriauo circa 3 miglia distante da Ti- 
volif l'altra ini ino mansoleo nel monte di Gaeta volgar- 
mente deUo la Torre di Orlando: qneita essendo U pili 
P. IL 6 
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ogiDpleta, ed ancbe piìt manmneniale è quella die qui 
li ripone : 




Siccome il trionra avvenne l'anno 711, perciò io eredo 
die circa quell'anno avvenisse la riedificauone del tei»- 
pÌQ. Notai di sopra come per gradini aalivaai all'area , 
e come da quesla per altri gradini salìvasi al tempio : 
dicendosi sempre l'erario Aerariuia Saturni, pare che 
l'accesso al lesoi'o tasse per mezzo <1<:1 tempio che n'era 
come il custode , quindi Cicerone nella orazione prò 
Foritelo diceva : Qaae est igitur ista aeeutatio guae 
facilitts posiit jilpes, quam rjvcos AzBASit otADua 
adsceiidere ? diligenliui Rutcnorum, quam populi ro- 
mani defendat aerariuml passo consei^atociiiel iram- 
mento vaticano di quella -orazione scoperto l'anno 1620 
da Niebhar. Macrobio ci ha conservato la notiiia che 
■all'npice del lroatii[ùiio del tempio vedevaiui iritont 
colla boccini, le coi code rimanevano ascosC) eneUao 
argomento per dimostrarlo qnal lìmbolo del tempo ato- 
rico, vennlo dopo Saturno, e dell' ascoso che lo prcc&< 
dette. Quello icrìllore che fiori lul princìpio del secolo 
V. della era volgare parla di qneslo tempio come an- 

lui flccordansì Rufo, Vittore, « la Koliiia dell'impero 
che Io nominano frollo fabbriche pertinenti .nlia regio- 
ne Vni. È da osservarsi fra questi rcgionarii che Vit- 
tore lo designa io questo modo; jiedis Opis et Satur- 
ni in vico lugarìo: ora si è veduto, che alando all' in- 
grosso del vico Jugario , partendo dal Foro , non pnà 
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cader dobbto sopra In giustezza dtll.i designazione del 
regionnrio ; nm benal arresta la duplice nomenclatura 
Opis et Saturni, k quale ci guida dall' altro canto a 
spiegare un fatto classica riferito da Cicerone nella pri' 
ma e aeconda delle Filippiche. Dice nella l. c. VII. 
Pminia utiaam ad Opis maneret\ ed indica la espi" 
lasione fattane da Antonio a ano favore, e diDalabell*) 
e di Hitri che volle tirare al partilo : ripete nella U, 
C. XIV: tjui maxima te aere alieno ad aedern Opii 
lUóraiti. Sembra pertanto , che a destra della fronte 
del tempio di Saturno c prossimo ad esso sulla falda 
capitolina , adcreoie al vico Jugario , cioè ne' dintorni 
della odierna strada detta via di Monte Tarpeo preuo 
la chiesa di s. Maria della Consolazione fosse il tempio 
di Opi t o prisca mitologia latina dava Saiarna 

per marito e che per consegnenza le stanze dell' erario 
prolongavaniì anche dietro qneato tempio, come dietro 
quello di Saturno: e di queste osò Gctare per deporre 
il ma peenlìo e non confonderlo col piiblico. Stando 
«ulta pendice del Caiutolìo Livio lib. XX^H^ e. XXIL 
Io dice in Capitolio, allorché narra come l'anno 560 fb 
colpito dal fulmine : Giulio Ossequente poi Prodig. 

CXXVIII. lo indica come un tempio separato da quella 
di Saturno dicendo, che nel turbino avvenuta paco do- 
pa la mone di Cesare l'anno 1Q'^ dì Rum» furono rotte 
le porle del tempio di Opi: yteili.s Opis i-alrae fraetM, 
senza far molla di Saturno. 

A pià del tempio di Saturno nel Foro snlFangoIo 
OCtùdentale era la celebre colonna milliaria di bronco 
dorato chiamata ASlUariam, e i/iliarìum auresm eret- 
ta da Angusto affine dì (àr conoscere la dìsianca de* 
pnnli estremi delle vìe consolari, che partivano da Ro> 
ma, donde derivò l'errore volgare che da qnetta colon- 
na cnniucìauero a contarsi le miglie. Dione Iib> LIV. 
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c. Vili- si comenia di Dotare che nell'ari iio di Roma 724 
Augusto, eiieudo eletto a curatore delle vìe che usci- 
vano da Boma eresse il così detto iUilliario Aitreoi 
xat To y^fiviovv MiXiev KExJ.ijf/.n's',* wtijoe: l'autore pori 
della vita di Galba c. XXV. attribuiu a PluUrco, iàcmdo 
meaiione di qnuta coIoum ^giunge, che in està avea- 
no termine tatte te vie miturato della Iialias or qne- 
stB frase diè motivo all'errore SDTraindicaEo riletalo dall' 
Olsteiiio nella dissertaziooc de Mìlliario ^tirea, dal Fa- 
LroLii de Aquis et Jquaed. DEss. 111. n. 25. dal Re- 
vllks in una mcmorm [risenta nella Raccolta dell'Acca- 
demia di Corlnu,i T. I. P. II. dal Mjrini nella ope- 
ra degli Arcali T. 1. p. LX.XXVI. e p. H, donde ri- 
sulla essere questo monumento una colonna, sulla quale 
erano notate la distanze da fioma per le vie coosolarì al 
termiae di qiwate mederime vie Della Italia, e ohe la 
miglia conuncìaviDO « conursi dalle porte del recìnta 
di SeTTÌo: e qtieito t uato pur dimourato dì fatto dalla 
Mi^erta dì parecchie colonne milliarie trovalB iutorao a 
BoniB Mille divene vie coogoUii, e pani coUrm ente da 
quella portante 11 num. L indicante il primo miglio della 
via appia (vìa coti celebre, e la cui direzione è così no- 
ta) e che oggi è situala sulla balaustrata del Campidoglio; 
«sta fu rinvenuta al suo posto n«IIa vigna Naro un mi- 
glio lungi dalla porta Capena antica, c circa due dal 
sito del Milliario. D'alti-otide, allorchà Augusto slabift 
questo mìlliario, le vie esìstevano, ed i termini milliarìi 
vi erano già stati collocati da C:ijo Gracco quasi un ae- 
colo prima per lutimonianM di Plutarco medìsimo sel- 
la sua vita c. XII: ed inoltre miturando iti miglia eia- 
reana itrada erte colonne di pietra, eom« legni del~ 
la nàiara. Immaginiamo pertanto una colonna ài bron- 
10 dorato, «al coi piedeilallo lari alata pona l'epìgra- 
fe pollante l'^ntoif^ la data, e lo acopo del momuneato, 
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■ nel fililo i nomi delle vie e la diitanu dei punti e- 
iiremi di esse, come per esempio ROMA VIA APPIA 
BRVNDVSIVM M. P. CCCLX. e cosi delle altre. Ta- 
cito Hist, lib. I. c. XXVII. descrivendo la coaptrazions 
di Ottone cootra Galba dice che quel traditore appog- 
giandosi ad OD liberto, usci dalla casa TiberÌROa nel Ve- 
labro, e dì là portossi al Milliario Aureo sotlo il tem- 
pio di Saturno, dove lo aspettavano 23 soldati, che lo 
proclamarono impviadore, e poMola sopra una sedia, ìm- 
Lrandite le ipade a*TÌaronri veno ì tiisira e par la stra- 
da ad etsi nnironaì a mano a mano altri soldati; Oiko... 
innixui liberlu per Tiberìanam donium in felaèrum, 
inde ad Sliltiai ium Avreum sub acilent Saturni pergit. 
Svetonio in Olhoiie c. VI. rìfciisce lo stesso ed anche 
esso ripete il Milliario essere stato lub acdc Saturni. 
La ticìuaoza alla basilica Giulia di questa colonna fa 
cagione, che nella Solizia deirimpcro venisse designala 
col nome di SfilUttrium Aiueiim luliae: e lo stare ad 
nna dell'ettremilà del Foro Tiene da Plitiio Hist. Nat. 
lib- III. c. V-S* IX. notato colla IVase: a milliario in 
oJitTM Romani Fari ecatato. Altrove, lib. VII. c. LX, 
iw'taati conuDDRi dì questo fcrìitore n legge: a eo/u-> 
jmta 4SJrej ad tarcerem inclinato tìdere M^renum 
pronuneiabats secondo questa lezione, fondala sopra i 
maDOscriiti piii aoiichi il Nardioi Boma yintica lib. V. 
C. VI. rli'Oiiofci; quella colcun» dì brouzo identica col 



non abbia obbiezione di peso, e che puii ben credersi, 
che il Mlllìerio fosse dì brouzo, come dell' essere stalo 
dorato non cade questiono per l'epiteto coslaote dato- 
gli dagli antichi di jiureum: quindi nel passo di Plinio 
tal quale communemente si legge avrdibed la conférma 
che questa colonna era nel punto oocidentala del Fo- 
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TO. Udk lezione tpuria certamstite è ìa parola carcerem; 
impercioccliÈ essendo il carcere ua edificio universal- 
meate rìcoooscialo, e alando questo a settentrione del 
Foro e separnlo da esso non puù avere alcuna relazione 
pei detemùiure l'occaso del «ole, clic è appunto ciò cbe 
Plimo ai propone di dimottrare. E^li avea in animo di 
far coooMiere i progredii, chs Bp^cessivamentc erausi fatti 
in Roma per deierminars le ore, a come fino alla epo- 
ca delle dodici tavole « erano designati taltanlo i pnn- 
U «tremi del giorno il nascere ed il trainnilare del 
■ole, ^e dopo si er* determinato il merìggio, quando il 
•ole passava fra la Grecostasi o i Bosti'l: e soggiunge, 
cHe l'acceuso, o mcssaggiere do' cousoli nel vedere in- 
clinare il sole dalla colonna verso il carcere prodama' 

to sidere suiircìiinv: pi-Di'iincialiui. ha pijsl;,Ìo}ic del Fo- 

Cora si voglia prendere, apcrlaracnti 
la leùone carcerem , e parrai che questa coprft quella 
vera di areemt è appunto farca capitolina che per co- 
loro', ohe erano nella pìaiia del Foro daterminava l'oc- 
casoi onde allorctiù l'accenso vedeva il sole inclinare dal 
Milliaiio verso l'arco , ossia verso il tramonto , saprei 
jnam pronurtciahat: segno che quelle osservazioni face-' 
vansi in un punto del meiidiiuin cmru Ti.rea del Foro. 
Lo edizioni pili roccmi At l'iiiiio foggiale sopra quella 
dell' Arduino laiciauo questo gi'avc errore , c correg- 
gono sema buoni argomcali lu UAt.iu V epiteto Ji- 
«ZA dato alla colonna : ora secondo Plinio medesimo 
lib, XXXIV. c. V. S- Xr. la colonna Menia non esi- 
steva pili a' luoi giorni, e perciò non poteva designarla 
come punto atto a far conoscere a que' giorni come ri 
determinava l'occiso ne* tempi piit antichii e qnella co- 
lonna non esisteva neppure alla epoca delle l(g^ della 



Fono RoMAHO) biVespasìaito 1i9 
dodici tavole, ma fa eretta due lecoli dopo nltneDO. Que- 
llo serva di nonna ai grammatici di andar guardinghi 
nel cangiare le lezioni stabilite. Il Millisria esisteva an- 
cora circa la metà del secolo quinto della era volgare, 
come ti trae dalla Notìiia , e forse peri nel sacco di 
Gemerìco ddl'anno 45S> «quo in che si yidero spaitie 
principalmente i bronn. 

Tacito Annali VHt. II. e XLI. sciìts che nella fina 
dell'anno 769 di Roma , ossia 16 della era volgare & 
dedicato un arco accanto al tempio di Salurao, propter 
aedem Saturni per le insegne di Varo ricuperate pel 
valore di Germanico, e coU'auspicio, ossia sotto il gover- 
no di Tiberio. Riconoscendo, che il tempio di Salumi) 
fa addossato al monta Capitolino, e sul Foro nell'angolo 
occidentale di esso ne siegue, che il sito di questo arco 
non fa lontano dall'area odierna, die si apre dietro la 
ebieta di Hiria dalla Goasulazione fra l'ospedale de* 
■lìiutoat feriti edil monte Capitolino. La ìspeiione lo« 
ale, e qualche trutoia osservata negli scavi del 4833 
mila falda del monte Capitolino nù dstemùoano n sup- 
porre che qaesto arco fu presso a poco dove vgfp 4 
r ospedale per le donne ferite, e che ivi aprivasi una 
via, la quale salendo dolcemente la faldii del monte Ca- 
pitolino andava a terminare presso ÌI nodo, che univa in- 
aieme il clivo Capitolino ai cento gradì, del quale par- 
lai nel volume precedente p. 518, quasi al pnoto do- 
Te la via di Monte Tarpeo n quìi ce con qnella del 
Campidoglio! 

(^lau congianto all' arco di Tiberio dirimpetto ai 
Rostri b U tempio che Bufo chiama semplicemente di 
Veapariano, e Vittore dioe di Tito é Vespasiano: l'A- 
noiÙDio dell* Eccardo con mag^ore esatteaia lo appella 
Tw^um f^Btpasiam et Titi, e mostra (Ae fu edificato 
da DomiiiaiKi, come pare lo dichiara Cassiodoio Chro^, 
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elle lo appella semplicemente di Vespaliano. Della vi- 
ceade di questo, cumei de'suoi oroamen lì nulla Mppia- 
tao t B aoìo dal iroTarlo ricordato in tatti i regionUM 
ptrini gìtulameota poterei dedurre ohe riuus» in piedi 
■Imeaa Sito al priacipto del lecolo T. Orca.il lito poi 
cba ooenpava nel Foro , cioè che ibue dirimpetlo ai 
Koitriiì traoda Stazio, che descuTeado la alatila eqa»> 
■tre di Domiiiaiio posta io mano al Foro e rivolta al 
Palatino dice Sjlw. !ib. I. I. v. 31 

Terga pa:rr blandoijiu: widel Concordia vullus 
vale a dii'c: diu avi;:i olle sut: epalle ìl tempio del pa- 
dre, e quello della Concordia , ambedue sotto Ìl Capì- 
tolìo; e per U vicinatiea poi al tempio di Satnrno 1* 
Ifotiiia lo cita ituieme con quello ; Temptum Saturni 
et F^ejpasiunt. 

Fra quMio tempio e l'angolo selieatiiouale del F(n 
ro in il rMirero dei, on>to deh rotato rnox^no, ^c-> 
come ricavali da Dione: il quale lo ricorda doe volta in 
occaiioae di prodigii, e tempre insieme col tempio della 
Concordia. La prima volta nel lib. XLVII. c. II 1' aa- 
no 7l2 di Bonia dicendo che l'arrivo sanguinario de* 
triumviri in fioma fu snnunziiitD da pvodigii, c fra <j^ue- 

pio del Geiiiu Li pnp[.lo Erri i; t;j v^-j Vs-a-.j 
iUfXiu, e su qiiL-llu d.ILt CojicorJia. L'ultra volta l'an- 
so 722 Ub. L. c. Vili, dove: naira che un gufò li aMÌ- 
ae su qaeito (empio dopo aver volato in quella della 
Concordia ed in tutti gli altri per cosi dire piti sacro- 
NntI, e non [a potuto prendere, ni volle partire se non 
tardi: la Notizia dopo aver &tto menziaiie del llostri li- 
corda ìl Genio aureo, del Bopolo Bpmauo, Rostro, oe- 
atuM Forati aaxjtii Aontutt Ora 1' Anonimo dell' 
Eccardo dico che Aureliano poie il Genio aureo del Po-* 
polo Romano ai Roilrì: Gemuta Jpopuli Ronumi aareuM 
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in Sottra potuti: panm pertanto che ponto il tempio 
nell'ìnt^TTallo feti fttti riferiti di «opra ed Jl regno di 
Aurelìtno, ([neit'inipendorB poneiaa una atauu doptu 
del Genio prcMO i Boitri, o nel «to «tsMO del teupio 
primiero rìrolta Tem i. Roitri, potendosi la irue in ito- 
tira potuit intendere in atoLedoa ì moAu 

la que'dintonii iteul, cioè «otto il tempo della Fop> 
tona, narra Lncìo Fanno- nome «uonto da nn topografi] 
dì Roma del «ecolo XVI, che nell'anao 1547 cavandosi 
profondamente n trovò corno un portico, disìr tre uber* 
ne, e nella fucìa, o arctiititve di marmo, che fu tutta 
rovinat», leggevanai le iscrizioni teguenii, cioè dal lata 
eslcrno, clie era di archilettora di ordiae dorico in due 
linee: 

(1) BEBBYX . AVG . L . DRVSIAWVS . A . 
FAB . XAfiTHVS . CVR . IMAGINES . AfiGEN- 
TEAS . DEORVIiI . SEPTEM . K)S7 . DEDICA- 
TIONEU . SCHOLAE 

(2) ET MVTVLOS . CVM . TABELLA . AE- 
MEA , DE SVA . PEOVIflA . DEDEEVST 

verso l'ioterno poi in cintpie lincei 

(1) CAIVS . AVILIVS . LIGIKIVS . TROSIVS . 
CVBATOR 

(2) SCHOLAM . DE ■ SVO . FECIT 

(3) BEBRYX . AVG , L . DRVSIANVS . A . 
FABIVS . XANTHVS . CVR . SGRIBIS . LIBRARUS . 
ET . PRAEGONIBVS . AED , CVR . SCHOLAM 

(4) AB . INCHOATO . BEFECERYNT . MAR- 
UORIBTS . ORNAVERVHT . VICIORUH . ATGT- 
STAU . ET . ^ES AENEAS . %T: . CETEBA . 
ORNAMElfTA 

(5) DE . SVA . PECVmA . FECERVKT 

Da dò elle riferiaeM il nnpotlo Lnwo Fanno apparitcs 
cliB l'edifióo ut lwi| (ntwenato e ohe appena looper- 
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to ili demolito- Queste tre taLerae erano forse atta par- 
te di quelle clie cingevano il Foro, ma clie erano sta-i 
le edifieate dì nuovo da Cajo Avilio Licinio TrosÌD , 
e riedilìcate da Bebrìce già lervo di Drnso, e poicia li- 
berto di nno degl' ìmperadori clie da quello eredìiaro-r 
no, forse Claudio che eli Dinto era figlio, « da Aulo 
Faina Xanto, i quali Sigffaioaù qnute tabarne per ma 
di dimora {Sehola) degli icribi librarti, cioè de'copiitf 
C de'bandìtari degli cdìH coruli, e vi fecero sette ìm- 
nugini di numi in nrgcrito, c le mcQsole con una tavola 
di broiwo, rivcslii'ono 1' ediSeio dì marmo, vi posero 
una statua della Yiuoi'ix Augusta, vi fecero sedili di 
bronzo ed ornameiiti. Questa scoperta & eonoceera 
cosa intendasi da Kufa nel catalogo della regione VIIL 

per SCBOLÀ XASTBd. 

Kiiolgendosi al quarto lato, questo era pn'ncìpal* 
mente ornato eolia magnìfica basìlica Emilia, ricordala 
da Slaào Sylv. lìb. I. ^ I. v. 30 come posta dirimpet- 
to alla basilica Giuli)» 

At laterum passas lùnc lidia teda tuentur. 

Illinc belligeri luùlimis regia Panili. 
Impercioccltò essendo stata edificata da Lucio Emilio Pao- 

x]ai!.tA, c di basilica di Paolo. Egli, secondo Cicerone 
ad AU. Jib. IV. ep. XVI. %. 8. ni die a costruirla 
circa l'anno 6S9 di fioma, e con gran magaificenia , 
nel tempo atesao, che ne ristaurò un'altra ^ii veccIuM 
Paullur in medio Foro hasilieam jam pome texuit 
iisdem antitjiiii ealumuit ; illam autem tpiam loeavit 
faeit moffiifieeniistimam. Aggiunge (Sceronor cbe con 
qiWita venne protratto 11 Foro fino nll'Airìa della Li-. 
LeAà, inediantB 60, 000,000 di lestetui, cioè 1, 500,000 
■endi. Quid giuteriiT tiihil gratiiu ilio monamento, ni~ 
bit gloriosuu. Itaqut Cdesaris amici, io» dico et Op- 
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piam, dirumparìs licat, in monumentian illud i qmd 
tu toUere laudibui lolebas , ut Forum laxaremut et 
usque ad jitriunt Libertatis explìearemus contempti- 
ijiuj texcenties HS. eum privatU non poterai trami' 
gi minore pecunia. Quetlo pano TÌeno confermato ed 
illiulrato iiuifliiM d* Plutarco in Cesare e XXIX, elio 
dicOf chs B Pbi4o cotuols diè 1 500 uleud, «he appnido 
fornuno W aomBui di nn millione e Mnqneoento mìlt 
■cndì, coi quali una batUìca aggiunte, intigno orna- 
mento al Foro, in luogo della Fulvia già fahbrìeata. 
fMm ImsìIÌM Fulvia pertanto Cicerone allude colla frase 
JPaallus in medio Foro basilicam j'am paene lexiiit iij~ 
dem antiqui! columnis , olla quale allora fu sosùiuiu 
questa: passo imporianlc, che nel tempo stesso mostra 
in qual parte fu la vecchia basilica Fulvia costrutta Gu 
dall'anno 573 dal censore Fulvio Nobiliore vineìtora do- 
gli Etoli, cioè nel mezzo del lato oiieniale: e quando 
questa fu demolita. Viene inoltre il pano di Cicerono 
diuitrato dal frammento della pianta capitolina, nel qu»- 
lo vederi nna parte della l»^ìca Emilia colla ìseriùo* 
ne BASIL .... EHILI, e nel fondo di qneala na 
emiciclo ornato di colonne addosiate a pilastri , e eoa 
una essedra in metto ornata di due colonne, e nna chia- 
ra epigrafe dicei LIBERTATIS, che indica l'atrio della 
Libertà ricordato da Cicerone. Apparisce inoltre da qua- 
•to frammento, che la basilica era msgniGcentissima, et» 
sendo a cinque navate divise da quattro linee di colon- 
na le quali svoltavano a girare ne'lati minori, forman- 
ti una ipeoio di perittìUa doppio da tutte le partì: il 
lato minon dal santo deU' Atrio della libertà, oltre 
■ei colonne iadioanti l'asceuo a quell'atrio, ne premnT 
ta 8t nei lati langbi se ne eoatano fino a 12, ma qne- 
(tì nonaono Intieri, .onde i probabile che fÌMsera ISi 
cod rintien periitìlio quadrilungo yeiÙTB lisniata da 
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80 coloDne disposte in doppia lìla. Essa era rirolta ial' 
oanto del lato minore al Foro cioè dilungavasi tctsd' 
orienta, e per coDSFgLi<!i)z:i suva in aliro scaso della 
bMificA Giulia; ma i poi'Lk:! del l'aro unii lariTVanii vi- 
GOnotcere queite dìsposizioui diverse. E quelle colonne, 
erano di marmo' frìgio, folgarmento dettg pavonaiEcIto,- 
ùccome dioluara Plinio ffltt. Jfat. llb. XXXVI c. XT. 
Nonna inter magnijtea basilicam Paalli còtumnit e 
jUaygibm mirahitan ? Goal leggesi ancon hi Vittore' 
BasiUea Panili eum phtygiif cotumnis: Laonde ■! ve- 
do parchè Gcerone nagnilìcentisiima, e Stailo anblime, 

«pesa ascendesse ad 1, 500,0(JO scudi. Una medaglia delU 
gente Emilia ne prcscata la f.-iccÌEXta formai,-, da due or- 
dini di colonne. Questa mednglia ha nel drilto noa te' 
ala Violata muliebre accompr.g,iala d.i «d simpulo, e da 
una roroii:!, rovescio ò la fi.eciata dolla basilica eoila 
epigrafe M. LEPIDVS. AIMILIA BEF. S. C. Perchi' 
in questa medaglia die presenta la baaìlioa Jbjnilia ia 
loogo del nome dì Emilio I^lo leggasi ''qnello di Mar- 
co Emilio Lepido accompagnato dal verbo REF, cìod 
REI-'ECIT, si trae da Dione. Qoesti nari-a lib. XLIV. 
c. XLil. d.i; n.'11'anno 720 Emilio Lrpido Paolo com-' 
pie a proprie spi'sc 1;t basilica di Paolo, e la dedicò ea-' 
Bendo console, cioè dopo le caicndo di luglio, quaedo 
fu coniole aulletto: costui era iu origine del ramo degli 
Einilii Paoli, ma Iu adottalo da Marco Emilio i-epido, 
e perciò lecondo l'uso assunse i nomi del padre adoni" 
TO e ritenne come «econdo cognome il tao originale 
di Paolo, cbe serviva a ricordare la ma «llrpe, non po- 
tendo fare il patronimico Emiliano essendo ancbe l'adot- 
tante un Emilio. Qnesto medesimo peraona^o l'anno ?40,' 
■econdo lo aleMO ilotìco lib. LtV. e. XXIV. esseédo ri- 
Buabi dinnc^iata la basilica dal fuoco, chcivì appicca- 
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tosi » estese ùao al tempio di Vesta , la ristsurb co' 
■occorsi di Augusto, e df'siioi amici propri! ed ceco a 
elle allude il REI-'ECIT: onde qudla meilngliB appar- 
tieDe all'anno 740. Di nuovi ristauri rhbc Lisogno i'aa- 
no 775, ostia 32 della eia volgare a' tempi di Tiberio, 
poichd TbcìIo jinn. lib. III. c> LXII. tiferiace, cbe in 
^eir«nno Lepido, probabilmente figlio del pKEcdenta 
chiese gI scotto la fiicallii di rallènnare ed ornare » pro- 
prie SQC speso la basìlica di Paolo, mODumcnto della 
tua famiglia; e quautuucjuc non losse ricco esegni il la- 
Toro! iisiìem dicbiis Lepidiis ab senatu pciìvit, ut basi- 
licam Palili , j4i:niiliu inoiiiniviila , propria pecunia 
fimiaret, ornaretip:/: : irai riiain limi in more publi- 

qaam peeuniae modicus avitum dccui rrcoluit. Da que- 
sta epoca fino al tettninare del secolo quarto della era 
Tolgan questa basilica ù ricorda da Plutarco nella vita 
di Gaiba e> XXVL allorché narn come i pretariani 
portandori contra Galba aboccarono ori Foro a traverso 
qaesla builtcs Sut ms IlauXeu ^koAckK' n nomini d« 
Plinio e da Stazio citati di wpra, come in tatto il suo 
•plendore a'iempi do'Flavìì; e si vede in piena integrità 
circa i tempi di Severo : poscia non ne ho incontrata 
altro memoria che in Rufo e Vittore, e quest'ultimo ri- 
corda ancora le rolnniip di maimo fiigio. Ora osservan- 
do die nolls Nf>tl7.in nc-ll.i Vili, rcginnc non se ne fa 
motto, ed flppEii ltntncio questa al secolo quinto nasce il 
forte sospetto che possa essere perita nell'intervallo che 
ai conosce essere corto fra la epoca di Vittore e Bafo, 
e quella di qneiio «critto, cioè fra l'ultimo periodo del 
ncolo IV. ed il principio del V. In questo perìodo l'an- 
no 386 fu decretata dagrimperadorì Valentìniano II- e 
Teodosio la riedificaitone della basilica di a. Paolo snlla 
via oatienie in nn modo magnìfico, come mostra il de- 
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«reto imperiale medesimo diretto a Sallustio prefetto dì 
Bomu è noto quali belle colonae di marmo frìgio con 
captelli della era ingnitaDa ornassero qucata banlìea pri-> 
nu ddl'ìaceodio fitale dell' ati do 1823, delle qoalì gli 
■«anù banno tervico ad ìmpellicdare quelle die onuno 
la nnOTa basilica: è noto altresì che quelle colonne ap- 
partenevano alla basilica riedificala l'anno 386: osaertan- 
do pertanto non solo che nella Notizia non si fa men- 
zione della basilica Emilia : tua principalmente che il 
marmo , la mole , e lo stile delle colonne già esistenti 
in a. Paolo accordavnsi eoo quello delle colonne, che 
ornavano la basilica Emilia nel Foro, non sarli temerà- 
TÌo congetturale che in quella cinngtaiHa della lìedifi- 
euìone della baulica osUenie delTamo 386, trovandi>- 
oì Ibrte la batilìoa Enùlla in ìstaio di grave deteriora- 
mento, e non euendo tanto necatsario il «do nio, .per- 
chè molte altre bMÌlidiB civili e^neTano ìn fioma pei 
l'anumnistraùoiiB della gìiutìiìa, gl'imperadorìsovracceD' 
nati profittassero delle colonne c degli altri materiali di 
essa per la noora basilica cristiana sulla via oitienae, 
onde aDoTB fii danolita. N£ si opponga a questo divisa- 
mente la Toee volgare divulgata dagli architetti e dagli 
sntiquarii del secolo XVL che le coIoDne di marmo 
fi'igio che vedevansi in ». Paolo provenissero dal mau- 
aoleo di AdrianOi poiché vedrassi a ano luogo, che quel 
aoBomenio non ebbe nui, e non poti avere un peri- 
adito di colonnet e d'altronde non aolo non li ha trac- 
cia di quella tradizione negli scrittori della decadena 
e de'tempi bassi; ma si oppone alla descrizione che la 
Frocopio di quel Mausoleo un buon secolo e meiso do- 
.po la prefettura di Sallustio , mostrandolo ancora in 
lotta la sua iot^ritk. Da lutto ciò che «i espose circa 
la Htuauone di questa fabbiìca , ed i linùti del Foro 
le «ne vestigia debbonsi rintracciare ootlo l'alberata fra 
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k GreciHUn e la cwlonna di Foca sai lembo della via 
SeciS| che la separava duIl'aTca del Foro propriamente 
detto- E da queita circostanza poIrebLe da alcuno de- 
dtiHÌ il, vedere ne'Regionarìi ripetuto il nome di questa 
barilica nella r^ione Vili, o del Foro, ajla qiwle real- 
mente apparteneva e nella lY, a delle via Sacra; ma 
io (vedo diB'-qnesta duplice menzione si debba attrìbni- 
ra ad tua dello ttifte interpobudoni, alle quali que' cs- 
taloglii Utdarow alogeni pervi^eia de'copiid poateriorì. 

'Ifd frammisto: rGaiiflolìno ebe,dà la batilica Emilia 
vederi questa eolloceta fra due e^cii: qnello a sinistra 
di clii guarda farnia una sala quadrilunga circDiidata da 
muri meno che dallo fronte, ed oroHEa intcrnamenlE di 
colonne, cioè sei ne'Iati minori e nove nc'mnggiori, ed 
in fondo, dinanzi alle due centrali due altre cnlonne in 

una statua. Estcrnanir^nle Jì diiitro sono sei gradini po. 
sti di lìanco, cbc iodicano essere in Quella pai'te il li- 
vello piii basto di quella della basilica attinente e del- 
l'area, nella quale si trova : e lungo il tato seltentrìo- 
Aale vederi indicato un portico, parte di un'altra edifi- 
cio o di un'area. Questa fabbrica ba l'apparenza di una 
sala : i gradini testé indicati si riferiscono al piano del 
Foro di Cesare che era almeno 3 piedi più basso del 
piano del Foro Itomano , sicconiu apertamente si vede 
presio la colonna di Foca per le scoperte recenti: e la 
posizione di questa fabbrica relativamente al Foro di Ce- 
sare fa ravvisare come perle de' portici di qael Foro 
qodl'avan» die bo notato. Queste òmonaiue ìnrieme 
nnite ìnrintiano a crederà che questa BaUsia qnellH, cbe 
lettore « Plinio lib.'XVI. et alt. deugoaiìo col-nome 
arAXioati MuazoinowM, mohiaDdola aderente A 
Fero di Cesare fra qnesto 'ed il VnloMial^ cÌoA nel Iato 
AÌenule del Fon Komano. Mentre la '^anla ri mostra 
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conientanea all'iiio di sala, il aome di Statiotiet Mant- 
eipionan par c}ie indichi che servisse ai depauii, cfaa 
i municipii inviavano in Roma a sosicniTe i loTO inte- 
ressi, come luogo, nel qunlc si tra [tenevano e si concer- 
tavano prima di essere introdotti in senato. 

Dall'altro canto della basilica ap^wrisce il frammen- 
lo di nn'ahra fiJ>brìea con emiciclo in fóndo datila ib 
certa gain all'Atrio della Liberti: Vittore e la Notitìa ' 
ricordano nn atmìuu nixinrAi i Rafb e Vittore mi 
JDeluòrttin ^inerme, al qoale Vittore aggìangs in Foro. 
TSeuaa altro poito limane per (jnest'Atrio, e Delubro, 
che ancora esistevano sul principio del secolo quinto, 
se non quello fra la basilica Emilia e l'angolo orientala 
del Foro, dove è questa fabbrica, la quale pel confron- 
to dell'Atrio della Libertà vedesi essere stala un' altro 
Atrio ancbe essa, cioè quello di Minerva, e nella spe- 
cie di portici dinanzi all'Atrio fa ravvisare Ìl Delabrum 
dei Regionarii. Autore dell' Atrio e del delubro fu pro- 
babilmente Domiiìmo gran divoto di Pallade e propa- 
gatore del ano ctdio, e forse i da contarsi Irai ttìfx alni, 
cìie si lesiono nell'Anonimo dell'Eccardo cMiie edificati 
da lui magnificamente' Probabilmente a questo edificio 
appartenevano le colonne di graolto rosso scoperte in 
uno scavo fatto l'anno 17^8 nella pnrte dtl Foro che k 
presso l'alberata, e lasciale di nuovo aepnke. In questa 
parte ho dovuto dopo gli ultimi scavi apportare qualche 
modiScazione alle congetture afTacciaie nella mia opera 
sul Foro Romano data in luce l'anno 1S19, particolar- 
mente cìi«a le due fabbriche iovraddescritt^ che fian- 
cbeggianq la baiilìca Enùlia. 

Fn veduto di sopra cbe Lncio, Emilio Paolo avea 
risiaiufW' qnari la baulica Fnlvia quando intraprese di 
■edificare I» tua n>agn!ficentÌMÌma nello stesso ùto, e ciò 
pVr tei^monìaiua di Gcerone e di Plntaroo •llegati in 
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proposìlch GoQOSceadosi eoa) il sito di quella l>asilic« edi- 
ficata da Fulvio NobìIioTe cbe le diede il suo nome, co- 
nosciamo ancora positi vameate in qual parte del Foro 
avvenisse l'anao 305 di Roma la morte di Virginia, cbe 
pose fine alta Lraniiia decemiirale* Tito Livio lib. Ili, 
e. XLVIU. Dacra che Virginio, allorcliò vide non e«- 
lecvi pili mcEzo dì salvare la figlia dalla ÌD&me libìdi- 
ne di Appio Claudio, aitnulò di rìcompocsi dallo adeguo, 
e pregollo di permmergli d' inteirogare la nndrice tu 
pKsenu delle domella, e questo gli venne concesso { 
allora prese in disparte la figlia e la nudrìce presso, la 
aiaina di Venere Cloacina dìuenu alle laberne, cbe po- 
sóa furono chiamate nuove j ma cjbo allon erano ma- 
celli, ed ivi dato di piglio ad un coltello del macellaio, 
svenò In figlia : data yenia, sedueit jtliam ae n atricem 
prope Cloacinae ad tavernai, ijiiibut nane Novh ett 
namen, atque ibi ab Ionio cuUro arrepto eie. Ora è 
da notarsi, cbe quel giudizio secondo l'AIicaruBSsio te- 
nevasi avanti il Vulcanale, dove stava Appio, cioè nel- 
l'area del ConUEio Ira la Curia e la vìa Sacra , cimo- 
stanza cbe naturalmente porta il fatto verso il lato orien- 
tale del Foro : ed infatti cbe fossero ivi quelle laber- 
ne lo dichiara apcrlami^ntc Livio medi'simo dove parla 
della cdiGcazionc della basilica Fulvia lib, XL- cap. LI 
dicendo, che Fulvio ia costrusac post argenlarias nov€a 
cioè dietro quelle labcriic che in origiuc erano desti- 
nale a beccherie, ma che dopo l'apertura del Foro Boa- 
rio furono ridotte a banche, che i Latini dicevano ar- 
fpmariae, e cbe p«r CHere stale riedificate furono dette 
le nuov», o le banche tntovoi Livio stesso lib. XXVI. 
c> XXVII. mostra die qnelle taberne erano aetie, « che 
anero l'anno 542, e dopo quell'incendio furono rifatte 
« ridotte a dnqne ad uso di argentariae ed a' ano! di 
chiamate nowu: Eodem tempore septem taberitae, qaaa 



130 Fono BonAìvo, C i, o a c i s d 

poslca ijuiriifiie et argcntariae, qitae mine novae ad- 
peliantur, arjei'e. Erano pei'Uinto quelle taberae presso 
a\Ì3 via Sacra diuanzi al sito duve poi fu edificata la 
Basitili Emilia, e GUlLo la di; uom illazione di JVovac rU 
maaevaao ancora ai lempi di Livio , e terse ancor.i al 
tempi di GÌDveDtle poicbò ad esse cradetì che alluda 
qntJ passo Sat. l. f> 105- 

Sed quinqita tabemao 
. QuadringetUa paratu. 

E in quel canto ancora fa il simulacro di Venere 
Cloacina secondo il passo di Livio riferita di sopra, il cui 
cognome derivava secondo Plinio lìb. XV. cap. XXIX. 
S. XXXVl. dal verbu cWe piiigare , poidii in quel 
punto i Romani ud i Sahiiii deposte lu armi si erano 
purgati del san^^ue sparso, con una verbena di mirto ; 
a DioniuD lib. IL c. XLVL afferma che qnell' alto di 
concordia avvenne in mciio alla via Sacra, e Plnlarco 
tn Romulo c. XIX. nel Comizio, luoghi elio accordansi 
perfettamvntn col sito indicato da Livio , come quello 
del simulacro di Venere Cloaciiis, die fu presso la vìa 
Saera nella ostrfrmili del Ci>mh.\o verso la basilica ^ 
Paolo. 11 eu};norno di Cloacùi» fi, altrimenti inteso da 
Mi.mcio c. XXV. da s, Cipriano ,/« Idol. t'ami. 

c. II- e da LatUiozio InsUt. lib. 1. e. XX. cioù cbe Taiio 
avendo trovala la statua di Venere nella cloaca da ciò la 
nominò Cloacina e la dedicò nei Comizio: Cioaciiiaii sì- 
maiaemm, dice Laltau7.io, itt Cloaca maxima reperlum 
TatiUi coaiecravit, et quia ciiiui ciset effigie^ ignora- 
bat, ex loco iiU nomen iinpoiiu't. Noterò però l'anacro- 
niamo di far contemporanei Ta«o a la Goaea MMinna, 
opera di oltre due secoli poiloriore, come in. osservato 
nell'articolo VII. nella Parte Prima. Nelle medaglie Bat- 
tale da Lucio Miusidio Longo ai tempi di Cesare, e che 
purlano nel dritto oca la testa laureata del dittatore, or» 
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Vi ÌTntnflgine del soie, ora quella relnta dulia Concunlia 
col nomi! CONCORDIA, ledcn nel toveiào espresso un 
Ipogo cialo di cancelli male creduto il Comizio, giaccliè 
troppo picciolo, ma piuttosto un luogo sncro , qI qunie 
ialesi di fianco con gradini, e sopra di esso due statue 
in atto di sagri&care, e siil bniamcnto delllaren aacra a 
chiare note £ il nome CLOACIN. Questo m' induce a 
credere che quello statue indichino i due re Romnlo e 
Tauo netl' atto di «onohìndera il foedits , e perciA il 
dritto della inedàglia porta la inunagìno dulia CdiNOr- 
dia; e che. if ! fósie p<u quella ancora di Venere Clóa- 
dna, e tulle insierae fossero entro un sacro rccinlu chiu' 
so da caacellì e sosuutto : e alle due are allude Dio- 
nisio nel luogo citato di sopra dicendo che innalzarono 
altari pe'giurimeati, xai |3ufiau$ tot rei; e^M; ISpuax- 
fiE-JK. Sopra quBSW edificio à il nome L. MVSSIDIVS 
LONGVS clie Gj^ui-a nel trinmTÌrato come nno de'qua- 

. Bimano. ora che indichi alennì de' moanmenti pìb 
intercManli, che s! ricordano come isolati, o mslend 
nell'area aperta, e primiera mente rammenterò, che Vi^- 
tolB, òHfa l'autore che sotto il suo nome diÈ la rìcapi. 
lolatiònc 3el catalogo de'monumeuti di Roma che porta 
■I ano nome, all'articolo '.mr che dice essere XXXVI 
sparsi per tette le regioni della città, nggiunge, che fra 
quesd, due particolarmente disti uguev ansi presso l'arco 
Fabiano, uno superiore, l'altro inferiore, cioè uno di li 
dall'arco versa la salita della vìa Sacra', l'altro di qui 
verso il Foro , vale a dire che uno solo sarebbe stato 
il Giano appartenente ni Foro, poicbù l'arco era alla ul- 
tima sua estremità verso la summa sacra via. E trai- 
indo pariicolarmciitB degli Archi nell'ardcolo IIL nella 
Parte Prima' notai pag> 437 quale edifido avesse pretio 
i Homani ii nome di Giano, come un «empio esittea- 
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te c quasi intiero ne abbiamo presso s. Giorgio in V&> 

labro, e die questi portici isoiiiti, ao cosi vogliamo chia- 

de piii frequentale, e ne'I<'uri: e come queslì dando un 
ricovero coatra le intempisrie divennero i ridotti de' 
tDercaUnti e degli nnini. QoelU ricipitoIaBÌoiM «iti Vit- 
tora à nuMlTa «rrente difetto««| dm non ia qnoaU cìt- 
ooatutz*. Impendocdiè Is anuria degli andchì loriuori 
non kscìano Itu^ a didtbìo della enatenn di ^ti 
ni, nel Foro, L'andco acoliute di.Oraiìa aditg daldii- 
quio cliioaaudo qnel passo lib. !!• «al. HI. v> 18: 

Paslquam omnis ret mea Iauvm, 

ilice, che ad Tanum medium si univano insieme ì tner< 
catanti, c clic tre erano le statue di Giano, nna ncll'ìn- 
gi'csso del Foro, l' altra verso la mclà, e questa stava 
nel suo tempio prcsio la basilica di Paolo, dinand ai 
Bostri, dove conoirrcvaito e panicolarmenieaitTaueiie- 
vano gli usurai per dare e vicevere ìt danaro ad nanra, 
e la terza irovavaai nell' uscire dal Foro: lani aulem 
ttatuae trcs erutti, una in inginssu Fori, altera in me- 
dio ubi efat ejus templum prope basilicain Paulli, vel 
prò Rostris: hiic concurrcbant et potissimum stationet 
saas habcbant focnaratores , alil ad rcddcndum foe- 
niis, nlii ad accipiciidum: tenia autcm statua erat ad, 
e^-itum Fori. Questo scoliaste medesimo cotniaentando 
la irase del poeta Epìit, lib. I. ep. I. v. 54: 

Haee lantu mmnau ah imo 

Pradoeet 

dice obe dna Giani stavano dinanii alla buìliea di Pao^ 
lo, e clte quealo nome indicava il aito, dove A Tacco- 
glievano gli lunrai ed i meicatanti. Qaindi aecondolo 
scoliagie un loi Giano proprìamenie detto eaisteia, e qnc- 
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Ito di fianco ai Roltrt e dianiiM alla ISasilioa Emilia, 
il quale era il Itmui mediuf, ime si adunavano gli usu- 
rai ed i mercatanti, e che lo tcoliasLc designa come 
tempio, peicliè ud o^Gtào arcoaio a somiglinaza di quel- 
lo ohe accora rinuBo al Foto Boario e deicrìuo nella 
Prima Parte : e quoto Gana medio fu nella gitmuone 
colla via Sacra del vico, clie separava la Iniilìca di Pao- 
lo dalle Staùoui de'Muiiicipiì, vico indicalo nella Icno- 
grafia capitolina: e cbe al di «opra di qaejto Giano yec- 
10 l'arco Fabiano fu un'altro simulacro dello stesso no- 
me, elle venne indicato col nomo di tummus lanut, e 
questo all'ingresso del Foro, come un'altro ne fìi al di 
«otto di esso, che fu citiamaio injtmas Tanni, e clie fu 
alla uscita del Foro verso quello di Cesare. Ciò lecon- 
do lo scoUMte. Ma io credo che tnt^ e tra fossero ve- 
ti giani, doi edi&w analoglù a quello del Foro Boario 
tettA ricordato, posti dove le vie die dal canto di le- 
vante venivano al Foro ed nnivans! colla via Sacra, che 
Io lambiva, o l'attraversavano, come per esempio quella 
descritta da Dionisio di Alicarnnsso e ricordala di so- 
pra, la quale venendo dalle Carine traversava la via 
Sacra e lambiva il lato meridionale della Grccostast , 
via acoperta negli ultimi scavi, il cui quadrìvio colla 
via Sacra corrisponde ali* ingreasas Fori dello scolia- 
■le. La TÌdnaiiaa coll'areo Fabiano^ e col tempio dì An- 
tonino e FansbiiB di qnuto Giano rendono meno so- 
spetta la narrasione di Pirro Lìgorìo esistente nel li- 
bro XVIL ddlo jintùìhità, che si. conserva insieme eoa 
alui nella colleiione OtiolMniana della Biblioteca Vati- 
cana n. 3374. p. 200 e seg. cioè che nellì scavi dell' 
anno 1 547 fu trovato come una specie di Giano Quadri- 
fronte in quella parte, senza ammettere la sua supposi* 
zione, clic ivi fossero attaccate le tavole de'Fastì Capi- 
tolini trovate in quello «cavo loedesìmo, e dando il pe- 
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10 cbe maritano >llu altre cose da lui auerite. II passo 
di Onào e dello acolÌMte non lat ciano luogo a dubbio 
por rioonoicare un altro Giano dinanaì la bMÌlìca dì 
Paolo cbe veniva duigiuto col nome di mediut per la 
•na litamione, sta relativa al Foro, stando in mezzo al 
lato orientale, sia relativa agli altri Giani, « <jii(;s[o par- 
ticolarmente trovavaiì ucll'imbocco dvl vico cho separa' 
va la basilica Emilia dalla stazione dc'Miinicipi). Ed il 
terzo era all'angulu detteti trio naie del Foi'U, dove (pesto 
si legava qoasi col Foro di Cesure. Fra qiii^att Ìl più ce- 
lebre ed il più frequentato ei'a ìl medio, ed > questo al- 
lude Ovidio Rmtedia ^morit r. 661. 

Qui PuUal Janum^ue timtnt, caleivj^aa KaUndaj; 
7'ort/ueai kunc aeris mutua tumma tui, 
indicando il radunamento degli usura!, e la TÌdoanu 
del Puteale del quale sono per parlare. 

Fcsto nella voce Scriboniartum dice, Scriboniano 
chiamarsi innanzi Bll'atria il puteale ohe fece Scribonio, 

11 quale avea avuto dal senato la commissione di far ri- 
cerca de'sacelli toccati dal fulmine: e perciò avendo 
trovalo che in questo luogo era suto toccato dal fulmi- 
ne un sacello espiollo, e siccome iguoravasi dove il ful- 
mine si fosse sepolto, siccome quando sapcvasi era proi- 
bito coprire il punto, dove era caduto, perciò lascìavasi 
aperto costantemente ivi nn foro verso il cielo. Questo 
passo quBatunqDu io abbia cercato di lendwlo piti in- 
telligibile che mi fosse possibile, & come ognuno pud 
avvedersi confuso e certamente corrotto, quindi i dotti 
Io hanno in questa guisa ristabililo: Scriboiiiaiiiim ap- 
pellalur aule atrium Mincrvaa Sciihonii Pmeal: guod 
Scribonius cui negotium datum fiierat ut coni/uireict 
tacetla id pontìidum curavit , ijiiiii iii co loco olìin 
lacelliim fiat, quoil ij^uoi-abaiur. Tiadimt ijuidain fal- 
gur eondittutt no luco, ifuod nefas etl ifUeg/, tcd su- 
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per foramine aperto eoelam palei. Coinuuquc voglia 
riscabilini ò cena clie gli antìcbi per Puteal imende- 
Tino nna bocca di poico, a na Tuoia che li poneva aiù 
luoghi, dove il làlinìiic atcondevasi sotterra, affinchè non 
si profanasse col camminarvi aopra e restasse sempre a 
cdelo scoperto, e siccome questo era stato po.'ito da Scri- 
bonÌD Ubane, perciò foteàl ttaosis si disse. Cosi in- 
làai Io chiama Oraiio LÌÌ>. I. ep. XIX. v. S. colle pa- 
role di Eqdìo: 

Forum, PUTBJI.QUX lisobis 
Mandaho tiecit, adimam cantarti severis- 
ondo Io scoliaste antico di Crnqnio dice rotVM, fiipplv, 
dixit &miiuì PBTxALQBs L'BONrs, trìhunal, quodait- 
tem ait lÀhonis, hinc sumpsit, quod is primni tribu- 
nal in Foro statucrit. E Piirfirione con maggiori par- 
ticolari diciiiara: Piileal aulcm Libonis, sedei praeto- 
rit fuit prope jircum Fahianum. dictvmqiic quod a 
Libane illic primum tribunal et siibsellia locata sint. 
Abbiamo pcrcamo in qui^slc lcstimoninn:tc t.i orìjtinc del 

la giustizia. Ora essendo Ennio, che parla di questo Pa- 
teole esto rimonta al swolo setto di Roma: narra Livio 
lib. XXXV. c X. che l'anno 559 di Roma in ereato 
pretore Lucio Scrthonio Lìbone, « c. XX. ^ce Io stes- 
so storico, che ranno segnente a Fnlvio e Scribonio pro- 
tori, ai quii era stata assegnata la cura £ ammioistrar 
la giustisia in Soma, quìbiis ut ìus dicerent Somae 
provincia eral, fa pare data la commissione di nlleslì- 
re una flotta di cento galere: è questo pertanto Ìl pre- 
tore che diè nome al Putcalc, c clic introdusse l'nso 
di amministrara ivi dappresso l,n giustizi a; quindi diven- 
ne Putrat sliioninii, ,11 Tribunal, come oltre il pasto te- 
sté rlftiiLu si tr.ie il.. Or.t/.Lo medesimo Sat. lil.-II. 
»«. VI. V. 33, da Ciccrunu prò Scolio c. Vili, da Ovi- 
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dio nel Tersa riportato (1Ì «opra liein. Amor. t> 561, 
e da Persio Sai. IV'. v. 49. il quale dimostra, che sotto 
Nerone continuava ad usseri; il silo di unione degli usurai: 

S! piiu-nl nwlln. ca,il,i, ^-ibkc jìagella, ; 
enl qual proposito giova riferire la chiosa dt'l suo vec~ 
cliio scoliaste per mostrare un' aperta scorrciionc ivi 
portala dai copisti: Foeiieralurei ii/l putcal Scriboitit Li- 
cìnii {cìoK Scribonii Libonis,) quod eit in porlìcu /alia 
ad Fabianum. arcum, caniiilam solebanu tatui anche 
il nome Julia, è udì acorrezione. Stava pertaoto il Pn- 
leale in quella parte del Foro che era piii «ìoÌn> alTar- 
co Fabiano, cioè presso l'angolo orientale, e ae il nome 
lulia ibsM corretto, ifremmo nna dimoetrainoiie che an- 
che questo era nel lato orìenule del Foro, e che la Ia~ 
Ha Porticiu di Vittore non è la basìlica Giulia, ma 
questo. La geato Scribonia volle perpetuar la memoria 
di questo monumento della famìglia sullo medaglie; quin~ 
di Lucio Scribonio Libonc, elle fu cotisole l'anno 720 
di Roma, in ctio fu pure console Paulo Emilio Lepido, 
e la cui sorella ScrÌbouÌa sposò Augusto, fiice conìara 
sulle monete di quell'anno questo putcale, e cosi ua ab- 
biamo perfettamente la formai 6 questa, un'ara rotonda 
ornata di encirpii e dì lire colla epìgrafe, ora PVTEAL. 
SCRIBON. ora PVTEA.L . SCRIBON . LIBO: medag^a, 
che troTaii pare resiìtuiia da Trajano ■ Aufo e Vittore 
mostrano come ancora esistente questo monumento an- 
tico repidilicano sul Snire del terzo aecolo della era 
Tolgaro. 

In mezzo all'arca del Foro Tu Ìu origine uno sta- 
gna di acqua, nel quale essenilosi ingolfalo Mciìu Cur- 
zio capitano della cavalleria sabina durante la battaglia 
fra Romulo e Tazio, ebbe perciò il nome di Lago Cur- 
ilo: il falto è ricordato da Livio lib. L c. XTL senza ag- 
giungere la climologia del lago derivonto da qncsto; ma 
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"Vaniut de Lingua latina lib.W.S- XXXIL Io affer- 
.UH cIiiaratnentB e ti aggiunge la tesltmoniatua d^ll «d- 
nali oggi perduti di Lucio Cilpiitiiio Pisane, dai quali 
pare ricavasi clie fu disseccato dopo la coEtruiione delle 
cloache, cioc sotto i Tarqutnii, rimuneudo però il nome 
al luogo. Lo stesso dichiarano Dionisio lib. II. c< XLII. 
e Plutarco in Bomulo cap. XVJll: il primo dopo aver 
rìièrìco il latto di Curzio concliiudc: o (juesio luo- 
a gO è atato colmato, ma da quel fatto li chiama il la- ' 
» go Coiuo, alando precisamente nel ceoiro del Foro 

ixccveD TBu noSeu; Ksufrio; Aoxog, ev [j.t<ja f^taìiirrcc 
OD* TJK VàjUOMI tfJopKS. Nàia atesso luogo di questa pri- 
midva palude l'uino di Boma 393 avvalloui profonda- 
mente il terreno e si formò una voragine, che si rìchin- 
ae pel noto latto di Marco Curzio , che vi si precipìtà 
volontario a cavallo j Livio lib. VII. c. VI. c Varrone 
de Lingua Latina I!b> IV. c- XXXII. che ricordano ta- 
le avvenimento, riferiscono, che alcuni derivavano da 
questo il nome di liago Curdo dato al luogo; ni* sem- 
bra strano che si desse il nome dì lago ad un avvalla- 
mento momentaneo cho non uvea acqua. Questa tradi- 
sione facondo Varrone ibadivaat sopra un raccoiito di 
Procìlioi egli ne riferisce una tersa data da Cajo Elh'o 
Salone, storico antico anche esso perduto , e da Luta- 
xio, i quali scrivevano, clic quel luogo era stato fulmi- 
nato, e perciò con scDatuscoosulto chiuso con recinto da 
Curzio console, che ebbe IMarco Gcnucio per collega, 
consolata che secondo i Fasti coincide nell'anno 309 di 
fioma, che dal nome di Curdo fu detto Lacas Cartiiut 
ma anche questa o[ànione ha minoro verosimiglianza 
delle precedenti; poiché mai non ai chiamò lago un si- 
to fulminato e tecioto. È però probalùle che dove ori- 
ginalmente £i lo stagno menine rarvaUamenio^ e che 
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nello atem luogo cideiae l'auao 309 nn fnlmìiis e foste 
perciò cinto, oan'a che vi [osse collocalo un pnteale. Co> 
■1 pu& faciimcittc iotcndursi quel distico di Ovidio FatU 
lib. VI. V. 40,1. 

Curtius ille lacus, liccas qui sustinet aka» 
Nane solida est teiliis, sed lacus ante fait. 
Plinio lib. XV. c. XVIII. S- XX. ìndica, che quest'ara, 
o puteale fu tolto da Cesare negli uUimi giuoclii gtadia- 
j loiìida Idi dati nel Foroj ma ohe vi foise riposi» Io ma- 
stra Ovidio nel pauo slitto. U acme di ^eito luogo 
celebre non era dimenùcato nel quarto «ecolo, leggen- 
dosi ne'cataloglii di Kiifo c Vittore. 

Dinauzi a questo pulcalc, nc;l sito del lago Curzio 
fu la fumosa statua equestre di Doraiiiauo, che forni a 
Stailo r aigoiuciUo del SUO primo cai-men delle Selve; 
é nota raJula7,ii)ric ili quel poeta, vizio ooa raro in tat- 
ti i tempi, verso ijiiel c.Ulivo figlio di Vespasiano; «juin- 
di non dee sorprecidcrc ciò cbe ai leggo nella prelazio- 
ne «1 libro primo di quelle Selve diretto a Stella, pos- 
ta anche esiot Prioau lihellui sacrotuaoium haòet te- 
itenu tumendum eniia erat a Ione prineipiamt eaetanm 
hot versut queu in e^uum nta^muia fed, irutulgentlt- 
tìnto imperatori postero die ifuam dedicaverat oput tra- 
dere iussus sam. Ora in quel carme nostra quella sta- 
tua cosi colossale ed alt» da superare l'altezM degli edi- 
ficii de) Foro t 

Quaa superimposito niolcs geminala colosso 

Stai Lalium complexa Forum? 
la descrive colla faccia rivoli» al Palatino avendo di 
Ironie il tempio dì Augusto, di fianco a destra h basi- 
lici Giulia, a sinistra la Emilia, e dietro il (empio del 
padre sno Vespasiano e quello della Concordia t dice 
clic nliavasi sopra 1 templi seintiliaule, cioè dorato, in 
guisa che guardava di prospello il palasio imperiale ma- 
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gDÌficameDte riedificato dopo l'incendio, e tacila vigilava 
■Ila GonMarTwùone del fnoco saoio, e lodavi le pronte 
MceidoWtw di VetU: 

T«mpla saperfuiget «t projptetare fideris 
- nova contemptit lurgant Pallatia fiananis 

Pulekrius ? an tacita vigiiel face Iroicus ignis, 
jitque exfiloralas iam laiidet V estae ministras'ì 
Stendeva la destra come pBcifJcatoTe e colla sinistra rcg' 
geva il simulacTo di Pallide che teneva l'egida distesa 

Dextra vetat pugnas, laevam Trìtonia virgo 
Non gravai et secCae praatendit colla Afediuat' 
Poieia descrìvendo la difficoltà del lavoro per iuDaltirla 
immagina clie sorga il Genio del laoff> riacoiso dal fra- 
gore delle maochìne e mostra, che fii oretta dove già era 
nato il lago Gunio e la voragine: 
Ipse loci etutos, euiat saerata vorago 
Famoiustjue lacus nomen memorahile lervat, 
Innumeros aerh lonicus, et iierbgrc crudo 
Ut leasit miigire Forum, movct horrida sancto 
Ora situ meritatile caput venerabile quacrcu. 
£ qmndi p«c U eccellenza del lavoro la dice anporiore 
a quella del cavallo di Liaippa ohe vedeva^ dìnanri il 
tempio di Venere nel Foro di Cesare. Domiuano fu no- 
dao l'anno 96 della era volgare; narrano Svetonio nella 
na vita c XXIU. e Dione Iib. Z.XTIII. c. I. ohe il se- 
nato fece' togliere tutte le imiitagini, e tntte le iscrizioni 
di questo cesare esosO) in satnma tutti i monumenti che 
lo ricordavano; questa statua però rimase; forse ne can- 
giarono i lineamenti, o si contentarono di chiamarla con 
altro nome. Ma cessalo quel primo bollore tornò la de- 
nominazione primitiva a ricordarsi; imperciocché Vit- 
tore e Uufo concordemente inseriscono ne' loro catalo- 
ghi Et/uui agneiu Dotnitiani. La Notixìa non ne fa men- 
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zione; raa invece ù legga Equan CMUtantùu, ìadiHD 
che fime nel tiuatio di questo imperadorc sarà stata 
cangiata, ovvero cfac ne fìi malato il nome dopo lo oU- 
bilimeDIo definitivo del cnstianeiimo in odio di quel 
persecutore de'Crisiiaai. PrcMO il Ingo Curiio pure ve- 
devansi al iBmpi di Plinio lib. XV. c. XVriI. un fico, 
una vite, ed un olivo: il primo era stato sradicato con 
cercmonie religiose dall' angolo occidentale del Foro 
dìnanii il tempio di Salut'no , dove minacciava di &r 
cadere ona statua di Silvano, e ripiantato in queaio luo- 
go; la vile e l'olivo poi per avere ombra: umòrae gra- 
tta seHulitate jdeheia satae. 

Non hrngi dui Comii^io fu la colonna Menia nell' 
area del Foro , così chiamala perche venne eretta ad 
onore di Cnjo Mcnio vincitore de'Latini l'anno 416 di 
Itoma, ciucilo stesso cbe ornò la tribuna publica co'ro- 
strì; Plinio la mostra, come la più antica irallo colonue 
onorarie lib> XXXIV. c> V. %. XI. e nel tempo tteuo 
come non più esistente «'sun giorni. Io credOf ohe pe- 
rìsw nell'incendio neronianoi poiché Amoiùoi die fiori 
«otto dandio 1* ricorda come ancora enitentet aDorchÒ 
dùotando quella frue di Gcevoue Diviitit. c> XT* 
ijuam aliquos ad oolumiuun JUaeniam vettri ordiuu 
reoi reperiatit, dice; Beat vejtra deferuione eondi- 
gnat, ut farei et servai nequam, tjui apud triumviros 
eapitaiet apud colamriam Maeniam pimiri solenti pa»> 
•o che nel tempo stesso ne mostra il silo presso il Co- 
nuriot come qncUo dove i triumviri capitali facevano 
eiegtùre le aentenie mi ladri, e sugli schiavi colpevoli. 
Ha qiteito stesso scoliaste dà un'altra orìgine di questa 
colonna, scrìvendo cbiamaiai cosi una colonna che un 
tal Henìo si riserbi nella vendita elle fece a Catone 
della tua casa per edìGcarri la baùlìca Forcie, e qn»- 
ito affine dì poter di U vedexe esso e i' posteri noi i 
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giuochi gladiatori! che si davano nel Foro, IkcendoTÌ 
alla circoslanza palchi posticci. 

Altro colonna celebre nel Foro fu la rostrata in- 
ualxalA ad onore di Cajo Duillio coniole 1' anno 494 
per aver riportato la prima vittoria navale sopra i Car- 
taginesi. PUdìo 1. c. coA ne parla dopo arer ricordato 
Il colonna Menìa: ilem C- Duillio, quiprimiu navaUm 
Irìumphum egit de Poenis, e/uae est edam iroxe in 
Foro. Quindi rimaneva ancora ai tempi di Vespaiiano, 
c pcrdù si era salvata nella catastrofe neroniana, che ae- 

confcrma da Quintiliano, che nel capo settimo del libro 
primo delle latituiioai Oratorie notando l'uso arcaico di 
porre olla fine di molte parole la lettera D. cita per 
esempio la colonna rostrata nel Foro: ^uod manifestitm 
est etiam ex columna rostrata t/uae est Caio DucUio 
ia foro pOA(a<Fìnalm ente Servio commentanda il Ter- 
so 2» del UE. delle Georgiche 

navali surg/mtes aere eolumnas t 
■erìve: JKom rostraUu C, DuiUius eansid potuit vietìt 
Poenis navali eerlamine: e quibui unent in Jlostrij, al- 
teram ante cireum videmus a parte iamtaram. Quin- 
di quella colonna fu nell'arca del Foro, ma presso i Ro- 
stri, Il Ciacconio scrittore che fiori ncll' ultimo periodo 
del «ecolo XVI. afferma, che la iscrizione frammentata 
del piedestallo di questa colonna, che vedcsi a piè delle 
scale nel palaxzo de' Couservatori era stata rinvenuta 
pochi mai innaiui fra cementi nel Foro Romano non 
lungi dall'arco di Settimio: In Columnae Sostralae in- 
teripu tifplieatio p. 3. Eius eohimnaa hasis , tea pa- 
rastata potias mn proeul ab area Septimii, in ^ro 
ipso Romano proxìims supariorièut anntt e raderihus 
effosta fiiit. Egfì dice che quel piedestallo fu trovato 
intìeio in lotte le altre parti) meno io ({nella che por- 
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lava ìa iscrìiione: ed osscrvR giust.-i mente che la forma 
dpllc Iutiere ad niciinc .inomalic orlDifraficlie non pet- 
nidlono supporla origiii^Ii^, nm in i llhiu o dopo Giulio 
Cesare, o anche dopo l'Iiiiiu c QLiiiitili.iiio, opìiiìunc che 
Unto più certa apparisce quaudu si considera che il me- 
nu mento è di marmo ed i Italo mostrato a ano Inogo 
che il marmo non fu introdotto in Ron» prima dell' 
anno 662, cioè più di aa secolo e meuo dopo DoUUo 
e che la farroa delle lettere p«r ai^omento di anaiogì» 
è afTatto quella della epoca di TrajanOi e di Adiiano: 
Dopo il Giaceonio questo monumento in illunrato da 
GaugL's de'GoEze da Pesaro con un opnacolo atampato 
io fiomjl'auno ^635■. Iscrittìone della Base della Co- 
lonna Jìoslraia ec. e questi p. 5. usando maggior pre- 
cisione designa che la base fu scoperla fioco più oltre 
dell'arco trionfale di Scttiinio Severo ìmperadorc vi- 
cino quasi a quella colonna sola clic è rimasta in piedi 
-rimpetto alla chiesa di Adriano, cioà vicino alla 
colonna di Foca. Il Grateio poi p. GDIV n. 1. nel ri- 
portale la epìgrafe U dice copiata aull'originale da Lt- 
pcio l'anno 156B, dnnque fu circa (piell'anno che aT- 
venne la acoperu. Apparisce pertanto, che Ubisenoa 
fu trovau sul posto, giacché i Rostri nonatavauo prcMO 
la colonna dì Foca, come fa osservato a ano loDgo, e 
Servio dichiara che la colonna rostrata alava presso i 
Bostri. La forma della colonna si può ricavare da ijiHrlla 
di altre colonne rostrate che si vede sulle medaglie co- 
ine in quella di Vespasiano in oro riporlala nel tesoro 
HcreUianOi meno che questa del Foro non avrà aruto 
la statua npra, come in quella nudala appariice, va- 
le a dire che conùsteva in un insto ornato £ rostri, 
posto sopra nn piedestallo, e coronato da nn capitello; 
La iscritione manca della prima ed nitinia linea e dì 
molte parole specialmente a destra di chi legge e ri- 
sianrali nello stesso stile è la segaeate; 
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e dncliiis- m. r> cos . advortum . cariaci niemia . en • ticcliad 
rem. cerem. accesUnoa. cocnaios . poplj . romani. artiiTmad 
obsedeoneDi ssmii. ucion». cartacinieiuù- oimirà 
mauKos^Ti • NACuiatTDt Lucei* ■ borebot* • ralictói 
nOTM ■ cA*TiHi • KUQDioMi . HiGiU • iDoeniu • vrbe 
PTCRiBDDii . earii • nqTi • iodin é «Aoutrauid • prospere 
riN. MATuos.iuals . comol . viIaM . ceset . renecMqvg 
cuu$g*i • HiTiLU • FMKoa . oimitei . Hraretqve.dieboTs.Li 
cnqvii US. mitebovs. cliseis. FOEtiiciiB. uNneis. paratiisqve 
aTMU • copi*e . ciiiiacimieiibIs ■ pdiebiiiieu ■ maximod 

dlOTlIOBED . OLOBOH . IH • ILIOD • M;1[i1d . fTCCSudod ' VCCCl 

xxxtvt . BAviis cEPEi ciM S0C1E18 . SEPIE iiesmi:mqv<; . duci» 
qvinreimostiTi • tbisriehobqte . nave» . xx . di;presil 

STTOM ■ CAPTOH . KTKEt • cl3 • cla . Cl3 . DGC 

atCemOH. CIPIOH.PRAIDA . MUSEI ■ CCCI333.CCCT333.CCCÌ333 
craTe.clnoH . Ul.CCcl333.CCcl33:i.CCcl393.CCCl39a.CCcl399.CGr.l3a> 
0C«l333.CCcl3a3.CCcl333.CCcl>33.Cccl333.CCcIa33.CCcl333.CCcl39a 
ceciata .i:ccl333.GCcl333,CCcl339.CCcl933.GCcT333.CC<:l393.paildcid 

triompo^vE . NA\«i.ED . PBiEDAu . tuPLo . roiiiaiio . douavet 
Tiim . caplivos . oìktacisiuiisìs . iiii:fNVos . oiinei . pi'ìroosqre 
coosot.du ■ sitigli Eis ■ dasi^qvc ■ cimaci ni enscom ■ triumpavet 
ob'liascc. rea. bene, ccstns. s. p. q. r.hanc.colvinnam. posvii 
Nel O. Bggimi:o in fiae di molto parole della pai' 

rMA»DiD ai vede la verità di ciò che ouerva Qnintìr- 
liano citata di sopra, coiil'iirmata ancora dalk ùcriÙBIie 
del Barcofago di Scipione Barbato. Questa iaciiuoiM in 
liogiM Ialina de' tempi posteriori cosi si ««porreUMi 
C. Duilùu Marci fitius contai adverau* Canhaginim- 
103 bt &dlia rem genns aegettanot cognatos popuU 
romani artMÌma obtidione exanit, leffonet earibagi- 
lùaMei omnes, maximique miigittratut Ineanit bovi- 
hut ( cioè elefanti* ) relietit aonnh eattrit effuffualf 
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JUacellam munitam urbem pugnando ccpit, iii//ue eo- 
ilem magiitratu proipere rem navibui mari consul 
primiit gessit, remigesque, clatsesr/ua navalcs primus 
ornavit paraptiqae diebus LX. camque eii navibas 
classes punicat omnei paratastjue summai copiai ear- 
thaginìeiuu praesente maxime dieiatore illarum in 
alto mari pugnando vieit , XXJS^ae ■aavo* cui» so- 
àit, teplirememqae dueit, tjain^aerimasque, triremef 
qua naves XX, deprefsìt , mirum captum , nummi 
IIIM.DCC. argentum captum in praeda nummi een- 
tum millia centiim , óei grave captum vicìes semel- 
eei'tena millia pondo, alque trìumpho navali praeda 
poputiim romaiium donavit, icptcm mille captivos car- 
thaginicnsi:! ingeniiot diixit, primiisqiia consiil de Si- 
culi! classcijiie carlhaginìensium iriumphavili oh has 
rei bene gestas innatus, poptdusque ronanus liane co- 
lumnam posuìt. Questo moniimenlo storico di sotnina 
imporUQia dovea inserirsi, quantunque oggi si Uovi 
dal luogo suo primitivo trasportino nel Campidoglio. Po- 
libio lib. I. c. XXm mostra come Cajo Duillio passò 
dal commando dell'esercito terrestre a quello della flot- 
ta, e che Aonibnle ammiraglio dc'Cflrtagiiiesi, il «axi- 
iivs DieTATon delia iscrizione, moiit.-iva uns seltireme, 
rome Io stesso moaomcato dichiara, la quale era stata 
già del re Pirro, che i Cartaginesi perdettero trenta 
navi, le prime oliB vennero a conflitto, e qaette con tut- 
to l'equipaggio, e fr> queste la «ettiranu ddl'aàuninglio, 
che n mJtò siiUa tcalà, e che ad totile le loro perdita 
la di clnqunta legni, code i da crederai, che se 30 
fiiroiio le navi prete, 20 fiimuo le colate a fondo eiCre 
che nella parte mancante della epigrafe Ho ristattnto- 
Questo tnedeùmo scrittore, eoH vicino ai fitttì, narra, 
come dopo quella vittoria portentota riportata ptemt la 
isole di Lipari DuilUonùiea tcmiuu patte delle imp- 
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pe, Uberò dalÌ'as«edio Egesla, cbe era ildotla «gì! enremì: 

SuotEtfUWIVi e nel ritirarsi preic d'assalto Macella : xxtcf 
n njv EX Tijs AtywTtj; Mx^aptìocv nakni xara 

XfMcnC lt}w fiLti che pienamente ti accordano coIIa 
ìmriiKinat gli Egeslani dicoosi nella parte rìataiirau pa- 
renti del popolo romano , COCNATOS. FOPLL HO- 
UAIfl: è noto cbe Egesta e Segosla sono la medesima 
cittì e Cicerone in ^errem Act. II. lib. IV. c. XXXIIL 
dice, che Si-gcsta città antica della Sicilia vantava ii 
essere (tata fondata da Enea nel fuggire da Troja, onde 
i Segeitani credevano non solo di essere stretti co'Ro' 
mani dai legami di nna perpetua alleanza ed Bmicisia, 
ma ancora da una parentela : Itaque Segeitani, non 
3olum perpetua tocielata at/fue amieitia, verum etiam 
eoBM-dTtoaM Me otun papido romana eoniunetos ette 
arbitrantur. Flato lib. IL e IL narra eome la Dotta dì 
160 rde per le ÌDÙnuauonì di Daillio venOe altesiita 
in 60 gtorni: infra enim texageitmam diem, tfuam eoe- 
ta rylivt fuerat eentum sexaginta naviam ciassii in 
ancliorit ttetit , navi cbe certamente f iniera la batta- 
glia non per la Gourntione, ma pel coraggio de' solda- 
ti che le inoaiaTano, e per lo itratlagemma inventato 
degli artìgli di ferro, corin'i cbe toglievano alla nave ne- 
mica ogni modo di mnoveni, onde diveniva nna batta- 
glia a piè férmo. Le preda riportala da Daillio nel tuo 
trionfo non si ricorda negli antichi seri itorì: ì partico- 
lari soniervalici daUa jacrìaione la fàuno ammontare a 
3700 monete di oroi noi oiroa 16,000 da^noitrì aendi, 
100 mila e 100 mimeie di attento e^i valenti a 15,015, 
icudi ; e 2 millioni e 100 ndla libre di branao. S 
numera de' prlgìom &tti in (al drcoitanca , aeconda 
Eutropio lib. IL o. X. fiwono J,O00i ^i vcciri 3000, e 
con lui si accorda Oroiio lib. IT< e VII; il quale coli 
P. U. 10 
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narra l'esito della pugna: eommistiì navali proBlio An- 
ntbal amhia navi qua veheèalur, icapha subductiu 
aafugìt, triginla et una nawci dui raptae, tredeeim 
(cioè XX) mersan, tria niUUa homi'ium orcùn, seplem 
milUa enpia rpferuiiUir : (juesti aelle mila pi-igionì 
secondo la iicrlziune acEompsgtiarDno il trioafbt ed iri 
vrngonc designati col nulne d'/ireENVOS , cioè aìllt- 
dini, onde disiingucrl! dalla durnia barn dB'mercatiarii 
e degli schiavi. 

Dionisio lìb. ni. c- XXI> parlando dì OriEÌo vin- 
citore 4rgli Albani affine di mostrare i lestimoaii mi- 
lerinli Hi^l sui) valore, e de'&tti riferiii, dopa avere de - 
sirlim il Tìgitlum Sorarìam monnnicnio della pena 
avuta per la ucciaionc provocala della sorella, soggiunge: 
» un' altro teitlmouìo del valore che mostrò nella pu- 
la gna k il [lilattro, che aomìneìa il secondo portico nel 
■ Foro, ni qaale suvano la spoglie de'trjgemini alba- 

• del tempo, ma il pilastro conserva lo stesso nome e 
D chiamali Pilastro Orasio.i'i^^ Honurn >.Lìvio lib.L 
e. X. narrando , il celebre gludicio a che fu esposto 
Orazio per la uccisione della sorella, inoslra che il pa- 
dre cercò di commovcre Ìl popolo in fAVorc di questo 
tuo unico Gglio rimasto additando a tale uopo le ipo' 
glie de'Curìaiii appese sul pilastro che a'suoì di anco- 
ra Pila Iloratia appellavasi t inier haee aeaex iuve- 
nem amplexuf tpolìa Curiaiiomm /tra «o loco , gai 
hunc Pila Botérit adpvttalur otlentaas , ffuneitie 
aieòat eo. Queste autorità ditnosirano, <Àe alla epoca 
di Anguilo esisteva nel Foro Koinano un pilaatrO) che 
pollava il nome di Pila Hàratia, come quello, ani (pit- 
ie la tradidone. affermava , che Orazio ovease depoito 
le spoglie de'Garlaldi debbiati. Il pajso.di Dionisio al- 
leato di aopra mostra «ho quel pilaairo alava presta 
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nno ilc'poriìci, che circondovano il Foro; ma t ignoto 
in (fati parte Tosse collocalo ; fórse fu presso i ponici 
del Iato sette n ir! anale. 

Questi sona ì mouumcntì principali appartenenti al 
Foro Romano propriamente detto; dovrei qnl dire al- 
cnnì cenni lalle vicende di questa celebre pinna, cen- 
tro del governa di Homa republtcana , dopo II secalo 
quinto della em volgare, giacché «i è veiluin quan- 
ta Ilo esposto elle lino al primo periodo del secolo quin- 
to quasi tutte le fabbriche rimanevano inlnlfv e clie 
conservò fino al Icmpo di Tcodnrico il rango di pl.izza 
pnblica e pi ioi ipaie di Rum»: mii sìcionie queste sono 

e da Augusto, mi sembra opporaiuo premettere lena- 
tizie tendenti a dare nna idea dì questi accrescimenti 
del Foro prtnùtìvo, àie ebbero il nome di Foro di Ce*- 
aare, e Foro dì Augusto dai loro autori rispetdvi. E 

quanto air oro hi cesaft. cosi ne ragionano gli anti- 
chi scrittori. Appiauo, che h il piii anlieo dice nel se- 
condo delle GuE,-re Civili c. CU, ehc Cesare erse il 
tempio alla Genitrice del quale afta fatto volo sul 
pittilo di combatleie a Faisagtia, c cime il tempio 

foste, cottM cir Fono, non giA di commercio, ma di 
t^ari, come presso i .Persiani era un Foro par colo- 
ro dte eereavaw», o apprendevano la giiistisia : ed 
accanto alla dea pose una betta immagine di Cleopa- 
tra, che anclie oggi le stà dappretso. Apparisce per- 
tanto da questo passo, quanti ristrettì confini aveisB qnel 
Foro, che riducevasi ni recioto sacro (TEf^tve;) del tem- 
pio di Venere Geiiilriee, tempio esso stesso, che per 
la ppoi.T in che fu i ii lin, e pri !s lapidilìi del lavoro, 
non sei.ii>ivi esseri' sr.ito multo v.isto. Infatti Dioue 
lib Xl.ill. c- XXII. concordando con Appiano lì rea 1' 
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anno della dedìc«EÌoiie di quel Foro, cioè il 708 dì 
Botuiscrive die Goace costraue il Foro chianitto col 
ano nome, il quale per li rìcchem eia molta più bel- 
lo del Romano, ma nnlladìmeno ciò accrebbe la dignità di 
(juello, che a]loi-a fu designato col nome di grande; e 
sì vide a tao luogo, elle l'area del Foro Romano era di 
201, 600 piedi quadrali! aggiunge poi che allora dedi- 
cò quello ed il tempio di Venere, come stipile della 
•ua (tìrpe, e diede in tal circostanza molti spettacoli di 
caccie di -gladiatori, di corse, che descrive, e eoa que* 
•lo chiute i luoi trionfi: anxi secondo Io stesso storico, 
nell'ultimo di dopo la ceiw ttionlale entrò nel «uo Faro 
con calMri particaUn, e coronato di ogni ipecìe di fio- 
ri, e di là fu accompagnato alla tua caga da tutto Ìl po- 
polo a lume di faci portate da molti elefanti- Svetonìo 
nella viu di Cusaru e. XXVI. mosttii, che cominoiò que- 
sto Foro coli,: spoglia, ili- ma.mbiis. e che la sola area 
gli costò, sopra un millioue de seslcrzli grandi, cioè 
sopra 250,000 scudi, avendo dovuto i;omprare i fondi 
privati: ciijut arca saper scstcrtium millìes canstitit. 
Altrove narra c. LXXVIIl. come diÈ ndieau a tutto ìl 
•enatOffUndoasederedinanEÌil tempio di Venere Geni- 
ixUìViAdeuntes te cum plurùmthonorificeittusimitqito 
deer&tÌ4 anìvertot potrei eontcriptof, sedem prò aodo 
V tneris Geitetricis, cxùepit. Sembra però, che sebbene 
alla morte di Cesare fosse il Foro quasi compiuto a te- 
){no, che egli lo avea dedicato, uulladimeno vi maucasie 
qualcbe cosa, e perciò nel marmo ancirano fra le altre 
opere di Augusto notasi au. iira il FORVM IVLIVM, 
In mi^zEo all'arca dinanzi al tempio vedovasi la statua 
equestre di Cesare in bronr.o dorato, il cui cavallo ope- 
n di Linppo avea amecedeutemeote portato quella di 
Aleuandro, scrivendo Stano Sylv. lìb. I. %. 1. della fit- 
mua «tatua di Domiziano: 



Fono Ronii.no, % ixGgsibi 149 
Ccdat cquus lalìac qui cantra tempia Dionet 
Caejorcì ilat sede Fori, qaent traileris ausUs 
P eliaco, Ly lippe, duci, mox Cacsaris ora 
ji arata cervice lalil. 
Stetooio io Caeiare c. LXf, indica, che (juesio cavallo 
di Lisìppo fosic siila pure nlijuanto alterato ac picili, 
onde readerlo limile al cavallo usato da Cesare: Uleba- 
tur autem equo intigni pedibus prope humnnit, et ih 
modum digitorum imguUt fittis , • ■ eiàut edam instar 
prò aede V merìs Genetrids pottea dedicavi!. Lo net- 
to riferisce Piiuio lib. Vili. c. XLII. %. LXIV, il quale 
altrove lib. XXXV. c XIJ. S- XLV narra, che la stu- 
Uu di Venere net tempio fu fatta da Arccsil.no nrtisla 
amico di Lucullo, la quale per la Iretia della dedica- 
zione Al collocata prima di esser finila: cua era di ter- 
racotta: a questa dea fu dal dittatore dato an usbergo 
di perle briitanichc secondo il medesimo acri Itore lìb>lX> 
c< XXXV. S- LVII. Dentro il tempio poi consacrò tei 
astucci di gemme: Hoc exemplo Caeiar dictator sem 
dactjrliothecai in aede Venerii Genetricit eoniecrat^l. 
Plinio lib. XXXVII. c. L V. E dinaDii ad esso col- 
locò due tavole dipinte rappresentanti Ajice « Medea 
opere dì Timomaco pittore contemporioeoi pagate da 
Cesare 80 talenti, cioè 12,000 (cadi: Plinio lib. VII. 
c XXXVm. lib. XXXV. c. V. S- IX. e c. XI S. XL. 
ìititat pure tin collegio di saecrdoti, e gìuociii annuali, 
come mostra questo aeritlorc medesima lib. li. c. XXV. 
S. XXin. Una sua statua loricata nel Foro si ricorda 
da questo meJesiniD scrittore lib. XXXIV. c. V. X. 
Caesar ,/iiiUem dictaior loricatam sibi dicari in Poro 
tuo passai est. Da Dioue citato di sopra apparisce, cbe 
■^giorni suoi questo Foro col tempio rimaneva incora 
intatto, e come tale resti non solo fino alla caduta dell' 
impero trovandosi registrato da tutti i regionari!, ma ho- 
come vedremo anc]ie dopo. 
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Dalle autorità allegate dì «opra ricavasi che ìl Fo- 
to di Cesare consisteva In un'area quadrilunga drcon- 

slru del diitntarc, ed in fondo il tempio di Venero Ge- 
□ilricc. Essere stato cautiguo al Foro Romano, c preci' 
samenle si lato orientale di esso lo parli la natura de' 
luoghi e la demarcazione delle regioni, poicliÈ partico- 
larmonte nulla ottava »Ì pone questo Foro, che era 1« 
regione del Foro Romano, mentre il tempio di Antoni- 
no e Faustina ai pme nella quarta. Fa diraoltrato di 
idpra, come la via Sacra era II limito del lato orientalo 
del foro Romano: ora di là da essa andando verso orien- 
te uhiaro apparisce aneni'a il lastricato di massi quadri' 
Interi di travuitino nppactcneuti ud un'area, che i più 
hanno credulo dei l'oro Romano stesso, ma ehe io cre- 
do pur [<! r^ijjioui ^dli'^niu .1 sua luogo essere del Foro 

di Cesari!. Di t|lll^st'^M^.'n ^>hMnina Ì lìmiti positivi dì UD 
lato partendo dall.i via ^.leru ed andando fino all'arco 
di Setlìiuin, dova Teggoosi altri gradini discendere ad 
un'altra area lastricata nella stessa gniaa, indizio di es- 
sere cuntempormiea a questa. Questo lato presenta 150 
piedi di estensione, la quale non può essere che quel- 
la della larghezza: la lauglieMS è determinata per un 
canto dall'arco dì Seltimio medesimo, e per l'aUi-o dal 
fianci) dell'edilicio del Foro, che si disse essere quello 
desii-nato da Plinio e dai Regui.mili eoi nnmc di Sla- 
tionus Miiiikipioriim, laKj ci.,- ci uil're 221 pìi'di ossia 
la pri-tisn proporzione vitruviiiaa de'Foi'i; c qui si noti 
.che Vitruvio non solo era eomemporaneo di Cesare, ma 
Io serviva, come ingegnere nella costrezionc delle mac- 
chine da guerra , onde potò aver parte in questa fab- 
brica. La prossimità poi del Foro di Celare al Foro 
Romano viene cwrermata da Plinio lesiè citato lib> XVf. 
eap. XLIV. J. LXXXV, dove narra> che il loto pian- 
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IMD da Romnlo usi VuIcaDale, ouia lull'aDgcIo tclteo' 
trìonale della busa pendice del Palatino ave a ipìn- 
10 le radici nel Foto di Gelare a traverso le Suzioni 
de'Municipii: Ferum altera lotos in rutcaiinli .... 
Radicet eiui in Forum usqae Caeiarit per Slatioiiei 
Munieipiorum penetrant. Quindi il Foro di Cesare pre- 
senta mia iDperficie di 33,750 piedi tpiadratì, cioè poco 
pìn della wita parte del Foro grande: coil li coaoico, 
come la edìficasÌDae di questo fece dare il nome dì Fa- 
TV Gronda «Il'tltro, leeoDdo Dione, corno era un sacro 
Mcinto di tempio, al qaale Ceure volle dare il nome pom< 
poso di Foro, secundu Appiano, come non ■! ricordino 
altre libbriche, olire il leini>io di Venere , perchè di 
fatto non vi era posto, come Augusto pet la •pedizìone 
de'giudizil trovollo insufficiontB. 

Nè del tempio di Venere, clic fa pi:eito al pt^nci- 
pio dell'alberata colta faccia rivolta al Gapìtolio, aà do* 
portici, che circondavano l'arra appariscono avanti: l'ar* 
co di Settimio poi, che si trovava all' angolo settentrio- 
nale di esso fu descrillo insienic agli alti'i archi nella 
Parte Prima p. 4;fi. Deniro l'aiea però àt questo Fo. 
ro si eomprenduno la colniioa di Foca, ed i tre gran 
piedestalli Isterilii, che si veggun» lungo k spomla oriun- 
lale della via Sacra, ossia nd Iìoiìlc àA Furo di Cesare 
verso il Faro Grande. La colonna di l'oca è di manna 
hiancoi aniierita dai aecoli: essa i ben lavorata, ma lo 
proporaÌDoi sono troppo svelte, onde appaiìsce fatta (àr- 
ea la meli del secondo secolo della era volgare, e tolta 
da qualche fabbrica antica, già in rovina, per larne un 
monumento a l'oca l'anno tlOS, da Smaragdo esarco d'I- 
talia, come si trae dalla iscrizione incisa sul suo piede- 
stallo- Compresa la base, ed -il capitello ha 4B piedi ro> 
mani dì altecsa: il diametro è di 4 piedi e meizo: sor- 
«opra un pedesttllo di marmo, alto 12 piedi, ed % 
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tevanii evitare con uno scavo. Questo fu eseguito, come 
ho notato, l'aimo 1813 per le cure del governo, che al- 
lora reggeva fioma; allora dopo la demolizioDe delle lab- 
bricbe, che circoiidavano la coIoana, facendosi indagini 
■otto il plinto si conobbe l'uso e la epoca di questo ino- 
Bnmamo, ed il di 13 marzo di qaeU'enao li lena Ik 
itctiiioiw MguenUt allon mntita, « posda risturaU con 
accnrateim per le cura del Fea l'antio 1818. 

■f opllMO CLEMEHTISsimo piissImOQVE 
PRINCIPI DOMINO n. focae m.peratoil 

PERFETTO A DO CORONATO TBIVMPHATORI 

SEMPER AVGVSTO 
SMABAGDVS EX PBAEP^ . SACRI PALAHI 
AC PATKICIVS ET EXAHCHVS ITALIAE 

DEVOTVS ElVS CLEMEHTIAE 
PfiO mNVMERABIUBTS PIETATIS EIVS 

BEITEFICUS ET PRO QriETE 
PROCVBATA ITAL . AC CONSERnia LIBERTATE 
H A N G STatvam maiestaTIS EIVS 
AVBISPLENDorc fvlgenTEM H V I G 
SVELIMI COLVmNae ad PERENNEM 
IPSIVS GLORIAM IMPOSVIT AC DEDIGAViT 
DIE PRIMA MENSIS AVGVSTI INDIGT . VND 
fb PIETATIS EIVS . ANNO QVINTO. 

Si noti in primo lui^O) elle la colonna fii eretta bdito 
l'area del Foro di Cesare divetiuta parte del Foro Ro- 
mano, e che la iscrìiione fn rivolta ad orienta, sia per- 
cliè in quella parte si aprìtie ana via di lìnuroo , na 
perchè ri foste qnalche edificio co^icno di fronte, na 
Sottosto per orientarla con Costantinopoli, sede tUora 
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dell'impero, cbc dominava in Koina <:d in likre pirli 
d'Italia; «ull« data, ia che vcniic innalzala aonpuò ca- 
der doblùoj impeiciocchè Smaragdo che ne fa autore 
dne volte ottenne l'ooore dell' eaarcaio : la prima Mito 
l'infélice Manrizio dall'aeno SS3 all'anno SS8 della era 
volgare, la seconda dall'anno 602 all'anno 600: l'esarcato 
•UD pamitiTO comprese il periodo di sei indizioni dot 
dalla prima alla sella Del secondo se ne comprendono 
otto, cioè dall.i quinta alla duodecima; quindi è cbiaro, 
che al secondo periodo solamente pno appartenere la 
erezione della colonna ; e siccome in questo la indi- 
liona XL cade nell'anno 608, ed in quell'anno ntedesì- 
mo coincide il quinio dopo il coiuolaio di Foca, perciò 
non pnò nascer dabbìa, the a Foci appartenga la co- 
lonne, e che lia dell'anno 608. Era necessario di notar 
questo, perchè alla epoca della scoperta della Iscrizione, 
il nome di Foca Irovossi cancellato ad arte, onilc senza 
qaeate coincidenze non potrebbe cun uinis siciirezi:a de* 
terminarti it nome dcIl'impuradorL', iil i[\iAi: la i-olonna 
fa eretta* Perchè poi quel nome il'iiI^m: cincclLin lo 
mostrano gli scrittori bizantini, i (|li:lIì .^i ^iccord.iiiu ìii 
dipingere [{uesto usurpatore dcll'impci'u , come fu io ce , 
lascivo, avaro, dedito alla ubbriachezi:a e ad ogni altra 
aorte di vidi, insomma un vero tiranno: l'autore dell'E- 
laclcide presso il Foggini Sappi. Hijt. Bysani. p. 101 
lo designa, col nome di turbini;, di ebbrietà, dì aaiare 
di tutte le calamità piiblicbe -. Tiiolìiatio Simocalia 
lib. Vili. e. X. Io chiama lii aniio calidonio, cenlaam 
proturviisimo: a lalmniito esecrabile divenne, che lo stes- 
so suo genero Crispo chiamò dall'AiTrica Eraclio, onde 
liberare rimjjerio da questo moslro. Ora mentre queste 
sae qualità fanno conoscere la causa della erasione del 
nio nome, i titoli dì ottimo, olementÌMiato, e piissimo 
prmeipe prodigati a Ini dall'ewca e che ooutcasuno coti 
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■Itamente col tuo urattei'e, tono aa'allra prova, qu«Dlo 
vecchio lia il vizio dell'adulazione verso i potcoli. La 
ogione poi lii ijueslo iiioiiumcnlo viene indicala dalle 
Imsi : PUÒ IjS:j\-FMERABìUBrS lìIFS liE^E- 
riCUS ET PRO (^VIETB PROCFRATAll AL. 
AC CONSERVATA LIBEHTATE, e qnesli inerili, 
tulli di Smaragdo e peciinaDli alla epoca di Maarizìo', 
ma per adulaEione rivolti a Foca , coal ri descrìvono 
uellfi 4etten di papa Pelagio U. tcrìua l'anno 566 ; po- 
it^ljuam Deus omnipoteiu profetwitate ohriiltenerum 
principum per laiorei atque' soUiùitadiatìm Smaragdi 
exarcki et ckartularii tacri palalii pacem nobit in- 
terim vel quietem donare dignams ett. Paaso che di- 
chiara come Smaragdo ebbe T ofEcio di Cartulario del 
palazzo imperiale, e la iscrizione ci rivela, che era scalo 
laicon' rtjtensiTos dello etesso palazzo, officio corri- 
spondente a quello di Maggiordomo, e che avea avuto 
sDcora il titolo di patrizio, rATBicios , £>r»e uuito a 
qnello di ewrco. La colonna reggerà una «tatua dorata 

sia fa rovesciata dopo la aoa morie, quando venne dete- 
alalo il 9U0 nome e cancellato dal monumento; tale cau- 
cellatura ai vede eite.'^a a tutti i titoli opposti al suo ca- 
rattere, come quello di olliino, clemenlissimo, piissimo, 
ed ai meriti di aver procurata la quiete e conservata la 
libcrtù dulia Italia, come pure alla indicar.ionc della sua 
statua. Circa I gradini, sopra i quali sorgeva I» colon- 
US, debbo avvertire , che il lato occidentnie di quella 
•pecie di piramide è ìl piii inutto: 11 (etlenlrìonale dopo 
quatto è qoello che è meno rovinalo; gli atui doe fii- 
rono trovati spogliali, e odio tcava ddl'anna 1830 es- 
tendo «tati ditsotterrati molli massi tconvolti di tnb e 
peperìno, vennero addosaatì «1 monumento in modo da 
nfornurs roBumenW la [ùraiiude primitiva; m* db fn 
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fatto solo a&ac di sgombrare da (peirimbarasio il sud- 
lo per poi prendere determinazioni piii opportune. 

I tre f(na piedestalli di opera laterizia , cbe veg- 
gonai iQDgo la via Sacra nell'area di:l Foro dì Cesare, 
«1 per la cottruiione matetialc, come pure per i marcbii 
de'l^folonì , li iiiuna riconoscere lavoro del principio 
del «ecolo 1V> detli era volgare ; eiei erano tlietUd 
di lutie aotlili £ mamio, delle quali qualclifl traccia 
è «neon mpsradte. Q centro di qae«ti piedestalli è ^ 
muri di pietra alBana, o peperino, de'qnali alcani ri- 
mangono, altri (ono staU areltì ed lunno lasciato aa 
incavo: questi sono indiEÌi sufficienti per credere, che i 
piedestalli fossero destinati a sostenere un gmn peso : 
ora avendo trovatosi nell'anno 1817, come nell'anno Ì83I 
e aeg. rocchi grandi di colonne di granita sienite rosso 
della ^ia hella (pene, del diametro di circa 4 piedi ro- 
mani, pirmi di potere asserire, ehe qae'piedeitalli fu- 
rono destinai! a sostenere colonne volate monntnentaU 
erette ad onore de' cesari della epoca diodeuania , e 
fórse a DiocleuanOi Hassimìano, Galeno, e Costatilo, ff,»e- 
cbÈ io credo, die oltre i tre (coperti, un quarta ancora 
ne verrà alla luce proseguendo gli scavi- 
intorno alla colonna di Poca sia negli scavi dell'an^ 
uà f817, sia in quelli dell'anno IS31 vennero alla luce 
parecchi monumenti isolati, trovati fuor di luogo, e far- 
AC ÌR^iegati nella ediCcaiionc della gradinata dalla co- 
lonna medesima. Fri questi il più antico è noa specie 
di cippo quadrilatero di marmo trovato l'anno IBI?» mi- 
la cui faccia in lettera di forma anteriore allo rtahìU- 
mento dell'impero ai l^ge*. 

H . CISPIVS . L . F 
P R 

Qnetto rippo sembra estere stato destinato come 
ternane di qualche edifido, o area di tempio. Esso ri- 
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corda il nome di Marco Ci«pio pretore, che io credo 
CMere quello ileuo, che I'rdud 695 di Roma, cnme tri- 
buno della plebe avendo procnrato di far ricliianiare 
dall' esilia CiceroDe fu dalla Cizione di Clodio rRsplmo 
dal Foro. Di ciò ià fsde Ciceraue medesimo nulla ora- 
lione pm Sextio e XXXV. Qaum Forum, Comitium, 
Cariala multa de noete armatis hominibui ac servii 
pleru^ae oecupavutmt, impetum faciunt in Fabri- 
cium, mamu affenmt, oeeidunt nounuilos, vulneraru 
mviUtt, venientem in Forum vinim optimum «t eon- 
atantissimttm jr. cisnoit tribunum plebi» vi depel' 
lunt. Quest'oratore lo rìcqrda di duovo nella seconda 
arringa post Reditum c. Vili, ed in quella prò Pian' 
ciò c. XXXI, nella quale dichiara averlo iudamo di- 
feso. Due altii cippi con iscrizioni greche e latine, an< 
che ewi di marmo, e rinvenuti UL'Ilo aleno aeaTO del- 
Fanuo 1Bl7 portano lu isci'i/.loni seguenti; il primo: 

AnaCIKAKOIG 
eEOIC 

EX O'BA'OVLO' 
doè: agli dii cXo allontanano i mali, per un oraaJot 
l'altro : 

A9ANAI 

AnOTJ'OnAIAI 

EX ORA'GVHy 
a Miner'va ripuliati ice, per un oracolo. La forma del 
caratteri di ambedue queste iscrìlionì è identica, ed ana- 
loga ad altri monumenti del declinare del secondo secolo 
della era volgare: la frase ex oraculo, che le accompagna 
mostra che fiirono are votive, erette per le rispof te di 
tm oracolo i gli epiteti hxamiaxati, ed Afforpesait! di- 
diiarano come qoeue are fiirono erette in occaaioDe <U 
qnalche calaimtà pdilica pennanente, come nna pesti- 
lenia ;^e<l it dialeUo dorico tuaU in qnelU di Hinerva, 
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D la dedicuionB in grecO) inentre 'ex oracolo bìaU- 
lìnn, è prova, che sirellamenle si sttennero alla rispo- 
sti dui l'ora calo nelle dedicaiione delle are. Io non so- 
no loDlano dal credere, che quelli manunicnli appar- 
lengano alln epoca della pcstilcnEa famosa, che i^popnlìt 
Jìoma, e la Italia ai tempi lìi ConimoJn, descritta p,-ir- 
li colarmeli te da Erodiano )Ìb. I, c clic fono qiiril'im- 
peredorc ■ ritirarsi iie'cainpi lauri-riti ni. jVotaliile è vr- 
dere arali gli «ccoad mila Toce O'KA'CVLO', ma quc 
alo caio incontrui in allre lapidi, nticlic moiiiimcnlaii, 
come in qnella dell'obelisco tjampensc clic i di;"tempi 
di Augusto e elle si vede oggi sulla piar.za di Mnati! Ci- 
torioi ma più notabile aiicoia i fa parala A:viicr/!(/;(; 

nupcfstiti, ni nr.Up lapidi, qiianliiiKjiKr sul sigiiilioato non 
tnda dubbio, dcliv^ndo dui verbo Ato9;iv rrspingcre , 
aliuriuit.urii. La ultima iscii/iouc scope «a è quella rin- 
venuta ai 29 di novembre 1' anuo )S31 presso la via 
Sacrai «opra ana specie dì dado di marmo nella prima 
linea miitilata, ma àte nulladimcno quando venne alla 
luce non lo era tanlo, quanto la <> oggi, e lasciava me- 
glio coDoacere il nome di Costanza cesare, padre di Go- 
SUDIÌDO, al quale era stala posta ; 

coNSTANTIO 
N O B . C A E S . 

TAClTlVS FELIX.V.P. 

EAT S.P.D.>" MQ.I'IIVS. 
cioò: Contlantio IVbbiliisimo Caetari Tititi ^citiiii 
Felix Vir Parfketissimut Bationum Sacraram Proeu- 
rator Devotus Numini Maiettatilliia Eiiu- Appartiene 
qoesto monumento al perìodo fra ranno 292 el'annn 305 
della era volgare, nftl qnale Coatanio portò il titolo di 
neblliMimo «etatt; incerto è qnel Tito Acixio Fdice, 
die lo ereHe,iEna che sembra pai titolo di fir perfe- 
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wliuimiu. a per l'officio dì gian ragioniere Bationum 
Saeranun Prvcuralor esicrc mio un personaggio dì 
molto riguardo: credo ancora clic il maimo lerviue dì 
pedestallo a qualche ritratto di quel cesare eretto in 
qaeale TÌdo>Dse. Inaicme eoo queste lapidi, che ivi sì veg- 
gotia forano «coperti altri framnieutì scritti meno impor- 
Uati, e due peui, che certameute a^iparleunero a qual' 
che gran monumento, poiché le lettere nono iocaiate 
per QODteiieriie altre rilevate di brouio: di qaeatì peni 
3 meno apparente condeoe le traede della ìntestasione 
SENATVS POPVLVSQVG romani/^: l'altro piii vi*ìbile 
i troppo mancante per trarne alcua senio. 

Oltre questi monumenti gli scavi dell' anno 183^ 
lecero scoprire verso l'angolo settentrionale del Foro 
di Cesare presso l'arco di Settimio il ninsso oblongo di 
un piedestallo gii rivestilo di marmo, clic per le dimen- 
sioni certamente apparisce nver sostenuto una stntiin c- 
qaestie, e clie alcuni hanno supposto, senza gran fonda- 
mentOt che in origine ibsse quello che sosteneva la sta- 
tila dì Marco Aarelìo da papa Paolo IH trasportata dal 
Laterano ad ornamento delia piazza capitolina. Dall'al- 
tro canto pai dell'arco di Settimio, fra questo, e la co- 
lonna di Foca alla falda capitolina furono l'anno 1B34 
icoperli ruderi di un fabbricato incognito, che le co- 
struzioni moderne loccessìve hanno reso ancora piii 
difficile a riconoscere, lavoro cì.il smiondo secolo dcll.i 
era volgare. E dielro a queno fin ddl'uiino 1833 sco- 
prissi una specie di sostruzione curvilinea ornala este- 
ciatmenie di pilastrini marma aBricano e rivestita di 
porta aania tostenenta nn ripiano lastricato dì traver- 
tini, elle ern ■ livello dall'area innaniì al temjùo della 
Gtncordia, del quale fa parlato nella Parte Prima. Senv- 
Iira, Ab il ripiano sia potteriate alla coitTniionB pri- 
mitiva dì questa mlrauone, poìcbi nella parte piìi occi- 
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Il potè e dedicò le imiiuigint, osala le stitue di tutti i 

capilnai romani che avcano contrìbuilo alrnccrcscimeato 
ddl'impei'O, rappresentati ìit abito tTÌonfiilc, dichiarali' 
do con Qn publico editto di averlo immaginato ad esem~ 
pio per se e pe'sooi successori. L'area però iu piò an- 
gusta dì quella che avrebbe desiderato, poìchi non osò 
costringere i proprietarii delle caie a cederle: Forum 
angusiiui fecit, dice il bingrafo citato c. LVI. non aiuut 
txtorquere posteuorìbus proximai domus. Ed « qne- 
Jto pu90 Mrve di chiosa il monumento ancirano , dal 
quale pare doTeriì trarre , che Angusto posiedcTa in 
quella parte case e fondi, e questi distrusse per aprire 
il Foro: PRIVATO. SOLO. COa/P^/ÌJTO . MAR- 
TIS . VLTOHIS . TEMPLVai . FOKVMQVE . AV- 
GVSTVM . EXTRFXl . SED . ET . 'i EMPLVM . 
APOLLINIS . IN . .SOLO . MAGMAM . PARTEM. 
ETIAM . AB . PRIFATIS . EMPTO . FECL È na- 
to, che uD*Binpia laguna esìste nel libro LV. dì Kone 
la quale ci ha privato de'particolari di quello storico 
circa la dedicazione del Foro, e del tempio di Marte, 
che n'era l'edificio principale: ì frammenti puhiicatì dal 
Morelli l'anno 1 798 hanno in parte riparalo quella per- 
dita; da questi ricavansì varie ^eggt date da Augusto, che 
spiegano quel passo dì Svetonio c< XXIX. dove dopo 
avere parlalo del Foro soggiunge, che il tempio di Mar- 
te £ che B*ea fatto voto nella guerra dfile coBtra Bnt- 
lo e Gallio i ìntraprew a vendetta della morte del suo 
pidre adotdvo, fu da Ini dedicato nel Foro suo, e che 
decretò , doversi in questa radunare il senato quando 
ai tCBitava dì guerra da farsi , o di trionfi d'accordare: 
die di Vi partissero quelli che andavano con comman-. 
do di guerra nelle provìncìe, e quelli che ritorDavana 
vincitori là portassero le insegne trionfiilì: ecco il pas- 
so di Svelonio: Fori extrueadi eaatsa fuit hominum et 
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iudieiorvm tmJìibulo, quac -vidcbatur, non siif^cicnli- 
biu duobiu, etiam tertio indigere, Itaqae fesiinaniìus, 
nee dam perfeeta Mardt aede, publicaium est, cauiian- 
tjue, ut leparatim in eo paólica iudtcia et sortitionej 
iudicam fterent. ^edem Marti bello philippcnti prò 
tdtione paterna siucepla voverat: sanxit ergo ut de 
iellìs, triiimpìiisqiic hic cuniulcretur jenatiu: provinciai 
cum Imperio petiliiri Itine Jedueerentur, quiijue l'icto- 
rei redisieiit, iute insiifnia triumpìioriiin inferrenl. Ovi- 
dio Fast. lih. V. V. e seg. dic,^ Io stesso circa h 
destinaziane del icmpio fatta in Augusto. E Dione nel 
framniento testà ricordato, pertinente all'anno 752 di Ra- 
mi dicìiiara, cho Auguiio decretò dorern ivi adnniFe 
i membri della ina bmiglia, di là pardre i nugùtraii, 
che «Ddavano con comando militare ne* paesi itraaìeri, 
ni adanariì il Sennta per accordare il trionfo, in iwo 
! trionratori d<^.ile»i-e a Mni ts Ir. corona e lo scettro, che 
■Teano portata iwW^ pompa trioiifnlc, a loi-o ed a quel- 
li, cte antcoeduiili^nuiutc avenno riportato il trionfo dar- 
lo chu veiiUim'u liuinirratt le insegno perdute, veniste- 
ro tpiestc depositate nel tempio, dinanzi ai gradini dar- 
li dai cavalieri uoa festa puhiica, Gecarsi in esso il chio* 
do dai censori, feni ivi dinansì la mnsiia de'cavalli, che 
doveano correre nel Circo, aversi cura del (empio dal 
aenatori, come era stato stnI)Ìlito per quelli ili Apollo e 
di Giove Cipiloliim. E s'i^'S^imiifi', i;lic Augusto meJe- 

TO eseguile da Cnjo e Lucio suoi nipoti rivv'ititi di an- 
torìtà coiuolare. Poscia ntm , che la dedicasìone del 
Foro e del tempio di Marte fii festeggiata col Lodar 
Troiae deiccitio ■ suo luogo nella Parte Prima, e con 
ncn cBceiit di 260 leoni nel Circo, con giuochi gladia- 
torli ne'Scpli. cou una naumachia, e eoa una caccia di 
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CDceodrìIli data ad Circo FUminio , nella quale rìniB- 
sera eslinli 36 di quc'rcttili. Si £ detto di sopra , che, 
accnado Svelonìo, Angusto pose c dedicò nc'portici la- 
terali le statue di tutti i capitani celebri romaui;' Ovi- 
dio Fast. lib. V. V. 563. nomiua aueora quelli, dì Euea, 
e quelle di lutti gli antiiuati di-Ila genie Giulia, e par- 
(Icolaimeatc Eomulo. Plinio, che pone quesin Foro lib. 
XXXVI. c. XV. S. XXIV, fralle opere piii insigni di 
BoDU, elib. XVI. c XXXIX. S-LXXIV. indica, che i 
(affittì enno di legno tagliato al aorgerc della canicola, 
ricorda lil>- VII. c. LUI. LIV. tana alaUa di Apollo ia 
avorio, e Hb. XXII. c. VI. una «tatua di Sdpione Emilia- 
no. Agghmge jni Ijb. XXXV. cap. IV. X. e cap. X. 
J. XXXVI, che Angtiau) yi pose ad orDamento pittore in- 
«ìgDÌ, cioè due quadri, uno rappresentante una pugna, e 
l'altro ua trionfa, e quattro opere di Apelle cioè Casto- 
re, Polluce, la Viuoria, ed il ritratto di Alesiandro can- 
giato per ordine di Claudio in quello dì Augnilo. Quindi 
possiamo immaginarci questo Foro, come magnifico quan- 
to agli ornamenti, ristretto quanto alla elteiuionei q pril^ 
cipalinente composto dì due portici laterali ornati di ala- 
tue e di pitture, e di un tempio io mezzo, tempio Mero 
a Marte Vendicatore. In Dione lib. LIV. c. Vili, si leg- 
ge, che l'anno 7:14 di Roma, dopo che Fraate re de* 
Parti restimi lu insegne, e i prigionieri romani. Augu- 
sto ordinò, che si dtcrdLassc', e fece un tempio di Mar- 
te Fendicatore nel Copitol^o ad imitazione di t/uello 
di Giove, Fetetrio, per riporvi le iiiicgne. Questo pas- 
so portò alcuni a daplicare il tempio, di Marte Ultore, 
e spiegarono il vem 59 S. del quinto libro de'Fasti ^ 
Ovidio, che dice'i 

Bile deo templumqae datum nomeaque hit ulto; . 
qnaai come indicante il. tempio di Marte ani Gapitolio, 
come di Marte Biraliore, cangiando la leaione in Bimt- 
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tor ; nu o^ì è rìcoBosciuto che !■ leùone chUs i fiiir 
ulto , ed inoltre Ovidio in tatto qael tratto non pnla 
ehs di nn tempio lolo, e qucMO di Marte Ultore nel Fo- 
ro dì Angusto: 

OlCor ad l'pte iiios coelo descendit honoret, 
Ti-niplaqitc in Augnilo conspicienda Foro. 
QLiìndi il Fabi-icio nelle noie a Diooc riconobbe il falla 
del passo, e ìu spiegò, o per una inavvertcnia di me- 
moria che fece porre a quello storico £v t'j Kamzuha, 
nel Ciipitotio il [empio di Marte , o piuttosto per 
ÌDterpnlnzione de'copìsii. Questa seconda ipotesi pBrmi 
pili probabile, poiché fàcilmente potè avTeiiire una tra- 
iponiione di questa ttme, e ddl'euere dopo il tempio 
dì Giove Ferettìo, cioè in luogo dì dire tua Ara; tou 
9tpstpaa a ts> Kornrtwì.i-j fu posta prima e portò il tem- 
pio di Marte Uliaru nel Capitolio dove era quello di 
Giove Ferelrio. Veggasi qua nio su questo proposito seria- 
le doitameote il Foggini ne* Fasli p. 119. Egli crede, 
the il tempio foste dedicato ai 12 di ma^o ; quanto 
aU* anno le medaglie di Angoito pertinenti al 734 di 
BiKiiB preieniano nel rovescio Marte seminudo portants 
insegne colla epigrafe SIGNIS . RECEPTIS indicante 
il fatto testé riferito della ricupera delle insegne tolte 
dai Pani. Altre senza data certa presentano un tempio 
rotondo, di ordino corintio, cbe lascia travvedere inse- 
gno a traverso le colonne, colla epigrale MAR, o MART. 
VLT: sembra pertanto, che il tempio fosse decretato 1' 
anno 734, ed allora comincialo, e che poi venisse de- 
dicato l'anno 752. E fmehA i tin fatto die le medaglie 
lo danno dì forma rotonda, e sapendosi d'altronde che 
uno aolo fu il tempio di Marte Ultore, i positivamente 
dimostrato, quanto aia erronea la opinione di coloro > 
elle come nvaiuì del tempio di Marie Ultore lappostm 
quelli del tempio rettilineo presso il cosi detto Arco d«' 
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Pinteid , potendon ■•pplìcne « loro U reno i 
Epùt. I. I. ». 100: 

Diruìt, aedi/teat, matta quadrata kotoudis. 
Costoro inoltre non si avveggono c^e porUDo troppo 
loQUno il Foro di Augotto, e che ne fanno una pial- 
la nvucliìamentB gr*nds coatra la (eilitnonianza di Sve- 

Ma «ebbena non foue grande er* però più cate- 
to di qndlo di Geme, e certamente piii nugnìGco; poi- 
ché Otì^d Ftut. lìb. V. V- 567 detoìve Marte come 
fiiiunte il Foto di Augotto, ed il teoipio, ed aggiangei 

Spectat et Attutito praetexto nomine templum, 
Et fùum laeto Cassare maiiu opus, 
Qneato medesimo poeta Tristium lib. III> el^. I. r. 27 
inviando il ano libro alla casa di Augusto sul Palatina 
dipinge come i Fori di Augusto e di Cesare fossero fra 
loro contigiu, e contigui aocora alla via Sacra: 
Bue ages namque se^uor, tjuamvis terraque tnaritfue 

Longinquo raferam lastus ab orba pedem. 
PanUt et doeent, hate aanr roBd Caatarit, iaquit, 

Haec est a saeris quae via nomen hahet. 
£ «rea ì lìmiti di qnerto Foro nn solo ponto Gsio ab- 
biamo, e qoeato 4 Parco di Settimio, presso il quale vcg- 
gontì verto oriente i gradini, cbe dal Foro dì Cesare 
scendcTano a quella di Angusto; ma i limiti noti del 
Foro Transilovio, clic c,ni„ l.loiiu pri'sso la odierna via 
Cremona c via della .Snl.ir.i veeelilri noi! permettono di 
estendere più oltre di quelle strade il Foro di Augu- 
tto verso oriente, e qoeito spailo presenta un'area di 300 
piedi, vale • dire il tato Inngo dd Foro, al quale toglien- ' 
do pellaio minore 100 ^edi, «eoondo le proporzioni vi- 
tmvianc^ ebe «ooo molto da calcolarti trattandoti di nn 
Foro e^ficato a'aun giorni, risulta, cbe U Foro di Au- 
gnato in drcotcriuo fn l'arco di Settinùo ed U qos- 
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drìvio di via Gremana nella direzione da occìdeole ad 
oi-imte. e fra il vicolo dtil Glicturello, e la nave cen- 
ttak: [|i s. Adi'latio in quella da scUeulrìonc a mezzodì: 
h i^hitna .li s. Martina slauJo ìli metta all'arca ver- 
so ociHdtiil.:, m.i uou uel ceutro dtirarea, ò molto pro- 
babili-, ch<: sin iorla snpra le rnvinc iltl tempio di Mar- 
te, iiixoijie viioli; l.i iradiiione do'tcìiiiii bassi, seguila 
da molli de'lopogriiti moderai: e siccotnc la pianta della 
cbieu, Della parte ceDtmlei è rarvilinea, ho qualche lo- 
■petro, cbe qDaDdo Pietro da Cortona riedificò 1« diieaa 
nello fiala prcfcnte, profitiaue ■Imeoo in pane dì quat 
che ladere cttrTÌlineo della cella Mitica del tempio, e 
aopra questo foggiaMe la pianta: il Panciroli ae'Tesori 
ntueoili dell' jitma Città di Roma, auiapUÌ l'anno 1600, 
TÌferitae ali* p. 427 la iscrizione che leggevasi sulla por- 
ta di qaeata cliiesa: 

KIBTTRII OHTlKS TIHCa MASTINA COHORIX 

uicTo Hiac Minns vthdie tenfli tmit 
Non era però questa la sola iscrizione, che leggevaaì in 
queala vliiesa: Dna pìÌL antica, e piii celebra n'erifteta, 
cbe è riferila da malti topografi di Roma, sempre ins- 
«Btla, meno ehn dal Mazzocelii Epigrammata Ant. Ur- 
bit p. VII! e spedulmeiite d»l Gnileva oh<; n.' conserva 
la forma la riC-rìser si-i^cuid» l'apografa <IelU. Sme/.ìo 
p.CLXXo.!;. e die-, die sLiiva i; ìu-micydo templi s.Mar- 

(l) SALVI5 . nOMINIS . NOSTRIS . HONORIO . 
ET . TIIEODOSIO . YICTOHIOSISSIMIS . PBINCIPIBYS 

(a) SECRETARIVM . AMPLISSIMI . SENATVS . 
QVOD . VIR . l\LvSTR1S . fLaviA^VS . INSTI- 
TVEHAT . ET FATaLis . ICMIS - ABSVMPSIT 

(3) fLaVIVS . ANNIVS . EVCIIAIUVS . EPI- 
FAMVS .ve . PRAeF . Vii». VICE . SACRA . IVD 
REFARAVIT . ET . AD. t-niSiiNAM. FACIEM.KEDVXIT. 
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Ttlo diapodziane dnolire della iscrizioiie è un forte In- 
ihlo, che abbia apparleonto al Icmpio di Mai'ie; diigm- 
siaiameaie quesin b perita, onde non pussnnn più (arsi 
le osserraiioni opportuoc mìia estensione ilclla curvo, e 
conoscere, le potè appartenere alla cibila orìgìiialn, o al 
fregia del portico eslcriio del tempio, ndll'allro canlo 
abbiamo osservato, che il tempio di Mnelc fu deilinata 
da Augusto a luogo di adunaoia del senato in certe 
partìcijari occuioni: ora è probabile, ohe dopo la proi- 
UrioDe del culto amico, decretato da GnuaDo, Valen- 
dniano IT, e Teodosio T, mi finire del quarto lecolo, o 
meua compiutamente in esccnxione aolto di Onorio nel 
primo periodo del scolilo V. il tempio, tolto litllo ciò 
cbc era di cullo, conlinuassc a ai/rvirc per certe adu- 
narne del sennlo, e fosse designato rol nome di SECflE- 
TAF.IVM SFNATVS. Accresce forza n qn.'sla ipol.^ai 
il nome di Flavi.mo, cbc in questo moniinienln diccsi 
avere isliluilo tale f Eciter^a/ojc: imperciocché l'gli fu 
prcfello di itoma l'anno 'Ì9Q, (tniio, in che probaLìl- 
menie fh definitivamente abolito il cnlto antìcO'in Boom. 
Ricavali inoltre da questo documento, cbe il Secreta- 
rtiiin Siinaltts fu consumalo dal fuoco, e riparalo da Fla- 
vio Anaio Eucariii Epifanio prcfeito di Boina, cbe secon- 
do il Corsini Serici Pracf. Urli. p. 325 ebbe questo 
officio l'anno 412: quiiiiii io ere.],], cbe il fuoco, che lo 
incuniliò fu qiielto inma da Aliiiicu iic-lla presa di Ro- 

ao Procopio ed Orosio, e le cui roviue cercò di ripa- 
rare Onorio, sfìcondo ciò che fii osservato nella lotrtH 
diuiane. Allora foris fu variata encorn la forma primi- 
tiva del tempio, cotiservando pero sempre la pianta ro> 
tonde. La fri*e IGNIS FATALIS cbe in quella epì- 
grafe ai l^eva fece dare il nome di xsMrLait rdVALt 
alTetUGdo, aicuome ai trae dali'On/o Romanas dell'amia 
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1143 edito d*ì Mabilloa Museum /ia/ic. T. II. p. 1 1E. e 
uccome leggeti in Marcino Polonoml declinare del secolo 
•egnente-Nel primo di ipesti docomeaii u iiuMirap.143/ 
ella il pap*, nel lomire dal Vb^mdo al Luterano, il di 
dopo PaMjQ* puiava tolto l'areo di Settimio, fra il tem- 
pio Fatale, ed il taupio della Concordia: imrM lub 
area trium/Aalt inter rtxihVM tàtal» et temptim 
Gmcordiae. In Paiono poi De tjuatuor maioritiu rs- 
gnii lih. I. p. 45! ubi est s. Manina fuit rxKnaM 
r4TAi.c. I IÌqiìlì itali a questa Foro n' escludono quel- 
le arcuazioiil, che si veggono cnUo le case situate pres- 
Bo la giunzione della via di Marforio col vicolo del 
Gbcttarella. Ivi dappresso è la memoria della sUiua 
dell'Oceano, oggi nel cortile del Museo Capitoliuo, la 
quale euendo stata «cavata in questi dimorai, fu dal 
Tolgo appellata Marforio e oommanioò qneitoinoina al* 
la vicina atnda. Qoetta roemarìa fn patta per le cnn 
del MarliauD, che molto contribuì alla coniervauone de* 
monumenti aniiclil superstiti nel secondo periodo del 
secolo XVI. e dice: 

HIC ALIQVANDO INSIGNE 
MARMOREV SIMVLACRV FVIT 
QVOD Ì'VLGVS OB MARTIS FORÌ? 
MARIODIVM 
NVNCVPAVIT 

IN capitolK"^ vbi hvc est 

TRASLAT? 

Quella strada ne' tempi bassi lu delta eUvut argantariut 
nome cangisio nel secolo XII. in quello di dotoauut 
Leonis ProiM, siccome ricnvasi dalla bolla di Anads- 

10 II. riferiu nell' articolo del Cspitolio, e dall' Orda 
Romanut citato di sopra: documento, ohe tnoHn oom« 

11 elivtu arpntariat pusava la Isola dello stesici 
nome, ed il Capìtoliot hiter ituuIaM eiutdtm nomi- 



nis et Capitolium cosi nella bolla delta di Giovaani 
Ut. ma che £ probabilmente di Giovanni XIII. dala 
a favore deUii chiesa de' unii Apostoli , si nomina 
ÌD questa medesima parte , come confine della gin- 
rìtdiuone di quella chieia no Arcui Argmtariorum 
che à'Iòno P Afcat mamu Cameaa ddl* Orio, il 
qoile par efae MeMs al prìnd^o ddla «■lìui dì M»r- 
lorio Teiso Hacel de'Corvi: ora ìa Vittore e nella No- 
tìdal^gesi regiiirala fralle fabbriche della regione Vili. 
vai Smtiliea Argentana , la quale io credo, che fos- 
H Bppanto in quella insula argentario àeW'Ordo Bo- 
manui, cioè fra il clivo oggi detto di Marforio, il Foro 
Trajano, ed il Foro di Augusto, spazio, nel quale si 
trovauD le arcaazìoai sovraindicate, che non alla basi- 
lica Messa , ma alle tabcrne d<^li Argeniarii pos- 
MBO- avere appartenuto: e fone al Portieut Margari- 
Vuia, che ai citi da Vittore fra le ftUtriche della re- 
pone VIIT: anzi panni che il nome di via delle Chia- 
vi tfOro in questo tratto, non sìa estraneo alla deno- 
mioBKione antica. Quanto a quello di Marforio coucor- 
denieule si riconosce derivato dalla tradizione del ifar- 
lii Forum, ossÌb del Foro di Augusto, nelle cui rovi- 
ne vcunc dissoterrata la status. Che il Foro di Augusto 
si conservasse nella sua integrità almeno fino al primo 
periodo del quinto secolo è una prova vederlo concor< 
demetite meouomto in tntU e tre i cataloghi, di Baiò, 
Vittori e della Noùna* Manuale pòù toIib designa tut- 
ti e. tra i Fori wtradescritli colle frasi tri/diei Foro 
lib. m. ep. XXXVIII, tribut Foris lib. VII. ep: LXV. 
• «pecialmente nell'cp. XLIV. del lib. VIH: 
Foro trìplici sparsui ante equot omasi 
Atdemqita Mariti et coltujon Augniti. 
Cori Stano ano contoiiponuwo m1 lik IV. delle Sel- 
<tu S- IX. «. Ui 
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JVw tattem tua dieta eoniinentera 
Qua» trino iuvenit Fora tonabas. 
Ami in alciuii lesd dì Atuitaiio alle volle tratundoai di 
s. Martina, e di a> Adriano in luogo d'in tribat Falit 
IqgoN in tribiu Feria, denoninaiione egnalmeDie gin- 
atB, lìccome vedratti or ora nel dare nn cenno snlte 
litàuiindÌDÌ di qneit* cootrada ùmota. 

Ho detto di sopra di trattare delle ulteriori vìeea- 
do del Foro Ramano, dopo aver parlato de' dne Fori 
adiacenti, ctie cim qiiL'IIo lu dibero commani. Si vide 
a tao InogD, cnini' iiIIuliuÌuiiI pulibliclie contiiiuaiano 
a (ani nel Foro sino alla tìae del quinto secolo, poi- 
ohi per testimonianza di GauiodorOi teitimonio ocolare, 
•U'bddo 500 della tv» volgare sì dee utegiiare la 
nata in Roma di Teodorico, e l'allocaiione al popola 
dai Rostri ricordata dall'Anonimo Valftjiann rilaio di ao- 
pra p. 53. Quindi malgrado le roviue dì Alarico, c di 
Genserico, malgrado la caduta dell'impero occidcniale 
rimaneT* intatta l'area, come pure tnoUe delle fnlibri- 
che ad eccetione de templi, che pel cangia mento dì re~ 
ligioDo erano stati, 0 abbandonali, o cangiati in altro 
oso; ma fino a quella epoca non ai ricorda alcuna chie- 
sa edificata iaiomo al Foro, o nelle soe viciname itn- 
mecUatni o ne' due Fari adiacenti. La prima ad appa- 
rire non nel Foro, ma mila via Sacra presso al Foro 
stesso É quella de' ss. Cosma e Damiano eretta da pa- 
pa Felice IV. circa l'anuo 52C ed addoMnIa al tem- 
pio di Rnmulo e Remo. Poco dopo apparisce per la 
prima volta in Procopio Gnerra Colica lib. I. e- XXV. 
circa l'anno 537. il nome di Tria Fata dato al!n parte 
orieotalcdel Foro di Cesare, e del Foro Romano, Im- 
perciocchÈ ragionando del tempio di Giano, che ve- 
dremo essere stato situato dietro la cbien dì s. Adria- 
no fra i Fori di Angoato, di Cesare, ed il Transitori»' 



dice, che stava poco tio/io aver pastaio le txia tata 
e che così aitano uso i Romani di chiamare U- Par- 
che; oAtycv ij«i(3^5(it( TO Tp:a *crrz outai yap Pùjxwm 
tai Mmpa; vlva^ixaQt Kaì.ttv. E' possibile, che a quella 
epoca le aiatae delle ire Sibille memionate da Plinio 
pietM i Rollìi coms In ouenato di «oprR p. S7 fouero 
tute irwportate in qaelU pirlet ed il volgo la ive«ie 
chiuiiUe le tre Fate, onde tulio quel tratto acquistò 
quel nome, che poi cooservò pi^r parecchi secoli. Ititanto 
k devastaiioriL- falla di Totiln 1' anno 546 avrà recalo 
danni ancora alli- fabbriche del Foto; ma quuitcì rima- 
ae sempre la piaizo publìca unilamente ai due adiacenti; 
quindi allorquando Sinaragdo eresse il monumento a 
Foca l'anno 60S scelse l'ares del Foro di Cesare per 
qaeUo, In quale non era ingombra, come ognun Tede. 
Circa l'anno 630 Onorio L papa erei*B la chieia di 
Adriano che Atuatauo dciìgna col nome di eceletiam 
beato Adriano martiri iir ra/soj rArrs^ Qneita 
eii«te ancora nello steiao silo, ma non i quella edifi- 
cata da papa Onorio, poiché trovandosi al piano di fio- 
ma moderna sarebbe stata di noa elevazione eccessiva, 
d'altronde la costruzione della facciata che ù la parte 
più antica evidentemente mostra essere lavoro del secolo 
XIII. Circa il principio di qnello steHO secolo esisteva 
di già la chiesa di a. Teodoro', essendo nominata Iralle 
Diaconie dì Roma a'tempi dì ». Gregorio I> quindi ve- 
diamo il piano di euR in rapporto Roll'aniìco piano del 
Foro, e perciò intatto era ancora il livello. Anaslaiio 
Bibliotecario nella vita di Steiàno III, che Tu eletto pa~ 
pa l'aiuio 768 mostra, che continuavano le grandi sdu- 
naiue straordinarie a tenersi in questa luogo in nna 
epoca tanto bassa. Egli narrando i gravissimi torbidi , 
«he accompignaroDO la elezione di quel papa dice, cke 
Cristolaro prìtniceiio dopo la deposiiione di Filippo, 
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che avea invaio la cattedra pontiGcia coniocù il di »e- 
guente in Tribiu Fatit ì lacerdotì ed i primati del cle- 
nt, gli officiali della miliaa, tatto l'eaerclio, inobìli, a 
k plebe, ad ivi concordemente rinlverono ttuti inn^ 
medi eleggere SteftnO) die dimorava tn a. Cecilia: Sie- 
yue praefatiu Chrìttophùrut primieeriut alia die ag- 
gregaiu in TMiaoa utiì sacerdoles ac primalei elo- 
ri et optimates mìUtiae oique unii^rium exercitam, 
et cives hoaeitot, omnisque popidi romani coetum, a 
magno usijue ad parmm pcrlractanlcs pariter concor- 
daverunt omiiri una mente , unoque consenta in 
persona pra efati beatitiimi Stephani eie- Notoui di so- 
pri, che nella NatisM ti ia neiisioiie di nn Efptìu Con- 
ti antini fra) monumenti del ForoKonauo, e come qiw 
sto probabilmeoie era il cavallo dì Dominano, alla coi 
ataina cangiata la lesta era alata poita quella di Costan- 
tino. Ora non aolo questo monumento esisteva ancora 
ini prÌDc ipio del secolo IX. come si trae dall' Anoni- 
mo del Mabillon inserito nel tomo IV- degli Analectoi 
ma ancora dopo la metà del secolo iussegueiitc,nell'ai>- 
no 967, ed a quella epoca apparisce, che il Foro Ro- 
mano era il laogo di gran concorso di Roma e ai cou- 
■iderava come la pisiEa pnblica; impercìoccliò nel Chro- 
nicon Farfense presso il Muratori Rerum ItaL Script. 
T. il. p. 644 ai le^e, clie l' imperadore Ottone &tu 
man bassa di dodici de'magìstraii popolari, clie chìa- 
mavansi Decarcoai diede il prefetto di Barn a nelle ma- 
ni del papa, allora Giovanni XIII, e questi gli fece ta- 
gliare la barba e tosare i capelli, che a publico esem- 
pio appese al cavallo di Costanlino: Praef ecium in po- 
testatcm papae dcdil , qui cjiis barbam abscindere 
feeit, et capilios ejus, xr iw e^tALLO coiistaxtiki 
AB OMUtaM axtMrtoM aatnMoir. Quindi la totale 
rovini, l'abbandono e l'iiigambro del Foro, mm b cer- 
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timente inieriore al lecolo XI o bcìlmcate le ne tro- 
va I> origine- Quel lecolo fù piìi filale per Roma cka 
tutti gli aalccedenti. L'anno 10S4 entrò Domico Rober- 
to Guiscaido: posto il fuoco in larie parti della città, 
fu respinto: rienlrò per h porta Lsteranense, ed allora 
incendiò tutto il trailo fra il Laierono ed il Campido- 
glio, e ridusse tultn qucsla parte ed altre contrade di 
ftoma in un mucchio di sassi: Bomualdo da Salerno 
preHO il Httratori Rerum Ital- Script. T. VII. dice 
Bella cranaca, che il gnuto li eneie dal Lalcrano a 
Cutel >• Angelo: forse i esagerato il fatto, ma è eei^ 
to, che quella catastrofe è la piìi grande di tette quelle 
• che andò soggetta Roma e cangiò la faccia delta cit- 
U ìa un ammasso di rovine. Gli edIRdi del Foro tro- 
vaTansi su quella striscia di sangue c di fuoco: caduti, 
e lui punto di cadere, è un iàlto, cbe allora il suolo ri~ 
mase ingondiro: Roma Antica in generale disparve in 
quell'anno, e cominciò la era di iloma moderna, quan* 
to U tnateiiale della dui: e come anieiie dopo tali 
catastrofi gli edifioìi necetsarii farOBO tatmltnaiianiente 
riedificati, o ristanrati coi materiali degli anticliì, che 
non potevano pìu servire* Lo stato impraticabile di 
questa parie dì Roma ai nota poco dopo tale eccidio, 
poichi YOrdo Bomaiius piii volte citato descrivendo 
noi primo periodo del secolo XIL la clrada papale dal 
Lalerano al Vaticano, e dal Vaticnno al Laterauo, in 

contcavBQsi impedimenti, che forzavano a deviare dalla 
linea, ebe naturalmente «i apriva fra l'arco di Settimio 
« quello dì ^to. Ora nel primo tratto, cioè dal Lale- 
rano al Varcano il papa dopo eaieni appreiaato al Co- 
losseo, cbe ivi ai chiama CoUiteum lenendo l'aodamoi- 
lo della via poRale moderna entrava per l'ano del Fo- 
ra di Nerra (arcuot /Femùu) « per *. Ba^io^ ogj^ mO" 
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nastero delt'AaDgQzUtina sfuggiva il Foi-o Trsjtno, sa- 
liva il lembo del Quirinale, sul quale è fa Torre del- 
le Milizie, e di là scuiidi^va p<'i- .s. AbliRiMio, e passa- 
va avanti la chiesa de' ss. Apostoli e quindi volgendo 
a siuistra entrava nella via Lata: Tran tiene per Arciim 
Nervìae aut» Forum Troiani utqixB ad i. Batiliam, 
ateeitdit per moMem eirea Milìtiat Tìberianat, de 
temdit per a. AUbacynan et Irantims ante saaclot 
jipottoUìt, ma/ut laava descendant in Ma Lata «te 
Nel ritorno poi ginnto dinanzi «. Harco pattaodD «ottii 
un arco detto allora areas Sfanut Camene uienEionato 
di sopra ascendeva per la salita di Marforìo, e di là pasta- 
va sotto l'arco trionfale di Settirato Severo: dove in Inogo 
di continuare dritto all'arco di Tito torceva a sinistra, ed 
andava a raggiungere 1' arco del Foro di Nertai Prosi- 
Uent ante s. A/arcum ascendìt sub arca Alanat Car- 
neae per CUvun jirgentarìuin, inter insidam eiuidem 
nominis et Capitoliam, descendit ant» Privatam Ma- 
mertìni: intrai tu6 Arca Triumphaìi inter Templmn 
Fatale et TemjAum Concordiae, progrediem inter Fo- 
rum Troiani et Forum Caeiarii. Sì noti, come non en 
àncora dimenticato il nome di Foro di Cesare appena pas- 
sato l'arco di Settimio, che era ralla estremità di que- 
sto. Dopo l'arco di Nerva torceva di nuovo a destra per 
rientrare nella linea della via Sacra, e nomina il tem- 
pio di Nervia, 0 Minerva, oggi demolilo, e quello di 
Giano, e quindi entrando nel clivo della via Sacra, che 
allora chiamiirano Asilo, e dove ritenevano essere av- 
venou la cadoU di Simon Mago, ricorda il tempio di 
Bouulo, e poi l'ano di Uto, allon detto ddle actte la- 
cerne, « la Meta Sodante, avaatì l'arco di CoHantino; 
Subintrat arcum Serviae inter Tem/Uum eiutdem deaa 
et Tempìum Ioni, ascmdit ante Atylian per tilieem, 
àU eeeidit Simon Magm iuxta Templum Sonmli: per- 
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gittuhatea trìumphali Tilt et V«ipasiani qui voca- 
tur S^tem Zucemarum, deteeadit ad Meiam Stidan- 
t0m ante trìumpkaiem areum Comtantini eie- 

Dopo qoella epoca ralle lovioe fu formata eoo polìgoni 
tolti da altre contrade la urada che passa sotto l'arco 
di SetUmio, dove sopra le lutre di travenino dell'area 
del Foro di Cesare T^gDiui anoora rocchi di cfilonna 
di gravito e marini apeiuti, e materiali in&aati di ogni 
■pocie gìttati per ritltare il sdoIo, e &rla pmdcaUIe ai 
carri. Dall' altro canto le rovine delle stanoni de'Uo- 
nìcipii , della basilica Emilia i dell'Atrio e Delnbro dì 
Minerva formarono du ingombro invincibile : queste e 
le rovine delle altre fabbriche, che circondavano il Fo- 
ro Romano lasciarono inegusgll«nie (li suolo tali che la 
pialla originale prese uD aspetto intierameole dÌTerso. 
Sopragpnneero i temiù di veni anarchia; i privad oi^ 
onpaiono tanto i monnmenti anpetstitì, quanta l'area ab- 
bandonala. Parlando dell'arco di Settinùo fa natalo in 
qoale itato lo mostra ridotto ini prinripìo del secolo 
Xm. la bolla d'Innocenio m. data a làTore della ddé- 
sa oggi dbtrutu de* ss. Sergio e Bacco- Gli scavi latti 
presso la colonna di Foca mostrino, che sul prìnd^ào 
dello stesso secolo in quella parte il snoia antico era 
gin ingombro almeno 6 piedi, e che ivi dappresso era- 
no state fondate torri nel primo periodo del secolo SUL 
e i fondamenti, giacchi si veggono ancora, «odo nn maaso 
composto di marmi lavorati roiiì colla mazza : nel re- 
sto la Gostniiione lateriria è analoga a qnellA della torre 
de' Conti, delle torre delle Miliue, e di altre fabbriche 
di quel tempo. Noterò inoltre sn tale proposito, eomp 
in quelli scavi apparivano gl'innalumeoti snceeesivi dd 
anelo prodotti da acirìdii. Imperciocché esieadolì la 
popobaiane ritirata da qoesu pane ver» il Campò 
Maraio, rimasto abbandonato ed irregolare il (nolo ai 
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procurà di Dppianarlo coi ruderi, che dnlla ediGcsKinne 
u dcmoliziooe delle fabbriche posteriori ai ritraevano, 

T ertili «me me cresciuto dopo il principio del secolo XVI, 
e non poco debbono avci'ri coQtrìbaito le nuOTc &b- 
briobe eletto mi Campidoglio sotto Paolo IIL e laxoi 
■noi ^neceuori, coma pare le demolixioni fatte nel Foro 
e nelle me adiacenze da questo papa delle fabbrich* 
disseminatevi no' secoli XIV. e XV- Imperciocché *a- 
Dundo in Roma Carlo V. imperadore reduce dalla iin- 
presa di Tunisi, l'aano 1S36 , Paolo III. demoi) tutta 
le Tabbi-iche , che si trovavano fra 1' arco di Tito e 
quello di Settimio , come piirc quelle che si trova- 
vano inlercelUrc la strada fra l'arco di Tito e la porla 
I. Sebaetiano. Narra il Rabelais, che st trovò presente 
■ quatta pomp* dolTiugcesao di quel potaDtissimo pria- 
ape , che *i mandarono a tein da 200 can e tre o 
quattro «lÙMe, fralle quali e. Lucia presta «. Gregorio, 
detta a. Lnaìa de Saptisolio , e s. Selcio e Bacco fra 
l'arco di Sel^mio ed il tempio di Giove Tonaniu , am- 
bedue diaconie cardinalizie. II Cancellieri nella Storia 
de' Solenni Possessi pag. 94 iascrisce tuiia intiera la 
relaiione di un testimonio oculare di quella fesia, e mo- 
itra , come Giovanni Caddi prelato fu destinalo alla 
cura di tutta ia patte architettonica e specialmente de- 
gli Archi Trionkii, onde pare che egli pure dirìgem 
la demolizione delle iàbbciche , che si opponoraoo al 
regolare andamento della pompa. E questa nlaùone 
dice, clw dal Setdsonio che era prewo ». Grqforio fino 
all'arco dì Coatantino «i apri allora con demolìuoiii la 
■treda, die oggi v^gUmoi die da qnett'arco ai condut- 
M la niiova strada «otto quello di Uto Veapatianoi e che 
dall'arco di Uto tirosti Terso l'ama di Setdmio a filo otto 
strada , e fiirono buUad ia Urrà tutti ^uM edifidi 



moderni , che impedivano la vista di quelle miraco- 
lose rovine , che vi tono- Allora pare fu ridotta Della 
fbroM odierna la hIìu di Marforio- Si rifletta un ma- 
mento alla rìitreltesu ù clie allora trovavasi 1' erario 
QHiuto pd terriEùle ucco di Borbone avvenuto soli nove 
anni lamiiù, alla brevìik del tempo in clie qae'laYori di 
demolitions inrono eseguili, e ai aitk una •piegailone 
della gran mole dì macerie addoMaia qtA o Ih e del- 
l'i Dnnlzanienio roFtissimo del ìuolo. Negli scavi &tù d*l- 
l'anno 1827 all'anno 1334, ai quali ho assistito, molte 
monete sooo state scoperte , sia Be' dintorni del tem- 
pio di Venere c Roma, sia presso la colonna di Foca; 
ed alle inide del Gnpitolin, vjle a dire nel tratto com- 
preso nelle demolizioni di Paole III. e fra quelle mo- 
nete di tutte le epoche, varie ne furono trovate col no- 
me e colt'arma di Paolo 1II> ad ima prafoadiià raggaar- 
dovole dal plano attnal^ e «opra latti i ponti dello bu' 
vo. Da quella «poca l'aspetto generale ài questa parte 
cosi importante ili Pioma Antica poche variaEÌoni con- 
siderabili ebbe meno quelle apportate dagli ultimi icavii 
ciò si prava colla pianta di Roma del Buralini data in 
luce l'anno 155t, colie vedute, che accompagnano gli 
■crilti antiquarii del secolo XVI., come quelli di Gamuc- 
ci, Macllani, ec. paragonale con quelle de'tempì posteriori 
fino ai giorni nostri. In queste si osserva, che oltre il 
groppo di case intorno alla colonna di Foca due sole 
casette apparivano fra la cbioia di s. Adriano ed il tenn 
pio di Antonino e Faustina. L' anno 1347 furono latti 
grandi scavi per ordine del card. Alessandro Farnese 
tanto nel lato settentrionnle quanio iiicl Iato meridiona- 
le del Foro: fu in quella circostanza ehe ii scoprirono 
presso l'arco di Settimio i gran piedestalli riportati dal 
Grutero, oggi nel mnseo Barbooico a Napoli, qnelliohe 
sono all'ingresto degli Orti Faraesiani, 'la Schola Xan- 
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iha, pJ il [>Ìcilpsl3Uo "Iella sutaa Ji .Slilicooi.-, oggi nel- 
la villa Me(lÌL-Ì sul monCc Pincio. Volgasi l'AlUronadì 
Hemorìe d. 1 2: dal latg opposto preuo ftlirU Li- 
lierairìce venoero dia luce ì frammeQU de' Futi Ga- 
jiUoIìd!, ed i piedestalli ODorarìi delle Vettali Matume 
secondo il citato Aldroandi. Altri scavi si fecero circa 
l'anno 1508 presso la colonna di Foca, e ad ocddenle 
di qucsu: allura Tu scoperto il picdcjlallo della colon- 
na di Duillio, ed una sl.itiia togata sotto il Cemeterìo 
della Consolaiiuuc , come riferisco 11 Vacca acllc sue 
Memoria n. 4 la quale travaia priva di lesta fu dal 
Vacca stesso rislaurata per un Giulio Cesare, ed andò 
in Sicilia , quindi ù vede quanto legjjiero fondamenlo 
poteva fornire questa statua per la nbÌGiiiìaiiB del tem- 
pio di Giulio Cesare, o delta basilica Giulia come volle 
trame argomento il Bunsen. Nel levare poi la italiui 
di Marfurio da presso s. Manina scoprirono secondo lo 
«lesso sci'iuorc n. <Ì9 la bella tana di granito che 
i sulla piazza dei Quirinale, Sul declinare dello stesse 
secolo dopo questi scavi fu destinato il Foro a campo 
Loarloi tale desliu azione ha conliuuato ad avere fino al 
princìpio del secolo presente: quindi ebbe il nome vol- 
gare dì Campo Vaccino, che Don è ancora dimenticato; 
allon la tana ricordata di sopra fu ereUa non Inngi da 
a. Maria Lìberairìce e servi ad abbeverare le bestie t 
ed ivi « timaita fino alTaniio 1817. Nel Mcolo XVIL 
non s! fecero icavì nlterìot^ nel Foto Bomano propria- 
mente detto ; ma dopa il rialzamento della chiesa de* 
ss. Cosma e Damiano fatta ai tempi di Urbano Vili, 
sotto papa AIcsandro VII. il celebre antiquario Leonar- 
do Agostini apri uno acaro ineoalro questa chiesa ver- 
so I. Maria Liberatrice , e si trovarono edìfiiii sotter- 
ranei in quantità tale che non sembrava che maivì fosse 
stata piaiEB alcuna: vero i che non parevano de'tempt 
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pìk antichi. Veggasi il Bartoli nelle Memorie n, 50. 
Nel secolo passalo l'anno 1742, dovendosi fare ricercjie 
per lo •celo delle acque ndla Cloaca Massima , mrra 
il Ficoroni feitigia di Roma Antica p. 74 clic fu pre- 
lente B que'lavori, come venne gcaveto ira l'angolo del- 
la Tn dei Fenili ed li Cemeterio della Consolauone, o 
tiopo pirecclil nresi di ritenlie «Ila pnibndità di 46 
paioli fa troTMo H condotto: in tale occanone conginn- 
lo a quel sito, ma di livello [nìi alto *i trovò nn pavi- 
nenlo di lastre di giallo antico, delle quali fu portata 
Itiari nna carrettata: questo pavimento proseguiva vena 
qndlo che egli chìtma ì Prorostri: aggiunge che le la- 
atre aveano sofferto il fuoco ed erano di dae oncie e 
mexza di grosseEia- Pro»egaendo i lavori verso la chie- 
sa di I. Adriano fa trovato un grosso pezzo dì colonna 
di granito, parte di quelle che aono state trovate pres- 
so la «olona* di Foca. In qaella narrauone il Fioorouì 
patfa delle file degli olmi, come di g;ià piantate, men< 
tre queste non si veggono nelle vedute de* secoli pre- 
cedenti. Sul finire dello stesiò secolo l'anno 1788 fu 
scavato dal barone dì Fredenheim lungo il iato orien- 
tale del Foro , e « trovò un gran numero di rucchi 
di colonne di granitOt forse a]ipnrl['iii'iitl .il!' Atrio di 
Minerva e la luta dei Kalatores Po->ufi,:uin ce Fla- 
mirmm riportata dal Marini negli yirvali u I> p. 2t0 
Ho detto che al principio del secolo attuale ceasò di 
lenervisi il mercato de'baoi; l'ani» 1803 Pio VILordinò 
lo sterramento dell' arco di Settimio, ed allora comin- 
ciò ad agitarsi la questione di scoprire tutta l'arca del 
Foro* Le vicende politiclii; sussegue mi fecero sospendere 
qneitO progello. Esso venne messo in esecuzione l'anno 
1811 e continuato fino alla primavera dell'anno 1814. la 
questo periodo fncooo demoliti tatti ìfàbbiicaii moderni, 
che coprivano ed ingombravano i monumenti della Dd- 
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da del Capiiolio domiiiantc il Fora, fu demolito pure 
il gruppo Jc'liibbricalt, clii: circoiidnv^i In colonaa dì 
Foca, e icopErU il picdcsialb di qucsin. Rtmutt aoi pe- 
si dopo U prìmaTera dell'anno 1BI4 Uno all'aimo 1817 
i laiori, furono di nuovo iiuriipresi per le cure del 
Fes commissario delle autichità parte a spese publicho^ 
parte a spese dì privati illustri. Allora fu scaperlo U la- 
stricato del clivo capiiulino fra i templi di Giove To- 
nante c della Fortuna a spinse del conte di Funclial nm- 
Laaciiidoic slraorJiiiario del re di Portogallo presso !a 
s. Sede: Ai dissotterrilo il pìnno antico satto la colonna 
di Foca a spese delia duchessa di DiiToasliire, e fu 
«cavato il podio a la Beala dolU Grecoua», la lals tcK4 
vo à imMonero altri irammeoti da'Faiti, ehe fivono po- 
Sii al loro luogo «elio staaEe de'Conienatorii Di uno-' 
vo véanera 'dopa quella epoca «oipen i lavori { ma 
l'anmi 1827 pipa Leone XIL dì Mota ed et«nul memo-i 
ria ordinò lo aierrameoto di tutto il piano anJco di Ro' 
ma fra il Colosseo ed ìl Campidoglio. Terminali i lavori 
del canto del Colossoo e ridotto lutto al piano antico aouo 
la mia direzione, fu comincialo lo sgombramente intiero 
dulia falda capitolina, fu ampliato lo scavo ialorno al- 
la colonna di Foca e fu ingi'andilo quello della Greco- 
slasi. Questi lavori durarono dall'anni] 1S2>> fioo all' 
anno 1S34: posteriormente tonosi rallentati. Ad essi i 
dovalo l'aTsisi aoa idea piii oluor* di qneitB pane ìin> 
ponaatr. dell' antica Roma* ' 'i . ■ iii;i7t<i o-' 
FORO DI SALLUSTIO. Qm-lto Foro ri rieordi 
da Rufo, e da Vittore nel catalogo della regione Vh 
da Viltoi'c <!i nuovo nulla ri capi loia ::ioni; generale; nini 
uo de'classici anleriiiri ne fa menzione, ma si nomina 
negli alti di «.Susanna allegali dal Baronio nell'anno 295> 
dove ù dice, clie la cosa di quella santa alava nella Tt» 
sesta snl Quiiinale nel vico di Mamurìo dirrm 
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Fotojr SJttnsTii s reggati lo atesso annalista nella 

noie al Martirologia fiomano sotto il di 11. di agosto. 
È tradicinne costaole, che la chiesa ad onore di que- 
sta santa posta' sul Quirinale prussn le leime di Dio- 
clezinno sia itala .-retta i»iì sito ddia casa sua mede- 
sima, dove per ordine di Diocleziano fu messa a nior- 
le: dall'altro canto è certo, clic gli orti di Sallustio, 
clie davano nome al Furo comìncinvauo poco piii ci- 
tte della chiesa di qnesla santa nella valle fra il Qui- 
rinale ed il Piacio, dove se ne veggono le vovine; 
quindi io credo che ijucsW piana occupasse lo spazio 
quadrilungo dietro la chiesa medesima circoserilto ad 
occidente dal vicolo Sterrato, a mezzodì dal vicolo del 
Falcone, ad oriente dal vicolo delle Fiamme, ed a set- 
tentrione dalla vìa di s. Niccolò di Tolentino, in guisa 
che la InngliezzB era da occidente ad oriente; quudrl- 
luDgo che ha circa 375> piedi nella estensione ninggÌD~ 
re e 170. nella tninore. Probabilmente questo t'oro 
conuuevB in nna lemplice arca cinta di portici e di 
ubeme, subìiile lul finire della republica da Sallustio 
per mercato b commodo degli abitanti di questa parte 
eccentrica dello citta nella stessa guisa che si vide es- 
sersi fallo per gli abitanti dcll'EsquIlie cui Foro Esqui~ 
lino, o Macello Liviano. 

FORO SU.'MìlO. 1 tre cawlogbi della regione VII. 
COncol Jenieiil,. noinin.iiio il F'^rrir Si;,r.ir3, Ira le fjb- 
bricbc di qu.Ha coninoti. La sua ..liiiKilogi.i ù cl.iaro 

aiccome entro i limili dell'amica regione VII. a pìÈ del 
QdrìuBle fin dal secolo Xlll. esisteva noi chiesa «d 
onore di s. Niccolò, che veniva soprannomata in Por* 
eilibut , e ohe corrìaponde a quella che oggi diceai 
Croce de'Lucchesì, perciò coilanlo ojunìone de'lo- 
-pografi di Itoma Antica i che ivi foste quel Foro. Seb> 
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bene 1* prova non eia èvideaie , non soffre neppar« 
questa opinione alcuna oLbitzìone, e perrib parrai che 
possa ritenersi: d'altronde (lictrn quella clitcìa sono aree 
molto Taale, cbe vanno sotto iì nome di cortili dì s. Fe- 
lice, e che sembrano succedute a qiicìia del Foro aa- 
tìco. Circa la SHa originu, per argomento di analogia 
parmì, cho come il Boario, l'Olitorio, il Piscarìo, ed il 
Fistorìo, essendo destinato ad un mercato detcrminato 
debba «ssegnarsi almeno alla epoc* del seste secolo di 
ItDina, Oltre i regionari! si rìeord» ijneato Foro da UI?- 
piano Digeit. lib. I. Til. XII. 1 1. dove parlando dot. 
l'officio del prereito dì Roma dice che Ìl Foro Saario 
stava sotto la giurisdizione di qnel magistrata: Cura 
carnis omnis ut insto protio pruebeatur ad curai» 
praefeclurae perliiiet , et ideo Fornir Sajniun sui 
ipshis cura esU 11 Paovinio Urbe Roma p. 183. rife, 
riscu uua lapide dedicata a Cusiantioo Cesare, cioè non 
posteriore all'anuo 337> dn Flavio Ursacio, cbe s'inti- 
tola tribuno di tre coorli orbane, e del Fotro Stuiift 
iri foriita colla Y invece della Tt 

DOMINO . NOSTRO 
FL . CLAVmO . CONSTANTINO 
FORTISSIMO . Il A C 
BEATISSIMO . CAESARI 
FL.VRSACIVS . V . P 
T H I B V N V S C O li 0 R T I 
V M . V R B A » A K V M 
X . XI . ET . XII . ET . FORI 
STARTI 
II Gratero p. CCLXXU. n. 4. riportando questa me* 
deaìma iscrizione ancbe secondo 1« copia datane da FdI- 
TÌo Orsino, e da Knibbe dice cbe l'Orunl le^va VI- 
TBASIVS in luogo di VRSAaVS, ( e qnesu leiioiK 
leml^B da preferini ) e che fii trovala nel Foro ài 
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Cenre: iggìange poi che era nello ateuo nuuo dì quel- 
la di Gabiuio Velilo Probiano riportata di sopra p. 106. 
Un'altra iscriiioiie data dal Fabrelti fnscr. c. X. p. 707. 
ricorda un Gajo Giulio Amaranto DE FORO SVABIO 
MERCATORI. Questo Foro sembra aver avoco i lati 
madori nella dlreElone da occidente ad oriente lun- 
go la via della Daterìa fra la chiesa de' Lucchesi e 
l'olliino cortile di Felice «otto il ciglio dei Quirinale» 

FORO TILAIAfiO. Quantonqne eituenero gih 
([uattro Fori magnifici per gì! affari civili alla epoca in 
die Trajano usniue la porpora imperiale, <àoé il Ito- 
inano, e quelli di Cesare, di Augusto, e di Nerva, onl- 
ladimcDO quell'otciiuo impcradorc ne volle per lo stes- 
so D90 edificare un altro ancora piii sontuoso e ricco 
de' prece denti. 11 nuovo Foro venne fabbiicaio e com- 
piuto nel sesto suo consolato, pnrte durante la XVI. sua 
potestà tribunicia , pane Della XVII- , cioè negli su- 
ui 112. e 113. della era volgare, siccome è certo per 
i piedistalli ancora esistend deUa basilica Ulpia , ohe 
portano da XYL a per quello deUa gran cdIodui eo- 
clìde che porta la data della XVII. Con queste iscri- 
zioni monumentali esistenti sul luogo accordansi le me- 
daglie! in oro, argcQto, e bronzo che oiFrono nel dritto 
la tesU laureata di Trajano colle epigrafe IMP. TRA- 
lANVS . AVG . GER . DAC . P . M . TR . P . 
COS . VI , P . P, e nel rovescio 11 prosperlo del Fo- 
ro accompagnato dalla iscriilono FORVM TRAIANI , 
quello della basilica anche esso colla epigrafe BASILI- 
CA VLPIA, quello della gran colonna S . P . Q . R . 
OPTIMO . PRINCIPI . Le due però che preseniano, 
■ecomjwgtuUi da questa medesima epigrafe il rovescio 
del tempio magnifico, e della statua equestre parlando 
la data del quinto consolato aono anteriori all'anno 112. 
•embra perciò die quella fabbrica e quel monumento 
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Jioicìa onili »1 Foro foascj'O stati aiitccedeoiemcntc ereuì 
e non entrassero nel piano del Foro mci!csiiiio, col qua- 
le poscia furono congiuuli, c ne forninioiKi paiU; inte- 
grale. Dalla data sovraindicnla apparisce elio il l'uro 
colla baiilio, la colonna ooclide, u In biblioteca (a co- 
■OUUO dopo la conqaùta della Dacia) ed ìnfaLli aells 
ÌKiìcioiti, e nelle medaglie càute lesesi «MUniemea'- 
te il dtolo di DACICVS : lo stesso rìcaTaii da Dione 
lib. LXVm. c- XVI. paco dòpo la dedicasione di esso 
ÙOÒ l'aono luiifgueme 114. Trejano parti per la gtier- 
ra di Oriente, e mai piii non tornò in Romit, essendo 
mono a Sdinnntc nEll» Cilicia l'anno 117. in età di 61. 
O secondo nitri di 64. anni. 

Di questo Foro, che, come il più magnifico di pu- 
re l'nltiino di quelli cretti in Boma, rimangono vestigia 
coaùderalùli , ed un moatuuento cioè la gran oolonDi 
cpdidei che per la tade , la nobiltà della miterìa , la 
difficallh della costruzioBe, la iquisìtesia del lavoro può 
considerarsi come uno de'principali di Boma antica. Gli 
avanii esilienti viiibili, e qtielli copiuti dalle eoilru- 
lioni moderne, ma cbe ancora si conoscono, e che so- 
no siali iu varie circostante scoperti : i frammenti del- 
la icnagrnlÌB clic conservano una parto della pianta 
della Basilica Ulpia: le medaglie battute durante l'im- 
pero di Trajano, e ricordate di sopra, che ci hanno 
conservato il prospetto del Foro propriamente detto , 
della Basìlica Ulpia, del Tempio col ponici laterali, 
come pure la memoria della colonna coolide e della 
statua equestre : i passi dc^li antichi scrittori, che quk 
e là fanno menzione del ForOi della sa* magaificenia, 
e de'panicolari dì esso, ci portano a conoscere non so- 
lo la estensione di qoesto sfegato di merafiglie del- 
l'arte e della megniCcenu antica, ma ancora molli par- 
tìcolari. Era pertanto il Foro coititiùto dall' area della 



gran colonna, dalla Biblioteca, dulia Basilica Ulpìa, dal- 
l'area grande del Foro propriamente detttf, c dall'area 
sacra e tempio di Trajano. Si i veduto poc'anzi in quo- 
li anni coincida la edifìcasione di questo Foro: Dione 
lib. LXIX. c. 1V> ci ha conservato il noniB dell' arcbi- 
lelto, che lo coitmsse, e che insieme fece l'Ddèo, e le 
Tenns , o ^uiuisio di Trajano , allorché oaira coma 
Adriano lo mandò prima in eiilio, e poscia lo fece mo- 
rire : egli fu Apoliodoro da Damasco. Questo storico 
madcMmo lib- LXVllI. c> XVIi parlando dirottamento 
del Foro dice che la colonna fu eretta aon iolo per- 
chè servisse a Trajano di monumento sepolcrale , ma 
ancora come testimonio del lavoro incontrato per la co- 
struzione del Foro , vale a dire che csacndo il luogo 
tutto ineguale c montuoso Io tagliò c lo appianò in gui- 
sa che diù al Faro un livello pcclclto , ed alla colon- 
na l'alteMa del colle abhauuioi >;»( iszr.^sv £V ti; ayoptx 
xat xicua fj.E7((jTiv, àj^a fisv tg rarpip savia), ùjj.« Se 
u; £Ri5ii|iy Tsu xara T15V cf/spav jpyiu. ncraro; yap reo 
j/fi>!i!M txinau opifjcu evzos, xsaimixi^s tousurnv oumi o xmv 
miayu , xai tit* oy^pav ut tsura^ njSnup; vjxctaxaian. 
E pti'cliè non si creda che lo storico abbia canggerato 
si conferma il fatto colla iscrisione originale superstite 
nel piedestallo della colonna medesima, dalla quale si 
trae essere stato eretta qnel monamento eoloasale a Tra- 
iano per dichiarare l'altaua del monio ■pìanttoi 
SENATVS . POPVLVSQVE . SOMANVS 
IMP , CAESAW.DIVI. MERVAE.F . WEBVAE 
TRAIAMO , AVG . GEBM . DAaCQ - PONTXF 
MAXIMO , TBIB , por .XVU . IMP . Vi. COS . Vi .PP 
AD . DEGLABAHDTH . QVANTAE . ALTITYPINIS 
UONS.ET.U)CVS.TA]!mi.opeRIByS. SIT.EGESXVS 
Quindi ù riconosce, cho il Quirinale da questa parte 
dìlnngavan veisa il Capìtolio in modo da formare imt 
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gìbl>o»it& frn il piano del Foro di Augusto e dì Nervi, 
« quello del]a via Lam 6 dei Campo Marzio, a (piesiit 
gibboùtii fa lolla da Tiajano per cuBtriiirvi i! suo Fo- 
to, gibboiitii clic nella nioggiorc alluiza avea 128. pie- 
di TcrtìcBli , quanti tic ha la colouua : e tutto questa 
Ibioto immeoso &o& fu cbe lavoro preparsLotio. La co- 
lon oa fa nella nel centro dcll'araa deatinata al Fon, 
ed alla ftbbticlw die lo aobìIìtaTaao: etta riiiiaiepcr& 
«retta in tuia speoìe di cmile, o cavedio per tra lati 
« aolo del canto di Httentrìone ebbe noa vintale ^ii 
«Melar aiccDDiB apparigoe dagli aitimi «cavi. Qoetto ca- 
vedio ha 80. piedi di estemione da occidente ad orien- 

Itianco, siccome apparisce dalle vestigia rimaìte. La co- 
lonna è di ordino dorico, ha 123. picji di altezza, e 
lauta le ne assegaa Vittore: la Notizia vi aggiunge aa 
tncEzo piede : questi due documenii mosiraiio nocora 
che 185. «ono i gradini per salirvi internarne me, c 4S. 
le feritoie che danoo Inule alla acala. £im ò tutta di 
marmo lùenco loneus^ ed é compotta dì 34. maiù e- 
normi, doè S. f orinino il gran piedestallo, 1. U bascf 
23. il fiuto, 1. il capitello, ed uno il picdcsiallo ohe 
reggeva la ftalna aitata di Trajnno, come si vei1<.: nella 
inedaglia, ed ora quelle di «. Pietro. Sirabone lìb. XVII. 
e. I, J. 10. descrive un edificio in Alessandria, clie 
ehiamavano Panéo n^VEisu, che sembra aver ddto la 
idea ai Bomaoi della colonne coclidi, quali lotio questa, 
B quella di Marco Antonino: „ Ed havvi ancora il Pa> 
„ nioi che è nn'altora artÌ6ciale latta a foggia di ua tor- 
„ bine, ^nùle ed tua rape con punte intomoi la qoa- 
„ lo condene ana «cala a citìocdola per lalìrvi, e dalla 
„ sommia di eeao pno vedersi U tutta la dttà soltopo- 
„ ala, da tnne le partì. „ Da tale tuo derivò a quella 
vadeUK il nome £ Panéo, cioè da IIkv nulo. Gas\ dal- 
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I« Bomnùlì di queace colonne vedovati tntto l'immeiifo 
fabbricato di Roma antica, come ti vede queUo di Eo- 
na moderna. Accoppiò a queica idea l'arcbìtetlo quel- 
la di distendere intomo al fusto a guisa di una fascia 

ecntissiraa, e ohe apriva un voslo csmpo all' artista ed 
o^Il esecutori di far moslra de' loro uicnii nella com- 
posizione, nella varietà delle moise, a delie figure, nel- 
la molliplicità de' costumi , e può diin che in dò ab- 
biamo il capo d'opera della (cnilnE* romana. Qoeati la- 
vori furono eseguili dopo che la colonna venne coitrot- 
la, e Io stesso ancora si fece rìgnardo alla scala inler- 
na, la quale era stata soliaato sLhoziita quando furono 
sovrapposti i massi uno all'altro, ed i tutta intagliata 
ne' massi medesimi. Biechissimo è pure l'ornato del 
piedestallo, e presenta una composizione divina ncll'af- 
Ciste II amento di armi offensive e difensive di tutte le 
«pecic Nulla può dar meglio la idea della precisione 
del lavoro autoriale, sena* parlare del talento, quanto 
il uliro mila sommilk <li ^Mo monameuto sorpren- 
deni«i vedere come mdo commeMÌ i massi, come rego- 
lue proceda U ebìoocìolai con qnanto {pudiiio aUno 
Alte le &nestce ebe mentre danno il lume neceuario 
alla (cala tolgano poclùtumo spazio alla atorìe ester- 
ne, e sono quasi impercettìbili. Varie volte fnrona in- 
cisi i bassorilievi di questa colonna, ma fra le diverse 
copie quella di Pietro Sante Bartoli è per o^ni riguar- 
do da preferirsi. Indicai. dì aopra che Dione dice esse- 
re stata eretta da Trajano questa colonna come un ino- 
Duraento da servirgli di sepolcro. É da notani in pri- 
mo luogo, che a quella epoca le celle nortoarìe del 
nutuoleo di Angusto arano tutte rìjàene e che l'nlti- 
mo ad «vervi luogo fii il buon Nerva; ^inndt era a»- 
cewttìo per Trajano Sue un moamnento aepolciale por 
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se ed immaginò di far feppellìre le ane ceneri in qae- 
ata colonna. Variano però gli nntichi icrittori sul luo- 
go dove qneste furono collocale: Eutropio dice cht fu- 
rono collocme in nna urna d'oro sotto la colonnai Ossa 
ejui collocata in urna aurea in Foro, quod acdifi- 
eatat suò columna sita sunt, cujui aliìtudo CXLIF 
(le^ CXXVIII.) pedo, halet. Dione lib. LXIX. 
e II. le dice deposte nella colonna: titJe tou Tpxtxuou 
ima w TM xKw «utcu yaaa^i) i Gauiodora poi Chroa. 
concorda eoa Eulropio: cujus ot4a in urn« aurea con- 
locata ju5 columna Fori. Probabtfmenlo nel piede- 
Mallo stesso fu nna cella Mpolcrale dove le ceneri di 
Trajano vennero deliro no tuo di oro depoite, e di 
tpeita cella panni avenene chiari indizii a linistra delT 
ingresso. 

Ad occidente e ad oriente della colonna il cave- 
dio veniva circoscrillo da due lale eguali per dimen- 
Moui e per nto, precedote da un porltco formato da 
qnatlro colonne e dne ante, ostia comprende qneato 
portico cin^e intercolmmìit e di db fan prova i'ina*- 
^ li di travertino che servirono di fandamenio alle co- 
lonne e che sono ancora al loro luogo. Esso avea 60. 
piedi di fronte e 17, di profondità, ed innalzavsii con 
im gradino dal piano del cavedio, dinansi al quale ri- 
«orrc nn-antica cloaca, clie ricevea Io scolo delle acquo 
pluviali, e lo mandava in una cloaca maggiore. Di que- 
llo due sale e portici sono più visibili lu vestigia dal 
canto del Quirinale, dove rimangono ancora al loro po- 
ato, wbhene infrante e Bialcoucie dal fiioco dne basi 
di marmo componenti l'inlercoltinnio cttntnie, ohe en 
Tpk apisiow degli altri e coatilBÌva l'ingretao della sala 
meddìnia. A ^este basi larono trovati corrispondenti 
parecchi peiri dì colonne aicnne di marmo cirisdo, o 
eipolUno, nm scanalate, altre di marmo frigio, o pa- 
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Ttmaczelta scaiiaUle, di circa 3 piedi di diametrOi le 
qaali cTÌdeatemeiite appartennero a questi portici, co- 
me pure furono trovati corrispondeatì ad esse alcuni 
massi di arcliitravc, e di cornice, e qoolclie peEZO dì 
fregio, che ivi ancora timangono e diraoatrano quanto 
fino fosie il gallo dell'architetto ApoUodorc: l'ircliìtn- 
ve fc a tre bindet il tn^o «Ri onuto «piiaiUnMala 
con grifi suiti &a candelabri, o la cornÌM è aenn mo- 
diglboii ma ornata con otoU, con dentdlì, «.con to- 
glie- Di lì dallo bari sovraindicate veggoniì ■ deatn ì 
primi aTBDiì dell'iatemo della *ala. Consìstono queiti in 
an pezEo di cortina di perfetta costniEione laterizia, che 
facevi! parte della parete laterale, con una nicchia ret- 
tnngolare molto grande in foggia di nrmadio, alla qua- 
le salÌTasi per tre gradigli ciie laiciaTsao un ripiano di-, 
nuui) onde potersi trattenere eoo agio: inloniD alla nic- 
chia «sìltoaD ancora le traccie de'perni, ohe rcggevan» 
Ir ÌDtelarstnra e gli sportelli, probahilmente dì bromo- 
Oneato metodo sì osserva seguilo ancora in alcune, sale 
dalla villa Adriana, e nella essedra della basilica di 
Costantino, vale a dire in que'luoghi, che erano destinati 
a contenere volumi; quindi in queste due sale si rico- 
noscono quelle della celebre biblioteca Ulpia ricordata 
da Gelilo, Dione, Vopisco, e Sidonio Apollinare. 11 pri- 
mo di questi scrittori A'oet. ^tt. lib. XI. c. XVII. la 
diiama biblioteca del Tempio di Trajano attesa la proi- 
«ffiità di essa • quel tempio, e mostra che vi si con- 
aervavano particolarmente gli editti degli antichi pre- 
tori dì uno de'quali riporta uno squarcio: Edicta fata- 
non praeiorum, sedenitbas forte nobis in btbliotheea 
templi Ti aiani, et aiiad, quid reqairentibiu, quum in 
tiuirmr incidis-ient , Ugere ab/ue eognareere libitum eitt 
Tarn in <piodam «dioto aniiqiùare ita tcriptum inve- 
ni etG> IMone lib. LXVIIL e XVL la nomina in pln- 
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rale, poicliè due erano le sale: xmmcuaae Si xofi /3(J 
j3>[i)u ojToSvjxag. Vopìsco cbiamandola sempre Ulpin, dal 
UDine di famiglia di Trajano che appcllavasì Marco Ul- 
pfo Trnjnno, didiiapa in jiureliano c. I. clic vi ai con- 
servaTano ì &mDn libri liatei, che erano il registro 
della viu degl'ìmperadori) « che ^eati non si davano 
« coninluiB, M non con panicolu^ licom dd prefetttf 
di Roma, come Ceca con Topiiea netto Giun» ìlberia-t 
no l'anno 291 della era volgare, incartcaniiolo • icti- 
vere la . vita di Anreliano. Pia «otto cap. Vili, torna a 
nominare i libri lìntei e riporta una lettera delrimpe-» 
radere Valeriano estralla da quelli : Inverti miper in 
Ulpia Bibliotktca inter linieot libros epistoìam divi 
Vatariani de Aureliano principe scripinm, quam ad 
verbum ut decebat inserui. Nella lita di Tacilo c. VIIL 
nomina il aeito annaTio nella biblioMcl Ulfìa che con* 
tenefa i aenuuieonnilli acritti aopn knùne di irorio, 
e permò detti elefantini , diidnrìone parUoolare uiata 
pe'decreti del senato, che ti riferivano agl'itnperadori t 
jic na qait me Graecorum alicui, vel Latinorum exi- 
stiitet temere credidisse, habet Bibliotheca Ulpia, in 
armario sexto Ubrum elephantinum, in quo hoc lena- 
luxansuUam perscriptam eit, cui Tacitui ipse manu 
stia subseripsil; nam diti haec senatuscontulta , t/uas 
ad principes pertinebanc in libris elephanlinli icribe- 
bantur. Nella vita di Probo poi cap. III. fa vedere che 
a'tnoi giorni , cioè scilo Diocleziano i libri erano stati 
nal^tortati alle terme di quell'i mperaJore: Vsut autem 
tum •••• librìt ex bibliotheca Ulpia aelaie mea ther- 
mir Dio^elimi. finalmente Sldonio nella XVI. epi- 
auJa del libro IX. chiaramente dice, che erano due le 
«ale della bibliotecB, sia che £»iero nna deitìnata ai li- 
hn greci, l'altra ai latini, sia pinttosto > che nna fotse 
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rìiarvatB a conleoere come uu'archÌTÌo segtao gli aUÌ| 
e l'allra Ì llliri (leyli auloH e puLIica : 

Quum meis poni siaiiiam perennem 

JVcrva Traianus tilulis fiderei 

Inter aucloiw bibib3ìve fxatit 

mtMLtometg, 
B cavedio, tiel quale tnmiì idcloM 1* colonnm QOc)ì(le 
viene tenniDBto vmo meizodl dai fondamenti dd muro 
di un grande edifìcio, costratti di mauì dì travertino, 
i quali pioluDgaast iodalìtiilivBmetitc yetsa onenle a 
Tci'so occidcnle rjmaaendo addogati ed immcdeaimatì 
CoUe bi 1)1 io tedi c: quESli ronilamciiti conscrV'inn tracrie 
di risalti nella pdrte rivolga a niR-/T.odl, p siipr:! xma di 
quelle traccie esiste aucoia sul liiono l.i base di un pi- 
lastro di marmo biaoco lunense clic spiega il motivo di 
qoeui ràttlti medettnu, e col pila«tio ai nnisce ancora 
OD rivolgimoBto della iieiM miteriat rìmaBD inoltre nn 
iondatnenti no maaso infranto e lemicalcioato dal fuoco 
pure di travertino, che è prova essere slato questo ma- 
IO coitrotlo di tale pietra: verso mezzodì essere slMO 
ornato con pilastri a base di manna Linneo, ed essere 
slato Ìd genere liveatito dello stesso materiale iiubllu: 
la parte rivolta a seltenlriouc, ossia vei'.ra Xs. gra:i lii- 
lonaa fu probaliil mente ciiperta anche essa con msisi 
di marmo, onde la «ola anima, come suol dirsi, dui mu~ 
ro era dì travertiiw. Parallele a questo muro sorgono 
quattro file di colonne di granilo psaronio, ossia bigio; 
qneue sono tutte tronche, e dal diametro rispettivo ap- 
{Mrì«ce, che qne' tronchi appartengono a varie parti di 
«olonue dì uno iteaao diamelroi gna «ola comerra tutta 
l'aliezia. Dopo qnute quattro linee di colonne il «nolo 
ariificìale vedeai interrotto perchè ne* tempi baui, o in 
(jnelli meno lontani da noi lurona ivi csTati fino i iòn- 
damenlì dì Irareriìno di un caun) parallelo al descrìtto. 
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e che chindea la fabbrica nuche ila questa parte. Que- 
sto «tato posilÌTo delle cose mostra che la fabbrica di 
che si tratta era uua sala immensa divisa da quattro li- 
nee di colonne io cinque navi; or mentre questa pianta 
lollanto aarebbc una prova per ravvisare in tali avaou 
la boùlicB Ulpia ricordila ne' momunenli e dagliacrìt- 
torì anticliì, qaalunqne dubbio dilegnau, onervonda cIid 
irai frammeaii della icnografia uno ns resta col nomo 
VIiPIA. il quale si accorda colla pianta della fabbrica 
«cavata neiranna IS13, della quale trattiamo, e mostra 
obe la lala, oggi troncata nelle due estremità veniva 
internamente costituita da due pcrijtilii di 20 colonue 
ne" lati, e 4 di fronte , in tutto 96 colonne , siccome 
può osservarsi nella pianta annessa. La vastiiit della na- 
ve di mezzo mostra che l'ediGcio, se fu coperia fu co- 
perto con loffitto, e cbe di fatto loan coperto io tuo- 
itM la natura dal panmeutO) 0|gì qoati «oomparM per 
l'intemperie, per la incutia, e pih ancora per l'avidità 
degli scalpellini , e per la vandalica brame degli stra- 
nieri, elle visitano queste vestigia ammirabili della po- 
tenza romana , i quali per portar via an frantume , e 
dire ne' laro paesi essere stato tolto sia net Foro Tra- 
iano, sia io altro de' monumenti di Soma non guar- 
dano al danno cbc commettono, che si accosta al delit- 
to; poiché & un fatto contro le leggi vigenti intente a 
cotuervare àb che rimane, ed è un farlo che ti la al 
ptiblìco^ e parlieolarmente alla aok di Soma. Quel pa- 
vimento nella nave di mecEO era a compartimenti dì 
marmo uumidico e frigio, alternati, quadrali e rotondi, 
limile a quella del Panteon, quanto alla disposizione: 
nelle nari minori poi era di lastre quadrilunghe alter- 
nate dì marmo num.'ilico e frigio in mesto, chiuse en- 
tro una £ucia di nurmo cbìo, o affricano presao le co- 
Jonne, e ira le colonna erano lastre di marmo bianco. 
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Onesto pavimeoto etiendo latto di «otliliiainie laiole , 
della grossezza dì un digito antico è un fatto dimostra- 
tiro, che la sala DOQ fu lasciata aperta alle intemperie, 
ma che fu coperta da tetto. E leggendo in Pnasanìn ri- 
petutamente lib. V. c. XII. 5. 4. lib. X. c. V. 5. 5. clic fra 
le cose niiiravigliosc del Foro Trsjano contavasi quella di 
un tetto dì bron:o, '/y^.v.%\), mali: sjiu golo per una 

vf^a di bronzo dal Nardini, e da Winckeliuann, parmi 
qnMia meravigli* essere stata il soffitto della basilica, si 
per la nugnificenia 4etla materia, che per la dinìeoltà del 
lavoro, tratlandoit di udr nave cosi ainpia, cnoic quella 
di mezzo, la quale ha 85 piedi di larghezza: le minori 
ne hanno ciascuna 18 sempre fra CDliiiina e tolutiiia , 
e nell-intiero fra Ì muri i.Uerni la sala .va 1R5 piedi 
di larghezza. La lunghezza non piifi deleriiiinarsi con 
eguai certezia, poiché gli estremi sono iiicogriili, nini- 
grado tutti i rislauri immaginati, tiù è eerto ^lie liniìse 
in un emiciclo come è dato nella pianta inserita in questa 
open, ma neppure h improbabile] nullidimeao essettdo 
certi che 20 erano le colonne in cìaactUiB fila k cUara 
che non meno di 300 piedi fn lunga potendoli trarre 
la proporzione dngl'inlercolunuii di quelle csiilenii, che 

ne esistenti È d'uopo che si conosca , che non furono 
già trovati come si veggono, ma clic ni'Ilo .scavo fatto 

si scoprirono ancora molti rocchi di colonne di granito 
psaronio lìscie, parecchi di marmo frìgio e nnmidico, sca- 
nalate , appartenenti a divers; parti di nna medenm* 
colonna : quindi ii crede ohe la nave di metzo fosse 
fianclw^iata da colonne di marmo frigio e namìdico 
■Iternate , e che le navi minori veniuero formate da 
ima linea di colonne di granito psaronÌo> Nello scavo 

p. n. 13 
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peto , il iiiitnero de'rocchi dì granito fonil i materiili 
culficieatì a rappreieutare i perlaLllih i pezzi dille ca- 
loDDe ili giallu aiiLlco. o marmo numidicD, e dì paVQ- 
DBzsettu , 0 marmo Trigio furono ad allri aaì rivolti , 
e parti cohrmcntc quelli di marmo frigio sono stati non 
ha giMTÌ ìmpiegBtì nella decoraziooc della basilica di 
■, Paolo che «i ilii riedificando. Le due pareti che cbiu- 
dcvaao la baiilica aveano pilnstri corrispoiiden^ ai pa- 
mtilii. Come altre basillclie anche queJta ebl>e un por- 
tico suptriure che nuirnltczza, stando alle proporzioni 
vitruviane fu un terzo dell'inferiore > e casi potè otte- 
ncni una luce ampia , necessaria ai giiidizii che vi si 
faeetnuo. I frammenti dell' iiilavolam<-i]lo trovati negli 
ultimi scavi sono ommiraliili per lo stile e per la fina 
«aecnzione: un'esempio se ne ha nel Musco Valicano in 
.que' pem di Iregio appanenenli appunto a questa ha' 
■ilica oniflla di putti alati, che versano col cratere en- 
tro una lana liquore: cui finiacono iu lòglie di acanto, 
dalle quali «bDceiano caidicolì che ti torcono elegante- 
raenlo c con morbidena e tenninano io rìcci. E' diffi- 
cile descrivere la caraosìià dì quottì patd belliasimì , 
la verità .della mossa ed il brio natarale di quella bella 
età , e che gli antichi con termine esprimente e tutto 
proprio chiamarond feslivitai, feslusità: essi alternaoù 
con chimere e vengano separati da vasi ansali di for- 
ma squisita, ed ornati di rilievi rnppresen tanti soggetti 
bacchici, cioè satiri , menadi ec> Quest' edificio stando 
quasi addossalo al monte Quirinale tagliato nella costra- 
uone del Foro era eipo«to airizione delle acqae filtrami» 
quindi fu piantato da quella pane «opra on mosso so- 
lido di moro groMO otto piedi e meno tendente a vìn- 
cere la Dtnidità ed e fonare le acque a prendere un' 
altra direxionB f wob quella delle oloaobe aperte tanto 
per ricevere queste , qnaulo le avventiue , O pluviali. 



Nelrinlerao di questa isla l'anno 1 81 3 il di 30 di aprile 
rivide la lucs il piedeatallo clie reggevi la tutua di 
bronio dorato eretta • Flarlo Merdbaude, peraonaggio 
insigne del sbcoId IV, generale di Gnuno, che il no- 
me designa come dì origìoe celtica, e fone {ranca, piut- 
tosto che ispanica, come alenili hanno preteso: e eor- 
tiraenìe non romana', il quale si distinse nelle armi , 
come nelle lettere, e pariìcolamtEnte nella poesie; egli 
fu console due volte, la prima l'anno 377 imìeme con 
Graziano, l'altra l'anoo 3S3 insii mc con FlaTlo Sator- 
nino, anno in che fa iàito morire da Massimo, aecon- 
do che notò U Fea , che illustrò questo monomEnto , 
quando veline scoperto; vegganii i suoi optucolì intito- 
lati: Tserìz. di Man. Pubi. p> S. ^mmonìs. Crii. Aittiq. 
p. 58. La statua fa dedicata molli anni dopo la sua 
morte, cioè il di 30 di luglio dtll'aiino 435, essendo 
Teodosio II. consale per la XV, c Valentiniano UT. per 
la IV Toltn siccome leggesi nel lato sinistro dì chi guar- 
da questo piedestallo medesimo. L'elogio è luogltissiino, 
ampolloso, aucondo lo stile di quel secolo di decadcaza, 
e tendente a mostrare eome ijuuito personaggio si di- 
slinse nelle armi e nelle lett<Te : 

fi. meroli AVni VS COM SC 
FL. uehobavdi aeqve fosti et docto tiro ti» mciu 
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di fianco poi, come indieoHÌ dì «oprt, i U dita dell* 

dediciuonc: 

DEDICATA . in . KAL . AVG . CONSS . DD . I^tJ 
THEODOSIO . XV . ET VALENTINIANO . IIII . 
QneiU iscrìzioue è tuia ivi lasciala t: serve a dimostra- 
re, che le atalnc cteal erg,^v,i„o pti-soiiaggi ragguar- 
devoli nel Foro Ulpio, e dt-.k qn.ili viulu memorie ci 
rìmaDgODO erette per decrelo publico dcgl'Imperadorìi 
e del senato enno dì bromo dorato : e ai ponevano 
dentro la baulica Ulpia, dove fa «coperto qaetto ^e- 
deitatlo , probabilmente eniro nìccliie ctie ricorreTano 
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in Roma , altri tono dispersi: frai primi noterò quella 
di Flavio Peregrino Saturnino che In preletto dì Som» 
perla seconde volta l'anno 401, la cui iscrizione é ripor- 
tata dal Hcincsio jipp- a. XX> come esiaieute allora 
nella villa Montalio, ed oggi nello stesso Museo Ch!a- 
ramoQti , e quello di Flavio Eugenio . che per lungo 
tempo è riniDSlu nel palai/o della Valle, oggi Capraai- 
ca, e fino dairaiuio 1 H24 tinipL-i-nlo dalla CoinmÌ5sione 
di Aiiticliilà e IMU Ani n-^i si vede ncll'ar^^a di que- 
sto Foro: essa fu riportala dal Grulero p. GGCGVI. n. 1, 

ma siccome è nn monumento locale esiitente nel Foro 
Ulpio, credo doverti riferire di nuovo: 
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FL. EVGENIO. V. C. EX.PRAEFECTO.PRAETORIO 
CONSVLI ■ ORDINABIO . DESIGNATO . MAGISTRO 
OFFICIORVM .OMNIVM GOMITI. DOiMKSTICO 
ORDINIS . PRIMI . OMNIBVSQ . PALA-TINIS 
DIGNITATIBVS . FVNGTO . OB EGREGIA . ElVS 
I N . itEMPVBLICAM .MEIIXTA . HVIC 
D . D . IT . N . CONSTAHTIVS . VICTOR ■ AG 
TRIVMFATOR . SEMPER .AVGVSTVS ..ET 
I V L I A K V S . NOBILISSIMVS . C A E S A R 
STATVAM . SVB . AVRÒ . IN . FORO . DIVI 
TRAIANI . QVAM . ANTE .SVB. DIVO 
CONSTANTE . V I T A E . E T . FIDELISSIMAE 
DEVOTIONIS . GRATIA . MERVIT 
ADPROBANTE. AMPLISSIMO . S E N A T V 
SVMPTV.PVBLICO . LOCO.SVO 
RESTITVENDAM. CEHSVERVNT 
Non ri eonoece la dau preci» di qoeatii ìseriiioDe, nu 
cerumeoia è posteriore all' «ano 350, in che mori Co- 
«tante, sfae in resa ha il titolo di niro, ed a quella e- 
poca Eugenio area gìli meritato l' ODore della statua , 
che sembra euere stata rimosaa an tee ed rn temente , ed 
altara rislabilica: è posteriore pure alln nomina di Giu- 
liano a Ccwrc Eilta dìi Coslmii> Tanno 35>, poichÈ que- 
sto vcdesi insignito di tale titolo: mi i .-intcriore al gior- 
no 3 di decerabi'e dell'anno 361 io che Costanzo morì, 
e Ginltana gli succedette nel regno col titolo di An- 
gnsto. Questo Flavio Etigenio peranto essenda di già 
nono provetto Terso la tnetii del secolo IV non dee con' 
fondersi coH'Eugcnio, che l'anno 392 fu da Arbogajle 
dopo la morte di Valentiaiano II- innalzato alla por- 
pora, e l'anno 394 pel tradimento di Arbitrionc, con- 
quiso nella battaglia del Freddo da Teodotio , e fatto 
prigione, ucciso. Oltre •jueste iacriiioni esistenti incora 
in Roma, apparisce da altre riportate dii ficaoglitorì di 
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lapidi, o da memorie sloi'iclic, cìic ivi l'i-bbRro, Bauèo 
Buro pertonaggio ilistinto de' tempi di Marco AotcIìo 
rifmia dui f.ruiero p. CCGLXXV. n. 1. Marco Pon- 
zio LcEÌBiio Lai'L'io Sabino personaggio di quella Slesia 
epoca, il cui piedestallo trovalo l'anno 1555 ai riporla 
dallo tteaaa raccogliiore p. CCCCLVII. d. 3 t Anìcìo 
Paoliao Giniuon .cootole l'taDO 334, e prefètto di Ro- 
me, la cui lapide «i riparla dal Macocchi Epigr.p.yin. B. 
e dal Gratero pag. CCCLIII. n. 4 Vittorìtio retore l'au- 
no 3ii aecoodo i. Girolamo nel aupplemetuo alla cro- 
naca di Eusebio; fictoriniu Hhetor et Donata* Gram- 
maticus, praeccptor meus Romaa insignej haben- 
tur, I! qiiibus yicTournns stiau STAiVdX la roto 
TSAUKi MtnvtT-. Lucio Aurelio Avìanìo Simmaco, 
console, prefetto di Roma I'bddd 364 , e 36S dedicata 
ranno 377, e riportata da Grntero p. GCCLXX. n. 3. 
Anicio Aacbeuio Balio crednto dal Conini. S«r. Praef. 
Uri. p. 275 il prefetto di Boma dell'anno 383, la coi 
lapide si riporta, sebbene mutila dal KeioMÌo CI. VI. 
n. 4, L- di.1 Fabretti Inscr. c. IL n. 225: il poeU Oan- 
diano fra l'atiua 395 e 1 0 <, come ai trae dai luoi vern 
De BMo Get. praef. v. 7- 

Seil prior eijigiem Irièuìl siirceisus ahenam 
OraijiiB pali ìciiis nostra ilicavit kanoi. 
La lapide, ossia il piedestallo di questa alatua fu tro- 
Tato tiel lecolu XVL e si riporta da molti, come anco- 
ra dal Grutero p. CCCXGI n. 5. ed invano <e ne vao* 
le da alcuni muterò in dubbio l'auteolicita: Yeggaii il 
Fabricio BibUoth. Latina c. XV. S- ^''^io Anicio 
Petronio Massimo prefetto di Roma l'anuo 420, di cui 
il Grutera riferisce la iscrizione p. CCCGXLIX. d. 7: 
e Sìdonio Apollinare prefetto di Roma l' atino 468 , 
lacendoiiB egli stesso ptn volle meniione, come nella 
epifiola XVI. del Ub. IX. nel pam riportato di lopnK 
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nel Carni. Vili. v. 8: 

JViV valiim prodest adieclum laadibtts illud, 
Ulpia quod rutilat porticus aere meo: 
e nel Carm IX. 

Plosores cui fidgidam Quiritat 
Et carus popularitate prineeps, 
Traiano statuam fora loearunt, 
Qneno medesimo scrittore mostra nel Panegirico ad 
Aniemio v. 544, clic nella basilica Ulpia fnceTann le ' 

Nam modo nos iam festa l'ocanl et ad Vipia poieunt 
Te Fora, donabìs, qnos liberiate Qiiirilrs. 
E da Lampridlo nella vita di Commodo c. Il- si trae, cbo 
alle volle ivi disU'ibuivansi i congiarii. Finora ho de- 
scrìtto riotemo della basilica; qnanio all'eaterno, ossia 
•I mo prospetto, etto era veno meiuMÌt, vale, B dire 
nella Inngliaaa della tata, come fu vedato, che era quel- 
lo della basilica Giolìa nei Foro Romano, non come 
ordinariamente negli edificii bislunghi si nsava. Cansa 
principale ne fu la località, poiché trovandosi il Foro 
Ulpio stretto fra il Capilolio ed il Quirinale l'architetto 
venne foranloa collocare i fabbricati principali nel cen- 
tro dell'nrtfl generale- Tre grandi porle coalitaivano 
l'ingresso, ed il loro prospetto ci è stato conserrato 
dalle medaglie citate di sopra; da queste e dalle vesti- 
gia esistenti apparisce che ciascnna di qaetle porte ve- 
niva caternamente ornata con un portico di quattro co- 
lonne scanalate di marmo numidico e frìgio , come ai 
è riuon OS cinto negli aitimi scavi; quindi gl'ingressi, spor- 
gendo fuori della parete, formavano tre risalti, de' qua- 
li evidenti sono le iracuic. Nelle medaglie ravvisansi 
nell'iuta velatura del portico i riquadri per le iscrizioni e 
■opra tono quadrighe trionfàlì, ed insegne: queste erano 
di bromo e dorate e venivano accompagnate dalla iacrì- 
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zione EX MANVBIEIS, cioè co'damiri rilratli dalla Ten- 
dila delle spoglie: sicconic ricaTasi da Gellio Jfoct. jéttie. 
lib. Xni. o XXIVj la fattigiù Fori Troiani timu- 
iacra tiuit sita eimuiuunditjua inaurala equorum, at- 
que tignorum miliiarìum,iubteripluinque at EX MA- 
NFBIEIS . . ■ Iiaque haee, interiptio, quam vidt- 
tit EX MAIfFBIElSnan rat, eorporaqae ipso do- 
monitrat {aihil eniin eaptum ett Tiorum a Traiano 
ex hostibus) sed facla esse haec eomparataque ex ma- 
nubiis, illesi ex pecunia praedalicia declorai: Manu- 
biae eiiini siint, siculi iant dixi, non praeda, tei 
pecunia per quaestorcm papali romani expraeda ven- 
dita contrada. Inoltre dalle medaglie medeiime ù ri- 
eonoace che l'altìeo era formato da figaro lUnU a gm- 
M di telamoni , o cariatidi , cornspoodenti alle log- 
gie luperiori dell' interno : ora sircoitm ne* dintorni di 
questi ingressi furono trovate statue semicotoaialì di 
prigiouicrl di marmo bianco, simili per lavoro e per 
mossa a quelle dell' arco di Costniitiiio , perciò è pos- 
sibile, cbe queste fossero poste in luogo di pilastri, o 
dì colonne, Àncbc della cornice furono trovati fram- 
memì, cbe aono molto singolari per la delicatezza de- 
gli ornati e per la loro conGgai'azione essendo simili 
■ grandi mensole molto falienli, che sostenevano pro- 
babilmente qualcbc ornato dì bronzo, il quale a gnìsa 
di fiorì, 0 merlatura continuala si ravvisa sulle meda- 
glie. Nel dodo poi della cornice cbe ricorreva fra que- 
ste mensole leggcvansi incisi in grandi lettere i nomi 
delle legioni, cbe avcano fatto la guerra contro i Da- 
ci: fra questi rimangono ancora <jiii-lli della legione XI. 
Oandia , XV. Apollinare , e XX. Valeria Vincitrice. 
La bfliilica sorge sull'area aperta del Foro circa 3 pie- 
di, quindi TÌ si saliva con cinque gradini: le traccie di 
questi ai ravvisano sopra luiia la lìnea, ed alcuni pesù 
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pnn ne restano ìniatli, dù qatii ai eooDMe, cbe era- 
no di marmo numìdico mu««ci, e Muo na tutimonio 
della prisca magni Scensa. Fn i tre risalti degl'ingreni 
gli spazi! ricnti-anii eraDO pmbaUlmeiite omaU all'mter- 
ao di pilastri dispoid lecondo l'intercoluiuùo delle co- 
lonne inteme. Dinann ■! pilaurì tal gradini erano pte- 
deatalli, clie aoitenerano troia di bromo dorato anehe 
euì: di tali pìedeitalli nno rimine sul luogo, intiero 
qoBnto alla massa, ma la iscrizione è eiiremamente cor- 
rosa , e quasi cancellata dal fuocot questa si sapplisce 
coi frammenti di altri dae piedestalli, e da essa si rico> 
nosce, ('he qaesti monumenti erano stati eretti l'anno 1 1 2 
della era volgare dal senato e popolo romano a Tra- 
iano augutto imperadore, eeiare,-/lglio del divo Ner- 
vo^ pontefice mastimo, nella XV potestà trihunieia, 
dopo la Ittita aeelamationtt sol campo, consola per la 
setta volta, padre delta patrìa,i!ha avea im meri- 
tato della cosa publìea sì netta paco, eA« tutta ^terrai 
S P Q R 

IHP.GAESARI. Divi 
NERVAE.F.NERVAE 
TE A I AK O .AVGVSTO 
PONTIF . MAX . TillBVNICIA 
POTEST.XVi.lMP.VLCOS.Vij'.P. 
OPTIME . DE . REPVRLIGA 
MERITO . DOMI . FORISQTE 

Dinanzi la basìlica verso mezzodì apriras! l'area (co- 
perta del Foro circondata dipartici. Gelilo nel paaiori- 
fcrito dì sopra col nome appunto di ÀLtA roti lade- 
ugna: Quaerebat Favorinas, tjuwn in artta Forla^ 
hularA, et anùcum tuiimi eonsidtm opperireiur eaus- 
sas prò triòunati eognoscttatem, noique ime eam tee- 
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laremiir, quaerebat, ini/iiam, quid nobii videretur ti- 
gniilearg proprie njimatjavii itla intcriptio. Sim- 
mu» pai lib. TI. ep. XXXVn. U dica Traiani pla- 
tea, illorcbè dà U nuora ai figli di Nicomaco della ca- 
duta di ima ìmIb preuo di Wb, che aTca meaM tatti 
gli abitanti «otto le rovine» Qaesi' area en quadrata ■ 
goi*a & un gran cottila circimdato da portìd. La etten- 
lìone della buìlica ne determina le miiara da occidente 
ad oriente: ì gradini poi della basilica, e l'arco d'ingretao 
trovato l'anno 1570, come » ricava da Flaminia Vacca 
Memorie n. 9. ne definìicoiiD le misnre da settentrione 
a raenodl: essa ebbe 300 piedi romani per ogni veno 
e fi e«teie verso meziodl, cbe è il lata oggi meno ap- 
parente fino al quadriviu presso la cbiesa dì a. Maria 
in Campo Carlèo, contrada che ai tempi del Vacca ap- 
pallavaii Spolia CAn'fli. Qnesto tenitore rifèriioe di «• 
cardani eueraì ivi cavate le veidgia di nn arco irioa- 
làle con nolU peni di itorie: qneato i quella indicata nel- 
le medaglie, come l'itigreMO dell'area del Foro, giaccbiiu 
esse leggeai a cbiare noie la epigrafe FORVM TRAIAN: 
e lo rappresentano ornato di colonne , di nicchie con 
statue , e sormontato della cpndrìga, di trofei, e di sta< 
tue aitate, alle quali oltre quelle della basilica allude 
pure il pano di Gelilo rilerito di sopra. Afferma ilTao- 
CB, che in. tale circostania gi scoprirono molli bassori- 
lievi, e fra questi uno, cbe rappretenlava Trajano a ca- 
vallo nell'atto di passare un fiume, a (letne di prigio- 
nieri simili a quella dell'arco di GostaDtino: ratti quelli 
oggetti vennero nelle mani di Prospero Baccapadnlì 
maestro delle strade l'anno 1 570, epoca appunto in che 
fii fatta l'apertura della via Alessandrina, che dalla pìu- 
w Trajana tende verso il cosi detto tempio della Pace, 
e coti denominata dalla patria dà papa allora regnante 
eioè Pia V. che durante il cardinalato per la stessa r»- 
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gìoDC veniva designato col nome di card. Alestandrìno. 
Nel centro di quest'area, che corcisponde souo le caso 
un poco a destra di chi entra in via Alessandrina, Ai 
eretta la statuì equestre di TrajaDO che si vede nelle 
medaglie di quest'imperadorc, e che è ricordata da Am- 
miano Marcelliao lib. XVI. c. X, allorché descrive li 
veonU di Costanio ia Roma l'aano 356: questo impe- 
ndoie era accompagnato da Ormisda principe pcniaDO, 
e mentre tiouneva siupefalto della grandezza e della 
nugtiificeitKB delle fabbriche, certo di non poterle tiep- 
pare per ombra imitare, vanlossi di volere e poter fare 
una ilatna equestre simile a quella (è d'uopo di ram- 
mentarsi della epoca infelice in che era allora la scoi' 
tura per avere una prova quanto ridicola fosse questa 
pretensione ) ; ìl persiano con gentilezza e con spirilo 
ìuaiEme gli rispose: « ma pria fa d'uopo che tu, le il 
• puoi gli facci edificare una slatta, come questa «. 
Questo poMO di Atniniano, sebbene sia alquanto lungo, 
credo doverli inferire, perchè dimostra quinto nugtii- 
fico foue questo Foro veno la meti del quarto secolo: 
y arum ^uum ad Troiani Forum cenÌMM, tingutaretn 
lub omni cacio slructuram ut opinamur eliam l>uini~ 
num adsensionc miraèilem, hacrcbal altonitus per gi- 
ganteos contextui circiimfercns mentem , ncc relata 
ineffaiites , nec rursus morlalibus adpetendos, Omni 
itaque spe huiiismodi qiiidpiam coiiandi depulsa, r»A- 

lASI IQVVK lOLllU LOCJTBM tlT ATIIt! MIDIO, ^UÌ 

ipsum principem whit imitari se 'Delle dùebat et pof- 
M< Cui prope adstant regalis Hormitda > 
retpondti geslu gmuiiit anta, inquit, imperator, sta- 
hulum tale condì iuheio ti voteti «f uum, quam fabri- 
eare disponit ita late tuceedat ut iste rjuem vide- 
ìnusi Varti littii che dimourmo la mnnificenu e la 
grv>dem di animo de' cesari antimi ianno con pia- 
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cere ricordare quesu piazza, e primieramente qncllo di 
Adriano, che appena giunta in Roma l'anno 118 della 
era volgare rimise i debiti , che avcano i privati col 
leaoro imperiale, sotama cbe superò i 30 mìllioni de' 
DMlri scudi, come calcolò l'Eckhel Doctr. Jfum, Fet, 
T. VI. p. 478, illaiIrBodo la medaglit, obe lo ricorda, 
la qnale nel roreicio offre U figura d! un liltoiEi clia 
brada le obbligazioni alla preieoi» di altre figure .- U 
epigraFe che l'accompagna dice : BELIQYA TETERA 
HS NOVIES MILL. ABOLITA. Qneno làtio, accenoato 
da Dione lib. LXIX. c. Vili, da Eusebio, da Canìodo- 
To, e dal Chronicon Paschale , Tiene pardcolarmente 
narrato da Sparxiano nella tìIb di qnell' ìmperadore 
c. VII. con queste parole: ad coUigendam autem gnt' 
liam nìkil praeurmiueni ii^nitatn peamiatn , fitae 
fisco d^abatur privatu debitoribut in Uròa abjue 
Italia, m pronneiù voro etiam ax reliquù ingaatet 
jummaj remiiit, tiaotAtais tir roto Dirt rtdid- 
irr, quomagis seearilas omnibus rohararetur, inceniii. 
Or se vi poteva essere dubbio ancora di questa esimia 
liberalità attestata da mouumeoli e da documenti, que- 
sto fu tolto dal frammento d'iscridonc monumentale in 
leltere, già rilevate di bronzo, scoperto nell'anno 1813, 
e cbe si vede affilio nel muro moderno di recinto di 
& dalla colonna coclide verso setlenirìone, dove si legge: 



. . . SAIANO 

. . . MAX. TR 

QVI. PBIMVS OMH . , . . 
. . OLVS . REMITTEND .... 
. . . . ESCENTEKA.H . . . 



Questo pex» informe d parta di nna lapide veduta in- 
tiera ciica la fine del teoolo VIU, o nel prìnaÌ[ao del IX. 
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ed ìueriu dall'Anonimo di UBbillon, die allora U vi- 
de , n«Ua ira raccolta : est» & riportata dal Ma- 
Hicclii p. IX. dal Harliano , dal Boùurdo , dal Giu- 
toro p. X. n. 6, ìnlerpolau con altrci e diceva) 



. HEP . 1R.UAJSO . BiDBl.BO 

. MAX . TRiB . FOT . Il . COI 

QVI . PBIMVS . OMNini 
m. SOLVS. BEMITTENDo-v 
HOTin . aiixiESCENTENA . Milliab. 
dibitvMé risei, non. ratmarn. >odo> »n. bt 



l'anno 170 della era volgare, avendo esaurito il suo te< 
coro, a non volendo imporre nuove graveue fece nel 
Foro Trajano □n'aazìone degli ornamenti preiìoti im- 
periali, e vendette i vasi dì oro, di argento, di muF' 
ra, e fino «luelìi di rormalitii, e tutte le vexi di seU e 
di oro della moglie, e luLte le gemme, clie in gran quau~ 
tità avea trovato nello scrigno di Adriano, vendila, che 
durò due mesi, o dalla quide ritrasse tanto danaro, che 
finita la guerra potè offri™ ai compratori ii riscatto de- 
gli Oggetti venduti, seiir.a però fonarli a rivenderli. 
Lampridio poi nella vila di Alessandro Severo c. XXVL 
dìcbiara «vere qnell'ìmpendore ornato il Foro Trajano 
colle statue de' pinìniìgni personaggi raccogliendole da 
ogid parie. IHetro l'area quadrata del Foro, ed ì por- 
tià, ohe lo òroondavanOg dal canto del QuìriiMle , ri- 
nuuiB noa mimiìone semicircolàre di opera laierìda , 
die il vdgo tati chianure i bagiu di Paolo Emilio , 



20i Fono Tkijiho 

ma che cerumente uod ne fece parte, poiché que' ba- 
gni furono sul Quirinale ne* dialorni della cliieaadì t. 
Calerini di Siena, designati dal Rufo col nome di Ba- 
lineiiin Paulli, da Villore con quello di Balinea Paal- 
li e da Giovenale ani. VII. v. 232. con quello di Pau- 
li Baliiea: nome che non fu dimenticato dngli scrittori 
de'tempi bassi, che ne fanno uso per indicare la con- 
trada presso B. Caterina , e che corrompendosi a po- 
co a poco nella boera del volgo ba finito col trainm- 
liTH in IffagnattapoU' Chi fosse quel Paolo non ■! co- 
nosce, ma certamente non fn Paolo Emilio. Or questa 
sostrazione a e miei reo la re a livello col Foro, quantunque 
per Io stile , e per la povertà de' materiali non corri- 
sponda alla severitii ed alla magnificenza di questo, pure 
può credersi fatta per esso ; poiché è simmetrica alle 
sue linee e nella coatmxione laterizia presenta lo stes- 
so modo che altre opere irsianèe. Questa non fu fatta, 
se non per sostenere le radici del monte, ed in parte 
por coprire elcnne fàbbriche anteriori che ai erano 
Tate tagliare per dare una torma regolare al Foro. IK 
qnetta Mitratlone diede una pianta GinlìaDO da San- 
gallo, che à conserva nella biblioteca Barbcrim insie- 
me con altri disegni, ma non è esatta. Imperciocché do- 
po gli soavi fàtd l'anno 1828, CMeudosi ambrata una 
parte di questa sostrnxioue ri è potuto sempre più ri- 
conoscerà l'uso principale, al quale fu destinata, quello 
cioè di essere una lascia per coprire la defurniìià pi'o- 
dolta dalle &hhricfae demolite- Gredesi che per lo ste*- 
io uso una simile aostrtirioite eòsteMe dal canto del Ca- 
pitolio, ma non d egnalmenle certo, quantunque talen- 
do pei la via di Harforio a iìnisira di chi va veno il 
Foro Scemano velari ridotto ad uso moderna na gran 
^bbricale lateriuo dì Ibima rettilìnea vorso la Tia , e 
presenta lo (tetto stile di costmìone delle altre opere 
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Injanèe. Sembra poi che queste «ostruziod, teparate dal 
Fmo fouero deaiinale ad uso di taliernc. 

Dal centro della colonna coclidc fino nll'arco d'in- 
gretio trovato l'anno i5^0 y't sono S50 piedi: altret- 
tento grande era lo apaiio dallo stesso centro alla «strc- 
mila opposta del Foro, verso seltemi'ioni;, dove in mez- 
zo ad un' area sacra circondala da portiei sorgeva il 
magnifico tempio innalzato ad uoore di quell'ottimi) im- 
petadore. Quindi Ìl Foro terminava nelle case presso 
Romnatda , e quasi incontro al vicolo dd Hancilio 
fn l'altro ingresso, corrispoudentc a qacllo descritto di 
sopra. E perciò si calcola tutta insieme la estensione 
dei fabbricati, e ddle aree a 1100 piedi di luiigliciia. 
Dalle medaglie apparisce, che il temiiio era di ordine 

un'area fiancheggiala da portici: esso fu perillero : ed 

Etati trovati l'anno 1 76^ per teititnouienza di VViuckel- 
manD) che si riferirà più sotto; altri ne sono stati aco- 
parti r anno 1S)3 , e piìi recentemeote 1' anno 1834, 
fJie si veggono oggi a piÈ della colonna coclido : ari 
sono di granito bigio ed hanno 6 piedi romani dì dia- 
metro: di dimensioui corrispondenti a questo diametro 
fnrouo trovati nelle epiichc sovraccitatc peni dell' in- 
tavolamento, de' quali uno riuvcuuio ni tempi di Win- 
ckelmann, ma leso dal funeo, fu trasportato nella villa 
Albani , dove ancora conservasi, aceompagiialo da una 
iscritione apposita. Quel grande archeologo 5loria del- 
ia Ali* lib. XI. c. IIL coli riferisce tale scoperta] a Dì 
> qml magnifioanu fiittera le fabbriche dt quel Foro 

■ die la colonna oireandavano pouiamo argomentarlo da 

• una colonna beltiutou di granilo bianco e aero ivi 

• acoperta nell'agosto del 1765 la quale ha S palmi e 

■ ueuo di diametro : si trovò questa nello «cavare i 
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■ faudKmenti per fare nn naoTO ingveiio al pilnu Im- 
n penali, e con eua nn peizo della cornice delI'arcIiU 
a trave di marmo bianco parlato dalla stessa colonna 
B ed alto più di 6 palmi , e siccome la cornice 6 tin 
» tene dell'intavolato, e talora meno, quindi argamen- 
B tali che questo fotSE alto piii di 18 palmi. Il sjg card. 

> Albhni Ila fatto traiponare qaesto peno nella sua vil- 
li It, apponeodovi nn'iscriiìone che indica il luogo don- 

> de fu scavato. Vedeanaì nel luogo stesso uuque altre 

■ (imili colonne ohe tì sono rimaste y seirendo a io- 
» stenere il fondamento della nuova fabbrica , poiché 

■ nessuno ba voluto fare la spesa dello scavo. • La di*: 

dente, ed il oiimcro di:1Ic colonne del pcfistìlio del tem- 
pio ne mostvauo li larglivzza di 175 piedi , e la lun- 
gbeita ili 3j0 : e siccHme nello scavare i fondamenti 
della nuova casa annessa al palaia Valenlin! presso U 
chiesa del Nome di Maria «i è notalo, che i gradini del 
tempio oomiuciaTiutD circa 60 piedi lontano dal piede- 
ftaUo della colonna, quindi la Inagheiu del tempio pii6 
calcolaru essersi estesa fra l' imbocco del vicolo di ■. 
Bernardo, e l'imbocco dì quello, che communica col cor- 
tile del palazzo Torlonia c colla piazza di Venezia: la 
Croote poi occupò la spazio fra l'oratorio del Nome di 
Maria, e la via de' Foriiari. Quanto al portico, ohe cir- 

slcva, puidii: la medaglia cliiaramenle lo mostra; e Sep- 
pure mancasse questo documento , dovrebbe suppors! , 
poiuhè la simmetria dell'insieme del Foro esigeva da 
qneata parte un'area corriapandente a qndla della parte 
opposta. Non s^ conoscono le dimensìoiù delle colonna 
di questa portico, ma è molto probabile cho fossero ana- 
It^lie a quelle dell' interno della basilica. Al portico 
può appaitenavB il patimentto nobilissimo di serpen- 
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lino, porfido, giallo antico, ed altri marmi preziosi la- 
vorato ad intarsio, furniaudo vaghi fiorami, il quale, te- 
coDdo il BiaDchini nella descriiioiie de' Monnintnti de' 
Liberi di Livia p. 7 fu scoperto circa Tanao 1712 nel 
rifondnre una casa fra la piazza de' ss. Apostoli e la chie» 
di ». Bomualdo , dove coìocide appunto l'angolo occi- 
dentale del portico. IfoUi di sopnt , che la data della 
medaglia, che preaenlanel roTcado il prospetto del tem- 
pio & anteriore a quella del Foro, della Baiilica, e della 
Colonna , poiché portando il quinto consolato, senza la 
detigDaxìone del sesto, nioslra, che il decreto della ere- 
tione di quel tempio si limita fra gli anni 104 e tlO 
della era volgare: esieodo però accompagnata dalla epi- 
grafe di OfTIMO FKlIfCIPI, verosimilmente si limìu 
fra l'anno 105 e l'anno 110, wcondo le osservaatoni 
giuiituime di Evkbel Doetr. Num, Fet> Tomo TI. 
p>4l8: veggaù inoltre il «no Catatogui Musai Caeiarai 
tomo U' p. 165. Qui nasce nn dubbio, come quell'otti- 
mo ìmperadore permetleise, che venisse eretto un teio- 
|»o io *uo onore in Roma slessa , ed un tempio cod 
tontuosO' A me pare , che possa facilmente sciogliersi 
qDUlo, considerando, che Trapano durante la prima guer- 
ra dacica facesse volo di ergere un tempio a qualche 
nume , e ne comiucìasse la fabbrica : poscia ne inclu- 
desse l'area nel Foro; avvenuta perù la sua morte l'an- 
no 117) e non OMendo stato questo oncoi dedicato, il 
tuo cugino fl «Dcceuore Adriano in occuione della ana 
apoteosi lo cons^raise a lui, e quiudi divenisse nn lem- 
pto di Trajano. Un indizio ne porge Sparziano nella vi- 
ta dì Adriano e. XIX, dicendo, che questo imperadore 
che erge dappertutto fabbriche infinite non pose il suo 
nome, che nel tempio di Trajauo, suo padre adottivo: 
Qaiim opera undique infinita frcitiat, Bunquam ipie, 
niii in meniti pjtmis tzmho nomm futtmterifuit 
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Dopa quella epoca si ricorda da Gellio Iib. XI. c. XVI. 
come vicino alla biblioteca nel passo riferito di sopra 
poicliè cbìatna la biblioteca sicssn col nome di BibUtf 
theca templi Trainili: ricordasi da Vittori! e dall» No- 
tizia, prova che era in piedi nel primo periodo del ae- 
oolo quinto della era volgare- 

' Da tutto ciò Dbo ai «pose finora io immagÌDo il 
Foro Trajaao an aggregato dì fabbrìcliD magnifiche, 
ricche per gli ornamenti, insigni per l'arte, che pre- 
sentava nel centro la gran coluuna coclidc superstite, 
monumento perenne della guerra dacica , e mausolèo 
degno di cosi gr:in cesare, e queste irovavaai collocata 
Iralle due LIbliotccIic, h basilica c il tempio, che di- 
nanii la basilica aprivasi vi^rso mmiodi l'area, alla qua- 
le dava ingresso il grande arco trionfale, ed la mezzo 
ad esu ìnitalzaTui la statua eqaostie dell'ottimo prìnci- 
pe, e che il tempio sorgeva io meno ad nn'olir» an» 
cìnta da nn portico, «liti quale verso setientrìone'daTa 
iogresio nn altro arco trionfale. 

Questo centro della magnifieeoza antica, opera del 
tempo in elie la gloria dì Roma aiceie all' apice del 
potere, fu rispettalo nelle prime scorrerie de' barbari, 
malgrado la ricc^lieiiza du'suoi ornamenti di luronzo,: aal* 
vojii pure negli occidii avvenuti in Rwna durante li gner- 
ra gotica giustiaianòa, impcrciocchà Venuitio Fortao»- 
10, nato io Itali* in niM. villa post* fr» CenedaeTre- 
vigì r sccittora ìosìgiie , ia prosa ed ìii yersì tu -qne' 
tempi di generale oscuramento, e che poaci* Tescovo di 
Fuitiers, fìnt i suoi giorni ìn Francia, circa l'anno 600 
della era volgare ndia elegia a Bertramo yescovo de' 
Cenomaoi, oggi Maus, ricurda l'uso di andare a reci- 
tare nelle sale della Bililioleca i coraponimenti: 

fix moiio, tam nitido pomposa poemata culla 
jiitdit TutAHo Roma vereada roao. 
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É chiara pcriaiito, ctie fìtio al Leriiiiimrc del secolo se- 
tto della era volgave il Foro Trajaiio, .1011 solo non era 
■Uto uè apagliata , né dìitrutia ma che ancora serviva 
■He adnnatuie, Bimsno de'daui. Id coorcrnia di eib tb- 
Urao ia Paolo Diacono, /'(ta s. Greg. Magni c. XXVIL 
icrìuore del kcoId VIU. U stoiiulh della liberazione 
dell'aiùma di Trajano dall'inreruo, die sì li'gge pure in 
Dante; in eua Paola dice, clic a. Gregorio si muovei- 
se a pict^ di Trajano passando pel suo Foro, qmd ope- 
re mirìfico constai esie ecctructiiin: quindi ciintliiudej 
si, clic non solo ai ti;nipi di s. Gregorio, cioè sul prin- 
dpio del secolo VII, ma ancora nel «ecolo Vili, ai tem- 
pi di Paolo Diacono ìl Foro Trajano era canierrato, 
paidè quello 4crittore ne parla come di cosa preiei}te> 
I bromi però mobili, come lo aUtne, e gli omameniì 
Jbrono portati via da Costante II, ossia Costantino III, 
l'antio £63, siccome riferisce Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita di Vitaliano papa: omnia tfuae erant in aere 
ad ornatum civiiaiis deposuit . . . et in regìam urban 
cioè Costantinopoli, cuoi aliis iliversii, tjuae depotue- 
rai direxii. Poscia ntlla vita di Adeodato mostra, co- 
me que' bromi, avendo seguilo Costante a Siracusa fu- 
rono predati dai Saraceni dopo la mone di qneU'.iin- 
peradore l'aano 669 nella presa di Siiacnta. Lo stesso 
Paolo Diacono citato poc'anzi nella sua storia De Gb~ 
3tii Langobardorum lib. X. c. XI. Xlll. narra questi 
làiti; egli mostra, come rìmpi-vaduro Cosiniito rimase in 
Roma 1 2 giorni, cioè dai 6 ai 1 S di luglio, ed in questa 
tempo omnia, qiiae faerant aiitii/uitus insiituta ex ae- 
re in ornamentunt civìtatii deposait: e poscia narran- 
do la presa di Siracusa faiu dai Saraceni dice, che por- 
tarono via un gran bottino ed in qnesto si comprese 
OJrJTi iLLOB qmd Contiaiu jluguttus a Roma ab- 
uiUerat omatom 111 ammm st Dirt»aia arteittvsj 
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ticqite Alexaiidriam reiierii ìunt. Fra quelli ornamen- 
ti, e Ideile statue vi fu ancora quella Loloasale, clic sla- 
va lulU lommilà della colonna coclide. Certamente Tra- 
jino, allorcbà conquistava l'Arabia, Don avcebbe potuto 
immagìnaru, che cinque secoli e mezzo dopo gli Ara- 
In avrebbero predato e traaporUto in Egitlo gli orna- 
menti e la «bktna di bronco die tormoauva U colonni 
«reib a teslìmooiatiza delle aue imprese nel Foro da- 
lui colle spoglie de' Dact edificato. Dagli ultimi icavì 
apparisce, cbc la rovina totale del Foro Ulpio avveDoe 
per un incendio; quando però questo precìgamento ac- 
cadesse, e se fosse, o per caso, u per volontà è IneeiMo- 
Da ciò oha rana per dimostrare i nn iàito , clie qne- 
W era di già avvenuto prima del mille, e di sopra bo 
nuMbato ebe il Foro esisteva, almeno ^anto ai &bbri- 
Citl, fino alTanua SOOt A cbiiro pertanto, che ]■ totIim 
accadde Ira ]'anito 8Q0 e l'anno 1000, ossia ne' lecoU 
IX. e X. Anastasio Bibliotecario à ha dato le vite do' 
papi del IX. secolo fino ad noa parte di cjuella di 
Stefano V. creato l'anno 8S5, ed in esse non s'incon- 
tra memoria di questo guasto; mentre dall'altro canto 
nota e descrive tutte U altre sciagure, che pesarono so- 
P» Roma di allovìanl, pesiìlenE^ Iui(uil, e torbidi mi- 
rili. Ma dopo qnol tempo avvenne l'anno 896 la preu 
di Roma fatta d'ArnoIló, notata n^li Annali Fuldeuiì 
di Freero, e descritta da Lialprando Hiit, lib. I. o- Vili, 
come un vero assalto; potò accadere allora tale eecidio; 
Bio non pare sicuro , ed io piuttosto propendo a cre- 
dere che questo avvenissi: durante il tristissimo tempo 
della dominazione di Tcuduva. Maruzza , ed Alberico , 
cioè Ira l'anno 900, e l'anno 954, epoca di tumulti, di 
■angue, e di vera anarchia. In questo periodo gravissi- 
mi fiirono i torbidi dell'anno 923, che finirono col sa- 
crìlego attentato conuncKO conlra Giovanni X. papi da 
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Harona e Gaido, suo »econdo marito, l'anDo 92B. L« 
Teodora poc'anzi nominata, sorella di questa Marozia 
ebbe per figlie una seconda MarozKi ed una Stefania, 
che sono ricordate in parecchi documenti, e particolar- 
mente in una carta di donazione, cbe leggesi in na an- 
lÌDO maaotcritlo del nionailero di s. Gregorio p. 139. 
Eiw sembrano «sere state molto ^vote, e noie conoa»- 
sìoaì «i l^oao fatte da loro a favore dì monaiteti, ed 
nn monastero di monache fondarono circa l'anno 950 
nella t la Lata, al quale poi é succeduta la chiesa delta'di 
a. Maria in Vta Lata, e lo dotarono di beni. Parecchie 
cacio dell'archivio di J. Maria in Via Lata dimoitfano, 
che quel monastero, nllora detto di ». Salvatore, e pose» 
de'si. Ciriaco e Nicolso, fin dal principio del secolo XI> 
possedeva ona parte del Foro Trajano. Pam! pertanto 
poter congeltnrarei che dopo la rovin* «YVenuta l'anno 
925, essendo Hgnors di Romti o ^nttoato liraaiio Al- 
berico cugino delle due donne ricordate di sopra, ri- 
masto quel suolo abbandonato , queste disponessero di 
una parte dcU'arcn e delle fabbriche del 'Foroa favora 
delmooastero da loro dì recente edificato. Certo è, che 
sol finire del secolo X. l'arca del Foro era itigombr» 

di Caloieo, ostia Caloteoae, origine del nom<: di Cam- 
po Carlèo, cbe ancora conserva, e che i moderni han- 
no in varie guise spiegato. 11 documento piii antico , 
.«Ih lo conoiea di qnesta denondnauone ippaniene 
l'anno 1003 ed è nna carta dell* Archivio dì a. Maria 
in Via Lata tiferita dal Galletti nel Primieero p. 232. 
Essa inoltra, come Cecilia badessa di s. Salvatore con- 
cede a Giovanni prete del titolo di s. Marcello nn or- 
lo a livello descritlò in questa guisa, colla ortografia ■ 
eo' loleciioii dì quel tempo: hortuo in qua jimtarbont 
feulnvit una cum petnu f et eotumna inti-a je • . • . 
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potitam Home regione septÌToa iuxta Campimt de fiton- 
dam Kaloleoni: c quest'orto si dice lungo 40 piedi se- 
missnli, Im-go 30, e cliu.so fra muri .Hnii;, indirlo, clic 
era stato ù-mMn entro una delle fn1>l>ricli<'. e forsu in 
una delle mIc dcUa hibliotecs , o nelln cella del leni- 
to. Un'altra carta dello «testo archUio, pertinente al- 
l'aBDO 1032, mostra come Presioia, abbadena dello stes- 
so monastero di s> Salvatore concede per 20 anni a 
BomnDo arciprete, e ad altri lei'preti una chiesa dia. 
Niccolò poìia soito la colonna Trajana , chiesa di eid 
inconirasi ri'ctquentc meniione negli scrìtti de'lempì bai' 
si , G che era stata allora di fresco eretta addosso alla 
colonna coclidc , dicendosi in quel monumcnlo pasta 
sub collimila Troiana, cum orniti silo ornatii, et tiìr- 

Kaloleonit la un'altra carta poi dello alesso ar^ìvìo la 
medesima abbadeMa Ah a livello oltre parU dell' area 
dello stesso Foro , qiiasdam terras potitat Jtomaa in 
regione IX, , prope columnam Traiani imperatoris. 
Talmente poi andò cangiando aspetto il silo, che men- 
tre il nome di Campai Katoleonii era «uccednto a quel- 
lo di Forum Vlpium , o Forum Troiani, il nome di 
Forum Traianì passò al Foro di Nerva, ossia a ijnel- 
la parte del Foro di Nerva, che è immediatamente proi- 
aima ali' arco de' Fantanì , arco che allora chiamaran 
arciun jiureaa i tatto questo apparisce in pih luoghi 
dell'Orila Somami dell'anno 1143 rìporuto Jal Ma- 
bìUon Mateum JtaUeum T. II. p. 132, 142, 143 : e 
palatium Troiani chiama Pietro IVIallio gli stsuzì del 
temiHO presso 1' arco soddcito ; reggasi il Mabìllon 
p. 161. Anii dal vedere in qnell'OrJo nelle varie caval- 
cate, e processioni che il papa &ceva evitala sempre l'a- 
rea propria del Foro Trajano, a segno di salire dall'Ar- 
co de' Pantani a a. Caterina dì Siena peV andare alla 



chìeia de' m. Apostoli, piattello che seguire direttamen- 
te k diredone della piazza TrajaDa , à prova de' Toni 
CHUeoII, che Inpponevaiiiì dalle macerie d^li edificii 
caduti del Foro, e dalle chioiare &tte da quelli che ne 
aveano occnpato l'area eoa case ed orli. Sì è notalo di 
■opra come Preziosa concedette la chiesa dì (. Niccoli 
ad un colli^gio di preti , qneito collegio sembra , che 
insensibìlmeete li andasse sottraendo da ogni dipen- 
denza dal manastero , onde insorse una lite di giunV 
dizione a di dominio diretto , la qnale venne decìsa 
dnl senato romano l'anno 1162 in falere delle mona- 
che: l'alto di tale sentenza è uno de' documenti più im- 
portanti per la storia de' monomenti antichi di Roma, 
poidi mostra la cura, che nel secolo XU< il aenata 
avea riasinnto della loro conaerrazìenc, e del risorgimen- 
to del gusto, nelle lettere e nelle arti, che si annea- 
liava. In questo documenlo si pminelle, die Irittlavasi 
de ecclesia tcilicet s. A'icolai ad prdui ciusdem co- 
liimnae posila et de ipsa cotumna , et domièiis orlii 
et omnibut ei jierlincntibus , a dopo aver detto, che 
queste cose resti lui va mi tu perpetuo al monastero, salvi 
i diritti parocchiali della chiesa de' ss. apostoli Filip- 
po e Giacomo, si agginoge: mt sìlvo moxoek rattt- 

00 OMta MlDtM COLVMKt SA VMQIIAII PBR ALtqn^ltt 
rtSaOSÀU OMTSWtO HtTJtTtXtUTt MOIOS BSSTiriT' 

xioms DtsodToit ÀtiT Mi^fuATnM, tod Ut «Jt ad ho- 
norem ipsiut eedetiatt et totiut populi Romani inte- 
gra et incorriipta pemumeat dum mandai durai tic' 




Galletti Piimicero p. 323. Periamo a qurll.i epoca più 
non rìmaneTa delle magnificenze trajaDco, che la sola 
colonna coclide, e qnetta in parte coperta da maceria 
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r. spogliata disila statua tua originale. Sia perclli non n 
leggetse più il nome di Tr^jano sul piedetullo, parchè 
la ÌKrÌHone era coperta, sìa per la ignonnia de' tem- 
pi & ua &no, che nel fiiùre dello iteuo «ecolo il no- 
me nello della colonna comindsfa ad alterani, poicliè 
neirOriio Romamts di Cencio Camerario la chieta di 
t, Niccolò troTui designala coti' aggiunta de eolomna 
Adriani. Questa fnlsa dcnominnziooe continuava nel te- 
cola susseguente, poiché Martino Potano Cftra;i.lib.I.c.VI. 
designa clic stava il Palalium Adriani, uhi est colamna, 
inenlr<; prima nomina il Palalium Troiani alludendo 
alle labbrichc del Foro di Nerva. Nel secolo tutsegoen- 
te il Petrarca ncllu lettera a Giovanni GalonnBj che A 
la feconda del libro setto delle Famigliari ennmerando 
i mottuoieaii amichi dì Roma rende il none vero alla 
colontu: mte mdUirt aotOKirA: ma toglie ad Adria- 
na la gloria del ponte Elio, aof^ungeudo : hic siui- 
nxM foirs, t}tti s. Pelri noman invenic, et Hadriani 
tnolet; Unto è vero, che regnava gran confusione nella 
nomenclalara dalle fàbbriche antiche allora superstiti: e 
la ragione ne offre lo itesm scrittore più sotto: fui e- 
Kim hodie magtt ignari rerum romanarum tunt, quam 
Rwiani civai 7 Inolia Jìeoi ana^vAtr mant tox4 
eoeaoseiTOM, qo^jt aOKAKÌ II cielvolew^ cheanoha 
ai d) nostri, che eredendosi cosi illanunati non si po- 
tè» c dire Io ateuo l Nel secolo XV. Poggio FionnU- 
no , dopo il liordindmento dato alle coaa di Boma , 
durante il pontificato glorioso di Martina V. scrì- 
vea a Niccolò V. De Variet. Fort. lib. I. Troiani 
et ilBtn divi Antonini Pii da conio tacca cocMeae 
eolumnae marmoreae, speciosa sepalcra, in quibiti 
eondilorum gesta sculpta sunt, nuitoi magnitudine 
sua ad tpectaeulum trahantt prìor sx rdttxt rtivuntt 
fiavATi alteriiu ttuUae reiidmt litgraa. A quella o- 



poca pertanto la ùcriuone del piedestallo era in parte 
ancora visibile, e pfr coiuegnenu l'iogombro della ter- 
ra intorno al piedestallo era meno considerabile di quel- 
lo che si è veduto posteriormente fino ai tempi nostri; 
qaell'anunuio per6 andò taecesai vanente crescendo, e 
la iierìiìone rìnuM coperta col reato del piedestallo. 
Lo ateaso jPo^o [hìi totu coolemu^llo chelio no- 
taio di «opra ebra 1' applicanonn dd nome di Foro 
Tfajano atlo rovine del Foro di Nerva, errore cbe an- 
cora dnraya; imperciocché parlando del gran muro di 
recinto di qael Foro, dove allora era la chiesa, dì s. Ba- 
silio , o^ pin nota col nome dell* Artnnaxiata a'Pen- 
lani, scrive: Est ctiam muroram fabrica admodum in- 
signii, quem iocum t. BasHium vocant, haud longa 
ab Troiani columna cochlea, ubi Forum Troiani fiiis- 
ae, ut eredam, Ammiantu MarceUintu monel. Frattan- 

10 la dtlk andò riedificandosi anche da qneKa parta 
ani (nolo fiirmalo dalla rovino, e si andò tpeato ap< 
j^anando coi rottami delle fàbbriche dn' tempi bassi, 
che n demolÌTano, o che cadevano, e colle terre che 

11 ettraerauo negli scavi deTondamenti. In uli lavori 
nel (cedo XV. medesimo si scopri la iscrizione di Clau- 
diano, come parecchie altre, dello quali fu parlato di 
(Opra e che aooo riferite dal Maizoci:hi come (oriiate 
alla Ince nel primo perìodo del secolo XVI. cioè prì* 
ma dell'anno 1531 in che stampò la tna raccolta delle 
-iaetidoni) periodo, nel qnale ih fondata la aUeu di 
I. Maria dì Loreto con elemosine per teitimoniama dell' 
Albertino De MirabiL Novae e( J^'et. Vriit Romas 
p: 77. b. chiesa che però, meno la cnpola, non fn com- 
piuta, se non verso la metà dello stessa secolo, con ar- 
chitetta» di Sangallo gioniore' Fnlvio Anti^- Urh. 
p. LVU. B.icri*ea ne'primi mesi dell'alino 1527, eha 
in (ali nuove posirauoni ai vtclBni scavare mani portenr 
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toà di marmo bianco dal canto di-l Campidoglio: forse 
UDO dì questi forni il materiale pel piedestallo della 
•taioa eqneure di Marca AureliOi latto Sire da Paolo III 
a Uiclietaiigelo, come lifeiiice Vacca Memorie n. ts. 
con oa peaio di aTchitrare « ire^ estratto dal Foro 
IVajauo. Marliu» nella edlóone della aai Ant-Romae 
Topograf^ìa delT anno 1534 aorìve clie presso la 
chiesa indicata di sopra sì videro sotterra dns colonne 
che egli dice di meravigliosa graodexia, mirae magnì- 
tudinii, Io quali, da ciò che sì è dello di sopra, appar- 
tenevano ai tempio di Trcjana. Una coIoana di cipol- 
lino, secondo Ìl Vacca Òlemoria a. 105 restava anco- 
ra al posto sua, cioè nel portico di nna della aalc della 
Biblioteca, allora compresa entro la Casa di Bastiano 
Piglialanne, c qacsta fa comprala « lolta via da Gio* 
Gio^O Cesarini, che la trasportò al sno giardino di 
a. Ketro in yincoIÌ> Paolo lU. scavò ìnlòrmeiDenle in- 
torno al piedestallo della coIodob, e di quello scavo s! 
ba uno memoria nella veduta inserita dal Gamucci An- 
tichità lii Boma p. 55. La vecchia pianta di Roma del 
BafalÌDi edita 1' anno 15S1 ci presenta verso la metà 
del secolo XVi lo stato dell'area già occupata dal Foro, 
e dalle ine fabbriche, cioA una piccola piazia qoadlì- 
latera irregolare intomo alla colonna coclide, aimilo 
presso apoco a qnella che si vedeva l'anno 1811; nu 
allora la chiesa di a> Maria di Loreto non avea la co- 
poUi BOB esisteva la chiesa del Nome di Maria, aia 
hend una pìcciola di », Bernardo prossima a questa: 
picdola era qnella dello Spirito Santo, ed in altra si' 
inazione di quella riedificala posteriormente e demolita 
l'anno 1812: non vi era la chiesa dia. Eufemìa, la qua- 
le fu edificata sotto Clemente Vili ed in tal drcoslan- 
za doi col finire del secolo XVI. In sooperto il super- 
bo feumnento di bassorilievo «he anuairasi nel amseo 



Varcano, rappresentante Trnjano, clie assiste alla de- 
dicaiione ilclla colonna. Questa cliicsfl elle era nellW 
gah oi ;e<a.<k thìV-.n-,:-, odi^rn.-, fa darioliLEi r.iniio 1,S12. 
v'erano al tfiuiil del ]!iif,iliiii anelli- quella di s. Lor.;ii- 
zo verso l'angolo mcridianale del Foro, che è slaU di 
recente rùtaurata, ma che rimonta alnteno. al lecolo XIII, 
e c[uelli di a. Maria in Catdpd Catlèoi che lUcevui s. Sal- 
TaEore , eretta nello slesso tempo cioè net lecolo XIII* 
la qasic, da nna imniagrtie del Salvatore «fogliato del- 
le sue vesti diè origine al nome che la contrada ebbe 
ne'secoli XV. e XVI. di Spolia Chrisli. Circa qiie'tem- 
fi medesimi, cioè del Riiiìilitii, l'Aldroandi n. 13. la- 
sciò scritto, che fu scoperta una statua colossale di Giu- 
lia Cesare nc'dintorni diilla chiesa sovraindicata, la qua- 
le passò nelle mani del card. Farnese- Allora non esi- 
steva ancora come oggi la vagiamo la via Alesaandii- 
na, ossia la strada fra qaeita chiesa e a. Urbano, che fa 
aperta e fatta regolare circa l'anno 1Ù70; il principio 
di questa però, cioè il tratto fra la piatala Trajana e 
la chiesa di s. Maria era già fatto, poiché non solo si 
vede indicata in quella pianta, come tendente verso il 
palazzo del Grillo; ma un'arma con iscrlcìone sul luo- 
go mostra, die quel pnoclpio di via fu dllalnlo da Si- 
sto IV. Tale era Io stato ddl'area di questo Foro l'an- 
no Sisto V. l'anno 15Sg volle, per quanto lo per- 
mettevano le oireostanEe locali^ baiare più regolarmen- 
te ]> colami a, e scoprire il pìedutallo, in modo che non 
andane Mugello ad euere dì nuovo ingombrato. Egli si 
■ervl a tale uopo dell'architetto Domenico Fontana, e 
aecondi) il prt^tto presentato da questo comprò varie 
ca(^ ed altre ne fece comprare dalla Camera Capito- 
lina, a mauera che fra la compra delle case, ed i lavori 
di demoliaone fimBO allora apeti 1 0|O0O scadì. Egli pare 
¥oUe riparars !■ r"*^""*"" della atatoa atiUa aoininitè 
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della colonna , e fece fondere a Sebastiano Torrìgìaai 
•Olio II direEtoae di Leonardo Sorman scultore, e Tom- 
tnaso della Porta ano «eolaro, che ne fecero il model- 
lo, e la forma , la «atna di s. Pirtro , la qoali; allora 
in dorata. Qaeau comprui tutti i lavori accesiorii, e 1« 
ringhièra di finro, ed ì rìataari dì elle la coIoddi iTe* 
dì lÙMigiio, outò ■cadi 4528 « bai. 25 de* quali 1691 
fendi e bai 25 furono MMrbiti dal peso del meUUn. 
Tale opera di Siilo V. pertanto a riiuuro ed ordina- 
mento della colonna Trsjana portò all'erario publtco la 
•pesa di 14,52S scudi e bai. 25: particolari che si deb- 
bono alla ricerche del benemerito Fea , Miicellanea 
Filai. Ch'I. Ara. T. 11. p 9. Alccni «cavi fatti per 
ibodamenti ai tempi di Alessandro VIL fecero scoprire 
una colonna di marmo affricano lunga palmi 66, come 
rilérìM» Pietro Sante Bartolì Memorie a, 48 entro il 
■nooaiterq dello Spinto Satuo: ivi pnn Hconda lo atea- 
«0 scrittore, ai trovarono rocchi di ralonne di giallo , 
do' quali lù ritratto molto danaro. L' anno 1700 entro 
lo stesso monastero furono scoperti varii roccbi delle 
colonne di granito che formaTano i portici interni della 
basilica, ed insieme con essi, quadrelli , ossia pezzi dì 
palio antico, che appartenevano al pavimento : questa 
noticia debhesi al Ficoroni , ma questo stesso antiqua- 
rio mostra quanto vaghe fossero allora le idee, che a- 
vmui *idle parU di questo Foro, della cui area, cho 
oMendevut per 330,000 pie£ qnadraU secondo le mi- 
me date dì sopra, allora non era visibile intorno alla 
colonna coclide compresa la colonna steiaa che noo spa- 
»o di 2500 piedi qoadrati siccome à a nostra memo- 
ria, e come può osservarsi non solo nella pianta del 
Halli, ma net lastricalo a scaglie di selce ancora snper- 
filie, che li vede intorno al piedetiallo medesimo. Allo 
■pnolais del secolo presenta la cobnot era dentro nna 
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■pecie di pozxo cimo dal muro Isierizio fabbricalo da 
Si«[o V. che avea 50 piedi per ogni lato : intorno ad 
Clio al piano attuale di Roma era una picciola pial- 
la circoscritta da case, da conventi, e dalle due cbiele 
di a. Maria di Loreto e del Nome di Maria che ai- 
ata do incora. La celebrità del Foto, le idee, che aveaiitl 
della nobiltà delle sue fabbrìcli^ la ncnrena, che iro- 
Tandoai oggetti questi potevano arrecare molto lame 
alla «toria e giovamento alle Arti, la varietà de'aistemì 
iiBmagìnati per tre secoli dagli architetti sulla dlipo- 
aiuone degli edi6cti, e snlla pianta del Foro, determi- 
narono il governo, che reggeva Boma l'anno 1812, a 
icoprìrne tutta intiera l'area, e questo venne eieguito 
prima col demolire una isola cbe trovava:! imminente 
alla colonna, verso sud-ovest, e poscia col distruggere 
latta intiera la isola, che verta mezzodì comprendeva 
le cbieH e tnonaileri dello Spìnto Santo e di a. Eu(è- 
mia, oltre parecchie caae private. Tornalo papa Pio VII. 
in Roma l'anno 1S14 saniionb quanto erasi ùao allora 
operato nella scavo di questo Foro, e circoscrivendo con 
moro la parte fino allora scoperta, ponendo somma cu- 
ra, perchè A conservasaeto i frammenti anche più pic- 
coli trovat), facendo innalzare di nuovo le colonne in- 
fiula della basilica porlb le cose allo stato attuale. Il 
zeointo dell'area scoperta è nella lunghezza maggiore 
di piedi 390: nella larghezza di piedi 155. quindi sup- 
ponendo perfèttamente quadrilungo lo spazio acoperto, 
che non Io i giacché dal canto di settentrione si re- 
stringe e londeggia, ora non veggiamo de' 330 mila pie- 
di quadrati dcìh superGcie antica che soli 55 nula 
ed 800, cioè circa la sesta parte, 

FOBO TBANSITORIO, ossia FORO DI NERVA, 
He' reg^oDarii Rufo, Vittore, e nella Notìzia concocdo- 
BteniB ti pone neUf ngione [V, un rmvx ruAKtitQ- 
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Rrov, c Bufo aggi uuge culli Tempio divi IVervae. Au- 
tore di questo quarto Foro nuovo per gli lui civili os- 
ds per la caiue dopo ì ue di ^teAti, doè il Ro- 
nano» quello di Cesare, ^ qqdlo di Aoguta fit Domì- 
mno, il quale dedita specialinente al cnlto di Min.ei- 
ym, come fkn fède i rovesci delle mcdnglie batiot^ du- 
Mnle il (00 regnot e come mostra Svctonio nella »na 
vita c> XV, JA'nejvom tjuant superi lii tose colehaU im- 
migìnb ad imitazione di Cesare dì edificare un tempio 
magnifico a quella dea e fìa nereggi arto con portici, o 
dare a qneato sacro recinto il uame di Foro Palladio. 
Qaeato uomo fii conierTato da Maralale lib. I- ep. 1II> 
in qne'veni, che iu^cavano il lilinjo che apacciava le 
«pere ne dteU» il tempio della Pace: ed il Foro Ptl- 

JVà tamm ignoret ubi tim irninUs et emm 
Urbe -BOgas tota me duce eortiu erìt, 

libenumdqcU Zfueentù tfuaere &cun<ftfm 

i.iitiWA foST rileis, rjLiADlciiqoE FOnnx. 
Della fondazione del tempio di Minerva fatta da Domi- 
liano ai ha memoria nella crouulogia data dall' Eccar* 
do: del Foro poi Euaebio nel Chron. dice cbe lu edi- 
ficato I'hiiqo 92 il^a era volgare e lo chiama Potum 
Traiuitoiiatn,eoaie liitiayaa'niai dlt Q^uìo^ora CJiron. 
rileriiCB la edificazione di queita medeiimo Foro, che 
appella pare Transitorio, nel coiiiolato di Lucio Nonio 
Aaprenatc, e Marco AiTÌcinio Glomcnie cioè airaono 04 
della era volgrire. uii Cmo però, clie non fu termi- 
nato, nè il tempio, u& il Foro prima che Herva sscca- 
dease al trono; poiché havvi la testi ma nianza di Aure- 
lio Vittore, il quale aperlamentc dichiara nel lihro de 
Caetaribui J. XIL che Noiva prima di ritirarsi dal go- 
vesDo dedicò il Foroi che a'iuoi dì, cioè, di Vittore, 
■criUore éta fiori nel quarto lecolo» chiamKvoit Per- 
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viam, ainonimo, pome ognun veile,ili Trantitoriam, cha 
è il nome piìi ovvio ad iucoatrarsi, e derivante dill* 
wu pqiizìone |ie) traiuiio dalla parte occidentale di Bo- 
ma filla pirte orìcniale: Mente texto ae decimo temei 
eo abdùsavit dedicalo prilli Foro, ^vod appeUatur 
Pendant, in quo aedes Mineryae emittentior eoiuargìt 
et magnificeiuior, e qaeaia testimonianaa di Anreliit 
Vittore ai conferma dalla iiciizioiie nipentile fino all' 
uno nel begm del tempio di Minerva, iscrizio- 

ne riportata da molti, nu pìn [tuli |wl annua le àa Palla- 
dio che Jlrch. }ib, IV, p. Vili. I» cons«rv«o il pro- 
spetto di quel monnmsato prà» che Paola V. lo ià- 
cesH demolire. Eiia diceva: 

ÌHP. SERVA. CAES. AVG. POHTIF. UAX. 
TBIB . FOT . n . IMP .II. PRO C O 5 
Quindi il nanie ano dopo quello di Fòrum Palladiam 
fu ralLfo di Forum Nèniae mecome ne accerta Sre- 
tonip >a Domiciano 9> V. che nonunondo le Opere At- 
te da qoeirimpBradore aggìonge: Et Forum, guod Rune 
Noryae vqeatur; e perciò i nomi di Foro Palladio, di 
Nerva, Traniilorìo, e Pervio non deiìgnanOi clie nn so- 
lo e medeaimo Foroy e Ira queid la denominadone di 
Trauaiiorif) aemhra avm aopra le altre prevalio, quan- 
tunque nel secolo VL della èra volgare ai t«n^ di Gm- 
•tinìano apparìica da Giovanni Udo nell' oppacolo de' 
3feai P. IV. e I. che noti eran dimenticata ancora quel- 
la [dn antica di Foro di Nerva. Si è notato che An- 
relio Vittore indica come esiliente in questo Foro il 
Teano ni nissnrA e (jueaio fl//o e magnifico, imi - 

tato cliQ in Rufo si aggiunge al Forum Transilorium 
il TSMemK niri ntirAH sicché due templi furono 
in questo Foro, nno di Minerva e questo ih l'origina- 
le, rdUra ^ Nem e qneato dee crederai eretta dopo 
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U moHe di quel buon impendore, come il titolo oirt/t 
mojtra, da Tr«j>no tao figlio •doUÌTO! iofiuti Plinio il 
EioTine nel pan^rico a Tcaìano dice cap. XI. Qmm 
W lacrjrmis prìmum, ita ut fitium deeait, mox tém~ 
rtia MOirtiT4STi non imitatar iUos, ifui hoc idem jed 
alia mente feeerunt. E più «otto ricorda le are, i pul- 
vinari, il flamine, o sacerdote istituito in mo onore: 
sed licei illumaris,pulvinaribiis, flamine colai. Esservi 
«lato inoltre il celebre tempio di Giano Quadrifronte, 
riedificato da Domiziano, e questo nel Iato, che con- 
finava coTori di Cesare, di Augusto, e col fiomano, cioè 
dal canto di occidente si dìcUara apertamenle da Uar- 
aiala lib. X. ep. XXVUI. 

Perviut exigaos haiitaiat ani* penate* 

Plurima qua medium Soma terebat iter> 
Nunebm eaetar^ cingunlar limina donit 

Et Fora tot numerat. Zane ^uot ora gerir. 
Al tìt monete pater tanto prò mitnere gratat, 

Ferrea perpetua clausira taeretera. 
Cosi Stazio ^li>. rV. J. in. adulando «ominaDo «dì- 
ficatore del Foro'dicei 

Sedtjui limina bellicosa lani 

fustii le^but et Foro eoronat. 
e aopra $. l. «* ea detto 

Ioaur agit, quem tu vicina pace ligatum 

Omma iiutitti eompoaere iella, vgr/Q» 

/n leget jarare rami. 
E Servio oonunentando il Terso «0? del lauima della " 
Eneide i 

■&w« gmwiae balli porlae , 
dopo ave» parlato del Giano bifroniB istituito da Nanta 
che nella pre«i di Falerii fu trovato un simnla- 
cn> di Giano ^ttadrìfroote e questo io. trupoiuto al Fo- 
»Tr«n»ÌtQrio, dorè gli fii «difioto tin tempio con quai- 
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tra porte: iindc i/uod JVuma initituerat tranilatum est 
ad Forum Traniitorium et qualuor portarum unum 
taaiplam sit iiutitutum, vale a dire che il rito fu tra- 
■ponato dal tempio di Giano bifronie a queHo di Gi«' 
no qnadrìfiiwte. Lido nel loogo dtuo di «opra conler- 
ma qne*lo pauo dì Senrio icrìveodo clie la .immagìutt 
qiudii&onU dì Giano vedevari nel Foro di Herva an- 
cor» u iDoi giorD!, cioò nel TL aecoloi ad» xai xsxpet- 
fup^ caso Tuv Ttaaccpav loatav xai touutsv otrrev tefctì,- 
[la £v Ttj DOPQI TOr NEPBA m xiw viw hyetsu «- 
aaa^aov. E che olire In suuia ai contenaaie aocora a 
quella epoca intatto il tempio lilatlo da DomiziaDO, 
leiDpio , che era ttuto dì bionio iiarmi da Procopio 
Guerra Gotica lib. I. c. XXV. aUorahi descrìve l'ai- 
•edìo posto a Itoina da Tìtige l'amio 537 della era vol- 
gare: • Allora ancora alcuni de' Bomani sforzando lo 

> porte del tempio di Giano cercarono di aprirle di 
B soppiatto: questo Giano era il primo de'nunii antichi, 
« che i ilomanL in lingua loro cbianiavano Penati, ed 
» ha il tempio nel Foro ìnncnr.i In sala d<'l consìglio, 

• poco dopo aver passalo le Tria Falu , poicliÈ cosi 
» hanno credulo i Romani di chiamare le Parche. II 

■ tempio poi è tutto di bromo di forma quadrata, (an- 
» to grande quanto possa coprire la statila di Kanoi 

• ed è qoesta pure di bronzo alla non meno di cinque 
» cubi^, in mito il rimanente simile all'uomo, ma ha 

■ la lesta a diie (accie, rivolle nna verso il iole cha na- 

■ scc, l'altra verso il sole che iramoula: le porte sono 
i> di bronzo dal canto di ciascuna delle faccie; e que* 

> «te i Romani ne' tempi antichi avcano l'uso di chiu- 

■ dere durante la pace, e nella prosperila, e di apri- 

• re qnando aveano la guerra.- SÌ vide trattando del 
Foro fiomano eome davan il nome di Tria Fata alla 
contrada, dove oggi sono U ohieae di Adriano e di 
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1. Martina, i^uiudì giustamente indica Frocopio il lem- 
pio di Giano come poco piii oltre delle Trio Fata, cÌoà 
nel Foro Tramìtorio. Egli però confonde Giano bifron- 
te con Giano ipindrifroiite. U tempioi del quale pirU 
Procopio nel paaao riportato, essendo quello riedificato 
da Dantiziano, non può esicre quello cbe danno le me- 
daglie di Nerone, e che come inunagine del tempio di 
Giano ai riferiscono dal topografi di Jtonu. Le dimen- 
sioni reitrìogeTBiui aduna edicola alta circa 10 piedi, 
e questa di bronco, e come dai paui allegati di sopn 
apparisce, con quattro porte, qtUDle erano la laccìe, • 
queste disposte leeondo I venti cardinali: aittecedeote- 
mente erano due, e quetu differeui fu la causa dd- 
l'errore di Procopio- Giova però cbe si riferìsea in que- 
sto -luogo la ìsoriiione, cbe accompagna la medaglia ae- 
rooiana, come quella che anteulicn l'uio del chiudersi 
il teuipia duratile la pace, e rimanere aperto durante la 
guerra; Ptca. V. R. Teani. M*BiQ. Pidti IiNth. Clt- 
siT! e Taltra: P*ce. P. R. Vbiq. Pìeta. lisvii. Cltsit. 
Oiidio Fasti lib. L t> 263 e aeg> quando ancora non 
eaìitera il Foro Transitorio, indica il tempio di Giano 
congiunto coi Fori di Cesare e di Augusta, e ne eon- 
ferma la posizione: 

Qiium toc lini /ani ciir stai sacratiti in uno 
UU libi iuncla Foris tempia duobiis habesì 
F. questo Giano ebbe il eojiiiomi; i!i Quirino ptr lc3Sti- 
monianti di Oraiio lib. IV. tAr XV. r di Svctunlo in 
jtugiisio c. XXII. sia come ioilicatort della giieiTs, sia 
perchè a Romub l.i tradizione riferit» da Ovidio I. C- 
ne attribuiva la orìgine. Questo tneilesimo poeta attri- 
buisce a Giano le sorgenti di acque Calde, cbe iti sgor- 
gavano ne' primi tempi di Roma, le quali da altri fh- 
rono confuse con quelle dette Lautola» secondo Var~ 
rane de làngua Lat. lib. IV. S- XXXll. dal lavai^ 
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visi Laiitolae a lavando; Intilu i conoscere ia cigio- 
ae di (questo equivoco, dall' vii ere due 1 [tinpii di Gia- 
ni) in fioma Julia riva linìitra dal Tevere, udo di Gia- 
no Quirìna nel Foro Traontorio, dove «gorgavono ac- 
que calde anlforee niomontaiKtBmente , giaoclit Ovidio 
«tetto dopo aver narrato il prodìgio dicfaiara, che il luo- 
go rìprete l'aatica Ibrma: 

Quaeque frii lato reàdita forma loco est : 
l'allro di Giano Gemino eretto da IVuma net basso Ar- 
gilelo ad in/tmum jtrgiletum , secondo l^ivio lib. I. 
e. XJX. e presso qucito secondo Varrone I. c. fiii'ono 
le acque Laulole anche esse coli' asciugar del Velabro 
disseccate, poiché ai tempi di Varrone non esistevano pi ii, 
freriint. 

Olire i tre templi sovraindicali , cioè di Miner- 
va, dì Rerva, e di Giano, apparisce dagli scHitori de' 
tempi baaii, clie vi era nn arco che chiamavano allora 
jireut Jferviae, il quale sembra avri' dato ingresso al 
Foro dal canto dì occidente: altri motiumenti non si ri- 
cordano. Dobbiamo a Palladio potere aviere una idea 
giusta di questo Foro, che oggi è, o rovinato, o coper- 
to da vili febbricatì moderni: ed fglì lo potè fare con 
Uni* maggiore ftcilita, e sicurezza, che a* suoi di la ccn- 
irada era aperta , e rimaneva ancora in gran parte il 
tempio di Minerva , come si conosce dalle vedute di 
Roma anteriori alla denioliiiond ordinatane da papa 
J^do T. «ul principio del secolo XVII> snllc qnali> no- 
terò quella data dal Gamnect circa la metà del secolo 
XVL Apparisce pertanto da Palladio, che due erano i 
templi, ciascuno entro un recinto sacro, o Fòro: e sicco- 
me il (empio oggi demiilito avea il nome di Nerva nella 
iscrizione riferita dì sopra, come impcradore vìvente, 
e dedicante, aiccome 1* parte inpentite del recinto sa- 
cro di questo tempio presenta nell' attico la figura di 
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Minerva in baiiorilievo, e oel fregio questa dea , che 
presiede «varie arti, perciò nou havvì dubbio, ohe quel> 
Io fi)9ie il tempio di MiuErTit « raltro, del quale ri- 
mangotio tre grosM colonue airaroo detto de'Pwuaiù , 
fime qnsllo di Nerva erettogli dopo la morte da Tra- 
iano. Il tempio dì Minerva era proatilo- esastilo , cioè 
ave* nn portico semplice dinanzi con sei colonne di 
fronte, a tre ne' lati, c sorgerà sopra molli gradini, e 
questo moitrn la Tcrilà Jeirt[iit«lu di Aurelio Vittore 
nel passo sorlfi;ilif) rli clu' lo diuc f.M/.YE.vnon: 

rimaneva tutta fuari del recinto, ed era ornata nell'in- 
terno con colonne sopra nn biHOiento oontinoato. L'e- 
lea poi era di forme quadrilunga nella cUreuono da o- 
ricole ad occidente, il recinto che la Jàicia*e era retti- 
lìneo uc'tati maggiori, curvilìneo ne'mìnori, ed ornato 
interu.-i monte dn si;dii-i colonne per parte , dì marmo 
bianco, scannlnti! . di ordine uorintìo> Le due estreme 
presso languii, oncnlali: restano ancora : esse hanno 3 
piedi c me/.io di dìamrtm e :i2 piedi di altezza; e men- 

m<:n[i. sirrvuito ad indicare la disposizione dello altre, e 
la estcnsicinc del l'arca, in tierat questi aTauii pretios! mo* 
strano. coiTiff il muro avea il musa cDilnilla dì grandi 
pelili quadrilateri di pietra albana ed era rivesdto di 
inermo, come nel fregio erano state effigiate le ìnven- 
(ioni attribuite alla dea, e nell' aitino cra^^i ripetuta la 
%ara stante di Palladc, che avea lutto l'onore del Fo- 
ro stesso, e prr cui Maiv.iale io appellò Forum i^a/Zd- 



I. LXXXVI. S' 6 contra il lusso della deco- 
:* bagni: quaniam naluarum, quantum eola- 
en nihU suitiiuotium, i«d in oraameittitm 
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potitanan impatMoe emuta ! Cerumeate molto più no- 
Ule Hrdibe auto iàv ■errìn le colonne >d un portico, 
che melteFle a wmplice oriumeato; ma hod v'era ipa- 
sio, come dalla pìinu di Palladio MeMO apparisce, poi- 
<AA mentre l'area aiea 350 piedi di liiaglie^za. iie a- 
vea ioli 175 di larghena. Io eredo , che i]uul vuoto 
delle coloQDe addossate veniue corrctio ila Ali^isandro 
Severo, il quale come ne accenna Lampridio ntlla su» 
vila c. XXVLII. er,.ss<; lUtuc co1l.s*mIÌ, o palesivi nu- 
de, od cqiicstn Jigl'impcradoi'i clit; avi:aiio i)l[i:iiuHi l'n- 
nore dell'apoteosi in questo Foco, con isciiziuiii, e so- 
pra rocchi di GolonDe di bronzo ad imitazione di ciò 
ohe ave* Alto Augatloi Siatuai colosias, irei pedestres 
nuda*, vel eijuetlret divh imperatoi ihus in foro divi 
jyervae quod Trantitorium dicìlur locavit omnibut, 
eim titulis et columnis aereit , ijuac gestorum ardi- 
rum continerent excinplo Aagutli, qui sumnioi iim i-Ì- 

dilis geitis. La selle di'^l'impcrniiori clic ai iL'mp! di 
Alessandro aveano avuto 1' ouorc del!' apoteosi era di 
quattordici cioè Cesare, Augusto, Tiberio, Claudio, Ve- 
cpuìaiM, Ulo, Nerva, Trajano, Adriano, Antonino Pio, 
Marco Anrdio, Lncìo Vero, Penloace, e Settimio Se- 
Teroi gl'ìntercolannìi auicetiibili di statue nella pian^ 
di Palladio sono appunto quattordici per parte, due ser- 
vendo di transito : quindi può credersi che fossero le 
llBIue alternale, una pedestre, e l'altra equestre di cia- 
scuno degl'imperadori testé ricordali. Quanto allo siile 
esso £ identico alTatto a quello di-ll' arco di Tito fab- 
bricato pure da Domiziano, cioè riceo di oruati, e que- 
sti minuti , ma eseguiti eccellentemente. Presso la co- 
lonna angolare che limane ancora nel rìtolgitnento del 
letnntO) era un lornice di comma uicaiione nel punto, 
dove la moderna lUnda della Croce Bianca va a cadert 
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in quelli di Tor de'Conti, e della HadonnJ do' Monti' 
Qdcsio nel secolo XVI. duinuTut dal volgo Arca di NoA 
e fu demolito nel aecola XVIL II Palladio lo rìilanra eoa 
gna mignìGceni», qua*! coma nn'area trionfalet b con- 
vian ricordini, che OomiuaDD In faglda^mo di coitmìr 
archi, e giaai ornalissimi per latta Roma, e ne Cut &da 
h medaglie, e Svelonio nella «m «ha c. XUI. □ eila- 
lu architetto mppaae nel meiio dell'area del Foro una 

Dalle misure del Fora Jaie (li sopra oppan'ice, che 
qouslo compreudeva luKoii caseggiato fra la via della 
Salara Vecchia, la ria del Sole, la vii d! Tor de' Con. 
li, e In via Buoetla. È nell'area di quello Foro, clie ai 
M^uirano seotenie capitali, come si trae dagli Atti àtf 
Harliri , che Tengono in questa parte conferinatì dal 
terribile esempio dtlo da AlBssandro Serero, rìcordaio- 
da Umpridio nella laa vita c. XXXV. e seg. Quell'im- 
peradorii seppe, che VctroDÌo Turiuo spacciava, che «- 
gli era noa aciocco, e che potuvn Tirali fare ciò chevo- 
lev.n, <: così vendeva le sue mlllinLerÌL-: sui-preso in uaa 
(li tali ti'uQu, dopo aver coafcssatu quello che avea estw- 
IO, e quello che avea promeuo con jattania dì oUeaeri, 
fu comlanoaio: Alenanilro ordinò, che coatirì fi»so le- 
gato ad nn palo nel Foro Transitano, e &tto morirò 
a torza di fumo , meutrc il bioditore gridava : runa 

Nella pianta data da Pulladiu, dietro la cella del 
tempio di Minerva, verso la via di Tor de' Conti ap- 
pnriste Ìl |iri[icipii> Ji mi pi>i-lico semicircolare, de! qua- 
le niiiaiic n,i.:oia un!, purlc ilei muro, Questo sembra 
potere essere l'eclilìcLO, che Rufo, Vittore, e la Notizia 
nella regione XV. chiamano roMTicas ^ms/jiatAì infatti 
VOrdo Romanw doli' anno 1143, quando inoora non 
a! era dimenticato 1' antico uomo, lo mostra ndla vìi, 
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che &ccva il papu il di della Purificaiìoue, shc di i. A- 
dciaoo, traverundo il Foto di Nerva, Dicendo dall'ar- 
co de* Pantani, che chìenuvana ^reut Aureoa , come 
doIomì di sopra, andava di là in direEÌone il a. Pietro 
in Vincoli : et exiens in fort'cu aesidìi^ ascendit 
per directum iuxta Eudoxiam. 

Il tempio di Nerva, che Ti-ajann eresse prima di 
coitruire il tuo Foro ad onore di quel padre sud adot- 
tivo non poteva entrare nell'area del Foro Palladio, per- 
chè già compiuto, quanto ai fabbricati principnii, e trop^ 
pO rittretto. Non patendo costrairla dal cinto di mm- 
■odl, perdiè precuttefano il tempio della Telinre, ed il 
tem^ ddia Pace, non dal canto di occidente, perchè 
a! opponsra il Foro di Cesare, non verso oriente essen- 
do imminente il monte, e troppo necessario dì mante- 
nere il transito , egli fu forzalo di addossarlo al jalo 
settentrionale, siccome può osservarsi nella pianta an- 
nessa- Egli lo mige di accordo col Foro, che portava il 
nome di Nerve, e ne fece come nn'ag^anta; e profit- 
tò a tale uopo di nn moto altìssimo preeiìatente edificata 
nella era repnblicana di mtisi quadrilateri di juetra alba- 
na lucialì nwtì nella patte ehe guarda il Quirinale, lega- 
ti con perni di I^no a coda di rondine, alennì de'qualì fn- 
roni> trovati ai tempi di Flaminio Vacca circa l'anno 1570 
allorché si fecero lavori per ridurre una parte di questa 
fabbrica a monastero delle Neofito, siccome riféi^sce i^li 
■tesso Memorie n> 79. Ho detto che qnesiomnro preesì- 
atenle fosse edificato nella era republicana, perchè tale 
moatra la sua costrniione , e d'altronde i perni di le- 
gno non furono usati nelle fabbriche imperiali. A quala 
tuo poi fijsse tatto è incerto, e non potrebbe trarsi so- 
pra qneHD ponto alcun lame dalle mensole, ohe inte- 
riormente rìuorroDO, le qnalì sono, pianto allo itile del- 
lo ttcsso lempoi Che poi sia anteriore alla coMruiione 
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del [empio , oltre le prove che si deducono dilla w 
.1™.^™. ..^Q più foni, poiché oeisuna li- 

colle 



parfllldii. o simmetrica né col tempio, 

130, poiclit apparisce che 



ordorlo colle coslrmioui dt-1 tempio fu oec 
• 10 mascherarne l'aspetto, poicbt-la sua clevoiione, che 
Mcende fino a 90 piedi parlcTicio djl suolo amico é 
«ccedeale, come quella che supera il tempio slesio. Del 
lempìo riuungoiio ia piedi tre colonne apparteiieui al 
portico laterale, il pìlutro addoitato al moro di dnu, 
ed udì parte del aoElto, e dell'archìtme: a deitra dd 
tempio rimangono gli avaoii di due emicicli che cir- 
coSLnveaiio I area sacra, ue' quali appariscono due ordini 
di nicchie rettilineo destinate a cootcncre statue. Pal- 
ladio ha dato un riatauro del tempio, ma quanto al re- 
cinto » conlenlò dì d»rc u..a idea di quello chevedcTa, 
onde in luogo de* due emid.li (a sua pianta presenta 
come due quarti dì circolo. Dopo gli icaTÌ fatti l'auno 
1820 dal Saponieri architetto napoletano li paà atabi- 
lire, elle il (empio sorgerà in foD^o all' area ucra , e 
che le colonne ae'Iaii eraDoaostcnnte da un podio alto 
15 piedi dal suolo lino alla base delle colonne: che otto 
di qn^-uc. demvavsoo h fi-onte, ritolta ad occidente, e pa- 
rallela a quella del icmpìodi Minerva, 9 ed un pilutro 
i lati, e di queste sono un avanzo quelle che veggonu 
presso l'arco de'Panlani, le quali dimoairano che il tem- 
^0 era di ordine corìntio, che le colonne erano di mar- 
mo bianco aeinalatc^ di circa 6 piedi romani di diametro 
e 54 dì altezia: U pUatro non ha waiuhitarKhtoolonne 
anperatili sono orribilmente derormato con Uglì, leaglìa- 
ture, e mutilacìoni di ogni speeìo, e reca mrpnSM vedere 
queato prenoto avaoio ridotto a «uiegno di un campani- 
le, che prealo, o tardi Io fari crollare, ed « capeniu di U- 
gliaiari di pietra che per poni a riparo haniiD appeg- 
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giato il loro tetlo ille coIonDe deformaeilo con bnchì 
ed mcÌEÌom la fabbrica antica. 11 lavoro de' c»|>iii;lii , 
dell'arcbitrave, e del lacunare del ponìco ù amniirabiti'; 
la stile cODlrastB con quello della parte ìupcrsLilt del 
Foro di Doraiiiano, e si accorda jii^rrettanicnte cun ijurl- 
lo del Foro Trajano , prova ullcrlorc Julia ijumciicla- 
lura da me dala a questi avanzi. Hiiuaiie iiii:]tii^ tuia 
parte del muro della cella rorrispo udente alle cilonnc 
indicate; questa è di maiai di traverlÌDO che preaenU- 
no nella forma e nel taglio molta dìffereiiKi co' mani 
di peperino del l'ecìnio rcpublicauo: dì tratto ìn tratto 

mo biauco gentilmente bugunli, che dimostrano cerne il 
maro della cella veniva esterna meni e adornalo, e come 
era fasciato eoo laBli-c di inaimi) bianco, alle quali gli 
strali di matsì solidi ricui dali di 5upra, clie rieiiri'L'\ a- 
no di quando in quando, sci vivaiio tome di b'^^ame. Gli 
emicicli restano oggi indefiniti; quanto alla eslrcmitii oc- 
cidentale è molto probabile cbc l'area sacra del leni- 
to di NerTa ai prolungasse da quella parie ìn modo 
da termioare nel punto dì quella del Foro Palladio, cioè 
presso il quadrivio, cbe il volgo cbiama della Coroocina, 
nella ÌBtersecaeione di via Cremona con via Bonella. Ne' 
dintorni di qncl quadrivio fu il tempio di Giano Quirino, 
del quale ragionai di sopi.n, e la porla Januale di-l rccinlo 
di Romulo, di cbe In p.ii l,,t„ nelh. P.ii le 1. j.. SB. Palladio 
a cui dobbiamo la jiiaiitii del Foin di Nerva diè credilo 
bIU falsa nomenclatura di tempio dì Marte Ullore, con 
ebe gli archìtetli sogliono cbiamare questa di Nertii 
IiB dwuaone di questo Foro , cbe fu causa del nome 
a Tiaiuitorìo dato dagli antichi , porlò di neceui^ 
l'iparton di fòrnici ■ e fra qaeni uno n' è ancora sa- 
pentìte, ohe 0 volgo obianw Arco de' Pantani: negli sci.- 
\Ì dell'anno 1S20 ai conobbe cbe qneMo non lìi ance*- 
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liinle ai etnt, eiienduvi 15 gradini pe' quali dal Ferro 
ucendemi al vica antico cha oggi chianMoo via di Tor 
de'ContL Vano acticDtrìone poi addoiMto a] recintoHcro 
dì Neiva è no fabbricsto laleriiia di opera trajeDèa cHìu- 
lu dentro il moaasLero dell'Annuniiata, che prcseutan- 
do la forma di una eas.i privata iinluee a creddre ohe 
to»e <pelU del flamine lii _\ei'V3 sl^bililo da Trajauo. 

Dai pasai riferiti e loprattuLia da quello di Procopo 
anlla eniteoEB del tempio di Giano, cfao pnre era lotto 
di btODEOi parmì potere auerire die qnesto ^oro en an- 
cora inietio l'anno della era volgare 537. Ma dopo qnel< 
la epoca il suo iato fu comune con quello d^li altri 
Fori oontìgnr, vale a dire che rimale in piedi fino al 
tecolo Vili, probabilmante aenia gravi leiionì , meno 
quelle, cbe «oprale itatae, e gli altri oggeill di broQXO 
poterono portare le miaerie de'lempi, e la spoliazione di 
Costante II. riferita di sopra parlando del Foro Traja- 
no. L'abbandoni e lucceaiiva rovina di questo Foro pare 
che avvenitae circa il aecolo X. come a! vide eaaere 
avvenuto del Foro Trajano e probabilmente i torbidi 
che accompagnarono la dominaiione di Teodora, Ha- 
rozEa, ed Alberico, e spccialmcntu quelli dell'anno 925 
e 92B ohefdrano canaa della rovina di qiiBllo avraiiao 
prodotto pure quella del Foro Traniilorio. Certo è 
ohe l'anno 93S della era volgare di gih era atato edifi- 
cata il maiinstera di ». Baailia aallu rovine del tfmpio 
di Nerva, aiccome apparisce dalla balla di Agapito II, 
dil-etEa a Leone abbati! di a. Silvestro io Colpite, e quel 

di 3. Basilio in Scola moriiw mn: la cOitìliizione poi at- 
tribuita a Giovanni III. fatta a iavore delPa cbieaa de* 
ai. Apoiloli e riportata dal Martinelli, ma cbe io credo di 
Giovaaui XIII> ossìa poateriore allametk dei Xaetiolo, 
gìaccbè iuppooendola del aeoolo VI. rigurgita di con- 
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tradidoDi locali dà il uomedì lloim^ Mii-.iUlh AW.vtt 
del tempio di Neivaie di Stida Mortuomm alU conti ada 
ohe Dell* bolla £ AgapìtoU. diceii iSiro/a Mo'-iiioi iim. 
Quella chieiB e monastero aaiicsso, che oggi vulgar- 
mente chiamano dell'Annun/.ialin» a Panlani è ricorda- 
la aoienie no^W scrini de'itmpi iiassi, ed «ra allori 
ana didic prindpMii abhadic di Roqib. L» iscrizione del 
tempio di Nrrva, elio dovea ricordare Trataao, tome 
edificalorc, c la prossimiw del Foro Tiojfluo fecero 
cUiamnre )e* lUviue (iì questo tempio col nome di Fa- 
rum Tiaiani, eàtPalatiun T raiaiii. Ciò parlicolar- 
mente a! conoace dall' Orda Samanut dell'anDO 1143, 
nel qaale pìii volte li fi) measioDe di qoeila contrada, 
e primieramente leggesì che il di della FnriGcnzione 
il papa BDdnndi) da a. Adriano verso s. Maria Maggiore 
passava dìuanii l'arco di Ncrva, che era quello cho da- 
Ta ingresso al Foro, e traversando l 'area del tempio, che 
ivi si dicu Forum Traiam, usciva da quesln pt-r l'ar- 
co dr-Taiun ni «ci i.oriico alìsidalo, wliva di li, diiella- 
raeole veriu s. l'ieLio iit Viiuoli, e passando per s. Lu- 
cia in selce, la casa di Orfeo, saliva per a. Prassede ■ 
Maria Haf^ore: et jic proeedens dùealcaalui ante 
areum Nervaa inlral per Fovam Traiam, et exieiù 
armm Aareae in Porlicii jibaidata tucei}dil per lìirr- 
ctìim iiixta Eitdoxlam, et transiens per siticrm do- 
miim Orphei aseeiidit per titiiliim j. Prajredis us- 
que ad t. Mariam Maioi em. Cosi descrivendo la stra- 
da che faceva il papa nell'andare dal Laleraiio al Va- 
ticano la seconda festa di Pasqua dice che dopo Ìl Co- 
losseo voltando piissava /itri- arcam Aureae ( arco de' 
Pantani ) ante Forum Traiani uitjue ad t. Basilium, 
atcsmiit per montem ( la salita del Grillo) eirea JUili- 
tiat Tiberiaiias ( T.irrc dellti Mìlìne ) eie E Dal ri- 
torno, dopo es9er passato sotto l'arco di SetUtnìo dice 
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che passando fra il Foro di Trajano, doè l'are* del ten^ 
pio dì Nurta, ed il Foro di Cettr^ tubintrat ^ui» 
Nerviae inter temptum eiusdcia deat ( il tempia di. 
Mìdci'v» ) ci iciiiplmn /ani { che ancora non ti era dl- 
mctiticato quanto ni luogo, ma il bronzo cerumente a 
qiiiilla cpoi:a dopo il sacco di Guiscardo non ètiateva 
più) ascciirlit mUa jisyliim per lilicem ubi cecidit S- 
iiioii magiis iiixla lompliim RomiiU eie. CÌoè la M- 
liu della via Sacca Ic-ggeiiilosì in Martino Polono nd 
Eccolo seguente In Ecclesìa s. Coimae fuit templum 
^sjlum. Cosi ncirApp^dice a ^aeW'Ordo frallo Abba- 
dia di Roma contasi i. Basiiii ìiixtii palalium Troia- 
ni imperaioris. Nell'opuicolo dotto Mirabilia Romae 
certamente non posteriore al secolo XIII. st distingao- 
no cosi le due arce di Miuecva e di Nerva: Vbi est 
!■ Basiliiis tumplum Carmcnlis ( dcnoniiiiaiione apocri- 
f.) I„[,^ /.„«mm,„./,„-, ,M,„n c,„ „.„.., 

maiori Foro Troiani: indisio che Icggevsii ancora al- 
meno in parte la ìscrÌEÌone del tempio dì Nerva die 
avrà cominciato lecondo il costume DIVO NERVAE, 
e elle non dee confondersi coll'alica del tempio di Mi- 
nerva riferita di sopra, nella quale Nerva non avca il 
titolo di Divo. (ìueW^iciis j\-crvap più volte ricorda- 
to neU'O/v/o ytonidiif/J csislcva a:)cora in pnrte nel Je- 
colo XV. verso Tauuo 14.Ì0 come ne n,-:^i^,i^ Pogqio 
Bracciulini De barici. Fori. lib. I. Anii ' da lui ap- 
prendiamo, che apparteneva a Nerva Trajano, ed è 
forte quello cbe vedeii cappreientato «nlle medaglia di 
qaeirimperadore come dìrenot dall'ìngrcuo del Foro^ 
ornato di luHoiiliBtì e di figure con le lettere I O 
cioè lOVI . OPTllilO . MAXIMO nell'attico, e la e- 
pigrafe intonia S . P . Q . K . OPTIMO PRINCIPI. 
Ecco le parole di Poggio, cbe dopo aver menuonalo 



gli arclii di Settimio, Tito, e Coslantiuo aggiunge: pan 
ffervae Traiani guaedam precipui operis resiiiel iu- 
xta Comitium, in qua iculptae Uurae Traiani arcam 
frisse dieunt. Allora ctiiamivano Comitiam, come aiipa- 
lisce dallo stesio Poggio [i'*^ '*'*^ ^' •o"™ ^> 

insigne coitruEÌone ini quale rimoneTano BDcora due stil- 
ine togate di marmo, e questo par che fosse non laiigi dal 
tempio di Antonino e Faustina, cioè fi-n l'area del Foro 
Romano, e quella del Foro d Ncrxa. Parlando poi del 
gran muro del Foro di Ncrva che designa etimc a s. Ba- 
silio dice, che apparteneva al Foro Trajano, ed al Fo- 
ro Trajano attribuisce gli aTanzi del tempio di Ner- 
Ta> U piano di Roma In qnesla parte rìoiMe molto bas- 
$o fino «1 fecolo XVI I e qneuo die orl^Dc alla deno- 
minarione di Pantaot, cbe la coninda ancora ritiene , 
pwcfaA l'acqna T'impaludava: quindi rìmue il luif o scn- 
xa case fino al declinare di qael aecolo. Circa 1' anno 
157D furono ordinale le strade da questa parie e co- 
minciato il rialzamento del suolo per le cure di s- Pio V. 
essendo maestro delle strade Prospero Bocrapaduli, e 
perciò le due vie principoli, che si traversano da nord 
a sud e da est ad ovest ebbero il notn.^ di via Al»- 
Mndrina, e via Bonella, una ricordante la patria, l'al- 
tra la famiglia di quel papn. Fu allora , che il mona- 
Stero di a. Basilio venne assegnalo alle Neofite. Quc' la- 
vori eontliinBrono sotto Gregorio XIII. il quale per te- 
ttimoniania d«l Martinelli , feee levar via gli orti che 
occnpavano questa parte di Roma, e dopo aver diretto 
le altre vie, in due anni si vide la contrada coperta 
di rate l'anno 15Bj. Paolo V. rialzò l'anno 1606 il pia- 
no della eblesa di t. Quirico, come si vede, e di ciò 
fà testimonia nia la lapide elie è sulla porta ; ma nello 
■teuo tempo per opera di Giovanni Fontana fece demo- 
lire gli avanù del tempio di Minerva, del qoale rinU' 
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i» piedi (Jit-ei coloiiri.: ^- [...itv d,!!., isc.l/.ionr 
e drl fi'oiuone, ed i materiali fiiroaa impii-gali pi:r la 
fàbbrica delli Cappella Paolina ia a. Maria Maggiore e 
per la FonlBDa Paolina «il Ginnicolix E cod si per- 
detle questo monuDieoto, al quale furono soatiluile case 
plebee. Bimancra il foFDice di traaiito ini finire della 
via della Croce Bianca, cbe il volgo cbiamava arca di 
Noè, conia fu notato di soprai ancor questo Tenne de- 
maliio sulla fine del secolo medesimo XVII. Oggi di 
luLtii questo Foro, oltre una gran parte del muro , al 
quali^ fu addossalo il tempio di JVcrva, altro non rìma- 
ui- ciiv pnnc dti dui; emicicli diesi dissero over Oan- 

cvìU.-d nnliiiilv.! <],-\ Ln„i>i,; d; Nerva, e due 

colonne dd recinto del tempio dì Mioerv». 

BASILICA DI COSTAiSlLNO. Ragionando de' 
Pori in generale si vide che D'erano parte iiilcgnile le 
basilicbe, come quelle sale, ora coperte, nelle quali par- 
ticolatmcnte si dibattevano le cnuse, e socecssivamenle 
si irntlò n suo luogo delle basiliebe diverse, cu me del- 
la Porzia, della K.ilvia , della ^emproma, di quella di 
Sicioioo, della Emillii, della Giulia, e dell' Ulpia. Di 

se non' della Ulpia, scopei [Ì di ntovo l'anno Ma 

della basilica di CosUntiao, ai quali dal secolo XV. in 
poi i dotti, ed il volgo bauuo per quattro secoli appli- 
calo il noine di tempio della Face, tempio cHe edificalo 
da VespuisDO dopo il trionfo giudaico, pei-l l'auDO tBI> 
psr nn incendio, siccome Ebco vedere dove tratlecó dei 
Temici, e dove pnr mottrerò io qual parte realtoenie 
«tesse quell'edificio, e l'area *acra , cbe lo «ircondavai 
■Ila quale Ammiano e Procopio diedero il nome dì Foro 
della Pace. Ora linùtandomi a tratiare di questa baii- 
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lica ne descrivciò la piaiils, i prtktilnri dello coslvii- 
lione C ddio sùìf, e posóa «ppMclii'rÒ ai (Mi h U-id- 
monìauie degli aritiilii sKi itldi i clic mosirano !a Esisten- 
7.S dì una hdsilica disila di Costumino sulla via Sacra. 
D' uopo è di ricordarti, che i Romani tolsero ii uomo 
e la -{bima delle ba»ilicbe dal Greci e parti coIarinetil& 
da Atene, dove nn portico {urea ) insisteva sopra nuotnato 
del re, o regio, cioè j3«oiXeu; lo chiama ripi-iutamente 
Platone nelF Eulifrope in priiic. e nei T«flo ^ul fin. 
paaàtio; Io appellano Fausania lib. I. c. 111. Esicliio , 
e Snida , e §amhxy, Piatene n,'l Cnrmìde sul princ. 
e perciò Slaiio tliiania h }iiisili,a Emilia comn fu os- 
servato a suo luoj;o .■.ulilitr:!.' sti.i.i Pulsili, essendo re- 
gia la strclta c verliÉili^ ti-nduiiaue di ^a<!Ù.im , 0 Ba- 
ailica. I Greci diedero a quel portico laln denomina' 
Hooe perobè ivi l'arcoiits le, che era il secondo, am- 
tmniaUsTa la gintlìlia in oatue di empietà , e di omi- 
cìdio. I Bomam fino all'anno di fioma &69 non elibero 
baailiche : Livio lib. XXVI. c- XXVII. narrando l'iit. 
cendio dvlTanno 542 dice che ancora non eaiatevauo ba- 
ailicbe: «sqob mniit tvm xasilicak la^irr: nel libro 
XXXIX. 0. XLIV. dichiara, che Calone .omprò due 
Btrii nelle laloinre sotlopostc al Palatino, ciut il Menio 
ed il Tiiio insieme con quattro labernc , p vi fece la 
basilica, che dal nume di sua famiglia fu detta Farcia, 
la qaale tu la prima ad essere eretta in Roma. Erano 
le basiliche portici ad imitazione di quello detto regio 
in Atene, aderenti ai Fori, deitinali ai giudizi!, dÌTÌ«Ì 
da colonne, o da pilutrì in ^ii navi, c loveute a due 
pani, unti intorno da muri: e dapprìncìpÌD fnroi» a- 
perti e poco eatcai; ma poscia riconotdnlo il commodo 
ai fecero copeiti, e «.-oslituirono sale biilnnglie diviae in 
ire, o cinque navi, le quali famirono ai cristiani la for- 
ma delle chiese, e qubsti ne adottarcoo ancore il nome. 
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La basilica di Costantino pi'cscnu uu edificio qua- 
drìlungo rivolto verso sud-est, che hn 320 piedi di lut^ 
gtieiu maggiore e 240 di largltend ; i divìn in Ue 
navi di quattro groin pilfstri per parte, che nelle na- 
vi minori auteoiui per meuo di tre eoornu arcmio- 
ni, e oelU nave maggiore legajui iiuìeme permemo di 
una lolla a erocìera, k quale a^ecnadoii dai pilaurl la- 
terali aorpasia di un terzo almeno le *oIte delle navi 
minari: a rinforzo dì qaesta volta e a maggiore oma- 
menlo della aala principale, dinanii a ciascuno de' pi- 
IfUlrt fh posta una colouaa scanalala di marmo procoa- 
nesio, di circa 65 piedi di altezza compresa la base, ed 
il capitello. Una di queste coloooe, ricordata da Poggio 
Fiorentino De Farìet. Fon. lib. I, e che ai vede in 
tulle le vedine di questa làbbrica publicate nel aeco- 

10 XVI. rimase al suo luogo fino all'anno 1613, quan- 
do venne rimossa per ordine di Paolo V> e tiaspon»* 
ta dinanzi la chiesa dì s. Maria Magherà colla spesa 
di quasi 1 1 mila scudi; imperciocché Fea Miscellanea 
T. II. dando il conto auleotico per partite mostra che 

11 trasporto ascese a 10, 996.73: ed ivi oggi si vede or- 
nala della statua di Maria Vergine- La nave grande 
venirn illuminata da lunette, e da trentanove feneslre, 
disposte tre per tre in due ordini sotto ciascuno de' 
grandi archi delle navi laterali, e tre corrispondenti al- 
la nave di meno sulla facciala principale. In fóndo alla 
nave centrale era un' apside, o tribuna destinata a sede 
de' giudici. Un portico sproporzionato quanto all'altes- 
■a dell'edificio iuterno fa l'ingresso principale destina- 
10 in orìgine , a questo si ravvi» bene ancora dirim.^ 
petto alt' anfiteatro i dava ingresso a questo pordco di 
fronte una sola porla, e di fianco una latersle: eoo ve- 
niva illaminalD in origine da sei finteatrs dì fronte: po- 
steriormente le tre a rioittn della porta d'ingresso fn- 
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rono troncate a ridotte ad ingressi: delle tre ■ destra, 
la prima fa ridotta allo Steno uso, la seconda fu chiusa, 
e nel vuoto di essa fu praitlcata una scaletta per ascen- 
dere al terrazzo del portico, i 
la chiocciola che convinceva i 
lentrionale c nellii soffitta lietla nave ccntrak', scale an- 
cora esistenti: la terza poi fu ostrutta. Dirimpetto alla 
porla laterale del portico , verso nord-est fu un' altra 
fenestra, che poscia venne chiusa, e ridotta a foggia di 
Bpaìdo per conlcnerR una statua, della quale rimane il 
UDcteD del piedestallo, che la aosceneva. 11 piano anti- 
co di Boma dinanzi al portico alla epoca della coitm- 
BÌone dtdla baiìEica era superiore di eìraa 2 piedi al 
piano del pavimento del portico stesso: questo è un fat- 
to determinato dalla esistenza del lastricato della stra- 
da, e del piano del portico, quindi vi fu d'uopo di scen- 
dere dalla strada nel portico per tre gradini. Entran- 
do nd portico per la porta centrale aprivansi tre porte, 
che ancora rimangono, che davano accesso alli iiaiu di 
meEzo e due porte che introducevano nt^lle navi Intcrali. 
In qnette navilaterali rimangono ancora visìbili 13 nic- 
chie per parte destinate ■ contenere statue disposte se- 
condo i pilaatrì, ed in fondo a ciascnna delle navi eia 
una scala a chiocciola per salire al terrazii od alla sof- 
fitta. Questa era la pianta originale, la quale ehhe tu 
cangiamento, che si riconosce come conifiiiporaneo quasi 
alla costnizione primitiva, poiché mentre ÌI cangiamen- 
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preesiilenli a ft>ggia di porle, e troncare ì pilnslrl del' 
le fenestre incontro per aggiungere an'apaide da quella 
patti?: io luogo de' pilastri centrali furono posto colon- 
ne di ordine corintio che soilennero una trabeazione 
corrisponderne: intorno oll'apiide è un ripiano al quale 
ascendcvasi pei- due gradini, il cui masso rimane an- 
cora: in meno è il nucleo di un gran piedestallo o 
suggesto destinato al seggio del pretore, o dcU'inlpe- 
radorc , quando questo personalmente amministrava la 
giustiiia : a destra e sinistra di questo suggesto sono 
due ordini di plutei, o niecliie quadrilatere poco pro- 
fonde aite a oiitnur volumi, Torse l'arcliivìo della ba- 



ie altre colonnette ricorrevauo die sosleiicvano 1' In- 
tavolatura aupcriore , donde splecovasi la «olla dell' a- 
ptide , decorazione mescbina e goiTa. E perchè noa 
»ì creda da chi non ha viiiiato i luoghi, che siano me- 
ra congetture è aeceuarìodi avvertire, cbe molla delle 
mensole rimangono ani luogo, altre sono per terra, dì 
allre vi'^gimsi le traccio; che rimane ancora una graa 
pnrlc J,"l'la inlavolntura semicircolare: che rimangono le 
treccie d. lle coion:ie sostituito ai pilastri delle fenestre 
distruLlc , ed ancora una baso sul luogo del pilastro a 
qoesl. corrispondenti: e ci., risiano pure i pe.7,i del 
rinlav^Lnncnlo, rlie queste cnlnn[ie ■sc.slenev.ino . i -[ ah 
si fMino rim;.rcnrc per la mole, ed anche un pezzo del 
fregio, più volle involalo, piii volle ricuporato , l« cui 
conservazione si deve alle mìe premure, pezzo tanto pìb 
importante , perche ò il solo , che rimanga. Dìnanù ì 
pilastri del nuovo ìngreito furono trovati incavi latcìatt 
dai massi de'fondamenti di pietra rimasti: qoesd por- 
tarono a conoscer^ che furono addoisate colonne a tnag- 
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no 1S18 Tennero ivi dappresso trovati due locilii di 
colonne di porfido di diamiìtro turi ispoutlfiilc; n (ale 



qMlla cioi rivolta BlTanCteatro non ebbe mai decora- 
■ioiiB dì colonne come li euppoac, giacchù io feci sci' 
vaie diiUDEt citscnno de' pilastri esistenti a gran prò- 
iònditi , e non tolo non trovai traccia di fondameui 
ma dopo pochi piedi apparve la sabbia naturahi que- 
llo medeaimo prodotto «i trova nell'interno a pìcdoh 
profiradità in molte pani, dove .ivendo fatln scavare tro- 
vai, che l'edificio era stato crntlo sopra fabbricati de- 
Boliti, i quali presentavano l'aspetto di cnmtretle c «no 
costrutte di opera laleriiia analoga a quella cbc si oi- 
aerva Delle fabbriche creile da Domiziano queste co- 
struzioni rimangano ancoro c possono tacilmRnte sco- 
prirsi da clii ni! abbia vagltcìia aprendo scavi nella na- 
ve centrale. Dalle treccie esialenti è cbìaro, ohe la fab- 
brica fu estero aro enti: rivestita di atucco fbrmanda nna 
apecie di bugnato, del quale sulla facciata rivolta al Co- 
loateo si ravvisano le vestigia , come pure di qualche 
parte dell'ovolo della cornice. Il pnvimanlo del portico 
é a compartimenti alternali quadrati e rotondi general- 
mente di giallo salico circoscritti da lastre di cipol- 
lino; ma paragonandola ad altri avanzi si ravvisa la po- 
vertà de' tempi iu che fu fatto, perchè quelle lastre so- 
na sottilissime, e picciole considerando la mole dell'e- 
diGcio- Della stessa apecie era il pavimento delle navi, 
del quale pure rimangono avanzi. I muri nell' interno 
erano rivcititi nella sleaia guisa, e le volte ornate di 1»- 
ennari poligoni di aUicoo, generalmente otlangolarì, ma 
frammiscbiatt a triangoli, .quadrati, tiapexii, ed assoni 
negl'intervalli i la volta dell'aptide aggiunta verso «et- 



gìor ornamento di questa 



entrala, ed infilli l'nn- 



tile del palazio dc'C( 
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tentrìone è ad .esagoni, anche essi frammischiati n pic- 
cioli casscttOQÌ di altre lìgare. Le parli dì focata gran 
fabbrica sono facili a riconotcersi anche da coloro, che 
sono meno praitici in questa sorte dì ricerche: l'apsìde 
principale, quella cioè dirìmpelto alla porta di meno 
del portico rivolto all'anfiteatro, è cfainH dentro un mo- 
derno gnnajo e nnune ■ adeguo coau non aia leati- 
/ tuiia al poblico. Delle fimeitre clic gik caìatevano nel- 
la parte settentrionale poche ne rimangono aperte in- 
tieramente, poìdiè «Itrs ne (OUO state chiose per con- 
servare l'edificio ne'tempi nostri, altre fino del seco- 
lo XIIL lo erano state per reggere le terre adiacenti 
ivi ammassate, e che formano l'orto del conservatorio 
detto delle Mendicanti. La pianta che ho finora de- 
«critto è tatt'alira che quella di nn tempio, come si era 
•pacciUO per quattro secoli, da Poggio Fiorentino in 
poli ai templi salivasi, ed io questo edificio original- 
mente icendevasi per tre gradini: non v'era luogo per 
l'ara: il pordco riducevaii ad un corrìdùo: la cella a- 
perta con féneatn da iute le partì arrebbe coitituito 
la totalità dell'edificio, e le celle erano ordinariamente 
molto ristrette e non arcano lume che dalla porta. Qne- 
ate ragioni di fatto indussero Piraneii jintich- Romane 
T. I. p. 33 a dichiarare, e conviene avvertire che ^lì 
per quanto io conosca .è atato il primo ad opporsi alla 
falsa nomenclatura introdotta, che era il Tablino della 
Gasa Aurea dì Nerone poiché quelli avanzi primiera- 
mente, egli dice, non hanno alcuna tomiglianca ai tem- 
pli itati sempre gli tieni, o poco vani appresto gli an- 
tichi Romani, giacché non vi si vede veruna figura 
di cdla, nò di portico. Rè di pronao sostmuto da 
colomte , • . Secondariamente, perchè, non atva al- 
ain'aja alC imami come avevanù aaii i ttmpli ee. 
E d'uopo è ricordarsi, che i templi aveano patti co- 
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•tintend ÌDdiipenMbili: come quella di inailzanì mi 
(uolo aEGocIiè il nDme potesse vedere il sagrificatore , 
e vice-versa: doveaDO avere portici spallasi, ne' qnalì 
il popolo raccoglievasi ad assistere al sagrificio, e la 
cella era chiusa alla moltitudine e solo destinata a con- 
tuoere oggelti sacri, oltre la statua del iiuiae priDcipalc. 

Quanto poi alto stile della costruziooe materiale c 
degli ornati dì questa fabbrica è facile di ravvisare in 
MM una opera del mooIo IV. della era volgare e aoa 
della epoca di Vapuiano Eweado nn confronto impar- 
sala COD altri iiioniuneDti eaìitenti ancora in Boma e 
pertinenti a qoel tempo. La eostrniione laterixia de' 
■miri preieniB mt^ i araiteri della deoadenu, poiché 
i mattoni dalle pareti non tono delh alena tnitnia' co- 
me si osserva nelle fìbbricbe de* tempi migliori,- ma 
presentano tal varietà, cbe si riconoscono come in graa- 
parte tratti da fàbbriche rovinate: i tegoloni poi, che se^ 
vivano di legiimenio sono per dimensione e per coltu- 
ra analoglii CI qui^lli clii: ii osseivauo impiegali nelle 
terme dioclcii.iuòe: e purchò nnn si supponga essere 
una mia opinione graLuìU, é d'Dopo di lai conoscere, 
che quelli cho banao un marchio l'hanno identico con 
qndli delle Terme pvedetlei questi tegoloni sono stati 
trovad in Intti i punti della costraxiane, tanto nelle par- 
tì orìsEontali, quanto negli archi' principali, e perciò ap- 
partengono alla costrozione primitiva, e non possono 
dirsi in occasione di rlslauri posteriori inseriti. Irrego*- 
lare poi i l'andamento degli strati, ed abbondante la 
calce a segno cbe sovente sorpassa la grossezza de'raitc- 
toni anche del doppio: prova di una epoca di deca- 
denza ed in accordo co'marcbii , e colle altra partico- 
l.irità. Gli ornati, sia quelli puramente architetto ni cii sia 
(incili die inescnlano figure scolpite, tanto per la com- 
posizione, quanto per le proporzioni , e per la etecu- 
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zioiiB roExiuinu confermiiDO dò chs è «tato notato cir-' 
ca U eoatrazione materiale: baiti paragdtiare le corni- 
ci e gli iruhitravi deU'apdde, iT- lavoro dcUe me^tble, 
la forma golFa delle Vittorie, ed il peno di fregia sai- 
vaio con ciò che rimane in qael genere nelle terme 
diuulc'-ianùf, e nell'arco di CoMantino per confessare 
tlii! sono lavori di quel tempo. L'insieme poi dL-H'edi- 
ili^io i[aRiiliiiir{iie vailo presunta un aspetto di spropor- 
lione c di licenze: gli archi grandi invece dì essere 
setnici l'coinri sono segmenti di circola, la cornice che 
aoiiencvaoo le colonne della nave di mcito, te fotte 
continnata taglierebbe gli archi delle navi minori, di- 
fello che «i trova' in idiri edificiì della decadensa , è 
particolarmente nelle terme diocleilanèe: il lavoro poi 
di questa cornice aeinbra abbonato, ' taolo è tozzo: la 
colonna stesta che rimane e che pnò oisetvani «nlb 
piazza di s. Maria Magi^iore presunta una eniasì ecce- 
dente, ed il CDpilello nelle pare! non ristaurate è roz- 
zo qu^nnio II rimanerne. Questi particolari dello stile, 
mentie auiio tanto strctt^imeiite minlo^lil a qnclli dì al- 
tre fabbriclié della era' diocli-it.inèa iiuii sono uè punto 
nè poco slmili a quelli del vicino arco dì Tito, dell' 
Aoflleatro, del Foro Palladio <:c. opere del tempo de' 
Flavii, come lo era il tempio dulia Pace. E poi da con- 
■iderarti, cbe l'edificio essendo tutto a volta non potA 
eiaere contumato da nn incendio, come avvenne del 
tempio della Pace: che non apparile In alcnna parte 
di esso e spccialineute ne'marmi traccia di fuoco: e fi- 
nalmente clic non trovotsi in mezzo ad un'area, come 
secondo AminìanV), e secondo Procopìo dtatì di sopra 
ili il tL-mpio d<.-lh Pace- 

Hl.isaiiintiido i f[il[i fiiiuia esposti, se per la pian- 
ta questa f.ijjbriea prc^-eiita iiii.i busìlica e non UH lem- 
pio, se per lo stile sì mostra opera del quarto aecolo 
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della «ra volgare d'utipo £ couclimilerc, cbe sia la Basiti' 
e» Constantirii di Rufo e Villore, I» Basilica Coiistan- 
tiniana della Notizia, e si nati cLe ijui/stt cataloghi noa 
«Dlo-lacollociiDO nella regione IV. ossia della Via Sa- 
cra, ma DOmiDatido aetnpru cjuellii B.isllicn iiiìicmc col- 
la vìa Sacra indicano che stnva su ijiu lla via stessa, co- 
me 4 di fatto qneat'edificio. Ciò si cuiifuima antera dall' 
snBtnmo dcIl'Eccardo; impcrciocchù frallu opere di Do- 
nlEiaDO nomina i fondachi di droghe col nome di Ilor- 
Jiea Piperataria , e dice che «lavano dove aura di, 
doè'tiel quarto secolo, itava la Basilica Coatautialana : 
Han-ea Piperataria ubi modo est SasiUea Conitan- 
tinianas ora h noto che qnc'fondachi stavano sulla via 
Sacra, e che penrcno nell'incendio dell'anno 191 del- 
la «ra volgare, come narrano Galeno Composiz. de'Ma- 
dic. lib. 1. c. I. c Dione sul fine del lib. LXXII. tcril- 
lArì contemporanei di quella scingum. Ed a questi fbn- 
daclii io credo, clie appailL-rij;aNn i iiidi-ii di camere 
trovati iii>Lt4i I! pl;iiio di'll;i l;.j-.ilie;i , m1 Ìi>i1l<m|I iH 
pra. Aurelio Vill-re r/e Cirs. pi„ !,,„d,> di M ,,^^.■.l/,io 
dichiara, che ques l' i m per n dure eiiilk-i) ningiiHieameiitu 
il tempio di Roma, ola basilica la quale poscia dal se- 
nato fa cotuagrata ai ineriti di Gostaniiuo dandole il 
«no nome: Adirne emieta opera, i/iiaemagniftce con- 
ttruxerat Urbit Faaum atque Batilicam, Ftaviimeri- 
tis patret lacravBi-e, E certamente magnìGca potò cbio- 
mare questa fatibrìcft, come il vicino tempio di Roma 
inedi6cato da quest'impero dorè, la cui cella superstite 
presenta nella cnslm^.inite iaterizia, negli stucchi della 
volta, e ne' marehii de'tegoloni una ideatila sorpren- 
dente con questa fabbrita. A cniircrma poi di lutto ciò 
che li espose ricorderò, che l'anno 1328 spezzandoti 
un masso di volta caduta di questo cdÌlieÌo fu irovato 
dentro di e«90 un medaglioncino in argento che avea 



24S Basilica hi Costa^itiko 
nel dritto la testa di Massenzio laureata colla epigrafo 
MAXENTIVS . P . F . AVG: e nel rovescio il lem- 
pio di Boma collu cpih'n.re CO.NSERV . VBB . SVAEj 
medaglia rara in i^ui:! uiudulo ed iu quel metallo, la 
quale III messa nella volta menirc questa si costruiva, 
come suol farsi anche oggidì. 

Essendo qaesta Basilica ricordata da toUi « tre i 
Rcgioaaril, par cbo noi secolo V. fi>He ancon intìcnu 
Dopo uon <e ne trova piii meniione. Sembra però dallo 
auto delle rovine, che peritse per on lemmoUf ma 
questo non avvenne certamente prima del secolo XIV t 
ciò apparisce da una pittura gi-ossulan» , che ai vede 
acU'apside aggitmia, la qualu >:ss'-ncla del secolo XIIL 
è prova che ancora il suolo mm era allora molto ìn- 
;;onil>ro; forse la principale rovina sua accadde nel gran 
D dcllanao ÌW) cosi descritto diil Petrarca in 



una lettera liL X. cpist. IL opcr- p. Hi. Ecce Ruma 
ipsa iiisulito tremore concussa wi tam gravitar ut ab 
eadein urie condila iiipra dito annorum nuUia loie tii- 
hilaci-idcrii. Ceddii aedifteionun iteurum n^lecut 
civilias sliifienda percgrinis molet. Turni illa tato or- 
be unica, quae Comitum diee&atur, ingentibu* rùuù la- 
xata diitUuit et nunc vdut tronca capai taperbi verti- 
cit honorem solo eJpiiuM despUit. Deniqae ut irae ea»- 
leilii argumenta non desini multùrum speeies tempio- 
rum acque in primis Paulo apostolo dicatae aedii bo- 
na pars hiimi coUapsa et Lateraneniit eccletiae deie- 
cliis apcx iiibilaei ardorem gelido horrore conirìstant.. 
Clini l'ctro milias est acltim. Cadute le volte rimase il 
suolo talmente ingombro di rovine che nell'apside late- 
rale queste giunsero quasi alla imposta, c cosi rimase in- 
gombro fino al secolo presente, hitaulo nel secolo XVI. 
Ih ridotto a rimessa di Lestiatui e tale uso continuò fi- 
no all'anno 18 1 2, nel quale fu coiiiìuciaLo a sgomfarar- 
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«: allora coDiiacìò ad aversi una idea piii giusta delle 
sue parti- Inlcrrotti gii scati l'anno 1814 furono assicu- 
rale le pani, che miiiacclavono rovina: ui:\ 1HI8 gli 
BCiivi furono introprtsi di nuovo per le cure del h'eo, 
ed allora si scopri l'ingresso laleralc, e sì trovò il pia- 
no dalla TM Sacra, cbe afdeva «empra salendo lino all' 
arco di Tttot «llora s) conoUie die da ijueit* parte non 
vi aia apiide come da tutti gli architetti aniecedend per 
IrS oecoll ai era creduto: ai tmvaiono i dite raachi di 
Goloime (U perfido notati di aopra e ai scapri meglio 
il portico d'ìngrusao* Nel 1819 furono di nuovo aoape- 
«i gli MBtÌ, e questo monumeula rimase in totale ab- 
Jundono fino all'anno IB28 divenendolo sierquilìnia di 
tutta la contrada. Fu in quuIPanuo che venne coropìn- 
tanientc sgombrato c cliiuso sotto la mia diresioni: ar- 
clicologica, c 5ÌCi;<imc i piloni diagli aiclii verso il l'jla- 

quindi afGne di ristabilire più 1 isìbiliutuli: In piauln nul 
farsi 1* cUiSDM fu da me immaginalo di ri.d/.nre ijuc' 
■ti piloni uno all'altena necessaria sunipolosauiiiiic: ti:- 
guendo le misure e la forma prìmliìvn. Sopi'^ gli arclii 
superstiti con grave danno dell'edificio era stalo forma- 
to un giardino, onde feci togliere anche di Ih la terra, 
ed oggi pQÒ con agio passeggiarsi sull'antico Icrramo, 
1 godere della bella veduta di Roma salendovi per la 
scala antica dall'orlo delle Meudicaiiti t da ^elTaltez- 
zn si concepisce anclie meglio k VMl)I& dell' edificio 
e la maguìGceoza della mole. 
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ARTICOLO IX. 
Duu OBEUSGHI. 

Dopo VEfftta, dove gli obelischi furono inTcnt^iti, 
JtoBtA è la cìitk che presenti il uuggior numero di quu- 
•li moDameiitì , e qaetti di tutte U epoche c di tutte 
le grandecKe. Dodici te ne vedono bdcotb in piedi «ol- 
le pianse sue principali, ed ia alcnni de' Mini giardini, 
frai (jniili primeggia per antichilà e per mole (jnello 
della piai») dì s. Giovanni Laicrnno: seguono gradata- 
mente diminucuJi) p<>r mole, quello del Vaticano, quel- 
lo del Popolo, quello di Moutu CitorÌQ, quello di Piaz- 
za Navona, quello della Tribuna di s. Maria Maggio- 
ro, quello d<;l QuÌLÌi.;de, quello della Triitità du Monti, 
quello della l'assc-gùiLa , (jucllo della Rotonda, quello 
della Minerva, e fìiialmenle quello di Villa Matte!. JN'iu- 
uo dì eui conserva .la integrità primitin, niuno il pò- 
stO) nel quale fn dai Bomani eretto, ninno è più dina 
■alo pesso, coma venne trasportato in- Ronu ad eoee- 
ziohe di qnello del Vaticano, e di quello dell* Hioer- 
va. 11 celebre aDtiqnaiió Zoega ìllnstrò quettì monn- 
mcDti colla opera cotonale, che ìnUtclò De orìgine et 
usa Obeliscoram. Jtomae J797. 

Non conoaciamo il nome antico egizio di queste 
moli, poichÈ quello di obelisco è greco ( Oj^ElrffKi; ) ed 
è un diminutivo di a^ù.cg , voce della quale si serve 
Erodoto in due luoghi lib. II. c. CXI. e e. CLXX. appunto 
per denotare gli obelisclii da lui veduti iu Egìiio, due cioè 
nel tempio del Sole, ciascuno di 150 piedi di alleiza 
e 12 piedi di grouesxa, e due nel recinto dì Miner- 
V», fwÒA Heilh, a Saio, anche e«i grandi, e tutti lem- 



{tre dì dh fol muao. Erodoto tleuo chiama altrove tib.ll. 
c:ap. XLI. eoa questo medesimo nome gli tpiedi : ra- 

(lice di cjuesto sembra essere il Tocabulo fiù.o; , sigui- 
lìuniiLu dardo, saetta, rulminc, tolta la idea di uti eor< 
po fino rclatiTflmcnie flll' alle7.7„, . <-<! ^^„rzo in cima , 
quali erano appunti) questi ]nM.!ii mnijniki. Per qii.vsla 
ragione medesima noi li c!.iamM.no col nume di y/gu- 
glia, e Guglia, ed i Francesi con quello di Aiguiila. 

Plinio Hist. Nat. lih. XXXVI c. VITI. XIV. 
parlando del granito aietiite rosso dice, che i re di Egit- 
to ne fecero travi, che cliiaraarono obelischi, coosagrati 
al aole, e perciò ebbero U forma di raggi, e questo si- 
gnificBTB il nome egizioi Trabes ex fo (lapide) fecero 
reget quodam cerlamine, obeliscos tiòeantct solii nu- 
mini sacratot : radtarum cius argumtntum in effìgie 
est, et ita ligni/teatur nomine acgjipiio Ammìaiio 
IÌh.XVIL C IV. afferma, clic d..-lisrlii erano stali cnn- 
Sflcrati dai re di Egitto ad om,v degli dii, e rho nella 
(orma imilaynno il raggio: auMn uhcli.cr. „.,xr- 
rimiis lapis i,i flguram melar, cuiu.^luni ^cnum ad 
proccrilalem coiisargens exccisam, iUque radium inii- 
tetur gracilescens pauliiper specie quadrata in ver- 
ticem prodiictiii attguttum , mai" tci-igaliis arliftci. 
Egli pertanto c'indica che si cavavano roiKÌ (aspcrrimiu 
lapis } e poi levigavansì dagli ntefici ( manu levigatiu 
artifici ]. Quindi moitrgi che erano coperti di gerogli- 
fici da tutte le partì: formarura aatem innumerai no- 
tai, hicrogtypkicas adpdlatas, quas ei undiqae vide- 
mus incisas initialt! sapieiiiiae vetiis iniignivit aueto- 
ritas: indica la varietà di queste figure , e non dice , 
come Plinio lib. XXXVI. c. IX. §. XIV. , clic que.ue 
contenevano la interpretazione della natura delle cose 
secondo ia filosofia degli l''gÌKÌi, ma clie mos[raiaiiO i 
voti, o fàtli, o adempiuti dei re, iccoalandosi molto al 
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vero icopo di quelle iicrixìomi ed aggiunge, come poì 
(i è scoperto, che erano come gruppi, ognun de' (pali 
conteneva nomi q verbi, e reca per eiemplo la figura del- 
l'avvoUojo col quale indicavano la natura, e come per 
l'tpe in alto di lare il miele esprimevano il re , alla- 
dcado che chi modera e governa deve unire allft gio- 
condità gli aculei: e questo pure ai c per le ultime sco- 
perte trovato vero, giacché precedente il cartello , cho 
coDlieoe il prenome del sovrano, vedesi nn'ape in atto 
di fare il mide> In soMuua quelle lunghe itrisde di 
geroglifici, che coprono gli obelischi, secando la trada- 
«ione data da Ermapionc sacerdote egixio, di quello og- 
gi esìstente sulla piazsa del Popolo, confermata in ge- 
nere dalle ultime scapcrlc, altro non sono, che leggen- 
de ampollose clic coulcngotio i Leneficìi accordati dal 
sole sotto varie dcuomiuaziooi ai re, ed i titoli di c[iie- 
sti eoa luna la pompa orientale , come potrà con agio 
osservarsi più sotto. E perciò in Egitto furono cretti 
sempre dinamsi al pilone de' templi , finche i costami 
non Tennero alteraU per la donuaatìODe degli stranierL 
Non tutti gli obelischi di Roma hanno geroglifici, poi- 
ché ne tao privi quelli del Vadcano, del Quirinale, e 
dell'Esquìlino,- l'oggetto della loro istituzione ed il fat- 
to di qaelU incora esìstenli in Egitto dimostrano che 
tolti dovrebbero averne : quindi io oso aflermarc, che 
quelli, che m>D hanno iscrizione sono certamente tagliati 
dai Itonuni, che non It riguardarono, se non come me- 
ri ornamenti e fatti ad imitazione de'piìi antichi: e pro- 
va ne aia quello del Vaticano, die secondo Plinio Iib> 
XXXVI. c. XI. S. XV. fu fatto ad imitazione di quello 
eretto dal figlio di Sesostri , Nuncoreo. Gli altri tutti 
hanno geroglifici; ma neppure essi sono lutti delli epo- 
ca antica dell'Egitto, alla quale tre soli de' grandi ed 
noo de' piccioli appartengono, cioè quello del Latera- 
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BD, quello della piiEU del Popolo, e quello di Mon- 
te Giiorìo frai primi, quello della Minerva frai lecondi: 
gli altri cinque lono itati tagliati durante la domina- 
liouc romana in Egitto, dopo la conqtiiita &lta<U quel 
regno da Angasto : a qnesto ai prova tanto dallo stile 
delle incisioni, quanto dai cartelli portanti il nome do- 
gl'imperadori, come or ora sono per dimostrare. 

Fn Aoguito il primo a trasportare queste moli in 
Rohm imutlaandona una nel moico della ipioa del Gr- 
co Maidmo in IiH^ ddla trave, o antenna di legno, 
che prima vi «ra, e l'altra iiel|Gampo Marsio, perchè 
servì Me dì gnomone ; amLedae lì rimosse dal tempio 
del Sole ÌD EUopoli, cittk del Basso Egitto, ed è Stra- 
bone lib. XVH. c. I. S- 27. clic il primo lo dice , il 
quale mostra , che qiiell' impcradore due ne prescelse 
che aveaoo meno sofTcrto dalla mania di Csmliisc : lo 
«cMOfli conferma da Plioio lib. XXXVI. c. IX. 5. XIV. 
« da Ammiaoo 1. e. E Plinio, oltre questi due, ricot^ 
da quello del Vaticano trasportato da Gdigola per or- 
Ti^PifiTHii sno circo. 

Altri ire potteriormente portati in Soma vengono 
indicali da Ammiano L c. cioè qnello de' giardini £ 
Salliutìo, ed i doe del Uanioleo di Augnato. Ai ipiali 
debbonii aggiungere quelli dell* Isio Gampense, quello 
dell'Jaèo Capitolino, e quelli del circo Variano, del cir- 
co di Romolo, ed il secondo del circo Massimo, eret- 
to da Costanzo 1' anno 357. della era volgare , che fu 
l'ultimo ad essere trasportato, e chs diè motivo ad Am- 
miano di parlare di queiU moli, e particolarmente mo- 
strare come veniuero trasportate dall'Egitto a Doma ed 

Plinio 1. e. calcola raolto la difficoltà del rimuovere 
e ttMportov qnesti monoliti, e come iii d'uopo ooatmit 
.butimenti lalì da eccitare l'anuniraiiotie contempo- 
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che co mi mia va no a farsi aiiclie dopo la trasUraone del- 
la sede imperatoria, quando la nncrgia del governo an- 
dava cedendo: ora non si negherii cenameate da alcu- 
no, elle j^riiigliisi oggi conoscano eccellenlemenle l'arte 
dì costruire vascelli per ogni emergenza, e molto me- 
no la nautica: cliìucijiii; abbia cognizione di grandi la- 
vori d'uopo È che coiiri'ssi, elle essi ne fanno degli stTo- 
ordinarii non mancando Itiro nè intelligenza per con- 
cepirli, uè mezn per eseguirli; nnlladimeno avendo l'ae- 
tnale dominatore dell'Egitto conceduta agl'Inglesi uno 
ds^i obcdiatJiì aopentiti in AleKandrii, qncato non è 
nata anconi Iraiportato a Loodra. £' pur noto, quante 
abbia dato luogo a parlare U trasporto di qnello da Lu- 
xor a Parigi. Ma tornando a Pliaio egli racconta, 
per truportar gli obelischi venuti già in RoDu a tem- 
po tao si costruirono bastimenti tali, cbe ecrìlarono i* 
meraviglia generale , ed uno di quo' bastimenti , cioi 
qnello che condusse il primo venne dedicata da Angti- 
ilo nell'arsenale dì Pozzuoli come un vascello straordi- 
nario, ma ivi pori per un iiici-jidii): quello poi die por- 
tò l'obelisco del Valicano, dopo essere stato conserva- 
to per parecchi anni fu colato a fondo, onde servire di 
fondamento al faro del porto da liù aperto itiUa spon- 
da destra del Tevere. Lo sleaao Kritlora agf^unge, oh* 
questo trasporto mostrb, che il Tevere Ila na fondo £ 
acqtia non minore del Nilo- Quindi è d'nopo eonchìu- 
dere, che i vascelli che condneevano qtie' iiwssi rùncn- 
Mvano il Tevere fin presso fioma. E dò si confiinna 
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Cojlonlino cIdsiLiiMilo ili uoi-.n- Ii<,nin di un nuovo obe- 
liiCO, iic scel^« ^l.lo di tyu:\ìi di T^bc;, e lo fuce rimuo- 
vere dal luogo suo c coricare per itrrn, dove rimase per 
molto tempO) Gucbù fossero in pronto le cose necessa- 
rie al trasporto. Imbarcalo sol Siilo l'obelisco fu sbar- 
calo in ÀleHnndria, ed ÌTÌ venne coslrotta nnn nave dì 
mole ttraordiuarìa da doverti condurre da 3GD rema- 
tori. Frattanto avvenne )■ mone dell'ìmpefadore, e Co- 
stanzo tao figlio dopo circa 20 anni, spinto da quelli 
elle lo adiilaTano ne ordinò il trasporto in Roma, e qoe- 
■to fii esegiùto senza ostacolo malcrinlu. L'ubclisco venne 
■ meMO e terra 3 miglia lungi da It orna autla vìa ostien- 
se, dove era un Loi'go , cbo tliianjavaiio Vicus Jlc- 
xandri: ivi [joìIo sopra mio strascino lìr.ilo da cutoli 
pion piano entrò pur lì porla Ostiense, e per la Pi- 
scina Fublica fu inirodollo Circo Massimo ad or- 
namento del quale era destinato. Amtniano stesso , al 
qnale n debbono quatti particolari mostra che la mag- 
^ar« ^'ffiefJtà stava a rialzarlo, a segno cbe non era 
àcnra la rìoieitai narra, cbe ai iècero castelli di legno, 
in modo cbe sembrava un bosco di macchine, ed alle 
travi del costello furono attaccati tanti canapi e foni, 
cbe secondo la dìresione diversa che aveano presenta- 
vang l'aspetto di una rete, cbe copriva il cielo: ed a 
forza di migliata di persone che davano leva alla mole 
questa si vide insensibilmente aliare in mczio al circo , 
metodo che rorrispninlc in genere \ quello che si vede 
espresso nellr. galloria dclln Biblioteca Valicnrn, e che si 
tenne allorcbè Sisto V. fece trasportare l'obelisco Vaticano 
dal \ao^ suo originale a quello cbe oggi oecnpa in mecao 
alla piaziB di ». Pietro. Farmi necessario riferire le 
parole dello storico contemporaneo sovraccitato, peri^è 
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ri conosca, come gli utiichi innaluvano qneitì gran 
monoliti. Sola post haeo restahat ereetio, tfuae lix 
aut R« nccqoidem iperabatar posse campieri creciis- 
qae us^ae perictilum altis trahihus, ut machinornm 
ceineres neiwis, tnnccumtur vasti funes et longi, ad 
speciem mutiiplicìam liciorum caelum densitate nimia 
ittblea:eiitBs-. quibits colligaias mons ipse effigialus scri- 
ptilibiit eiemenlis, paullatìmque id per ai'duutn inane 
protentus, dia pensilis hotainum milliòus multis tam- 
quam molendinaritu rotaitt^ar irtela s cavea toeatar 
Vt media etc. 

Ha dello di topra che degli obeliidii etìttenti aa- 
cora ia Roma ire aol! de'graadi, ed ddo do'piccali ap- 
penengono alla epoca primitiva dell'EgìttOi cioè a quel- 
la, a cui sì pose termine Ir invasione di Cambile. I 
tre grandi sodo qnclli del Laterano, del Popolo, e di 
Monte Gitorlo: de'qual! quello del Lateraao & il piii 
antico, c quello dì Monlc Citorio il più recente; l'in- 
termedio, CIOÈ quello del Popolo appartiene alla epoca 
più gloriosa dell'Egitto osila a quella de! famoso Raraiia, 
o Bamesse III, cioè 5eso«lri: il picciolo poi ossia qnello 
della pìaEca della Hinerva appartiene al re, clie Ero- 
doto chiama Apries e che par cbe gH Egisii chiamas- 

.'sero Hophre: tale 'notiiia si dee alle reeenU «coperta di 
Toong, e dì Cfaampollion per le quali è positivamente 
dimostrato, che sono nomi proprii quelli contenuti en- 

- tro i cartelli, che sovente accompagnano le iscriuoni 
geroglifiche, e particolarmente quelle degli obelischi: c 
quegli nomi doversi spiegare secondo gl'indizii forniti 
dalla iserÌEÌone triplice di Rossetta , quantunque quel 
monamenlo non rimonti che al regno del quinto de' 
Tolomei. I lavori intrapresi dal primo degli archeolo- 
gi sDvraccìtati furono face al secondo, il quale portò 
qoesla parte dell' antica epigrafia a tal luce , che 
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paò con certezza doterminHni la epoca di lutti i mo- 
aumeati t^riaui, clie abbiano qae'eartetli. Queste ictK 
pene sei primo momeoto Tennero trawiiaie , o con- 
tradotte, come proiiedeTaDo da &tti dimostrati ai 
conobbe ben prealo quanto poco snsristenti foasoro gli 

yi lumi, ondi; Tennero essi; non soli) con formuli^, ma 
ancora ampliate panico larmeme da (turlun, d:i Wilkiu- 
soa, e dal nostro italiano Rossclliui pn>r<:;si>rL> dilla Uni- 
Yersit:! di Pisa, il quali: pose il Suggello a queslo im- 

(juesto dotto, Aloiiumciiti dati' f.'i^ìcto e i/rl/ii Niibia 
VA. T. I. e IL, cbp dnglL olidi-rlii c-lin linni». il nome 
in gnoglilìei, il lateraii. iisit !: di TlioiiLmci IV. cbe è* 
iJ Uocris di Erudoto, che quello diri l'<ipi>lo k di Ram- 
•èi III. il SetoUrì dello Ueiu storico , ohe quello di 
Monte, Glorio è di .Piwnelìlt I. ouia Piammitico, e cbij 
quello della Minerva è di Hoplire, onta Apriès , cba> 
quello della Pinzza Nnvoiin è di DoisizinDO, e chn quel- 
lo della Passe ggiata c dì Adriano: quella delta triuith 
de' ftlouii, qiiidio di'lla [liaiu dui Paatbeon , è quello 
framnietitato di Villn ^lattei sono copie ed imitazioni 
latte sotto i Ruinaui di ijuuilo di R^im^i's III. e lebbe- 
Du il granilo sia ugizio , i gcroglilìci furono tagliati ilf 
Bonu. Stcuiido 1.: tavole cronologiclic del Rosiellint 
Thouiraèi IV. riiuonla all'anno 1740 avanti la era vol- 
gare, BamsÉs HI. all'auno 1563, Psamirlik 1. all'auiia 
654, ed Hopliie all'anno 5S8, cbe è quanto dire il più 
piccolo , ed il piìi recente dei qnattto obeliicbi vera^ 
mente egicii coiodde ralla era di Tarqmnio Priico. 

OBELISCO LATEBAHENSE. Secondo ciò che è 
alato notato ne' cenni generali, qneat'obeli'icd, cbe lor- 
pasia gli altri in ao^ehità, e cbe li anpCTa in mole ed 
in pi-rrczlone di lavoro, fU l'ultimo ad euere trasporr 

». II. 13 
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tato in Roma. e ['ciocché Tlioutinòs IV. iunalzolla 
circa l'anno 1740 avanti la ura volgare dinanzi al tem- 
pio grande di Tebe, ed ivi rimate fino ali* epoc* dì 
Coitantino, il quale per teUimeaÌBqsa di Ammiatio 
tato di aoprn lo fece pel Nilo trasparEare ia Alcisun-' 
dria , di'stìiia'tilil» ad ornamenlo di Bo'mni 9i>l punto 
ìli chr dnvua iinUiruursì egli mori, l'operi (Ict traspor- 
lo non vRiinc ric^giiita rfie dal suo figlio Cmtnnra ; il 
Tajcnlln Mil ^nnlo nv.i cariralo rimoiilò il Tovt-iu fina 
Il 3 miglia rfi dhMìza da R-.mn, dovo l'tiLulisco fu met^ 
so a luiTa sulla via oslianso , pi i'Sto a pooo dove è il 
ounflueiite dollu Acque Salvia-, col IVvL-re, poiiLo dove 
ctìaieva un villaggio che Ainmìaan appiglia Vlcus jéte- 
jeandri. Ivi meno lopra lo stia^uiiio, per nicxr.o di cu- 
rolì fu poitaia in Roma, e per la porta s. Paolo, e per 
Inttradaclie immediata mento a piteli dininii a quella por- 
ta Al iittroduto nel Ciruo Matdmo, ed ìnnaluto sopra 
un piedestallo pur di granito Ìq meno atta ipina. Nar- 
ra Amminiio clic vì fu pnata ad ornamento sulla som-f 
mitn mrii .ifwi di Ijroimi diirnto; ma che questa fa to- 
sto coipiia da un fulininn , onde ad essa venne sosti- 
tuiti! una lane piirr. di hrnnzn doralo, e questa vi ri- 
mase finn nll;i sua cadulri. Qnnndo (jucsla avveniise è in- 
certo, poidlià ù VITO die in Vittore nella regione XI. 
i notato , dia de' due obeli.idii del circo uno giaceva 
per terra, ma non sappiamo, se' fosse questo, o qnella 
del Popolo: cHe però U rovìqa dì esso fosse cafonata 
i)a incendia si vide allorché venne dissoUcrrato per 
Qrdioe di Sisto V. l'anno 1yS7, imperciocché narra ì\ 
Meroati. che si nnió jire-i uii' a ijiiijllo schivo, che bi- 
■C^nÒ tagliarne tiic:! 1 jialmi ntlls eslreniilà inferiore 
per potere con sicurezza rial^rlo. Euo fi) trovato cìi> 
ca 10 palmi sotterra rotto ia tra pesti, e lo scavo «i fcr 
co sot;o \<t direiioDc 4i IQatteq da Castello, aiccome nuH 
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■tra il Vacca Memorie n. 6, Buche egli contempora- 
neo; ma il rialurlo la opera di Dommìco Fontana co- 
me si legge neUa tua vita scritta dal Baglioni. Qumd 
prima dì driauio Io face riitanrBre col granito 
pìedestalio i sul qnale era la iscrizione Intìna aegucnla 
ConserTnlaci da Gcntero p. CLXXXVI. 3- ihe la prese 
da Angelo Bocca, il quale fece cullocarc ni'lla Biblio- 
teca Vaticana un modello di questo piedesiallu medesi- 
mo prima (die foue distrutto, e dove anche oggi si vede. 
Sulla faccia rivolta a meuodl l^^gevau: 

rKm» , OTTS . HTHTiqTi . nHuB . mi . som ■ dicitr 

*V6T)TT1 . tOlO . COIlSlanttVi ■ OKEE . SECIPIO 

IT . <lVOD . WVLl,! . TVIIT , Ttr.I.V.'. . HF.r. . vmr.B.T . 



sopra quella rivolta a levante; 

QTOD , HTIiW ■ IKOBNIO . SUTqVI • UJtirvqVI . MOTESI 



sopra quella rivolta a tramontana : 



■opra quella rivolta a ponente ; 



OTUts . ■muffr . locai . tvblima . 
, IT ■ Hnn . eatmgia'i . luava . Taintm 
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iii iifiuiK; ixK apprende c3 atro ciò, clic dice Am- 
IQÌano , c die fu rircrilo (lì sopra, che GD9UDtEao non 
voleva [rnaportar 1' obelisco a Roma , ma ■ Cbstanli- 
nopali , ed iDollre , elle tpn-sla arrivò meiitra Vai^^ 
era (luniiiiiilii dnl tiranno Ma^nemÀo , che ivi per de-! 
lisioiie vii'iii! fli.piDsIo TiipoTO, eloù verso l'annr, 353, 
jjiaecliò ni! [ili nmri Mnguriiiio; ma non fu emto, se 
limi l'.miio 3.'i3, sic«,(i,e mostra Ammiaiio. I pi-J:ii del 

L-, .ullu (]..:,lL\.',i.ir.ix, i;n)ssnl,,ii:Mi.,:mL- ìLìsÌ nel 15S7 
^l'i'Dgliiici. Oi'I^Iji iliiii'i.Lir l'ulielisou era altu 14tì palmi, 
sccuiulu il Meruali, die polè misurarlo i:uu agio mtta- , 
tre stava per lucra, mn loltì 4 paltai perchè coniaalL p 
(tal fnuco i'u ridullu a 144 palmi ossia lOB piedi so- 
maui, altezza alla quale non giunge .alcuno 'degli obe- 
lischi, non solo di Konia , ma del mondo. Il Fontana 
lo innalzò jlapra un gi^au piedosiallo, lo' «dornò in ci- 
ma cogli emblemi di Sisto V> cioè quattro leoni , ed ì 
monti sormoiilBti dalln croce, e cosi 1' alieEio tulla iu- 
(iemc compresa ascende R circa 1 :iCI piedi. Il m.i^so del- 
l'obelisco contiene 15,220 pilini cubid, os,ia pie- 
di, ed il [IMO .=i ditola l,3U1.094 libre, <> .1111 loiinel- 
ialc, A[>;i.nristL' .)ìm cinli pTll.l>IÌCi.lÌ dii l'i'.. lM,„-,4l,i. 
nea T. II. p. A- die U Cullerà forni a I .<„lovi,.,> inr- 
rìgiaui, die fuse Ì 4 leoni UidO libre di bronco netto 
dì calO) a Gio. Ballisla Lniircnziaui per qnnttrD vasetti 
«Opra i leoni 300 libre e per diverse piaslrc messe in 
opera 3^8, in tutto tibie 2B5B. Oltre questo per la sca- 
vo, trasporto, ereziuue ed altre spese maiis. Marzio Kran- 
gipMiie leturìerc fumi 24,7IS scudi. MeriU osservazio- 
ne che questo oheliiuo e quello duUa. Minerva sona di 
un granilo rosso piii pallido degli altri^-ow sempre mol- 
to «uperiore a'. Quello d«_l Sot^one.-jf^fctoglifici sono 
tagliali 'In questo' con. ifia^^r maestria/ e abóe-per ogni 
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rìguudo di ano stile sapcriore «gli altri. II preno- 
me re^ i composto di no glubo , di tin ometto 
merlato , « di uno scarabeo e legg(!si PI! - MN - TO, 
doè REMENTO, ouia tok itabitUore del mondot il 
noma ptn è formato dall'Ibis «imbolo di TboDt , lOpra 
mia penicn accompagnato dalle lettere M S , e cosi si 
compone THOUTMES, c dal simboli del bene e del 
mondo, cioè heneficatore del tuonilo, o de mondi: ti- 
tolo fiiimiito dn lina spuria .li pnla L- J.illo stamLi'o nc- 
COCQpngiisto dal si-jjiiii pliiisli' III, rnulu c4|iriiiici'i: mondi. 

OBELISCO 1)1 S. iMAIUA iVIAG(;U)RE. Que- 
■tO è liscio iflatto P rollo In yiry./À. cmau il suo com- 
pagno quello del Qiiiiiiiiiu. Impcicioriliù nnilindue fu- 
rono trovati caduti c spezzati presso 1' antico iogresso 
del Maotoleo di Aogiuio, dietra la cbiesa di a. Becco 
a Ripetta. E che duo obeIi«AÌ fossero anticamente ìa 
ijnel fflonuiiiemo lo scrive aperumente Ammiano , il 
quale dopo aver parlato di quelli portati in Roma da 
Augusto nomÌDa quelli del Vaticano , degli orti SelliH 
stiaoi, e del Mausoleo, successivamente innalzali: seijtM- 
laequeactatei alias transtideriinl, quonim unni in V a- 
ticano, alter in ìiortit Satliistii, Dvn in jeùusti uo- 
uuKEKTO CBECTI snKT. Sì f» Clitiidìo «iilore di que- 
sti dui; obelischi messi nel ISIausuluo; ma io non posso 
indurmi ad aumiettere questa cpininnc, poiché Plinio 
nomina come esistenti in Roma a' suoi dì .solo quelli da 
Angusto messi nel Circo e nel Campo Marcio, e quel- 
lo da Caligola eretto nel circo degli orti vaticani. La 
idea di quest'ornato, posteriore certameote alla edifica- 
nona del Mausoleo, poicbè Strabone non ne i*a motto, 
venne da ciò che vcdcvasi in Alusiaiidi ia dinanzi al Ce- 
aarco, edificio tinminaln da .Straix.nc lib. XVI[. c. I. 
S- 9 come L-sisicuteiul porto grande; i pi perciocché Pli- 
nio lib. XXXVI. c. IX. S- XIV. afTcriua che nel tero- 
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pio di Cts.irc in Alwsniidria sul porlo di.c obelischi To- 
deviin-i, elle eiviiio siali tagliati dal ru Mespllrcs , cioè 
da Tl.iMilmùb IV. di i2 cubiti di nllezM! Et alti duo 
suite j4 Icxandriae ad portiim in Caesarti tempia , 
excidit Mesphrei rex quadrage-numbmam eubitorumi 
e quelli lono (luelli, die ancora ivi si Teggono ano per 
terra e l'nltro in piedi, al quale danno il nome di Gu- 
glia di Clcojinira, pcrcliÈ Cleopatra eresse il tempia e 
pose gli obelischi ad ornato di nsso. Qimleiitio degl'ini- 
peradoi'i rom.m posteriori a Plinio non volendo, che il 
sepolcro de- Ce.Ari, eoiisiJerato come [1 loro Eroo, an- 
dEisse privo in l'orna di lale decoraiione fecero venire 
q„e«i .bic obcli.,;!.;, tagliatiduli rs press smente , e non 
credo di ovariB^iri! una congettura lirana attribuendo s 
pumiziano qui-sta idea, póichè Plinio fiori aolto Veapa- 
■iano , e dopa Ncrva Ìl Man(oleo non forni piìi luogo 
a sepolcro degrimperacorì.n FnMo nell'anno 1527 nio- 
■tra ^m. uro. hd, iV. p. iJtXi. d. cne fa iravato po- 
co tempo prnna, nuperrinte, prewo la chiesa di »• Roc- 
co, e che vedovasi rotto in meuo ella itnds, e che ne 
vaio un aliro, ma non venne scavalo dietro Ih «cs- 
a chicsii. A tempi dell'Aldroandi cioi l'anno 1556 cou- 
inuava a vedersi rollo dinanzi la chiesa di *. fiocco , 
iceome egli stesso alTenna ni-lle flicmorte n. 38. ed 
illora pure si senpri I aliro di-1 quale tratterò pìh sotto, 
■u Sisto V. che en. ] 'obelisco sulla piaiu del- 
1 trìbana di s. Maria Maggiore l'anno 1587 facendo- 
le espgnira il trasporto r la collocaiìone da Domeui- 
o Fontana . il qnale lo mise sopra un ^edeitallo , s 
orno de' monti, di una stella, e dì una croce dì me- 
dilo - come ungi si vede. Que' lavori costarono 293B 
elidi come dimusiia il cuiito aulenlicD pubblicato da 
ea 1. c- p. 5. Come og^i si trova ha cii-ca 85 piedi di 
Itc£ia: ma l obclisco tolo non ne ha che 49> 



Digilizedliy Google 



OmiLiseo DiLi* MirbIiVa 263 
OBELISCO SULLA PUZZA DELLA MINER- 
VA. E' Mm chD dieirit Iti odici^n ' c1ii«M di Mana 
hopia Mioem iìi il telnpio d'Isidd, del qnalé i^gìoDe- 
rb DelTart. XIV. Ftk gì! ornaitii-Dtl di qnel ténipio Ai 
colto egizio faronb i doe obiiluchi, che oggi nl'nano Io 
pÌBixe del Pantheon e della Miaerva: arabcdlié di gra- 
tute rotso, ma diversi per luono di colorci pel* stile, per 
època é per dimensione. Ora qiidlii U.-ila piai^ ddia 
Minerva Ta dissotterralo iii-l gi. riJìno dcTrati dom.^ilua- 
BÌ che i flalU chi,^sa detta dell» Minerva c qu.:!!» dì 
S. TgDUÌD l'iDiia- 1G6j a'tempi di Alessandro VII. c Tur- 
ni nuovo argomento al p. KircUer dì metter fUorl ì tuoi 
sogni MpM i gen^li6ci colla opera, clie intitolò Inter- 
pretatib Hierof^lyphicA Obelisci Jesjptidei etc. JÌo- 
mae 1666. E' questo tulio di un pezzo, e fra gli obo 
lischi dì Boma il più [licciulo in dimrnsioiii, pnichè lotti 
gli ornameilti ascende nppi^nn n 17 piu'di di nicezxa. 
Esso è di un granilo rosso pullidissinio: i geroglilìci che 
lo coprono iOiiu in Ima liin-a snla i: nmi incavati cost 
bene, come quelli ddr.-lH l.st-. d.-l I.al. laii.,, del Popolo 
e di Monte- Ci Curio: uclle quattro Taccic i cartelli danno 
alternativamente il prenome ed il nome del re Hopbra 
PAprièi de'Greci, cioè il nome è dal canto di oriente e 
di occidente ed il prenome dagli altri due i questi car- 
telli veggonù raai ad ai^e, c solo quello vcmo menadi 
pieientB piii dtiacaiUenle il Doniti. La storia mostra die 
qaealo Fanone appartenne alla dinastia de're aaìti, ed 
ebbe per 25 anni na regno felicissimo , dall'anno 593 
fino all'anno 570 avanti la era volgare, cioè fu contem- 
poraneo di Tarquiaio Prisco e di Servio Tullio ; ma 

jiorlu una i^iave .ittiafiiLii ; r]UMidi gli r,ijin;ii credendo 

«e SÌ ribellai'ouu- Egh spedi jViuusì per calmare 1* ri- 
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beniana colla pfìrsiiasìonc, ma i) risultato fa, che i ri- 
belli proda ma l'Olio coitui re; ed avendo cpcdllo contro 
Amasi uti suo fiilo di iinrncr I'i:tei'lii'ini, coll'ordine dì 
■nennrf^li vivo iirllc in.-iiii il suo i'iv:i]i', c riun avendo 
questi ottemilo riiiloiitn, ;\pii£s [;ti fece Kirbarnmenlu 
tronenre le ovrccliit- od il ,mso. ondo gli E^U.V, oìie era- 
no rimasti (Mi si rivoltarcno in massa. Ridottosi con 
30000 ausiiiai-i straiiierii Ioni e Curi in Momemfi 
Apriàs veline alle mani con Amasi; vinto, e fatto pri- 
gione fu condotto io Saia nel suo palaiEo, dove dato m 
■nano agli Egixìì fu da questi itrangolaio. Veggan Ero- 
doto lib. U. cap. ChXl, e aeg. Questo fatto ddia noria 
^ina fao creduto di ricordare percliè mentre preparò 
]a caduta della ìndipcndenia dì quel paese, cbe non 
mollo dopo fu soggiogato dai Persiani, è un indii;Ìo 
della engioiii! di vudcrc rnso il nome di questo re ne' 
cartelli dcll'obulisco. del quale si ti-alta. Amasi usur- 
patore proGtlandu dclln iii'itazioiie popolare avrà fatto 
caticelinre le mciiioni! di Apriis. K pur da notarsi, pIk! 
quest'obelisco prolinljilmcule n-imc li-asportato io itoma 
da Sais, allora metropoli dcll Egilto, celebre pel tem- 
pio di Neitb, Msìa della Miuerra egiùa, particolarmen- 
te nobilitato da Aprièa, e da Amaai, e per nna ■traor' 
dinari* coinddenia oggi «erre di ontamenio principa- 
le alla piana della Minerva dì Roma moderna. Dopo 
la (coperta di qaeUo monamento Alessandro VII. l'an- 
no 16li7 diè al Bernini la commissione -dì ergerlo in 
questo luogo: lo icuttorc immaginò di far sostenere que- 
sto piccolo obidisco dal masso colossale di un elefante, 
sopra un alto pivdestnilo che uniti insieme, e compresa 
l'allei);.! della cmee che lo corona sorpassano Taltra^a 

si diss,- die i; nr,.ì 11,. In robeli=u>\i tulfi -10 pi,:di. 
Non senza ragione p^ró il lìcruiui diè un eler>iiti: per 
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toategno BH'obeUicoj poiebè in qndla epaca dì conceitì 
erasi egU stesso dato l'aano 1665 il soprannoms di ela~ 
fante nel sud viaggio alla carie ài Luigi XW. percht 
grande era la sua nDOmanza, e molti accorrevano a ve- 
derlo quando passava, come uarra il Baldìiucci nella 
sua vita. Quindi tornnto ìu Roma volle con questo mo- 
nameulo pcrpctnare questo iiomu , c protllù di 
idea tratta dal sogno di Pulilìlo, come veiae indicato 
dal FicoroDb 

OBELISCO DEIJ,A PIA/.ZA DI BONTE Q- 
TORIO. Fu notato di soprn che quest' oIeUsco fa ano 
de' dna tratpoiiaU in Roma da Augusto lopo la coi^ 
qidata dell' Egitto. Etto secondo SlraLotn lib. XVIL 
c. [. 27 fa av'elto da Eliopoli dove eri nato eretta 
ÌDsieme coll'altro trasportato Del Circo Masimo, ad ono- 
re del Sole ivi principalmente adorato, tgli Io eresse 
nel Campo Maniìo, siccome mostra Pliniolib. XXXVI. 
c. IX. X. S- XIV. XV. scrivendo Is vcn <}ui est in 
Campo Jflartio noi'Cm pcilibus minor f. Scsoslriile : 
vale a dire che avca 9 piedi meno di ulczia di quel- 
lo eretto nel Circo che ivi dicwi di 125)iedi, e que- 
ata proporKionc va d'.-iccordo, fatte le delta dedasionì 
co' fusti de' due obelischi, n};gi erellS, nomila piana 
del Popolo , c l'altro sopra quella di Mate Ci torio J 
imperciocchò il primo ha circa 80 piedi, e 1' altro di 
pochi digiti eccede i 71. Non va egualmate bene ci6 
obe il passo rilèrilo di Plinio, come oggisi legge, ri- 
corda , imperciocché in etso aisegnasi Ssosiri , cioè 
Bamsès III, come quella che lo eresse, mentre i ciirtelli, 
che Del l'olle li SCO leggiamo danno costanleienle it pre-- 
nome ed il none di Psamctik I> ossia lo 'sammitico di 
Erodoto, il quale governò l'Egitto dalI'aoniGTI all'anno 
617 avanti la era volgare. II Kossellini rl/o«um. ce. 
P. !• T. IL p. 129 giuatamcnlc ìnterprel t segui del 

j 
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prenome formati d*1 globo, dalls ipsde di pala, e dal 
Taso: PH-N0*PE.4HT , cioè Sole benefico net cuorv i 
e quelli d() numi! cnmpnsii del quadrato , del fralcioy 
del glifo, delle motk', e (k-lla ur.r.a per HCMTK, man- 
cando ìc cicali, lìoù nCA'MirniC. Plinio irggiuuge che 
fu (ili Aii[;i5to crinito a servir (li gnomone nel Camp» 
M1.r7.io, <f<I a lAt: uopo fu ùan. a,m llaca meH diana di 
m!!i'ino cortisputidi^iiic eoa siriscie di bronzo indicanti 
i Tlissi ed i giovili , e sali' apice poae una palli ; mi 
questo ur(<l(i;io lieti presto 9oSH, non già come Pliuio dice 
per qualche cangia mento avvenuto nel cono lolar^ miC 
pÌiiiio9to, cfDic instnna dopo t sia per qnalclie pertai<- 
bazioDC delti terra, sia per qualche movimento pTodot* 
to dal lerreiioti, sia per le inondazioni del Tevere, al- 
le quali Fai^a dell.i mei'iiliana andava esposta, elle aveS' 
•ero alterati il punto stabilito del gnumimc, quantun- 
que foste Atto ben fondato : quamijuunt ad allUudi- 
nem imposti onerit in lerram quoque dicaiHar acca 
fundamenla La iiciizione che sì legge sul piedesiallo 
antico scopeto iniieate coll'obelisco è ideutiea a quella 
cbe porta il predesullo dell' altro obdiaco cundous tu 
Boma da Aiguati^ e riferita nlls Paite I. p> &27. rì«è, 
d» Vimp«ndor cesare ji»ffttlo figlio dal divot pon- 
tefice mattato dopo la XI/. acclamazione imperato' 
ria , esseno eoniole per la XI. volta , nella potettd 
tribanicia ilf. dopo aivr lidotio l'Egitto in pote- 
re del poplo Romano, Cavea ditto in dono al sole: 
le date espesse di sopra cnìiicidonci ncll'.-inuo (li Komn 
744-745, cab 22 o 2J anni dopo . ho IT-ino ci-.i sin- 
to ridotto ■ provincia romana : ipiiudi inoulre Ac. in 
qneito monmeuto abbiamo k epoca precisa dell'iitnal- 
umento dd'obeliseo, e della eostraiiouc dell' orologi» 
solare, vedimo quanto in lunga audasse questo- lavoro* 
QDeti'trbeliw audò tug^tio ad uq incendio , sìgcodm 
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n cddoMìm allorché «enne Moreno: ora è difficile Mip> 
porre, A» esiendo un corpo iaolsto> questo gnuto tw- 
jcesse per Bccìdenie : ripugna sBconi credere , cbe vi 
bceuero attorno nna caiasla dì legno per (aria cadere 
coli' incendi a ria: dall*allro canto il fatto dimostra , cha 
andò soggetto ad un incendio talmente forte, cLe, seb- 
bene di granito, ne per) una gian pai'ie , siccome ap- 
parisce dallo stato SUD attuale- Dopo Plinio, frngli an- 
ticbi Bcrìttori Ammiaoo è il solo, che Io ricordi , ma 
senza potersi arguire clic fosse ancora io ]>Lcdi l'anno 
353 della era volgare , contentandosi di dire cbe de* 
due obeliaobi trasportati da Ai:giuto nnp Ai collocalo 
nel Orco Sbuìnu), l'altro nel Campt» Mbrrioi quorm» 
unui in Circo Maximo , alter in Campo loeabtt art 
Martio: non dice però neppure che fouc caduto. In- 
fatti cbe rimanesse ancora ìn piedi sul prÌaci[M0 del 
quinto secolo puù trarsi dalla Notizia, cbe sebbene non 
io nomini nella regione IX, doro pure sembra, che do- 
vesse ricordarlo, lo ricord» nclV tpilogn generale po- 
nendo fraì cinque obtliscbi principali di Roma questo, 
che designa cosi; In Campo Martio unus alias pctlet 
LXXXIL sentii : dove ia cifra è forse emta in luogo 
di LXXII, ieniis, altezza, che si accorda col fatto. Si 
ricorda poi come esistente nella prima metà del IX, se- 
colo . dall' Anooimo dì Mabillon ; quindi io credo , ohe 
la caduta di questo moifumento possa spiegarsi rammen- 
tando la gran rovina apportala col ferro e col fuoco in 
Jtoma ai tempi di Gregorio VII. l'anno 1034 per ope- 
ra di Roberto Guiscardo , il qunle la prima volta pe- 
netrò in Koma diill^i porta Flaminia e mise il fuoco a 
tutta la c[i]iir:i<Ia dui Campo Marzio, c precisamente al 
traitn ù j la pnrL.i Flaminia a le chiese di s. Lorenzo 

respinto ia quel primo assalto lece entrando in Soma 
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,d«I canto del Ltterano fino ni Cnpìlolb. A quella epo- 
ca pertetito trovandosi questo , come lami altri mona- 
nienti isolati, ctiiusa entro cdificii privati, c <picsLt es- 
acDdo arsi l'oWlisco cadde sr^ld.-ito <ìa1 fuoco e coper- 
to dalle 5r,nnai rovine dHIr: fabbiiclic adÌFicenti. Co- 
Si rìmRS.i"aimcntii-iilo lino M' iiinio MCJ , aìlorcliè il 
cord. Filippo Cnliindriiio fece coprire con nuovo tetto 
la chiesa di I. Lorenzo in Lucina suo titolo cardinu- 
iixia , e nello' stesso tempo edificò uua cappella sd 
onore de'u> Filippo e Giacomo , tnnto per. se, qnatito 
per la. nu fanùglia, dove poi l'enoo 1476 fu sepolto i 
ora sello icavare i ibndainentl di questa icoprìiH tms 
parte dulia meridiana , clie dìè ìndìsio ddla eibteiiw 
dell'obelisco i In cappella fu poscia da Clemente Vili, 
convertita nella sagrestia, e serve d'indizio a conosco- 
re come quella meridiana fosse diretta. L'Albertino 
Mìrabilibus IVovrte et l'cterìs Ili-bis p. 26. scrivea sul 
principio del secolo XVI. a Giulio IL die in una casa 
nuova pertinente nll.i r^)p,.r'IU nomìimt.i di sopr.i era 
stata una hsse ccld>iv' tioi. Imi^l dalla (juaU- vedcvasì 
aemÌDterrato un grande obcIisi:o, dove venne scavato nn 
orologia solare con linee e gradaiione di nelallo dorato, 
coi venti n^li angoli eipressi in musaico e colla ÌKiìno- 
neVTBOREAS SPIRAT. H Fulvio -^nt. Vrb. lib. T. 
p.LXXXVn. b. non molti anni dopo, cioè nel 1S26 rac- 
conta , che nella anova cappella de' cappellani di.s. Lo- 
renzo in Lncina. doè in quella teste ricordata, fa il piede- 
stallo, che sostenevi., 'rjlicii; o, e la meridiana scavata po- 
chi anni prima, forse bi.Jo -m IeivoiÌ del cni-d. Calan- 
drino, e che quella mcvidi.-iiia avca suite gl'adi, e le lince 
dì metallo dorato, roentit: il suolo dell'arca era di gran- 
di lastre di pietra^ fosse dì travertino, e sopra questo 
v'erano lince pur di metallo, e ripete colrAIbcrtiiit, che 
negli angoli in mnsalco erano espresse le immagini du' 
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quattro venti frolle «^iinH rosLava ijuclln dì tramontana 
«ccompngnatn daUn isorizionti BOREAS SPIRAT. Set- 
te nani dopo ìl Marliani Aut. Roinae Tapogr. lib, VI- 
pag. 143. conferma, che vicino alla cliicsa di s. Lo- 
renzo in Lucina vedovasi nella cantimi di un cittadino 
roranno una parte di-H'olìcliano rotto, sulla cui base icg- 
gevasi la iicrixione di Augnsto cIid rgli rirerìacc non 
correttamente, e della quale fu parlalo di sopra: ed ag- 
giunge che ivi fu scoperto V orologio colle linee e co' 
gradì, di broneo dorato e le (|UBllro Immagiiu de' venti 
in musaico culla isciitione VT. BOREAS. SPIRAT. Que- 
ste nolliie pQsilivu delia csistcìiin dì un obelisco se- 
polto presso s. Loreuzo iu Luciun promosiero nuove ri- 
cerche ni tempi di Siito V- Il (juulu difi al l-'outona l'in- 
carico d'informarsi se poteva estraMÌ ; mi [peli' archi- 
letlo lo trovo cosi malirnltato dnl fuoco, che Ju deciso 
dì latoìarlo stare par fare uso delle parole di Flami- 
ùio Vaoc» Memoria n. 45. che ricorda rjucit'a ned dolo. 
Ma sebbene non ti cavasse non sì perdette però la 
tnemoria di-lla sua esÌtteuK-->, come sì trac dal Nardini 
R^<na yiutica lib. VI. e. VI. Non molto dopo nurra 
il Bartoli Memorie a. 103, e 104, che noi farsi il fon- ■ 
d amento al oh in' 



alle radici dbl monto Citurio, cioè dbl canto def- 



1 Impresa , (questo ohclìico rotto in più pezzi , ed in 
diverii siti nella chii-ja dì t. Lorenzo in f^ucìua sì vi- 
dero le lastre di maTmo dell'orologio con lìnee e let- 
trre numerali di metallo, clic egli chiama corìntio. Mk 
neppure allora fu tolto- Fiunimente Benedetto XIV. nel 
secolo passato l'anno 1743 10 fece sciv.ire, come narra 
ìl Fìcoroui ilJemoiÌE n. 99: allora fu scoperto il pie- 
destallo colla Ucrii:ioue , ed il Itundiiiì vi scrisse una 
'òpera, che intitolò DdL' Obeìiico di Cesare Aù^iùio 
in Ialino ed In italiano. Uua iscrlzìouc posla al Largo 
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della Impresa ricorda Ìl silo preciso dove fu riuvenu- 
to al pasto il piedcMallo che Jct<:rtninava il punto del- 
l'obelisco: il Zabaylia fu quagli clic lo estrassc. Allora 
però non fu innaliato e quasi dispcrnvasi di poterlo fa- 
re, lanlo era danneggiato dal fiidco; fumìii Pio Vi. l'an- 
no 1702, servendosi dcirAiilinori per ardiit.-IKi. dopo 
oYt^ilo fitto ristanrare col granito d, lla colonna di Au- 
lonlno Pio, alleile wsa rovinata dal fuoco lo fece in- 
nalzare sulla piaxza di Alouto Ciiario , ornandone la 
fommiU col globo e C9I radia dì bronzo, coma ■! ve- 
de in alluiìone aU'nao originale di gaomone, ed tUa pal- 
la ricordata da Plinio, clie lo aarmantaTo. 

OBELISCO DELLA PIAZZA NAVONA. Quando 
anclie non eiiitesaero i nomi, il lavoro de'geroglifid di 
quett'obelìst» basterebbe a farci conoscere, cbe appar- 
tiene alla epoca imperlale: i cartelli però tolgono ogni 
questione e diniosti ano, clic fu Inglialo e coperto di ge- 
Toglilici sotio Duniiziauo, forse p'T ornamenlo della sua 
villa albnim, donde Wasjcnzio l'anno 31 1 della era voi- 
garu lu fece lras|)Ortnrc nel circo da lui disdicalo ad 
onore del suo figlio Romnlo presso U via Appin, circo 
descritto Della Parte Prima di questa opera. I cartelli 
lecondo il Bouellinì Parte I. Tom. II. p. 438 e «eg. 
mentre dniiiio a Domiziano i titoli di Celare e di Au- 
gusto: KE2P2 TMITIIV2 cioè Katoap; Ts/m- 
Tteevoy, 'S.i^xszc^, danno a Tito, ed a Vespasiano il ti- 
tolo di diro. Rimase quest' obelisco obbaituto nella ro- 
vina di quella villa imperiale probabilmente avvenuta 
dopo la caduta di Masseucio l'anuo 312, né se ne la 
inni mi:]i'/.ione nelle mei^orie de'tempi bassi, quatitiinquu 
dopo la caduta rimanesse sempre scoperto; Ìrapi;r(;ioc- 
cliÈ Poggio Fiorentino De Variet. Fortmae lib, I. p. 20 
dice di averlo veduto per terra nel prinui parÌD<|la del 
aecolo XV. rotto in quattro peui icrivendo: vidi atta' 
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rum (obeiiicum) pwdo ,m,iorcm iaccUcm in 

J/ippodromo via séppia t/uataor frustii confractiim. 
Ifel primo perìodo del Modo atuH^mits l'anuo 1527 
Io mostra pure acoperto U Fnlvio lib. IV. p. LXVU. 
0' lo chiama obaliietim mìrae magnitiidinis in plares 
Oonfraetut partttt Irate coj^ta dal MaiJlai^ ^nt. Ro- 
ntaa Topi>gr.lib.ytt^. XVII> siccbè ruin fn mai coperto 
da]]> terra. Il Mercati Obelischi di Boma p. 264 pro- 
pose a Sisto V Ai erigerlo inanuii In ChieM di s. Se- 
bastiano, ii|a questo progetto non ebbi; eflcrto, e l'ohe- 
lisco l'imasG rollo a giacerne filici al poQlifìcato di Pa- 
pa Innocenzo X. il .ju.ile l'anno IG51 ci>n nreliitcltora 
del Dfiruiiii lo feci, di liiave in m.vzo all' antico circo 
di AlcssandrQ, iiygi l'ia/ia Savona. Ajlura In trovalo mol- 
to inalcoacio e rotto iti cinque pezzi, era [iure sfaidnto 
■^U angoli B la ouspide maacava di alcane partii il 
Benu'nì no foce esegnire il traapoMo, ed il riitanro ai- 
(iilito da LudoTÌco suo fratello ctJla direzione del Kir- 
clier che insieme col l'antiquario Canini fece supplire ed 

in un grossf valuinc in foglio intitolato Obeliscus pìm- 
pliilius Bamac 1C>0. II Bernini immaginò di farlo 
sorgere sopra la magnifica ionlana di quella piai:za, e 

10 fece ornare sulla soinmitii con la colomba portante 
l'olifo, arma di casa Pam6lì, oisiadi Papa InnoccrnoX. 
che lo evea latto erigere. H fiuto coinè i^ì ai trova 

11 alto S4piedìi tutta ÌnsÌBine la mole ùuulaan quati 100 
piedi, cioè 09 e tre qnarti. Sol fiuM della acorao se- 
colo furono ecopertì tre frammenti della oupide, i ^a- 
li vennero pabblicati ed illnatrati da Zoega nella Ma 
grande opera d^U Ohetiichi, ed aet[0ÙUtì dal cele- 
bre cardinal Boi^ paiaarono poi con altri oggetti dd 
mtiteo Boifiano l'anno 1814 in Napoli in quel Mnseo. 
Altri frammenti di ^nto monumento ed una gran 
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riiJ'uiu) MjoprrLi da me l'auno 182S sulla spi- 
aa dt'l circn, e dal Uuca Giovanni Torlonia doDati a 
S. M. il TB di Baviara, cke li ha iàtti 'collocare nel inii- 
aeo di Uonaco. 

OBELISCO DELLA PIAZZA DEL PANTHEON. 
Parlando dell'obelisco sulla piBir.a della ÌVIinerva notai 
che quello come questo fu u[i tempo oriiamcuto dell* 
lièo, che stava entro la isolu chi; cuntiuau il cauvcnto 
dc^p. predicacori: notai pure chi: i dui: obelischi erano 
fra loro per tuono dì cuturi-, pt-i- siili:, t per diincti- 
■ionc diversi; vale a dire che dovciidu servire come 
ornamenti dimostrativi del culto cgi/.lo, ai iju^de era 
destÌBato il tempio, i Romani non si diedero gran bri- 
ga, che (bsiero simili, e muntrc dall'Egitto ne traspor- 
tarono ntiD della epoca di Apriès conicmporaueo del 
loro re Tarquinio Prisco, lo accoppiarona con an'altrot 
die fu toriato apporìtamme per questo tempio, ed imi- 
tato da quello di Ramsè^. Ili, o Sesostrì che «verno 
drisaaio nel Circo MaMÌmo, siccome ricavaai dallo siile, 
e dai cartelli- E quanta allo stile, t geroglifici sono ca- 
gliati coti negli gcnlemeate, che paragonando questo mo- 
umnenCo col suii compagno e vicino, della pini'.xa del- 
ia Minerva 9Ì rieuuo'ici; a prima viala, din t di una epo- 
ca mollo posteriore. 1 candii poi portiiuo lo stri») pre- 
DOme e nume di quollo ddin piar.ia del Popi'lo, ma 
dall'altro canto non h.inno la più leggiera MmigUanxa 
d'intaglio. 11 cullo iliaco in Roma fu abolito da Tibe- 
rio negli ultimi tempi dd suo ri;gnii, dopo 1' altuntalo 
COmmeMO enliu il tempio di quella dea per frode de' 
■acerdoti da Mundu verso Paolina dEima romana, a tal 
1^00 che i aocerdoli furono crocirissi insieme con Ide, 
àHB avea avuto la parte principale in quella Irodei e 
dittrowe il tempio, e fece gittare nel Game it simula- 
cro della dea. È noto d'altronde, che quel callo ave» 
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■ofTerto antecedcotemeute gravi oscillazioni in Roma, 
onde ora era tollerato, ora era abolito, liccome lio mot- 
Mrato a luogo nel diohianura le Seullura del Museo Ca- 
pitolino T. II'. p. 222, e log. Illiutnnido la b«lU ata- 
toa d'Iiide di scnltnra romana, che ri vede collocai^ noi* 
la camera del preteso Gladìaior Moribondo. Quett'oba- 
liico cMeudo stato tagliato dai Romani pel tempio d'Iri- 
de è chiaro, che aia posteriore a quella epoca, cioì al- 
l'anno 37 circa delia era volgare; imperciocché Tacita 
non fa menzione del fatto dì Mondo; ma sibbcnc Gia- 
«eppe Antichità Giudaiche lib. XVIU. c. IV. Dall' 
altro caDto Svetouio narra di Ottone aelta sua vita c. XH, 
che qnell'imperadore celeDru i riti isiaci, secondo il 
costume italiilito: sacra etiam Jsidii saepe in lincea, re- 
iigiojaqua veste propalam celebrasse: e poscia si leg* 
Bello stesM) biografo in Dornit. c. I. come nella &• 
rione fra il partito di Vitcliio e quello di Teipasiano, 
Domiziano salvassi dal Gapitolto vestito da «acerdote 
ÙÌBCO. Laonde sembra essere stata efimero la proibizio- 
ne del culto isiaco in Rama, ed il tempio distrutto da 
Tiberio essere stalo riedificato probabilmente sotto Ne- 
rone- E che fosse di una certa estensione in modo da 
fornire alloggio nd un imperadore si trae da Giuseppe stes- 
ao ricordato disopra, che nella opera della Guerra Giu- 
daica lib. VII. c. XVI. narra che Vespasiano e Tito, 
Ik notte che precedette il loro ingresso trìonlale iuRo- 
ma, dimorarono nel tempio d'Iside, dai nelle abitarioni 
de'iaccfdori «nnesse a quello. É pertanto da credersi, 
die ^neilo obdisco iriaco-romino, imitato da quello già 
nel CSn» Masaimo, ed oggi tnlla piaiza del Popolo, sia 
■tato fiuto nella riedtficRzione del tempio avvenuu pri- 
ma di Ottone, cioft «otto Nerone. Non si conosce l'an- 
no preciso in che & oupeno: Pog^ lo nomina coma 
frammento, Z)e Farwt> forU lìb. I> p«g< 20 dìoendoi 
P. II. 1S 
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iunt ce aliorum particulae quaedam arecla», mtl»ra 
in Caf/ilolio, altera in tvgion» fnoe hodÌB Pinaa 
appellala^. Quello del Caiùuilw Tedremo esiere la ttctra 
dw oggi è in ViD* MhllM; qneuo poi i oso degU ob»-i 
liichi minori, ma non è un rnminentDi Emo en tuta 
dì già Kmte, come n tede dal pasto di foggio teitè 
riferito, fino dalla prima metà del aecole XV; oti è no- 
to che la chieia di i. Maria «opra Minerva coli' an- 
nejio eonTento fa riedificata dopo il rìlonio di Gr^o- 
rio XI circa l'anno 1374,; qaiadi io credo probaLile, 
che l'obelisco in lai circoaianza fosse trorato. Allora fq 
collocalo nell'irea, che dà iogrcuo alla porterìa della 
carrella dello stesso convento, die dùanunno fin da) 
principio del secolo XVT. piana di t. Maculo per 
vioioB chiesa, siccome si trae dal FnWìo jintìq, Orh*. 
p. LXXL 'b; qnesU parlando degU obdinU icriTei o/^ 
tar in platea t, MatfatU haad lottga a Paatheot » 
vedeiì collocato in meuo di quella |ùasu neDe pian-i 
ta del Buralini dell'anno ISSI i qnindi presso molti Im 
il nome di ohelisco macutèo. 11 Mercati sul finire di 
quel secolo insinuò a Sisto V> d' iunaliarlo dinsnti In 
chiesa della Rotonda, ovvero dinanzi quella della Mi- 
nerva, ma questo non fu eseguito, se non da Clemen- 
te XI il quale lo collocò in mezzo alla piazza del Pan- 
theon ad ornamento di questa ergendolo sopra una ele-. 
gtnte fimtsiu l'umo 17tl, come apparisce dalla iicri- 
■ione hi apposta, ed ornandone la cnspide dì iuta stel- 
la di hronxo, arma sna gentilizia, e questa sormontata 
dn una croce. Il fusto li» circa 20 piedi di altezza, ma 

calcolando insieme la fununa, e lutto il rimaaetite fina 

alla sommità della croce uc ha 49. L'architetto dì que- 
'' sto trasporlo e collocazione non ai ricorda, ma io ere? 

do che fosse Carlo Fontana, che aotto Clemente XL. 

fece mohi lavori, a parti colarmeqte ya^e finitane poh-i 

bliche, come è qucsu. 
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OBELI^ DEL PINCIO. Di tuul gli obeliaohi 
di Bonu (juesto è slato l'ullimo ad esaere ìnaalcato, co- 
me è il più reci'uti; di miti <;utlli clic portano una data 
poiilÌTB. Imperclucchù i c^r[i:lli diiimo ripetulameDte i 
nomi di AdrUno Ci^s.Ui:, l- di S.-.l,iim Augusta -III'ANS 
KCP, cioè -IATÌ>ÌAl\OÌ KAIÌAP, e ÌAIIISA 21!iTII 
cioè 2EBA2TH: due volle pure vi si luggc il nome del 
lavorilo Autiuoo ANTÌNE ed AÌNT1S02 , cioè ANTI- 
N002:Teggasi il Bosaelliui Monum.Pme l.Tom.Il.p.449. 
Qaiudi ò chiaro che lu fatto tagliare da Adriano foi'sa 
per qualcano degli edificii delta laa tÌIIu , e di là da 
Elagabalo fu trasportato ne' «001 giardini Varìani per 
oroamento della apìoa del drcOi del qwda Cornelio nor 
tato veggonsi lu fcatigia fuoiì delle mura attuali di Ito- 
ma fra te porte ». Giuvonni e Maggiore , siccome no- 
tai nella Parte Prima p. 607. Dopo la caduta rimase 
quest'obelisco sempre sopratleri-a, ma rotto , ed il Ful- 
vio ^nlìq. p. LXVU. e p. LXXl. L. io vide sul prin- 
cipio del aecolo XVI. rotto in due pi'iii, e to designa 
come fuori di porta Maggiore dietro la chiesa di s. Cro- 
ce in Germalenoie, entro le vigne. Bcslù negletto fino 
alPanDO 1570 tlloichè Canio e Marcello Saccoccia mi- 
«ero in DÙglior viltà ì due peixi e poiero questa me- 
moria in nno degli ardù del condotio dell' acqua Fe- 
lice che pasta ivi dappreuoi 
OBEUSCI Fn&GHENTA DIT PROSTRATA 
CVRTIVS SACCOCGIVS ET MAHCELLVS FftATRES 
AD PERPETVA»! HVIVS CIRCI SOLIS MEMORIAM 
ERIGI CVRARVM" 
ANNO SALVTIS M.D.LXX 
Ivi rimase fino ai tcm^ di Urbano Vili, allorché fu 
fitto trasportare in Roma dai Barberini, e lasciato nel 
cortile del loro palaziO) come si legge in Pompilio Tol- 
ti Soma Moderna 1638. p. 273. coli' «dìoui d' innal- 
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sRclo ÌDDaiuì al ponte Mstìgno al paliezo medctirao. 

Ma fino al pODtifìcato dì papa Clemente XIV. ivi li 
giacque negletto allorctiè d> Coroelia Barberiaì Io do- 
nò a (juel pnpn l'anno 1773. e qoesii Io fece tmpor- 
tare nel giardino della Pigna al Vaticano. Pio VI. 
suo successore dibc in anloio d' innalzarlo nel conila 
di Branijiite sopra la fumana, e porlo sopra il piede- 
■tallo di Antonino Pio; ma aopraggiunie altre cure re- 
ntò abbandonato nel cortile del Tcstibolo del giardino 
Sno all'enoo 1822 , allorcbà Pio VII. con ardiitettura 
del Marini lo fece rìitanrare, e (rasportare sul ripiano 
della paleggiala pnblica «ni moatePincio edivi fu in- 
nalEato, come oggi >i vede. Il fiuto «ntìco ba 30 pie- 
di di alteua, ma col piedettallo moderno > e cogli or- 
namenti di bronzo sulla sommità giunge l'alteixa totale 
del monumento a 57 piedi. 

OBELISCO DEL POPOLO. Parlando di sopra del- 
l'obelisco di Alontc Citorio mostrai, come ambedue que- 
sto moli furono le prime ad essere condotte in Roma 
da EliopoU l'anno di Roma 744 per le cure di Augu- 
■lo, che destinò questo ad ornamento della spina del 
Circo Massimo. Minio lib. XXXVI. c. IX. S- XIV. di- 
ce che questo era slato (aglifllo dal re Semneserte, a' 
Umpi del quale Pitlagora viaggiò in Egitto, e gli aa- 
■egna per altezza 12ó piedi e 9 oncie, oltxe la ba«e o»- 
fìa piedestallo di granito. Scrìveado Plinio il nome del 
re di Egitto, seppure l'errore non ti debbo ai copisti , 
cangiò Ramsès o Kamesse in Semneaerte, giacché è og- 
gi dimostrato, che i cartelli danno il L^me di Ramsès ili. 
ossia Scsoslri : c facendolo contemporaneo di l'iLtago- 
ra commiati il grossiasimo anacronismo di niente meno 
che 10 aecoti , giacché Ramsès 111. secondo le tavole 
del Rowellini Alon- Parie I. Tomo II. p. 258. fiorì cir- 
ca l'anno 156SÌ avanti la era volgare, e Piltagora viig.- 
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gìò in Egitto circa l'anno 560, cioè sotto J'ultioio Fa- 
none. Più giummeote si espresse Ammiano lib. XV[[. 
c. IV, che dopo avere indicalo il trasporto de' due obe- 
lischi fatto da Angmto nel riferire la interpretai Ìons 
delle iscrÌEÌoni geroglìlìche fatta in greco da Ermapio- 
ne ne mostra antore Biineue. Sopra questo pasto ini' 
poriaate ia preso un grande BUwglio dai moderni cbs 
aoTbnte applicarono la traduzione di Ermapione all'o- 
beltsco del LatcraDO, non badando, che Ammiano do- 
po aver parlato del Irasparto di quello c della erezio- 
ne fattane da Costanzo l'anno 337 ritorna a pnrlai'e de- 
gli obeliscbi anleriormeiite condotti , come quelli del 
Vaticano, degli Orti Sallusllaui, c iltl Maiisolco, c ter- 
mina dicendo, che jul i^cccliio obelisco del circo, Ciolt 
«opra quello, che già csistcìia, c che distingue coU'epi- 
tcto velcri da quello di Costanio, cbe allora era noo- 
vo, leggevansi le iscrizioni tradotte da Ermapione. Qne- 
«la inlerpre tallone ha molto angustiato i dotti volen- 
dola applicar^ al monumento: dopo le xecemi aco- 
perle fatto sopnl i geroglifici par che pogia Mserirsì cba 
è mia interprétazione a senso e non vsrbole. Comanqua 
sia , appartenendo al monumento esìstente , ed avendo 
il tipo delle leggende egizie credo di riparlarla per 
intiero traducendu verbalmente il testo greco dì Enna> 
pione come si riferisce da Ammiaoo- 

> Cominciando dal Iato meridionale le cose ìnter- 

■ pretate contengono, la prinif riga, queste: 

> Il sole al re Kamesse: io ti bó dato di regnara 
> sopra tntte It terra con gMidioi ^egli cui il sola ed 
K Apollo amanoi il finte amìeo della verilh, il figlio di 
• Erone, il generato dai tmmi creator del mondo, cni 

■ il sole prescelse, il fone di Marte, il re Bamesse, * 

■ coi i subordinata tntta la terra, con forca e eoa fidu» 

■ ciat il re Rameue figlia del sole virente in eterno* 
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» Second» linea: 
D Apollo Torte, che sta soprn In verìtìi, signore del 
s diadema, che è stalo fatto degno dì posaedero l'Egitto, 

> che ha fatto splendida la città del Sole (Eliopoli), 

* che ha creato tutto il resto del mondo, ed ha coper- 

* u dì onori gli dii die lono eretti nella città dal 
a Sole, cui il Sole ama. 

• Tena lìnea: 

■ Apollo forte figlio risplendente del Sole, coi il 

* Sole prcsci-Isc c Alane forte colmò di doni : ì cnt 
j> beoi rim.ingono per tutte le età: cui Ammnne ama , 

■ e che ha empiuto di ricL'hcxze il tempio della palma: 

■ a cui gli dii fvccrQ presente dui tempo della vita .- 
» Apollo fòrte figlio di Erone, re del mondo Riiniesse, 

■ che custodi l'Egitto col vincere giì stranieri, cui il 
v iole ama , al quale molto tempo di TÌUi donarono i 

* numi, il signore del mondo Bameise TÌTente in eterno. 

• Altra seconda linea; 

» 11 »Ie dìo grande signor del delo; ti ho dona- 

■ to una vita Don. mai baataate i Apollo fona ugnor 
a del diadema, essendo inoomparabile, dedicb statue in 

> questa reggia, signor dell'Egitto, ed ornò Eliopoli -ti- 

* milmeute, e lo stesso Sole «ignore de] cielo: compìò 
a una buona opera, il figlio del sole, re vivente io eterno. 

> Il Sole dio signore del cielo al re Ramesse: ti ho 
. donato la furia, ed il potere sovra lutti: cui Apollo 

■ amante della verità, siguorc dc'tempi, e Vulcano pa- 
a dre degli dei prescelse per mezza dì Marte : il re 
a sempre gaudente, il figlio del sole, ed amato dal solei 

> Da levante prima linea: 
> Il gran dio da Eliopoli, celeste Apollo, il forte figlio 
a di Erone, cui il Sole guidò, cui gli dii onorarono , 
a il regnante sopra tutta la terra, cui il «ole preeoel- 



Digilizedliy Google 



» se, U >s fòrte per mezio dì Marte, cni Ammone ama, 
*' ed il risplenctente comparando l'eterno re etc. • 

Cosi finisce irancata questa interpretazione, la qua- 
le d'altronde altro non presenta che un formolaria di 
tìtoli ampolloii; ma questi Bono cosi di accordo con tut- 
ta CÌ6 che si è scoperto de' geroglifici, collo stile degli 
orientali, colla località doude proviene l'obelisco, giac- 
dii ivi ai fa più volle meniiMie di Eliopoli, e con ciò 
che la storia ci narra di lUinsès UI. o Sewitrì, che fa 
principe bellicoso, a conqaiatBtore, qnittdì la fraia ri- 
petuta per metto di Marte, e liberò l'Egitto dalle in- 
vasioni degli stranietì, ed amò nobilmente Eliopoli, ed 
il tempio dal Sole , ed ebbe un regno almeno di 62 
anni felicissimo, donde si spiega la frase (lAo donato una 
vita non mai òattante, che pare non potersene du- 
bitare. Laonde «i vede quanto Plinio intendesse il li- 
gnificato de* geroglifici, allorché 1. c> dice, che sopra i 
due .obeliicbì portatì da Angusto era espressala ìnler- 
pretatione della nUura delle coM fecondo la filosi^ 
fia degli EgiiiiDL Ed è d'nopo riconoKers ohe queils 
l^enda tua solo non è ima impoftura dì Emupìone, 
ma menile ri & coooteere il coniennto delle isorizìo- 
nì di qnea^obeliKO, sena di gmdk a conMcare quelle 
di tutti gli altri, a paciicolarmenle degli tdielticbi del- 
la piaiu del Pantheon e della Trini^ de' Monti che 
•ono foggiati sopra questo. Le vicende di quest' obeli-' 
■co sono communi con quelle dell'obelisco lateranenae, 
onde rimando a ciò che parlando di quello ho notala. 
Esso fu trovato come l'altro da Matteo da Gaitclio 10 
palali sotterra, e come l'altro fu risarcito, trasportato, 
ed eretto da Domenico Fontana l'anno 1587 median- 
te la spesa di Mudi 10,299 uccoma ricavasi dal conto 
publicaio dal Fea MiseeU. T. II. p. 3. Era rotto ia 
due puri, ed insieme ccai quelli fii trovato il piede-. 
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Hallo uilìqo, ani quile vcddc ìniiBlzato dì naoro neUa 
pioEU del PapoloE la iicrixioae di Aogntio ripciuta in 
dne Iati fn da me inferita nella Parta Prima p. 627. 
E* alto circa 79 piedi, e oompresa la hun, n la croce di 
LronEO 11S, quindi la misura data dft Plinio aoa è 
eealln, c forse fu un errore de' copiati che in luogo di 
LXXX. piedi e un dodrante otsia nove oncia quanto 
era alio il Insto, scambiarono la cifra in GXXV. e un 
dodranla eangìattienti freqnenU, ad inoontntiì, qundo 
d tratta di cifre, negli acrìttori antìeliL 

OBELISCO DEL QUIRINALE. Ra^onando dd- 
l'obeliico eretto da Sisto V. nella pIszM di t. Maria 
Maggiore dietro la tribuna indicai ancora ci6 che po- 
teva avere riguardo a questo , poicbò ambedue farono 
inaalmi avanti l'infjrEsso del Mausoleo di AuguKo pro- 
babilmente da Domiziano. Ivi notai che questi furono 
acoperti ambedue poco prima dell'anno 1627 per testi- 
moDiaaaa del Fulvio, clic ne fu estratto uno «olo e la- 
aoiato giacente spezzato avanti la diesa di a. Becco, e 
e che l'altro fu lasciato sepolto. Ora quello scavato fu 
oretio da Sisto V. dietro la chieiadis. Maria Maggio- 
re, l'altre limase lotterra fino «Il'anno 1 781 quando pa- 
pa Ko VL lo fece MaTare di nnovo ed «amen nell* 
anno 1782> IVovato in&anto anche quello in tre pezn 
il primo in ÌDnabatO«on architettura dell'Antinori l'an- 
no 1788 ne' primi giorni di ottobre, e lucceasivamenia 
vennero eretti gì! altri due nel corrente di qui^llo stesso 

no dato il nome Ji Monte Cavallo alla piaiza ed alla con- 
trada: sebbene amichi, e formanti gruppo coH'ohcliseo, 
siccome non stanno al posto origiuole , e formano una 
decorazione moderna alla piazza, parmi doverne trattare, 
quando ragionerù delle piazze nel descrivere Roma Mo- 
derna. Le ^mensioni di qnett'obcliaco, percià che spet- 
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ta alla parte antica difTeriscono di poco dal sno compa- 
gno di S. Mtria Maggiore : quello si vide che ba 49 
piodi di altezza, questo ne tia 4R ; ma siccome la de- 
eoruioiu è diversa, mentre cjuell'obelisco nell'ìafìeme 
presenta dtca 85 piedi di alleiu, qneito innalzali dal 
piano delU strada fino alla sommità dalla.aToce 96 piedi. 
. OBELISCO DELLA llBIBlTA' D£' MONTI. U 
eK^miB dt qaeato obelitco nell' oroa dove oggi ai- tro- 
n, 9 -dk* lo des^qa lì dee allo tUun- papa Ho YI. 
dw ercMc ^pisUo del .Q^bìnaloi Ammiuio ttves ttoJMO' 
L g iragli obdisdu pmtaU in Berna dopo di AugnttO' 
oso ohe Tenne drizzato in hortis SaUiutìi, eioè 
orti «allostiani e preeisamentc nel circo ancora vìsibilsv. 
dewritto nella Parte Prima p. 644. Quest'obelisco noq 
estendo ricordato da. Plinio fra quelli che furono por- 
tali in Bonia prima che publicaise la sua grande opera 
sotto Yeipasiam), parmi cbe induca a credere, che deli- 
basi supporre trasportato dopo, tanio piii che Ammia- 
no Io nomina a preferenza di altri cbe già esistevano 
m Roma ni tempi suai, indizio, che se ne faceva conto. 
Incerta però è la epoca del trasporto di quest'obelisco,, 
cbe non è, se non una inferme imitazione di quello dd 
Popolo, a segno cbe l'inetto iatagliatore qualcbe volt* 
credendo indifiérente la cosa ha perGno capovolti ì ge> 
roglifici , e -iorse alcuni sono stati inLigliati anche di 
capriccio'; ma stando allo stile è probabile che sìa la- 
'^oro de* tempi degli Antonini , e forse di Commodo. 
Qne'^surdini imperiali dopo Ammìano andarono soggetti, 
ad 'essere incendiati nel primo fanne de' Goti ooodot* 
ti da Alarico l'anno 400 della era volgare siccome nar*, 
tfi Preoopio citalo a sdd Inogo , onde allora per 1' in- 
cendio crolli ancora l'obelisco^ e pffircib non sì ricorda 
fia altri uell'^lt^ della Nottàa posteriore a quel- 
la ctUstrotst e decorna da Ù6 cibo aueMa Prooopio me- 
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desimo orti lallDiiiatii dod farono mai più titttmd, 
ma T«devansi un buon secolo dopo abbandonai e d»' 
vastati dal fuoco, corno li avea ridotti Alarico , perciò 
pQÙ credersi , clic questo obelisco fin d'allora caduto , 
e rotto, rìmanewe abbandonalo, e seminterrato nella con- 
Tallo del circo, in mezEo alla quale trovfl»BSÌ. Nè k 
Ha iDcontra notizia, dopo Ammiano, fino all'anno 1527, 
«llorclió Folrio ^at. Urb. p. LXXl. b. ne fa meniio- 
ne, come ancora giacente aegli orti laUDidaiiì, aspei- 
mK^ « lo dice oheliseut Zutuu tUeata^i ma qneaio no- 
me non ha alcnn fondamento. Dopo cotto la medesi- 
ma denomi nazione dato dal Folfìo vedes! rappresenta- 
to giacente e rotto nella pianta del Bofàlini dell'anno 
1551. entro la Tigna di Vincenzo Vettori fralle pone 
Pinciana o Salaria, la quale oggi à parte di quella de* 
LudoTisi; quindi i d'uopo credere che il Vettori , od 
altri prima di Ini dalla Talle, dove originalmente era 
•lato cretto, lo aveste trasportalo in quel punto , cioà 
sol ripiano del monte. Il Mercati Obelischi p. 259. ne 
apprende I che Sisto V. avea divisato di ergere queat* 
obelisco aranti la cfaiesa di s. Marta degli Angeli, do- 
ra al tempo stesso arrebbo fatto ornamento ella piami 
die apri dinanai la magnifica sua tllla Perete! . og- 
^ Uasiimi, colla rovina dì uu» parte delle Terme dio- 
cleiianie. La morte però dì qnel papa fece andare a 
Yooto il progetto. Ritnase pertanto quei!' obelisco gia- 
cente nella vigna Vettori , che non molti anni dopo , 
cioè circa l'anno 1621 fu comprata dal card. Ludovici 
e fece parte della villa che riiiciie questo nome. Ivi 
restò giacente per terra rotto in duu peizi fÌDo all'an- 
no \rSZ, quaado, narrali Valeste, papa aemente XII. 
il di 22 mano lo richiese alta prindpessa Lndoiisì per 
innalzarlo anlla piaiu prindpals di a. Giovanni L*(e- 
.rano , ed essendogli stato donato lo foce traspoilare m 



tale aopo presto la Scain 5anta;ìvi restò abbaodoDaio 
fino all'anno 1788, allorchà per ordiac di Pio VI. fu 
con Mvio diviiameoUi fHtto trasportare diuanù la chien 
della Trinità de' Moati ed ivi veaoe nella primavera 
dell'aoao 1088 innalzato aopra un gran [ùedestallo di 
marmo bianca con architettara di Gìotboiù Antinori 
e aormonuto con nna croce di melaUo conteueote In 
reliquie della Croce , di t. Giatvppe , de' u. Pietro a 
Paolo , di I. Pio y, dì ». Agostino, e di a. Francesco 
di Paola come narra il Cancellieri nel Mercato p. 1C5. 
U fusto di ^est'otelisco lia 43 piedi e meno di allei- 
la: nell'insieme, compreso il pledeslalJo e la croce Ila 
100 piedi: il punto nel quale è collocato non potea es- 
tere scelto meglio. 

OBELISCO VATICANO. Qunntunijue sia privo di 
geroglìfid, quell'obelisco è il piìi grande di tutti quelli 
di Homa dopo il liBterauense, ed è il sulo frai grandi 
ebe siaù consorrato dì solo pezzo , poicliè ebbe la 
fortmia di rimaner sempre io piedi sulla a^na del circo 
di Cajo Caligola detto pur di Iferoius finobè Sisto Y. F 
■ano 15B6 lo fèca rìmooTere^al luogo soo orìginale^ « 
importare nel centro della gran piazza del Vatioimo. 
Compreso ìl piedestallo e gli akrì ornamenti moderni 
questo numumeoto oggi ha 135 piedi di aliezzai il colo 
monolito antico ne ba 85i nella parte inferiore di esso, 
leggesi ripetutamente i 

dIto cabsasI dIvI m.il f atgtsTo 
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intagliato entro una specie di oariello. Esso pertan- 
to Tenne trasportalo in Koma da Otìg^ln e consacrato 
ad Angusto e 'liberili cone.ai rileva dalla iscrizione 
testi riTerita, e ùccorae aam Pliuo lib. XXiVI- e XI 
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XV. il qnalc dopD aver parlalo dei duo tnupomti 
da Angusto aggiunge: Tertiut Homae in faticano Caii 
et Neramc principunt circo, ex omm'iuf unus omni— 
no faelut est imitatione eiui quem fecerat Sesottridìi 
filius Nuneoreut , passo clie deEertaina poùiìvamente 
non essere lavoro ^iiio, ma imitauone romana dì quello 
del figlio dì SeKwtri ffnncoreo, noma probalrilmeiita 
corrotto da ^ello di NebensoiB], o TSttnttAxe olw A 
11 sesto do'23 figli dì Sesostrl o Itainsèa IH. i cnì no- 
mi si leggono tutti nel Ramscssèion a Teliei e fono ri- 
feriti dal Kossellioi Man. Parte 1- T. I. p. 274. La na- 
ve che Io portò fa di tale grandezza, che per zavorra 
vi andarono 120,000 moggia di lenticchia cioì 2 mil- 
lioni 880 mila libre: la lunghezza era tale che csseada 
stata da Claudio aSondata per servire di fondamento al 
molo del aoo porlo ostiense sostenne una gran parta 
del lato sìaistro, dove furono innalzate come tre torri, 
ed una a somìgliania del Faro alessaodrìiio: c l'albero 
maestro era no abete di (ala grOMena che appena ijoat- 
tro nonùni potevano abbracciarlo; ^bies admirationis 
praecipaae vita ett in navi, qttae ex Aegypto Caii 
priaeipir iasm, obeliieam in faticano Circo itatutum, 
^ttaliior^iie tmteoi lapidis eiusdcm ad suitinendunt 
mm adduxìt, qua nave nihil admirabilius -visum in 
mari eertum est: centum viginti millia modiilm leiitis 
prò saburra ei fuerc: longiiudo ipatium oblinuit ma- 
gna ex parie Oitiemis portus lalere laevo: ibi nam- 
qua demersa est a Claudio principe cum tribui mo- 
libus titrrium altitudine in ea exaedificatit obiter pu- 
teolano polvere, advectisque s arborit eius crassìtado 
quataor hominum idnas compleetentiam implebat. Era 
nscesserio d'imeriv ^esto pauo non, solo perchà stretu- 
mente connesso ot^'obeliaco, ma per dimostrare di quali 
navi lervivausi per trasportar quelle moli, « che non 
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erano nttere, poiché li trstlt di ntu uvom di qnw M 

millioDi di libre, e che avea ua alLero di quella por- 
tata , ed a quello d' uopo è Bgg'iUDgere il peso della 
mole e de' quattro msuì di granito che doveano (oste- 
ceri a , che auperavauo un' altro miUiODc dì libre , poi 
re<]ui paggio, gli aiireiu, e le pnnrìiiotiì: e come util- 
mente proGtlHTaao dì qttelli trMpoTtì facendo «ervir 
per zavorra un legume allora pregiato, cìoàla lente che 
veniva dall' Egitto, superiore alla europea e per gros- 
■e*u e per guito, come può ricavar») da Plinio stesso 
lib. XVIIL o. m $. XXXI. che ne ricorda due spe- 
do una pìit rotonda e negn, e l'altra Gommone: Im* 
antat t<4um tenue magù quan pùigae eaelam abiqua 
ticcum, come quello dì Egitto , ed aggiunge : duo ge- 
nera cius in AegYpto: alterum rotundius, nigriusque, 
alierum lua fgara. E' poi da notarsi, che secondo Pli- 
nio Icitè citata, Claudio sì serri di quella nave mede- 
sima pel irasporto della sabbia vulcanica di PozEuoli 
eminentemente commendata dagli amichi per le costru- 
lioni marittime, e degli altri materiali a seguo di far 
uso della frase che le tre moli a guisa di torri alle qoali 
qneiik nave medenma aervl poi di fondamento enno 
■tate Iraipomta per hhho «no, adveetU- Altrove que- 
sto iciitior* lib. XXXVI. cap. IX. $. XIV. ricorda 
qaeito trasporto e l'oso fatto della uaTC. Dopo Plinio 
robdisca laUcano ricordati perimadonu da Sretonio^ 
dove parla appunto dell* nave sommersa da Claudio , e 
•nccessivameute da Ammiano lib. XVII. c, IV. e ncll' 
epilogo della Notizia i ed easendo rimasto sempre in 
piedi ae ne trova frequente memoria negli scritti de' 
tempi bassi e particolarmente ricurdcrò quello del se- 
colo XIII. che va sotto il nome dì Mirabilia lìomae, 
perché ì la memoria |»ìi antica clic io conosta di una 
fàvola, che si tnBDteiuis fino alla iraslaiione dell' ohe- 
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luco fatta da Siilo V. Ivi dopo aver mensliwato la 
cbìeauola dì i. Andrea che Tenne dopo compresa nel 
naoTO lernpio vaticano quello inrorme icriuore aog- 
giange colla sua ortografia ; iuxta t/uod esc memoria 

lora introdotto [ter doaìgiiare un obelisco ) ubi splen- 
dide cinti eiu3 ìli suo sarcofago requietctl , ut sic 
eo vivente totas mundui ei iiibiectut fait, itaeo mor— 
Ino utque in fnem iaculi tabieietur s Cuius memoria 
iaferius ornata fuit tabuli» ereit et deauratit liieris 
latioù , deeenter depieta : taperùit u»ifm ad malam 
uhi roquieteit auro et pratioiit lapidibiu decoratw , 
ubi scriptum ertt ceuh XAnTi uu QTiain xt osbu: 
IT Jvne a modico cutiiu atio : et kaee memoria sa- 
erata fuit juo more lieut aàhue apparet et legitur- 
Ora è da notarsi, che fino alla epoca del tTaslocamento 
di ^esto obelttco mila ana cuipido eia un globo di 
bronzo dorato, leggendoli ripetuto più e piii volte nella 
iscrizione originale riportata di sopra il titolo di cesare 
dato ad Augusto ed a Tiberio , e più particolarmente 
estendo il primo; dIto ciesibI, ne venne, cbc il vol- 
go credette , cbe U palla di bronza conieneaM le ce- 
neri dì Giatio Geure , e vi fa ìndM quella ucrisigne 
^ppreuo, forte in qualche moro vicino; ma nella oc- 
CBsione del trasporto dell'obcliaco fu trovato, che il glo- 
bo atm maisiccio, e non avi:a alcuna iscrizione, ma so- 
kmente vedevasi colpito da palle di archibugio] o que- 
sto era accaduto nella presa di Koma dell'anno 1527, 
allorché , secondo il Mercati venne pure spogliato (Iti 
leoni di brouso riuorjati dal Petrarca lih. Xll. cpisi. II. 
il quale ripete la tradizione che le ceneri di Cesare 
fossero sepolte sulla sua cima. Narra il Mannetti nella 
vita di Niccolò V. che questo papa avea in animo di 
porre questo obelisco sugli umeri di quattro itatiie co- 



loHili nppreieutuiti gli crangelisti, e di collocare su 
TCnice nna Uati» di bronzo del Salvalore colla croco 
in nuno, mi <[oesta idea non venne eseguita. Paolo II. 
trattò con Aliatotele architetto dì farlo trasportare nel- 
la pÌQzia, secondo il Volaierrano, ma tieppur questo eb- 
be effetlo- Si tornò a pensare di trasportarlo Terso la 
melìi del secolo XVI. scrivendo il M<;reali {Obelischi 
p. 365 } , che Paolo 111. cooultù a tale uopo il Buo- 
narroti cl)0 non volle accettarne rauonlo. Nel pontifi- 
rato di Gregorio XIU. fanno 1583 Camillo Agrippn 
«rcbiletto acriiae nn trallato appoiilamente sopra questo 
trasporto, e fece un modello per persuadere it papa ad 
intraprendere questo Invoro; Dia la dìfGcoIt^ dell* im- 
presa Bpavencù. Eva riseibata la gloria di questa opera 
al genio intraprenderne di Sisto V. che dopo ater eon- 
sulinlo lutti gli erdiitctii, ed i mattcmatici del suo tem- 
po, ed avere csaraiualo i modelli, ed i progetti, abbrac- 
ciò quello di Domenico Fontana , al quale pure com- 
mÌM U direiione del lavoro. Si calcolò il peso dell'o- 
balìfco campreaa la Imbracatura per calarlo ed alzarlo 
ad an millìone o nmio di libre. L'opraaaione conùn- 
ciò il di 30 aprile 1S86: n vide nel rimuoverlo, che 
pipava fopra quattro dadi di bronso , dne imperaati 
che pewra&o 800 libre daccnuQ, due ideili che ne pe- 
aavano 600> Il di 7 ma^io Venne poato sidlo atrasci- 
no. La (istanza che avea da percorrere è di 863 pie- 
di e mezzo , poiebà si vede ancora sul anelo presso la 
■agreatia odierna una pietra che denota it sito primiti- 
vo dell"obe!i»co: e questo spaiio percorse ai 13 di giu- 
gno. Nella Itale fii collocato il piedestallo, e furono fntii 
tuli i preparativi necessariì, ed il di 40 di settembre 
per mesao di 140 cavalli ed 800 nomini venne in pre- 
Moia del papa ìnneluito dova oggi li vede. Q Fontana 
fhbe SOOO Kiidi di DIO in coaiante , una peniioM di 
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2000 Kodi iraaferìbile bÌ suoi eredi, e dieci carsHenti 
lanretaDi: ebbe inoltre in regolo tutta il materiale che 
■vea scrfito a quella operBzioae cbe il valutò pìii di 
20,000 scudi, fa creato nobile romano, ed in moonor* 
GOiùaroiui due medaglie. Narrasi cbe ìu quella ciroo- 
jUnH nel [neno vigore della i^erauoDe i eanapì pel 
gnnie attrito s'ituriditono «farono sol piuto di «neo- 
àofì I ÌB quel iraogente , uno degli operai, nativo di 
fienio nel Genoveiato, di nome Brcjca gi'ìdò, aequa 
aOa corda, malgrado il divieto di parlare ulto c gridare 
•otto pena capitale; euo venne ìmmantiuente arrestalo, 
e dicliiarò la causa urgente, clic lo avea mossOi onde il 
pajM conosciula la giuateiza dclli: suo ragioai , io luo- 
go di punirla la rimunerò altamunlt: poiicudo a sua scel- 
ta di domandargli qual grazia voluva: ed egli modesta- 
mente ricliieie per set e fa* suoi disccodeuti il privi- 
1^0 di lòrniis ogni anno le palme cbe sì dispensano 
nella domenica che precede la pasijua , priviL-gio dba 
gli Tcnna accordato e relj^otament« mantenuto fino ai 
^orni presenti. Secondo i conti antentici rienatì da Fra 
Miscellanta Tom. IL p. 5. il iraiporto e l' inaalza- 
nenio dì questo obelisco costò al tesoro 37 mila ecudi, 
ed inoltre furono fornito 10 mila St2 libre di metallo 
per gli utensili, c per gli ornamenti. Il Bargéo, il Mer< 
cali, il Pigafeim, il lodali, il Tomgio , il Villorelli ed 
altrì uritlori coal<:nipuraiieÌ descrissero tutti i partico- 
lari di questa i,'LninIi! opEraiione: una pittura contein- 
poianea nella Biblioteca Vaticana ce ne lia conservato 
i'atpettOi ^tUira imporUnte anowa percbè ci conserrn 
k fiirma dell' « della Baiilica Vatioana , coma 

alloia Irovavaii. Innocenio XIIL l'anno 1323 ef^nnss 
ìnuumo, nel bauo ddl'obelisco, gli ornati in broiuot dw 
ivi (^i aji vigono, di featonì ed aquUoi lavori latd oolU 
(UrttDono di dwu< Ser^dt, che ne stampò nn difcoo 
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•ò. Xi'a croce posta salla sommità fu Dell'anno 1702 rl~ 
■lanraU da Carlo Fontnna con un meccanismo di elio 

culo dopo ni:)ltt circostJiiia di un altro riatauro. Lo sles- 
10 papa Innocenzo ricordato di sopra fece cingere con 
eokmiMtW « birre di ierro l'area intorno all'oboliaco i 
i noAl di colonne fbrono vìomU dai frantnmi ài ipd- 
ì» che' fimmevano ddlk veccb» btrililiea Taticatia. Fi- 
liilnuSim l'anno 1817,' per le care, e «otto la direiào- 
ae dì monng. Giliì, aatrotiDmo tnìctuio , venne dite- 
giuta nna meridiana nell'area della piana, alla ^uale 
■jueito obelisco serre di gnomone. 

OBELISCO DELLA VILLA MATTEL Qnesto 
non è che un frammento dì uu oiitlisco, il quale per 
le dimenrioni è analogo a quello cbe vedusi innalzato 
sulla piaiiza del Panthco D, e che da Ciriaco Maltei circa 
anno 1582 fu ristanrato e posto sopra un altro masso 
di granito ''rouOi tagliato anche esso a forma di obell- 
«to,'peroliA'fò(M ornamento ad nn prato cbe diipoH 
■ modo oi«Ì!«<nelIa ^lla sua magnifiGa celimontana. 
Fn qitoJto tU'-dotUiL cbe il popolo romano fece a quel 
inagoale, eonriderando la cura che metteva a raccoglie- 
re monìimenti, e fòtiOareun duviziuso Museo, che è ri- 
TtHItÒ fitto flU'ultimo periodo del secolo de carso, e- cl^e 
fyvti molli oggetti di rimarco al museo l'I a- CI e menti do. 
Erà' di pertinenza della città di lìoma questo frammento 
di obelisco poiché da tempo imnicinornbile vudevasi nella 
piazzetta del Campidoglio, dinaiip.i l^i corduiiata per cui 
discendesi all'arco di Selùmiu. IXdh storia di Dorai- 
linoo riferita dn Svcloni,> sì lieoun-ci: 1,1 .^^hH:„z^ di un 
tempio d'Iside, e di un tuilegio di sacerdoti isiaci, sul 
monte Capitotiiio, quindi pu6 congetturar*), che da 
quel tempio provenga questo frammento. Esso era ict^ 
peno fin dal primo periodo del («colo XV> poiché è 
P. n. 19 
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ricordato d« Poggio Fìorenlino da Variet. Fort. Uh. I. 
e successi va me u [e lo A stato dn nlti'i, fino .il suo traslo- 
cammno dcfìulilvo. Dopn dm villi MaUci venne in 
polL'i-p ad Principe ddln l'ncc, qiic^-^ti fra gli altri la- 
vori di al) bulli mento e di rìaiauro Tanno 1820 fece pur 
quello di rUlure questa obelùoo, che miaaocÌHrk ravin 
va, e nel collocarlo di nnoro mvTeane l'ìafottntdoi-ictio 
uno degli operai, tenendo le maaì sottOi maptn l'obe- 
lisco si collocava miseramente ve le perdette -sorpreio 
dalla troprovviio roltara di un canapo clic inun'istan- 
te face piombare la mole al posto destinato, e l'infeli- 
ce fra gli ipftsimi ebbe a snlTrire sul luogo stesso 1' 
amputazione lasciando le mani, con parte di un braccio 
schiacciate tra il piedestallo e l'obeliaco, .caso tremen- 
do! Lo stile de' gcrogliiìci della parte antica saprr,«ii- 
Le è pretto romano, c si direbbe contemporaueo. di 
tpello, cbe vedrai sulla piazsa del Pantheon. 

Il Vale*ìo ricorda nel auo Diario che l'an^ 1702 
•ì 1S di agoMo il card. AlesMudio AUinà ricevi ùa 
dono dai pp. gemiti tre altri pena dì«bdì>dii.dj pìcr: 
ciola ditaensionei probalnlmeiite prorettìen^ d«ll'Ia^ 
da cui provengono qaelli del Pantbeon e delIa Miuci:- 
va; cioè uno che serviva come cantonata accanto allp 
spezinle di a. Bartolomeo de' Bergamaschi,' alto 10 pal- 
mi, dove era slato posto ai tempi di T'aoln IV, che am'- 

pide ivi apposta: 1' altro clic slEiva sul rniiinni! iipposto: 
ed un terzo di 14 palmi, che stava dentro la fabbrica 
.del Collegio Kotnano- Quest' oggi non rimangono più 
in Bontà, h ep»VÙ trammenti di obeiiicbi dee fggiun,- 
gerri l'altrO) anebe euo oggi fuori Soma, ehs, il Ga- 
muoci Aìtt. di Bontà lib. IV. p. 27B alFtirn» «Mere 
atato n'tatà di nelU Itola di 1. BcnoloninMo, e ctielcE»- 
mone comune credeva far parte di qnella, che a guir 
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ra di albero iiava Ìd meuso alla iiola «lesta, foggiata 
come una nave: rglì riprovn (jnesta CTcdenia, come con- 
traria propniv.HHii, snndn clic l'albero sareLbc stU' 
to troppo picciolo- Hupo quella epoca, cioè dopo l'an- 
no 1065 quell'obelisco fraoimeiiUto già picciolo di sua 
natura fd rotto in piii pesa,- corno ai trae dal Casimiro 
Memorie Ittoricha della Chiese « dei Conventi dei Fror 
Minori della provincia Romana p. 328, che afier- 
ma come uno di qaeitì frammenti vedevati non lungi 
dalla porta del conrento dì quella chiou. l'anno 1764- 
I due pBEzi snperuiti vennero Taccolii sul finire del se- 
colo passato dal card. Stufano Borgia, allora monsignore 
aegrelaiio di Propaganda, certamente colt'animo di con- 
senrarli, e li mise nel suo musco; ma dopo la ma mor- 
te quelli vennero l'euno 1S14 venduti alla corte dì 
Napoli con altri oggetti di qnella raccolta ed o|^ veg- 
gonsì nella sala della colleiione egizia del Museo Bor- 
bonico dì quella cittì. 
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ARTICOLO X. 



BEGLI ORTI. 

Fra gli «TMiù tupentiti di Roma antica qaelli degli 
Orti non tengono cerlamenEe ruUimo posto, come gli 
Orli preuo i Romani costituirono una parte delle loro 
uagnìGeenze. Nè ciò dee recar maraviglia, imperdoc- 
chè l'agricoltim fa li occnpazìone principais de'Bom^ 
ni fiacliè mantennero la iat^rilà de'ooitiuiu, e la fami- 
glie più ìlliutri trauero nomi, e cognomi dalle coltiva 
(ione di legumi ed ei'be particolarmente promosaa, coma 
i Fakii della fava, i Lcnluli della lente, i Pisani dai pisel- 
li, i Ciceroni dai ccci, i Valcrii Laciucini dalla lattu- 
ga ec. coltivazioni che fàcevanaì appnnto negli orti: po- 
scia rivolsero quest'abitudine campeitre a delizia. E 
quanto scarao fosse il numero de'cittadini, clie abitava- 
no entro le mura ài Roma in proporzione di quelli che 
•liTano in cappagna, e quanto qnetti fonerò iti' 
nati di qoelli lo pronno 1« uìbb, le qnili etiendo de- 
finitivamente portate «I nomerò di 35, (brano (lifiseìa 
4 urbane, e 31 rasdche: nelle urbane {annù escrìttt 
OUti quelli cbe non aveano mt piciiola peno di terra 
da cottinre, ed in eue aHii*evanst gli scbiavi hudd- 
metsi, mentre nelle rustiche erano rìnartìtì i cittadini 
agiati: quindi l'essere di una tribìi urbana piuttosto cbe 
rustica Bveasi a disdoro , e dalle urbane aceglievatu! 
quelli cbe si spedivano nelle colonie, mentre nelle ru- 
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Ha, Or donque dopo che s'introdusse la ricercatCMa ei 
il lusso ciò che prima eia occupazione di lavoro diven 
ne aoi^'orno di piacere ed i Romani seguitarono a di 
morare nelle loro terre, ma con uno scopo diverto- 
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La ròtretUEoi de'predii primiiWi fece cbìunareftor- 
tiu, qualùvoglia podere, e Plinio lib. XIX. c. IV. 19 
attedia che nelle leggi delle dodici tavole non s'incon- 
trava mai la parola villa, ma «empre hortas, iinpercioC' 
clià dopo aver mostrato, che i re di Boma non ìade- 
goarooo dì coltivare l'orto, portaodo l'esempio di Tac- 
quioio il superbo, aggiunge: In duodecim tabatit legum 
luiitrarum niu^aam nominatur •ailla, semper in ti- 
gn^catione ea horOu, ih horti vero heradiumt k qn»- 
le nhima Toee lUMtn eatern rinoaimo na'temjn {ùii ua- 
tàcì^horou ed heradìum, cioè il predio avito; è nolo 
poiché co$l sì chiamò primitiva mente la porzione dì 
terra assegnata da Romnio a ciascun uomo di due ia- 
geri di estensione ossia 57,600 piedi quadrati: £i/ia in- 
cera dice Varrone de Se Riittica, lib. I. e- X, quae 
a Romuloprimum divisa dicebantur viritim, gtuu^uod 
hereilem se//uereiilur hercdiam appellarunt. La etì- 
mologij di hortus si deduce piò convenientemente da 
jvpie;, il cui «ignificalo primitivo fu quello di erba, 
prato,IuogD erboso, e poscia dall' essere tali luoglii re- 
cind di maceria, un recinto, e con queito tignìGcato 
ai legge due volte in Omero Iliad. A> r. 773 SL v. 640t 
•ni qtuli luoghi ai vedano il veccUo Scoliatte «d Eu- 
chio nella voce X^C^t ° '^i^X^- Spedoaa è quella data 
da Futo, o dal suo compendiaiore, che ne deriva la etimo- 
logìa dal ve rlio oriW nascere, coiìx Hortus apud antiquos 
omnis villa dicebatur, ijuod ibi qui arma capere pos- 
tent oriiinlur. Ma mentre in origine cun questo nome si 
designò qualsivoglia predio, dopo il se^to secolo di fionia 
fu riservato strettamente ad indicare un orto propriamen- 
te detto, cioè tma terra di limitata estensione destinata 
a produrrà gli erbaggi ed i frutti , e diedero il muns 
aempte in j^urale di ^orii a ciò , che noi chiamiamo 
tu giardino di deliùa coli diitinguendolì da ciò cita 
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noi appelliamo villa, poiché gli Ifortì ereno di coofiol pia 
rism^UÌ, ii'in renatone! Il (tu, cbe edìfìcii di lusso c luoglii 
di div, ilimniLo: iimllrc ti'auo altliiciili nlle muri, scb- 
heOK SKiiipri: fuori disilo città, a segno elle Ulpiono Di' 
gest. lib. IH. (11. III. 5- 5. dicliiai'a lui.crsi cumi: pra- 
sente aclla cilt.i qaAio clic stava negli Orli: Praesens 
habetur et qui in Iwriis est. Dislingucvaiiii perciò dal 
Subarbanum, a Villa Sul^i-bana , clic era a picciola 
distanza se vuoiti, ma di$co«U dalle mora almom» un 
tnlglioi e da otò che bluaiaaTano Fillat clu era s mag- 
gior dùtania ancora, s fnori del circoudaiÌD propriadi 
Rotua. II cogDome lo aveano dal proprietario , coma 
Uorii Domitiani chiamavano qne' de' Domiiii, Laeul- 
lani que' dì LdcuIIo, Sallusiianì qoe' dì Sallostìo eo< 
c ciò più ordiiiariameate , alle volte però lì dicevano 
col nome speoiiico della persona, come Morti Caetarit, 
I/orli DoiitUiau ec. e questo credo che prìndpelmenta 
•i facesse quando erano beni liberi, e non ereditari! , 
0 de' quali crasi disposto a tìtolo di eredità per 1' av- 
venire. 11 Suburba'Uiin lo distinguevano col nome del 
proprietario in genitivo , come Suburbanam Phaontis 
qoello di Faoatc quattro miglia distante da Boma fra 
]fl vìe uomentana e salaria , Senecae quello di Seneca 
soll'appìa ec. ilualmcuta la Villa deaignavau col cogno- 
me dei lerritorio dtlla citiii, nel quale trovavas! , come 
jiliiensis da risiimi, Laurentina da Laiirentttm, Ta~ 
tculana da Tiuciiliiiii ce: ovvero senza il sostantivo Vil- 
la davano la (uvmn n<uilr:i al nomi: del territorio aggioD- 
gendovi in genitivo i]iicllii dol propiiuiario, come Tu- 
tculaiiuin Cicai-onis, Laiirciiliiiiiin Pliiiii CC. 

Il lusso degli Orli , j;iaeclié ad ossi come conti- 
gni a Ilom; dee restringersi quest' articolo , cominciò 
insensibilmente dopo la guerra aeaica, ed andò talmente 
crescendo, che in meno di un secolo giunse al solmo: 
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appena ce ne parlava dopo la guerra mnoeduuica cliiuia 
l'aDDO di Boma !>H5: la guerra acaica fini colla presa 
di Corimo l'alino 607: e nuli' anno 6^0 i giardini lu- 
callaoi faccvansi amm^rtìre per In ricercatezza, e per la 
magnificenza a ta! segno che mossero la invidia agli altri 
grandi oontemporaaei Enobarbo, Cesare, Pompeo, Gca«- 
MI, Solluitio, e Servilio, seguici poscia da Agrippa, da 
PoIlìoiWi da Mecenate, e da Lamia , ai tempi di A»- 
gnatoi e «aocewiTamente dai liberti più potenti lotto i 
primi ceiari. Siccoiin poi) o per erediti, o per confi- 
sca ad ecceiìone di quelli di Geaare a di Agrippa ven- 
nero tatti nel demanio imperiale , perciò dopo il pri~ 
roo lecolo dell' impero non si ricordano altri orti fa- 
mosi, oltre quelli di già esistenti, che que' di Settimio 
Severo, che ebbero il uonic di /forti Getae dopo la 
ana morte. 

Indicai poc' anzi carne tnli gi.trdiiii di dclì/.b co- 
nùnoiano ad apparire dopo la guerra acaica; infuui Ci- 
cerone de Republica c. IX. finge , clic quel sno trat- 
tato n &oewe ne' giardini di Scipione Emiliano Mtta 
la preddenia di quel personaggio insigne, essendo con- 
Hili IHidilaiiO ed Aqnìllio, cìo^ l'anno di Roma 623, é 
lo contermii nel libro rfo Amiciiìn c. VII. ed in quello 
(Al Nat. Deor. lìb. n. c. IV. mostra inoltre essere co- 
atnme dì ritirarù a diporto ne' giardini in circastaiue 
di fétte pubbliolie , e che allora ivi adimavansi i pa- 
renti pìi) stretti, e ivi raccoglievansi gli amici-dei padio- 
nc per divertirlo: Nam qiiam Publius jifricanus ìùc 
Paula filius feriis latinit Tudìtano cos. et ^quillip 
coiìjtiluistct iir MOSTI! c(je , familiariiiimiqae eitu 
ad eum freqaenter per eos dias ventitataivt, se ette 
dixittmt, latinU iptit manvad eum primus lororit 
filùu tWMt Quinfiu TìAero e te. Ed altrove Philipp. H. 
cap. VI. che ù litintTUio uicoia ut em per feateg- 
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nius. Ciir ? Dat natalitia in ffortis. Anteoedeutemetr- 
le a ScipioDe Emiliano non s' ÌDconlrBDo memorie di 
tali gbrdiui di lusso, ma neppiire:f)uò auerìrsi che cjne- 
sti lasserò i primi; come dall'altro canto io immagina, 
elle il luHO allora IbsM molto moderato. Quella gntarn 
Bcuea empiè Roma difoggetlì di arte, aicoome ai leg- 
ge ìa Strabone, in Plinio, ed in Plntarco; ma quale fba- 
■eia rozzezza de' Romani sopra questa materia a qaella 
epoca lo mostra Strabone tee tè ricordato, lib. Vlll.c. V. 
J. 33, che cita Polibio , testimonio contemporaneo , il 
quale narrò di avi^r veduto co' propri! suoi occbi i 
quadri gillali per terra , ed i soldati giuocarvì sopra 
colle pietvunze, e citava fra qnc' quadri quello famoso 
di Aristide rapprese utnn te Bacco, che per la eccelleD- 
u saa di6 luogo al detto, naUa a confronto dolAw- 
coiOudoi nfBS TW AtcwTey, agnello <U£rooIa lormen- 
Uto dalla Teste di Deianira. Il Bacco, secondo Siralx^ 
ne per) poco tempo prima che egli laeesie li vis^o 
dì Boma neirìnoendìo del tempio dì Cerere, edagginn» 
ge, che la maggior parte de' capolavori dell'arte, lento 
in scultura , quanto in pitlurn , che ornavano Roma a.* 
suoi dì, cioè ai tempi di Tiberio, venivano da Corinto 
ed alcuni ancora n'erano siali collocali perle città cir- 
couvicine, Nè si ascriva soltanto ai soldati quella roz- 
rer.ia, iraptrciocdiò Veilcjo l'alereolo iib.I. e XIIl. di- 
pinj^e IMuniniio con questi caratteri: Slummius nti Ru- 

tificttia perfkctas manibat tabulai, oc tttuiuu in Ita- 
liani pori andai tocarec iuberetpraedieivùndmenliòiUt 
ti tj-t rsM'bti>tts*»x itorAS Msas MMsatTOMog.Jn' 
maginiimo per nn momento un generalo ohe consqpvu^ 
se oggi ai capitani di nave aculture di MidieUngelo > 
pittore di Rsffaelle, Correggio , « Tiiiano , 
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per patto che in etto che quctii perdessero gli oggetti, 
doTcuero farne fare de'- nuovi a loro ipese ! Plinio 
lìb. XXXV. c. IV. narm di questo stesso Miunmio , 
che vedendo nell'aoiione publica cbe lì fece della pre- 
da, che il re Aitalo sTca fatto comprare il Bieco di 
Ariitid« per 6,000,000 di acflenu, doA 150,000 icn- 
^ , credeUc die il qiudro contenaiM qnaldie vinii 
che egli non conosceva, s contra la fede pnUioa Io ri» 
tirò, e portatolo in Boma lo pose nel tempio di Cerere. 
Molti di quelli oggetti presi a Corìoto divennero orna- 
meiilo de' giardini piii sontnoti di Soma , aiccome ai 
trae da Plinio medesimo, e questi saranno ricordati a 
ano luogo. Si *egga da ciò qnanto ricclii fonerò di og< 
getti di arte i giardini di Boma. 

Sceglievano per gli Hortì i luoghi più ameai in- 
torno a Roma profittando apedalmente della peitdìce de* 
colli; e questa facevano regolarf^ e dùponerano a riiilii 
e aeagliont, onde potere avere rednte dai urti zìpìatii, a 
aopra qneiti diipoaevano ì portidi, ì fabbrìcad divnd, « 
le [ùcÌDepmpercÌDoalii ì KoBanì amsTano mollo il giaoco 
delle acque, le fimUne, ì umpìllì , i macelli , i canali 
ani&ciali: e de'campilli Plinio il giovane lÌb.V.epist.VL 
& tettiiaoniiDM acrivendo, che nella aua villa di Toid 
ave* nna fontana formata da nn cratere nel quale ver- 
•avono acqua siphunculi plares, parecchi zanipilli, tuo, 
che fu nel secolo XVI. rinnovato e del quale ai ha nn 
esempio nei primo cortile del palano Massimi alle Co- 
lonne : nella stessa lettera qneito scrittore ricorda nn 
getto di acqua , ohe in quella nudeslma villa versava 
entro un labro ^ marmo. E poiehi ha fiitto mensioiM 
di questa autore, le éaa lettere, nelle qnali descrive co- 
si graficamente la aoa villa lautentìna, e quella di Ta- 
arij doi lib. IL epist. XVII. lib. V ep. VI. danno ntia 
kiona idea della disposiiiona e del guato che regnava 
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io qae' luoghi di delir.ìa, che certsmente gareggiar po- 
trebheru colh^ ville TnodL-rrie più sontuose: e pure Pli- 
nio cru cosi modiii-jlu. F, [ktoIiò nomisi creda, che quu- 
Bta iusso si rcsuiiigcssc a Konia, o alla Italia, mi giovi 
di ricordare la cleganiui e la cstcusisae di quella villa 
cliB fu «coperta a Bignor 1' aaao 1811 nella cautéa di 
Snsiex in IngtùherrBt doicrìtta da Lysoos eoa nu opa- 
■colo cbe imitolò ; j^n Account of the remaini of a 
Roman mia ctc London 1820. Quale ricercatezza Del- 
la disposisioDO degli appartamenti per le aiagioui diver- 
•e dcll'auDO, nella posizìuue de'tricliuii, uella coslruzio- 
ne de' bagni; ijiiale ningtiilìcuasa ue' eritloportici ! Pa- 

ed ornati eoa piiiuru slegami, volle oruatc di stucchi, 
e di pitture! Tralascio poi di rammentare lo itatueed 
i qnodri, che orntTBno gli appartamenti, oggoui de' quali 
ho gib dato tm cenno: o la magiùficenu delle piiuco-' 
teche. In i]nella deiciizìoni plinìane apparitce che a- 
veano viali per pui^fgian a piedi , che ehiamaTano 
amiulationet, viali per «aiere portati in letdga die ap- 
pellavano gestatianet, cinti di bniso, di romtarino , di 
viole eo. rìquadii formati col biuio in varie Ggure co- 
nte ai veggono nelle ville moderne, e apacialmcate in 
VìDa PainGIi: alberi tagliati in varie foggic, che cogU- 
tnivano l'arte topiaria ricordala da Cicerone ad Qirin- 
tunt frmrem lib. III. cp. I. II. e cosi descriiu da Fir- 
mlco HUlhcs. ibi. VIlI.c. X.quibii^eas aròort-i ton- 
deiites in belluas finguru, aut virides porttcui in cìr- 
euiara ffexù vitibus facimt, Plinio il vecolna lib.XVIU> 
c. XXVL J. LX.V> moto» , che qne' lavori làcevaosi 
partiootartneiite in febbrajc L'altro Plinio poi, lib. IO. 
^ist> yiX , pone la ipeta de' Topiarii fralle più ne- 
OBuarie a conùderabili: iiiett huie eomputaxioai «im- 
pou fuppeUectilii, smnptus atriensium, TortAaioMux^ 
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fabrona», atqiie etiam venatorii instrumenti: passo cba 
va perfellsmeate di accordo eoo Cicerone Paradoxa Y. 
^. II- , clic pone gli atrieiui ed ! toiHarii bai lervi 
più 1-ÌccIiÌ! at<jUB ut in magna familia tunt olii lau- 
tiorei, ut libi videniur, lervì, ted lamen tervi, atrien- 
tes ac topiarii : ed ialiluisce la comparaiione di que- 
sti come servi con qae' padroni, che erano trsaporiati 
dalla smania di possedere oggetti di arte, o preziose sup- 
pelletUU, 0 di farà edificii munifici) che riguarda coms 
■aperìoti «d altri cbe aveauo deiideni pib vili, ma cha 
tempre erano «chiavi àe' loro capncd.Plioio medeumo 
descTÌTe a lungo va ippodromo nella sua villa di Tusd; 
in Roma gli orti Vatiani aveano un anfiteatro, ed na 
circo, nn circo ateano pare gli orti Sallustiaui, cbe an- 
cora si traccia : questi medesimi ijiardìiiì contenevano 
un [empio magnifico di Veiitrc, ed un poi lico di mille 
piedi di lungliuzza. Fra gli albL-ii pieli^L'Ivatia il lauro 
perchè di bel taglio di foglie, odorose, e sempre verdi, 
il pialanO] percliè grande e di belle foglie dava una 
ombra conveniente: e per la ateua rag^oas inlle piante 
degli orti entrava la vita per formare pergolati, decorna 
li trae da Plinio ginniore lib.I. epist.III.IU).V.epìsLVI< 
Prinópsle ornamento lo fbmuvano i fiori, tanto perchè 
belli sono a vederu, quanto per l'oso grande e conti- 
nno, che i Romani ne facevano per le essenze , e pel- 
le corone! qoindi Plinio ricorda lib. XXI. c. I, elie Ca- 
*tone prescriue doversi ue'giardini seminnrc le jiiiinle, 
che alle corone servivano, e clic furnivano migliori fiori: 
in hortìs ieri earonamenta iiisiìt Calo inenarrabili 
florum maxime tubtilitato. Frai fiori poi il primo luo- 
go aveano secondo lo stesso scrittore Iib. XXU. c. XXI. 
S- XXVI. Vjinihemis detto pure cJiamac-melon, don- 
de noi abbiamo falLu oriiamilla, e la rasa, delU quale 
tante specie aveano gli antichi e parlicolaroieate la pre- 
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ueatiua e la campana erano proferito : Ugoffn» k 
milesia di colore acceso, ma clie Don avn «e non do- 
dici foglie, la trac1iÌDÌa di calore men roMO, l'alaban- 
dicB ancor più vile , la spxneola , la centifolia , la 
graecala, la mosceuton che avea foglie ■ modo di oli- 
vi^ t l'antnonale che dall' tuo della corone appellav»- 
veno coroneoia. Dì quelle ricordate di «opn pin pr»- 
coce era la campana, tardiva la mìletìa, nllima a fini- 
re la preneilìna. I narciiii, ì giacinti, le liol^ il croco, 
i garofani, la ginestra, i gigli, l'amannio, il rhododen- 
droTt, o lauro rosa ec< erano mollo amali. Gran cnni 
ponevano a preservare le piante delicate dal freddo e— 
spoDCodolc ni iole, e cliiudcndole io stufe difese da ve- 
tri, o specillar!, siccome mostrano Plinio lib. XIX. c* V< 
%. XXllI. c Mai'ziale tib. Vili, epigr. XIV. 

Ho fatto osservare di sopra, quanto amassero il mo- 
lo dell'acqua per mezzo di getti, e sampilli: qui ricor- 
derò, come coll'acqna facevano agire le macchine da suo- 
no, e fra queste C- celebre l'H^drauU, organo ad ac- 
qua macclilna descrìtta da Vitravio lib> X. e. XllL For- 
mavano pure grotte arlilidali ornale dì staine, rivesti- 
le di marmo e di pitture, colle volle coperte di tarta- 
ri e di nicclii di mare e cancliiglie, e ricche di funta- 
no, che cliiamavano Ninfèi perchè sacre parli col armeu- 
te alle Ninfe del luogo, e di queste se ne ha un buon 
esempio nella villa di Domisiano snlle sponde del la- 
go Albano, ed alla villa Adriana. Cicerone iJe Leg. 
lib. II. c. I. mette iu ridicolo la preieasioae de' suoi 
contemporanei, che davano ai ruscelli, ed ai canali del- 
le loro ville il nome di Nili ed Euripi: duecus vero 
a^uarum , ijuot iiti JVilot et Euripos vocant, ^iii* 
non tfuum haee iddeat irriterits egli ùuto avrebba 
temperato questa frase se avene veduto il 6moso en- 
ripo degli orti di Agrippa aperto non mid anni dopo 
la tua motte. 
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Non è scopo di <]ueila opera parlare dì lutti gli 
Borii ricordali dagli antichi acrillori, come csistenli in- 
torao a fioma, ma beasi di quelli ili:' quali rimaagouo 
avanzi, o che possano con certezza quanto al sito lisaar- 
li. Emì non SODO pochi, come generalmente si crede, 
poiché fatte le detrazioni necessarie di ipelli che com- 
pariscono sotto varii aomi ascendono a venti, cioè quo' 
di Agrippa, gli Argiani, gli Asiaìaui, quo' di Cajo Ca- 
ligola, quo* di Geiwn, cpie' di Domina, i Dominani, 
|[U EpafrodUuù, i Gnlluam ò Snl^duù, i Lamlani, i 
Iiìduìai^, i LitoiiUuiì , i Hecena^BOÌ , i Pallaiuianì , 
ì PompejMii, ì SaQiutiaDi, ì Servilìanì , i SeEtimlaitì o 
di Gela, ì Torqoasianì, ed i Variani. 

ORTI DI AGRIPPA. Rufo fra gli oggetti conte- 
Duti entro i limili della regione IX pone f/orti et 
Thermaa jigrippae, imlizio della comigniià degli uni 
aUe altre: e siccome la posizione delle Terme di Agrip- 
pa i determinata fra il Pantheon, e l'arco della Ciam' 
bell^ £» il poluM Laute, e la chiesa delta Minerva, 
come Tcraà dimostrato a mio luogo , perciò à chiaro , 
che nello stono dicondario fiirono qne'giardini, in me»- 
■0 ai qnaU Agrìppa enue il Pantheon e le Terme- 
Dall'altro canto la dbieia della Minerva essendo stretta 
fn il SSnendam , l'Iaèo ed il Serapèo , gli orti non 
poterono estenderli da quella parte: così le terme nero- 
uìana, sulle quali è il palauo Giustiniani, le Alessan- 
drine, sulle quali è il piazzo Madama, il circo di Ales- 
sandro, oggi piazza Navona, il teatro di Pompeo ed il 
portico dietro la scena che viene ad un dipresso li- 
mitato dalla via del Sudarlo restringono i giardini fra 
questa strada e la Sapienza, fra la via de'Sediari, e 
quella di Torre Argentina, area dì forma quadrilatera 
che preienia àrea 640,000 piedi quadrati. Io credo, 
che fra tand lavori, che leco Agrìppa dorante la ao>' 
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fiimosa ediiilà, e parlicoliirmcncc, quando rtiuarò la 
cloache, e ne apri dulie uuove 1' nnno 721 di fioma, 
secondo Dione lib. XLIX. c. XLIII. Tacesse pur quello 
di disseccare la palude Capi'ea, della quale tenni discor- 
so nella Farle Prima p. 39 e aeg.,dove mostrai, che il 
sito di essa fa appunto ia coDtndti dal Pantheoni io tal 
circoslanza avendo guadagnato tatto qaeito temno, vi 
piantò i giardmi , e vi costmiw tanti edificii bmoaì, 
come il.Pantheoo , le Teme, ee. Diana lib> UT. 
e. XXIX dice che Agrìppi latcib alls ma mono ì giaiv 
dÌDÌ^ e le lemiB al popolo romano; xm tsti 701»' xqROu; 
TI 0^1, MI xo ^tùmtte» to tnwupM mn&s ìtaiùme»^ 
émt Jtpoaux amsus Xw7^<Ui ed allora pertanto lasciò 
loro ( ai Romani )gli orti ed il bagno, che porla il 
suo nome , onde potessero gratuitamente lavarsi. E 
per uso di questi giardini e delle terme fece il gran 
lavoro di condure l'acqua Vergine siccome fu veduto 
a (DO luogo tramando degli Acquedotti, e con qocita 
acqua limpida formò na canale che chiamò Furipo, ae- 
cqndo il coatume de'tenipì ricordato di sopra, perchè 
imitava lo itreito O canale di tal nome, che separa la 
Enbea dal continente greco, ed uno stagno, che fa per- 
oiò appelltto lo Stagno di Agrfppa, ambedue ricordati 
da Ovidio de Ponto lib. I. epist. Vili. t. 38 insieme 
«^li orli e col campo di Agrippa: 

STAGSAq'iT. Ci T.vpiri, l'ìrgìiieusq Ile liquor. 
NeirEunpn secondo Fronting 5. LXXXIV impiegò 460 
quinnrie di quell'acqua; quindi (u appellino l'Euripo dell' 
acqiin Vergini^; Eiii ipo cui ipsa { aqua ) nonicn dcdit 
quinariae CCCCLX. Questo si ricorda da Sirabone 
lib. XUL G. I. % XTX. dicendo, che Agrìppa traiponà 
da Lampsaco il leone caduto, opera di Litippo e lo 
collocò nel boico fra lo Stagno e TEuripo; ^rcufiiv 3e 
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laùitnt Ss ei TSi) «Xsst tu juctalii t/;; >.u;j,vìi5 xai tou 
EuflftMU. Da Seneca epid. LXXXlil. si iraf, ci»; vi si 
andavano a tuHarc in tinte lu slngiuiii drll'auno , scrU 
VonAoi Ille tantut psjckrolustes. ^Ui kalendis ìanua- 
riit Eàripum talutaòam, qui anno nova quatuttdmo- 
dmtflegeref ser&arc, diaere aiigaid,jic auspUabarin 
^if^em dtaUiref.printunfadTiberim transtuU ca- 
ttr^i tieòidaad hoc tolùm, A.qneifo oosuune di nno- 
ItM' n^XBripo allutb Simù S^n lib. L T. r. 2S 

atque exeeptura nataou 

'.F'irga iuvat. 
E Manialè LI». XIV. cp. LXIIT. 

Pirgine vii tota loius abire domum 1 
Probabilmente l' acqua Vergimi dall' Euripo passava a 
formare lo stagno, nel quale, secondo Taciui lili. XV. 
c XXXVH. ranno, GO. della era volgare Nerone fab- 
•bricò usa HttcVii^DUa quale imbandì un sontuoM baa- 
.detls fiaiwdolA tirfK da uavi ornate di oro e di «VO- 
idoyyNkTits ds ■teAutori adulti , dandosi in predft ad 
■«gti «DVAiidi bidmet onesto iauo divoaii'a «be lo «M- 
-gnovUiA Uiili:.««Ma^ns.()oBMderidn]& È probabile) ohe 
la parte' pìii. barn della palude Gapna £)Ue da Agri|r 
'pi ttedlinata a servire per l'Euripo e 'per.Io St»%Bù,-a 
lilDn i da sprezzarsi la congettura dì Hardini .libt VL 
e. IV., che fossero nella contrada denominala 6bo de' 
tempi bassi la Valle, come quella che area conservato 
dopo le rovine di Roma la Lassezza c concavilìi primi- 
tiva. Dal passo riportato di Slrabone ricavasi, cbe vi era 
-un bosco fra. lo Stagno e l'Euripo, iadido clic rima- 
■neia una spatfo coperto di lem fta queid. due reci- 
denti, doTc Agrippa collocò il leone di Liiippo. Quel 
botco èi lieoidaU da Tacitoi come proutmo alla «ugno 



Digilized by GoOgle 



304 OsTiAnfiiABi 
nel taogo citato ili sopra: e da Marziale appatitcB) che 
fosse principalmeDEe piantato (li Ibutì, che egli pel mo- 
iro chiama vtpsanae dal nome di famiglÌB Ai Agrippa: 
jit mea virs^sAt speclant coenacula lauroi- 
ORTI ARGIAKI. In Bufo e Vittore ai ricordum 
gli Horii ^rgiani nella regione VII. , ouìb della Vi* 
Lata, una delle piìi picciole di Eoma anUeai la NotnÌB 
li chiama Hortas Largianot: ead clie nasoe (Uibbio 
ralla vera nomonclatnia, « aa ad nn ^rgiitt, o Largat 
apparianeaiero. A ul dnUiio sccreioe fona conoicei^ 
cha jirgìui fu un liberto potenta di Galba e oao «gen^ 
te principale negli aDàri domestici, dispemator, che « 
iòna di dauari otieiinc dì poter dare «epoltara al sdd 
corpo , come narrano Tacilo lib. I. c. XLIX, Svetoniò 
in Galba c- XX, e l'autore della vita di Galba attrì- 
buiu a Plutarco c. XXVIII. il qaale deciiamentB Io 
appella ùasikt'Bifa; , liberto, mentre Tacito lo dice e prìo- 
ribut servisi dall'altro culto molti ebbero il cognome 
dì' Largut, e fra questi fa celebre Gajo Cedna Largo 
console ardinarlff.'l*ann6'?95. di Soma, che ne'teni op- 
dinarii di TaciM 'liB il prenome di PnUio in Inogo dì 
Cajt), e che fu amore del lenatngeonnilta' ^nlla •nees»- 
rione de'lìbeni ricordato nelle Ittinuioni'di Glnttim»- 
no Tit. Vn. e nel Codice lib. VH. tit. VI. S- 12. ool 
BoniR di Senatiueoniultum Largianum. Considerando 
però chi! piii costante è la lezione di Argiaoi, e che gli 
/ioiti Pallantiani, EpaphrodUiam ec. mostraao, quan- 
to hs'.r. mmniiiTie circa la m«là Jl-I primo secolo della 
era voigiirc, eh.: 1 lilitrLi [ives^oro giardini suntuosi, in- 
cliuii pLi- ([iiesto nomo. Quanto ni sito fi certo, che que- 
sti furono i\i\\a pendice del Quirinale che domina le stra- 
de denominate via della Stamperia, via dell'Angelo Cu- 
stode, e via del Tritone; imperciocché l'uso di cosimi- 
re i giardini per ({uanto Io permetterà il terreno , ed 
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i limiti della t^one non laicia no altro potto. La esten- 
rione reiIrÌDgeai a circa 30,000 piedi quadrati , com- 
prendendo ad un dipresso lo Epasio fra la pendice del 
QnÌrÌBaIe, le strade lovraindìcUe, il vicolo del Gallinaccio, 
e la piazza di Fontana di Trevi, non potendo oltrcpai- 
urc la chiesa di s. Nicola in Arcinne. Ti-ovandoii notati 
ne' Regionarii Uno al primo periodo del V. secolo è pro- 
va, cl|e erano molto magnifici , e probabilmente dive- 
nuli parte del demaiùo imperialD , o per anccetsione, o 
per confiicB. 

ORTI ASINIANl. Vittore nella Begione Xn. che 
è qoellB elle compi^de il Alto Aventino diinio den- 
tro le mura di Eona moderna, ma nella mauima parte 
inoli dell'antico recinto, vale e dire tntto il colle sovra- 
stante alle terme anioniniane, pone gli Horti jiiiniani: 
la Notizia non ne fa motto, fra tutti gli altri antichi 
scritturi questi orti si rii^ordano solo da Frontino ^. XXL 
che parlando dell'acquedotto dell' Anione vecchio sog- 
giunge, che dentro le due miglia da Boni», cioè circa on 
miglia fuori di porLi Maggiore :e ne distaccava una parte, 
la quale metteva capo nella contrada della via Nuova pres- 
so gli orti aainiani, e quindi dittribmvaaii inde ùttra're- 
candum miUiarium partem dat in tpecam qm vooalur 
oeiavitatui et pervenit in regionem viae noiuta ad ma- 
*03 jatntdiros unda per ìlhtm tractum distriluitur. 
Siccome è noto, che Asinio Folli o ne perionaggio celebre 
de'tem^ dì Augnato nobilitò di fabbriche soiitiiose l'A- 
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■ilo , the il gruppo famoso dì AmGoao e Zelo cono» 
iciulD col oame volgare di Toro làraeaiano fa trovato 
nelle terme di Cnracalla , cUe HppuDta stanilo entro i 
limiti dell'I regione XII. come gli orti Htiniani e aono 
menEÌonate da Vittore e dalla Noliiia come perineali 
■ .iptelh: ora Plinio lib. XXXV. cap. V. S- IV. a. 10 
bai aoanmeati raceoltì da A»inio Pollione ne' ■noi mo- 
muncnU rìcord* questo gruppo, come lavoro di Apol- 
lonio e Ttnriaeg e venato da Rodi. PoUio Jsinùu, ut 
fbit acri* yehanentiao, tic gmqiu ipeetari mona- 
menta tua voluit. In iti simt , . . Zethut et jliafAion 
ac Dircect taurus, vinculumque, ex eodem lapide Bho- 
do aiìi'ecta opera jtpollonii et Taumci. Euendo per- 
iamo pniitivn, rhc ^li orti asiaiani esistevano nella re- 
gione XII; slBudo fuori del recinto di Servio, che pas- 
ana sul ciglio, che damiua imt]ii:diata mente le Terme 
di Garacalla), dove torceva verso i. Sabba ; e venendo 
nominati da! n^fjoiiarii lino al quinto secolo della era 
volgare, vale a dire due secoli dopo la edificnto 00 del- 
le Terme , è cHìaro che non poterono occnpire ■In» 
|)Ofto in quella , regione , che il rtpiatio , che domhm 
ìmBud'Mlamente -qae{1e Terme verM ooddeiite i o cha 
«ol nome di Vigo* Cavalieri ri derigoa nella (^anta 
ITollii eisi non furono di grande esteuiionet almmo do- 
po la cOitnuiane delle Terme medesime, quando forse 
ne venne occupata una parte versa orìenie, poiché di 
]à dalle mura odierne verso occidente vedremo, che e- 
rano gli orli lerviliani. Cunosci:ndo i confini della re- 
gione XII. « la parte di essa die era fuori dolle mura 
di Servio, io credo clm apjwu.i a 300,000 piedi qua- 
drati può farsi aicendure la superfìcie di queui giardini. 

OBTI DI GAJO . E NERONE. Sono queiti i ià- 
moii orti vaticam, i qaali estenderanri dal eolie nti- 
caoo propiianunte detto fino dirimpeVo al HausoUo , 
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ed alle passeggiate di Augusto lungo In ripa del Te- 
vere, dove se ac veggono gli avanzi. Essi origìnilme li- 
te cominciavano alla ripa del Tevere fra il poDCu Elio 
ed il ponte Valicano, e di là sadavaito a raggiungRre 
il colle; ma dopo la costruzione del ponte Elio e della 
via AnreKa nuova, tàab dopo U epoca di Auioriiao l'io 
Brano limilati ceno menodi dal corso ileììa via Aure* 
lia nqpva , cbe cominciando al pome Elio per Borgo 
Vecchio driziavasi al Vaticano verso la odiuma porta 
Cavalleggterì : veilo settentrione poi comprendevano 
Miti ì prati vaticani, che Praia JVeronii continuar»- 
no « chìamanf fino «1 «ecolo Xlll. Etano poi diviii 
ip due tacioBi , qaalU di Cajo Caligola, alw datìgiM- 
nnri col nomo di Gaianium o Caianiitm come ti 
trae da Vituxe e dalla Nolisia dell* Impero , e quelli 
propriamenle 'di Nerone > ohe dìcevansi Ilorti Domi- 
tìae fiame «i trae dai ftegionarii medesimi , da Capi- 
tolino in jitUonirto Pio c. V. e da Vopisco in Aure- 
liana c- XLIX , perchè originalmeuce emno stati dì 
Donùlia sia di Nerone. Essi venivano separati dalla via 
ehe di^Uccanri dalla Aurelia testé nominata nella odicr- 
SÉ piasu di a> Pietro diri^endou vcr«o il monte Ma- 
-lioj qÙDdi tntlo il tratto che era ad occidente di qua- 
tte tnretM conitniva propTiMnente ì giardini di Cajo, 
e latto quello ad otvnte en eoperto dai giardini di Dor 
mina, O' di Nerone.' 

E quanto agli orU di Cajo Caligola, esri apparte- 
nevano in origine ad Agrippina seniore figlia di Mar- 
co Agrippa e di Giulia , siccome insegna Seneca de 
Ira lib. Ili. c. XVHl, dal quale apparisce, ciò che ho 
indicato poc'anzi, che prima della costruzione del poo' 
te Elio giungevano fino alla ripa del fiume , e nomina 
il Xislo, ed un portico, c moalra come venivanu frequen- 
tali da quel tiranno i che ne fece il teatro delle me 
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ctndelti: Biado Ctnui Cattar ( Ciligola ] . ... aJeo 
impatient fuit dijfÌBrendae voluptatis , quam ingens 
erudetitas eius tino dilationa potceÒat, ut in Xytto 
KATKwsoMUK noKroMau, i]ui portiaim a ripa separai 
inaruhulans, qiiosdam ex illit eiim matronù, ' at^ae a- 
liis imatoribas ad lucirrnam decollare^ vale a dire , 
cke aalla ripa era cpella specie di tìbIc cinto di bassi 
tagliali in vario forme, ma bassi pcrcli6 non fosse in- 
terroga Ir vedota che chiamavano Xystus, perchè ra- 
so, e polito di erbe, cioè dove oggi & la legnare, prei^ 
so f. Spirito, e di là dal Xisto cominciava il portico. 
Gol Bome pure di horti materni cieidi AgripjHim se- 
niore lì designa Filone nel raccmito ddla ina Lega- 
zione a Caligola dicenilo : « ìtnperdocehè avendoci 1a 
> prims volta accolto nel campo proisitM al Tereie > 
» poiebé era nsoito dagli Orti nutami, d iteloiò so. » 
SE^twntjitVc; 7«p ^fw; ni tra frf»; TijSsjJn it^ta toxpstimt 
sru^s 3e nt rdiv ii.-/!-:myM ;;!iiv vr/iT-.-M avTirpsarrjipttUtS eie. 
E qaestì orli Cnli-oU noliiliiò col cosiniirvi un circo, 
del quale ho p.ni l..iu .i mu. I[i-.ì;o PjrtR Prima p. C03, 
e coir i n un Ila r IT in esso l'obelisco, cliu oggi sorge in mez- 
!;o alla piaiJ^n Vaticana, dedicandolo aJ Augnsto e Ti- 
borio come fu vcdnto di sopra. Dopo ia morie di Cali- 
gola divennero proprietà di Agrippina gioniore di Ini 
aorella , madre di Nerone , e potela per la morte di 
quella passarono a Iferone medesimo, che molto li fre- 
queniò dandovi speilacolì di corse, come sì legge in 
Tacito jinn. VA. XIV. c. XIV. e facendoli scnire e 
luogo di snpplisii crudelissimi contro i Cristiani, secon- 
do lo stesso storico lìb. XV. c. XLV. Con Nerone pas- 
sarono questi giardini nel demanio impcrinic, nel qua- 
le fino alla caduta di;irÌmperio riiiMscro; ma Jopo Co- 
stantino una pai tc di esii, quella cÌol- più :idcrcn[e al- 
la via aurelia nnova fu cangiata in basilica crisliaDa de- 
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iiiaU id onore di «. Pietro , ed in por^co per arri- 
mri dal ponte Elio. 

Qaanto ■ quelli di DomÌEÌa zìa dì Neroue , essa 
era figlia di Lucio Domizìa Aheaobarbo c dì Antonia, a 
per coiuegaeiizEi nipote di Marco Antonio , il trium- 
*iro del canto materno, onde 6 probabili^, che in ori- 
gine fossero proprieià dì questo, pnicbò vedremo ben 
presto dove erano i giardini di Lucio Domizio evo ài 
Nerone) OHÌa quelli del I*M' paterno di Domina mede- 
noia. FoiM qnesti del Valicano Mno quelli atewì, che 
Cìoerone Philipp. U. e. VI. nonuna come quelli ne* 
quali eraù ritirato Antoiùo • festeggiare il ino natale. 
Tadto ricorda ^nn. lìb. XIL-c. LXW la morte dell* 
altra Domizia ria anche eua di Nerone, e che ebbe il 
cognome di Lepida, la quale làcendo ombra ad Agrip.< 
pina, che voleva governare il figlio a suo modo fu per 
i suoi intrighi apenta, essendo ancor vivo Claudio; ma 
non è questa, della quale erano i giardini: lo crauo 
bensì dell'altra Domizia sorella mnggioL-c di questa, che 
fi) da Nerone uccisa per mezzo di un purgante, come 
narrano StcIooìo in Nerone c ■ XXXIV. e Dione 
lib, LXI. c. XVII. poco dopo la morte di Agrìppiae. 
E qaest'nltimo dice, che sebbene poco naturalmente po- 
tesse sopravvivere per la vecchiena, e la malatda che 
la tormentava nnlladimeno il i^pote volle dis&rscne per 
avere i suoi beni che particolarmente stavano a Baja, 
e nel Ravennate: e non era ancor morta che invase i 
suoi beni, e soppresse il testamento, onde come erede 
necessario ricadessero a lai lutti senza che SÌ perdesse 
nulla: necilum defunctac bona invasit, lupprcsio te- 
stamento ne i/iiid abicederet. Cosi poti in poco tcm- 
po Nerone coiruecidere la madre e la zia incorporare 
insieme l'anno 60 della era volgare gli orti di Agrippi- 
na e dì Domizia, separati soltanto dalla via che dirig- 
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g«vaii al Monte M*rìo, e da quel (empo làcero pnte 

de'bcni imperiali. E come giardini imperia]! AdriaaD 
«i costruì un circo, dtl quale fa parlato a suo luogo 
Parte I. ji. 5'J7, cliu era ancorn ioliero nel VI, seco- 
lo secondo Procopio Guerra Gotica lib. II. c. I. nel 
ijualii Aureliano avrà fatto correre i suoi cavalli come 
negli orti di Sallustio, narrando Vopiico nella ma vita 
c. XLIX. cbc duraote la sua permanenza in Roma gli 
dÌ«pMCe*B di abitare usi ptlasBO imperiale, ma amava 
pinttosto dì fivero ne'gùrdiiù di Sallnsiio, o in quelli 
di Domieia. AdriaiM att' limiti di qacaiì giardini c<v- 
atntHe ancora il fimuMo maiuoleo, oggi Gaaiel i. An- 
gelo, •crivBiidD Ca[Htolino nella vita dì AntonìiMi Pio 
G. V. che quest'i uiperadore portò le ceneri di Adriano 
da Baja, dove era morto, a Roma, e le ripose negli Orv- 
d di Domisia, cioè nel manumcnto che Adriano stes- 
so BVua erutto per sepolcro dcgl' imperadori, presso il 
Tevere, dii'im|)ctin al ponte Elio, come narra Dione 
lib. LXIX. c. XXIII. Di questi giardini rimane ancora 
uu:i jjArlu del muro di suslrucinni^ lungo Ìl Tevere pas- 
salo il porto di Ripetla, R precisamente dove sono Ì ba- 
gni publici del fiume, maro lolidissinio e di opera rt- 
licolsta clic presenta lo stesso tipo di altri lavori della 
era augusiana, onde può credersi edificato dall'avo di 
Nerone Lucio Domlzio marito di Antonia. 

OKTI DI CESARE. É celebre quel terjo di Ora- 
lio nel primo delie Satii'u, ^. IX. v. lit che per libe- 
rarsi dal secnaliiir dissi: di andare in Trastevere lon- 
tano, a troviirc un suo amico vicino agli orti di Cesare; 

Trùna^herim Ionici: cubai il prupe r.^BSAtis aoRTOSz 
•laoo ^rtaoto gli orti di Cesare anlla sponda destra del 
finme e non ìinaMdiata utente addossati itile mura dellft 
città da quella partei onde fece uso ddl' «nerbio 
longa. Svetonìo in lutto c> LXXXIII. rìcordaiido il do- 
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DO cbs ne fece per leitamento al popolo ronuno dice 
die sUTsno circa Tiberini, cioè oc* diatorni della ripa 
del Tevere : Dione iib. XLIV. moiita che ti eiteade- 
lano lungo il Terere nxpa rea Ti^tpiv- dall'altro caiAo 
sebbene non fossero contìgui alle mura non polefBllo 
però neppure oltrepassare la distaoia di circa un mi- 
glio da queste, poiclià erano orli e non una villa, [n- 
&ttì, che noD fossero piò distanti di un miglio da Ro- 
ma ricavasi da T«dto e dal calendario amitemioo: Tacilo 
jfnn. Iib. n. e-XU. dic^ che ani floire dell'anno 769 
di Roma oa^16 della eravcJgara iorono dedicali l'ar- 
co di Tiberio nel Foro Romano accanto al tempio di 
Stttinio, ed il tem[ào della Forte Fortuna pouo prea- 
ao il Tèvere' n^i otti che Cesare il dittatore avea le- 
gato al popolo romano: ataedes Forlis Fonunae Tibe- 
rim iuxia , in hartis , guai Caeiar dictaiar populo 
romano dieaverat: il calendario amitcrnìnu poi nel ri- 
cordare la festa, che celebravasi ad onore diJla Forte 
Fonona il Ji 24 di giugno, festa descritta da Ovidio Fast. 
m>. VI. V. 775. e seg. e da Coluraell:. Iib. X. v. 311. 
e seg. dice cfae questa facevasi el primo ed al sesto 
miglio daBoma:FOATI FORTVNAE TRANSTt- 
BER AD HILUAR PRIM ET SEXT ; i Riona- 
li! pftt mettono nella XIV. regione , tutta traatib^ 
rìna , il Templttm Foriti Fortunae e nella Xllf. a 
dell'Aventino il vico della Fortuna Dubbia che traera 
nome dal tempio, al quale cooduceva, tempio che Ovi- 
dio ateuo dichiara vicino a <]uello della Forte Fortn- 
na non essendone separato che dal 6ume. Gongiungea- 
do insieme queste notizie è positivo che gli orti dt Ce- 
sare dominavaDO la ripa destra del Tevere circa un miglio 
fuori delle mura trastiberine. Ho nella Parte Prima di- 
mostrato , che le mura del Trastevere a'tcmpi di Ce- 
lare, che erano sempre quelle medesime di Servio Tul- 



312 OmtidiCrsabb 

Ilo coincidevano dal canto dì mezzodì ne' dintorni det 
la giunTiiooc della via della M^tdonna dell' Orto con 
quella di 9. Michele: da quel punto andando verso idce- 
Eodi , il primo miglio coincide colla cappella rurale 
della Madonna del Riposo nel birorcatnenio delle atra- 
de di FiamiciBO e di Moate Verde.* qniodì li pn6 «to- 
bilire ÌD qne' dintorni il sitg del tempio della Fona 
Fortufia e degli Orti di Gelare. A queste ouerYiùom 
B^iuDgono peso a segno di divenire una dimottruioae 
l'aspctlo de' luoghi, le rovine nistcnti, ed i moanmeati 
in varie circostanze scaperti. Ora entrando nelle vigne 
a destra della via , le frastagliature del dorso gianico- 
lense, die vengono da questa parte a Tiiggiungere la ri- 
pa del Tevere, ora sfaldano con leggiero pendio , ora 
torreggiano dirupate e imboschile sorrette da sostruiio- 
ni antiche costrutte affine di formare ripiani, secondo 
il eislcma indicato, e da quelle si gode una veduta sor- 
prendente della valle del Tevere , e dello montagne 
che circondano la piaunra ronuna , sÌtu*none che gli 
antichi preferivano per le loro delizie campestri. Ls 
«ostruzioni sono oggi in ano stato di abbandono : eue 
principili me» te ]ircsciitnno la opera reticolata sorretta e 

nella vigna de pp. .ìrlln^Missioiie, Ivi^l'anno 1825 fit- 
rtìno "[icTlI (r.ivi, e fu seopcrlo a mena f.ilda della pen- 
ta ciuihiù villa ii\ yh-c<-i>:,lii a ì ivnli, oiualci di mciie 
colonue Ira un arco e l'altro, portico che faceva fronte 
verso il Tevere, e che era di opera reticolata. Altri 
scavi eseguiti nell' anno 18£2, in questa vigna a nella 
adiacenze banno fatto conoscere in parto U riccheEM 
di questi giardini, imperciocché nella parte pili alta da* 
gbrdiui , confinante colla vigna de' pp. della AGisìona 
verso sud-ovest li rinvenne un bel pavimento di mu- 



□Igifeedby Google 



0KTtI>ÌGlt4BE 3t3 

uìco a colori, Sniuìmo, qnanto quello delle colombe 
capitoline rappreaeniante nuscbere, frutta, peicì ec. che 
fu acquistato da lord Russel, e da lord Kìnnaird, c di- 
viso ia quadretti oggi orna i loro palaiEi in Ingliilier- 
Ta. Nella vigna stessa della Missione si scoprirono una 
fUtnk intiera di Diana, una por quali ìntìera di Net- 
tnno ) olle dal fom egiita>t« appariva aver Ikuo onu- 
mento ad tua fonte, un cervo più grande del naturale, 
nn putto bellisaìino, ma frammentato, in mezso a molti 
peui di marmi preiìosi. E d*uopo è par ricordale elle 
■n questi diatorni medesimi secondo l'Aldroandi Me- 
morie n. 22. fu trovato il bel Meleagro del Valicano, 
che egli cbiama Adone. Egli dice, che a'suoì dì, cioò ver- 
so l'arino 1550 vedovasi in «au di Francesco da Nor- 
cia medico dimorante sulla piana de' Farnesi , e che 
era uaia travata nel Giatucolo in una vigna appreira 
la porta Portele: il Vacca Metnorit )>• 84. tratponala 
Tigna di Francesco da Norcia da porta Ponese ai Trofei 
di Mario ; ma la questione sì scioglie colla panta dì 
Roma dell'anno 1551 data dal BnCdini, nella qòale fìiorì 
di porta Porteso, e predsamente nel tratto o^ occn- 
pato dalla vigna de' pp. della Missione veggonsi indi- 
cati ruderi e la noia: Vin. Frati, de Norsia, cioè Vi- 
nea Francisci de Norsia. Gli orti di Cesare compre- 
sero il tempio della Fortuna Forte, ed ebbero dappres- 
so nella pianura la iiauiuatliia scnvata temporaneamente 
da Cesare e icsa stabile da Augusta, cbe condusse in 
Boma a tale uopo l'acqua alsietina, come si trae da Sve- 
tonio nella vìiet di Cesare c XXXIX, da Frontino da 
Aqvaed. S- XI. da Stauo Sfflmr. lib. IV. %. IV. T. 3 
eieg. Eira questi scriuori Sveunrio i« Tiberio e. LXXIL 
riferisce , cbe dopo cu crai ritinto in Capri , Tiberio 
due volte &ce mostra di voler tornare in Borni, la pri- 
ma nmonlaiido il Terere «pra una trirema fino ai 
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giardini ài Cesare, che egli desigaa con queata tram : 
semel triremi utijue ad proximos Naumachiae hartos, 
e la seconda volta sull'Appia fino al VII. miglio. 

ORTI DE' DOMIZII. CUe il monte Pincio dogli 
■alleili fosse detto Calle dfgU Orti , perchè principal- 
meoH capena d* giardini sontuosi, fn da me indicato 
nella Parte Prima p. 27. ora cade in accoacio in <pie~ 
«lo ortìcolo di dinuHtrare quella mìa proposÌ£Ìoiie ap- 
po^iats alla denominazione primitiva. Sosiruziooi ma- 
gnificilo di giardini, limili a quello degli orti sallnstia- 
lù T^gonri nella falda di questo colb che guarda veiv 
to ceUentrìone , costrutte di opera reticolata della era 
■uguitana ■ nirchioni ora di pianta cnrviliuoa, ora di 
pianta Irapeioidea , interrotti da massi solidi per mag- 
giore forteiia, ed ora ad un piano, ora a due, secon- 
do elle la irregolarità del terreno estggeva : e queste 
sostmiìoni furono giudicate di tale fortena, che Ono- 
rio nel recinto tumultuario , che fece a Koma I' anno 
403 della era Tolgaie ne profittò per appoggiarri le «ne 
itmra coprirono quo' mccbioin, ma che poi per la 
difficoltà dì unire il nuovo col vecchio^ e per la fragi- 
lità ditlla nuova L-ostmztone essendo cadale laxairona 
«coperta la costriiiiionc antica come <^gt «i vede. Qne- 
ati sono fatti positivi illustrali dall' autorilil d^lÌ scrit- 
tori antichi, poichJ le soslnizioni rimangono , «ervono 
tuttora dì mura , e di trailo in tratto appariscono ve- 
stigia della f:i'icia esti'iTi;. ,i|i]ilica[a da Onorio, e poscia 
caduta. Nel [irim» |)crÌLiil(i di'lla gn«rra gotica giusti- 
nianèa , durante rnsfcrlin ,n«3sii da Vii!;;!! s fioraa ri- 
cordali parti col armi- le ijnesla parte dei recinto, poìcht 
Belisario avea posto il suo qnnrlicr generale sul Pincio 
fra le porte Flaminia e Pinciana: e ProcojHO lib. L 
C XXIll. della Guerra Gotica narra ohe fra la porta 
Flaminia, e quella che sìegna che li chìania Pincàana, 
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mna psite del recioto staccatali da te oc' tempi Baie- 
sedenti eratì chinata, onde ctiiamavasi allora mitro rol- 
lo: che Belissrio voleva abbitterlo, c riediCcarR questa 
parte, ma t KomaDi gliulo impedìrooD afieTmaoilo che 
1. Pietro atea promesso di difendcri: questo punto, ed* 
«Tvenna infatti cbe i Goti oon peaiarono mai di lUac 
care qneita pute , onde, aggiungi] , niuno mai ojò di 
r^abbriearla « ma fino ad oggi il muro resta »tac- 
emtOt Ofpan vede indicalo eoo (juesto il contrafibrift 
■ngolm, al qiule danno il nome di Murv Torto, a che 
rìmanB come lo ride Procopio piii dì 1S mcoIì 

&. Che poi queste soitiozioni appHrteneaiero ai giardi- 
ni de' Domili!) Harti Donàtiam, Io apprendiamo da Sve- 
tonio nella vita di Nerone c< h. Imperciocché è nato 
che gli antichi aveano l'uso di seppellire i morti ne' lo- 
to fondi (uburbani lungo le vii; piibliclie, orn i Domì- 
lìi aveano il loro moiiumcnlo sepolcrale; appunto su quel- 
la parte del Pincio che è rntU da queste soslruiioni , 
e elle domina immediatamente il Campo Marzio. Qoel 
biografo dopo aver parlato della morie dì Nerone ag- 
giunge: Reliquias Eclcge Bt Alexandra nutrìcet eam. 
Aew eoneuòina gentili Domilioriim monumento con- 
didenint, quod prospiciiiir a Campo Stiirtìo imposi- 
tum Colle Ilortorum. la esso pcrianlo Tu «cpollo Ne- 
rone entro un' arca di porfido , che «vea sopra oti'ara 
di marmo luncnso, ed era circondata di marmo taiio: 
In eo monumeato soliitm porphjretici marmoris super- 
jtanti lunenii ara circumsepCum est marmare thasio: 
«crive Svetonio. £ qoena storia non era stata dimen- 
ticata nel finire del mcoIo XI. poiché ta chiei» dì t. 
Maria dd Popolo fu edificala da papa Pasquale II. ì'w 
no 1099 onde pu^re il Nto occupato dal corpo di qvd 
nebodo imperadore e liberare il popolo dalle appari- 
noai noKune del ma iàntatma. La conmuone di qua* 
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mari essendo della era augiutaan porta naturalmente a 
credere che gli orci venisiero cdiQcatt da Lucio Domi- 
lio Ettobnrfao avo di Nerone, e marito di Autouia figlia 
del triumviro, il quale si dislinje pel valore nella guer- 
ra germanica, passo il primo l'Elba, ed ottenne le in- 
terne trìonfidi, come mostra Taralo ^nn.lìb I. o.XiXHL 
lib. IV «. XLIV. e mori l'iano 25 della en volgara. 
Oltre le aottiiiiiaiù qaeiti orti come qodlì dii Sallutio 
ebbero una apode di drco nella valle rialMta 1' anno 
1826 per la mioTa tìlla Baigheiet >t esteiero pare sul 
monte cbe domina immediatamente questa velie mede- 
sima dirimpetto alle soitruzioni, vedendosi ivi ancora 
qualche avanzo lacero di opera reticolata: il fabbricato 
principale però era sul ripiano del Piucio come si trae 
dsgli avanci indicati nella pianta del Bufalinì, ed una 
conserva he in gran parte esistita fino agli ultimi tempi 
cbe oggi trofari inviluppata entro il casino moderno 
della Patterai*. Anche il lato del monte cbe domina 
la pÌBua del Popolo era sostratto, liccoms ai vide al- 
lorchi fnrono cavati i iondameuti de'mnri nnorì per la 
«tosa Pasteggiata. 

Una scoperta impor'iuie ti fece rairao' 1769 della 
quale dobbiamo la notizia al benemerito D'Aginconrt, 
rbe ci Ila conservato pure la pianta, e la forma d^li 
oggetti trovati Iteciieìl de Fragmeni de Sculptare jin- 
tirjiie ni terre alile pag. 45, plancha XIX, Uscendo 
d.nll» porta (kl Pupolo e prendendo a destra vicino al 
vutcliio iiigitsso di vilLi H.irgtiesc, si trovò sotto il pia- 
no d.-lla slL-ada alla picroii-lir . di dr,M 7 pk-.li di Tran- 
di Otto o nove gradini clin couiliiceva ad una camera 
Inoga 20 piedi rooiaaì compreso l'ingreuo, larga 6, alta 
6 e mezzOi e questa boa conservata: il pavimento era ■ 
piccioli compartimenti di musdco bianco e negro imi- 
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teliti tcndelti quadrati, cbe intrecciavano Intieme e 
Tediiti in fenio dìveno prendavano 1' aipetto dì tarì« 
fignre: ì muri e la volta a bMte erano inUuueati di 
Uncco e diphit! ad arabesco di fogliami ed nccellì: ipìc- 
eava ]a volta da una cornice gi^nlilc ornata dì staoahi 
dipinti a vario colore c dì booti giistn. Da qucst' atn' 
biente eniravosi in nn'altro di dioicnsinni nniloglie ma 
MDia ornamenti di sorte alcuna. Questo introduceva in 
un corridoio clie il D'Agincourt calcolò eccedere ia 
lunghezza 20 tese, cioè circa 130 piedi romani, il 
quale andava verso Muro Tortai caso era lai^o ed al- 
to (àrea 6 juedi; i muri erano di reticolato come le 
■oitnmotu. Nella aeconda camm vederanai ficcato in 
terra anfiira di varia fimna in ona linea diiposte Sn ima 
porta e i'altn, cbe mando alla panta enno 15t nel 
corridoio i vaat medeHnù erano dìapoaii a delira e 
ainìnra in doppia fila, ed in an nnmero prodigioso: 
nuB «ola di quelle an&ro conservava il coperchio ed ìd 
esM era dell' acqua pura , forse filtrata. In altre sì 
rinvennero pìcciole teste di terra colla, una mano di 
avorio, vasi unguenlnrii, oisn di liuc segalo , vertebre 
e teste disseccate di rollili di vario formi', nglii crina- 
li di BTlorio e di bronzo, e lOcdagliu m.ii consuvvalc- 
Sulle anse o manicbi erano allo volle impresse le ini' 
ziali del fuLbricaiore e aopra ano tntlo intiero ti nome 
di Marco Aiurio MATVRl. Qnetd oggetti de'quali dà 
la figuro sorpresero ctmie S naturile l'illustre archeolo- 
go Iranccsc e francamanlc dichiarò non saper conosce- 
re qual motivo avesse potuto riunirli in alcuni dì que' 
vasi e dubita cbe non fosse stato fallo per qualche stre- 
goneria, lo oso più scmpliccmcnle spiegare queslu co- 
sa: erano poebì i vasi, ne'quali furono trovali questi og- 
getti, tutti poi meno uno erano senza coperchio, dunque 
altre volle erano stati visitati: quanto a quelli cbe con- 
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leaevanD ugf^eCii di arie, o maniraiturc può credern, 
elle fino dai lempi anùclii fosaera alali ivi ripaslì per 
conservarli, o perchò ap^rleacado a cose sagre noD 
volevano proraDarsi: (jiibiiIo poi alle ossa de'reitili ina- 
mralp supporre, clic io uti sotlerranco come ^uollo fos- 
se IVlTcllr) naturale del tempo t J.'ll. voiM.ii.i aligli 
auiimli die ivi poterono introdursi, > i>l Minln imvossi 
un pamii dì vetro, UDa coticliiglia unita insieme con ua 
fil di fervo, frammenti di lucerne , di lane, e dì vati 
Ordinirii che non hanno bisogno Ji splegazìans. U& 
marchio pnre tu trovalo colla epigrafe: EX OFIGFAT - 
DOMIT LVC, cioè Ex offoina pmbabilmeole Fortuna- 
ti, come in alire Ggaline apparteneutì alla stessa pa- 
drona, cioù Donùsia Lucilla, Domttùte LacUtae: qua- 
tto nome insinua il D'Agincaurt che poirehbc vieppiìi 
appoi^are la opinione di coloro ehe la località nella 
quale fìi trovato era una dipendenza della gente Dumi- 
zin: iu nun mi □ppungo;md d'uopo é pi;r la vcriln lar 
COUDscL^rc elio -lu^lu ù il ^oi[i iu.irdiiu di t.il n„me, e 
che Domina Lucilla fu m.nlt.; di Marco Auvelia rome 
appreudinuio da Capitolino nella vita di quel cesare 
c VI. e da Spariiaoo nella vita di Didio Giuliano c I- 
Eaia ebbe aocora il cognome di Calvilla secondo dpv- 
telino mtideaìma in Marco Antonino g> !■ indilla die 
dùcen'ievn dai DoduùÌ Galvinl , ramo diverso da quel- 
lo degli Enobarbi, ei quali appartenevano questi orti io 
Oleine, ma cbe nulUdimeoii potevano essere b loro sue- 
ceduti. Ho stimato opportuno di riferire con qualche 
particolare questa scoperta, come di un mimiiniunlo np- 
parleuenle agli orti de'DoiaÌEÌi, il quale, dà unn buoua 
idea delle edlae •■ìnnriae de'Bomaui : cs^io fu intiera- 
mente distrutto come riferisce il lodato scrittore. 

ORTI EPAFttODlZIANI. Il nome di questi giardini 
venne a noi conservato da Frontino, che nel tratta- 



to degli Acquedotti 5. mostra clic erano insìemeiul 
TorquaziuDi Della, contrada dcnomiiuta ad Spem V e- 
lerem per qualche vecchia statua, ars, o tempio della 
Speranza- E siccome altrove mostra che questa cootrs' 
da era alla estr^ità orientale del monte Celio \- t9, 
20, e 21, e precisamente dove gli archi Meroniani di- 
ramavano udì parte dell'acqua Claudia e dell' Aoicne 
Nuòva da quelli di Claudio, diramazione ancor visibile 
quanto agli archi pre«io la- porta Miggìore a dMtra, 
gli orti Torqoariatù t& Epafrodìuauì faro no fra la ba- 
sìlica di Croce in Gemwlemme e la tìa labicana ali- 
tici otna qadia clie ogp -dùanuno strada di porta Mag- 
gìgra. La rorinB ohe rimangono in questo tratto, 
partengono ad epoche poiteriorì come quelle nella vi- 
gna di s- Croce, e nella vigna Conti, quando qnailì 
giardini fiirooo uniti ìnGicmc e costituirono gli ortiVa^ 
rìatiì, de'quali farò meDiione piìi sotto, onde per ora 
tralascio di parlarne. Fu Epafrodito liberto di Nerone, 
clic ebbe l'olHcia dì riferire le suppliche, designato da- 
gli auticlii col titolo di libcnus a libellU, e per con- 
■eguenza inlimo suo; come tale trovavasi negli orli Sor' 
Tiliani, aUorcfai Mitico. liberto di Scetino andato a 
detUDsiare U Amoia coi^ara di Piwne, dinanai a lai 
venne inirodotto aiccome narra Tacito ^nn. lìb. XV> 
e. LV: accompagnò per la stc«sa ragione Nerone alla 
villa di Faonte, e lo ajatò a darsi la molte come si 
trae da Svetonto in JVerone c. XLIX. ferntm tuffilo 
adefft iui^nta Epaphrodito a lìòellis: poscia non fu 
molestato, ed in quest'intervallo probabilmente ritirato- 
ù dt^Ii aflori comprò i giardini: vìsse fino ai tempi di 
Donùùano, il qnale per intimorire i servi ed i liberti 
SDoi volle mostrare cbe non doveano in alcun modo 
■ver pane nella mone deloro padroni quaìuoqpe fosse 
la circostanza cbe la ponava, e perciò prima lo mandò 
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in esilio, e poscia lo Tecc morire come racconuno Sre- 
tonio in Domitiano c-XIV. e Dione lib. LXVII. c XIV. 
É comoiiine opiniona cKe egli fosse lo stesso Epafrodito, 
cte fu padrone di Epitleto. 

ORTI D[ GALBA, o SULPICIANI. Smonìo in 
fiatila c. AA. (inpQ aver uarratn la iragedia, che pose 
Une al l'i^gno di qucll'impcradore dice chr [ardi il sao 
ministro od economo, dispcnsntor, Argio diò sepoltura al 
suo tronco ed alla tosta ne' suoi orli privnli sulla via 
Aureli»! in privatis eiiu kortis AurcUac fine scpiil- ' 
turae dedit. Eutropia Brei>iar. lib. VII- c> X. vi ag- 
gìnnge che non stivano langì da Roma: SBpuliiistjue in l 
hartU. suh, qui tant Aurelia via, non longe ab ur- I 
òt Soma. E siccome ai tempi di Svetoitìo non era co- 
slrutla ancora la via anrelia nuova da Marco Aurelio è 
chiaro elle gli orti di Gslha stavano nella ria aurella 
vecchia fuori della porta Gianicolensc, alla quale è suc- 
ceduta quella di s. Pauera/.io. E fuori di quella parmi 
ptr la 5Ìtu,i/.ioiie non pnier essere stali que' i;iard;ni se 
non nel bellissimo punto cuUiuantc, nel quale ù In vil- 
la Corsini, si per la prossimità alla vi.i aurdia , come 
per la vicinanza alle antiche mura di Roma. Delle loro 
rovine non rimane vesiìgìo perchè questa parte è an- 
data soggetta dal quialo secolo in poi a grandi deva- 
flaaiotii, come ancora, perchè la difficoltà del trasporlo 
i3e*tnatenali in quella cima fece assorbire tutti qnellì 
àie TI ri trovavano nella costniziotie degli cdiGcii po- 
steriori, e nella nuova cinta delle maro fatta da Urba> 
VWL epoca in cui poco rispetto si uvea po'ruderi antichi. 

ORTI LAMIANI. Valerio Massimo lib. IV. S- 8. 
ricordando la prisca povertà dice degli Elìi , che es- 
sendo insieme sedie! non possedevano che una casella, 
quo nune sunt Mariana monumcnla, un sol fondo nel- 
l'agro vejente , ed un Inogo nel Circo Massimo e nel 
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Circo Flmniiiio Jopjlugli dsl publico pel loro valoro. 
E'nato che i mùo^iwui, Mariani pressa cui fu quella ca- 
lcita stavano presso l'nrcD Jl Gallluito n In! segno che 
pasxò il nome ne' tempi bassi di Trofei di Mario alla 
ibutana dell'acqua Giulia, c che oncom non è dimeoti- 
cato. On il ramo più illustre degli Elii iii quella clu 
portò il cognome di Lamia perchè si faceva ducendc- 
n da Luna i« de' Lestrigoni , onde Orazio nella ode 
diretta a Lnóo Elio Lamia, che in connle 1' anao fi 
Sotaa 356 lib- lU- S- ^VIL intaona : 

jfeti velluto ntAilis ab Lama, 
Quando et priores hinc Lantiai fertmt 
Danominatas et nepotum 

Per mcmorct gcniis orane faslot 
jiuctoró ab ilio ducit originem 
Qui Formiarimt moenia iliciliir 

Priitcepi ot iiiiiaiilriit Miiricae 
Litoribits tenuiijB Lirim, 
Late QrraiUHu: 
e lopniTviNe al suo fratello minore Quinto Elio Lamia, 
■econdo oba moiira Io ites» poeM Epiiu lil>. L $. HIV. 
*• 6> Scendo di eswre ritenuto a ilouia per oonioW 
I«mia della morte dd fraleHo; 

Me guarnvis LamìaB pietat et cura moratur 
Fratrem moei-entis rapto de fratre dolaatìs 
Insotahililcr. 

EsìO avea accompagnato Augusto nella spedizione cau- 
tabrica, e si era particolarmente distinto, c come irium- 
viro monetale apparisce nelle medaglie battute ai tem~ 
pi di Augusto. Ambedue erauo figli di Lucio Elio Lamia 
amico strettissimo di Cicerone, e da lui ricordato piii 
Tolte, che fu pretore l'anno di Roma 711> edicuinar> 
ra Plinio che credulo morto fu messo ini rogo , dote 
(i lùcoue~ invano, poiché la Cuuitna prevalse e fn bm- 
P. II. 21 
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cisto viro: HUc. Nat. lib. VII. cap. LH. tlIL 
Il Lrihìb dì Oi'ozlo mori molto veccliio sotto Tibui io ren- 
ilo ?86 di Rama 53 dJIa era volgare, e Tacilo ne fa 
wn coOTBoiente L-iogio ^nn. lib. VI. c. XXVII , scri- 
vendo: ea-treìiio mini man Adii Lamiae funere ccn- 
torio cMirnlu, .jni arìmi„islraT„h,e .Sj rifu- Ìm<-gi,LS 
tundcm,-j:vt„t„i, „rl>i pru^fti,-r<il: ^--/ìjo ilU Jr.orun,, 
■vivida sEiicctiis, ci non pcriiiissa pio^'iriciit ili^iintìo- 
neni addiderat. Da questi Lamia pciuuto cbburo ori- 
£Ìuc gli orti Lamiaui fatti dove già era la loro caia pii- 
miliva, la domuncula di Valerio Masilmo. Infatti elio 
fiusero roori di Roma, ma prossimi al recìnto delta citta e 
presso la porta Esquilina si trac da Filone nul trattalo 
tìetla Lc-jTa=innea'Cajo p. 1040.il quale narra, come 
SI trovo presente qiiimdo quull jmperadore inandv a 
cMamari: ,.f i-priii^ri dri ,lu,: niaidini. di Mecenate 
cioò c di Lamia, i .,,„di. dire Pirli. lono wini fra loro, 
o conli^iU alla eli,}, c dm'c dimor,U'a da ire o qual- 
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J.u)jui/ Ti VLXi TI}' Ktlsuz . a oj; at Tf (mv, >j TSTTaptan 
Ijfltaw tSfstpi^u E da questo passo di Filone . e da 
quello elle poi r.ieeonta della visita che fece dì tutta 
le pani d^' -hvdbn quell' indesrno figlio dì Germanico 
opparjscr: lIi,; lui ki.iv.iiio parte dui demanio impcraio- 
rio, uiidu io c-rdi.. die Lueio Elio Lomia. del quale ho 
di icpr.! Ma moriu lì las.:iasse a Tiberio, comu 
M [ d \ R g d 1 

II I , d 1 1 

d 1 d 1 pi 

con lui percoirrv^i . ^....iln.i a^si-rv.uido gli apparta- 
menti degli uciminL I ^vi v-.iv.-.- . quJlidi:Iln donne (-/u- 
lUPiUViTlSfE; ) 1 pianterreni ( -.a u s.titisdiìi) gli «pparia- 



(liriaudo di ruiiduili pìit sontuosi, correndo su e gin o 
portandosi apjU Lsso i li'gaii diagli Ebrei , al tjuali di 
quando in quundo indri/iava con asprtiin domande, 
non tacendo nlcnn concu di loro- la fine correndo en- 
,trò in una gran sala ed ordìnò cheai tnnnìsaero le fa' 
■Mitre inioroo di piecre traiparenti aìmilì al vetro Uan- 
CO inmodo che mentre non impedivano la luce mpin- 
geyano il Tento ed il «ole: na,t 7aptù.^aiv npemoma tk; 

vem JtojMHiljWMis XtSsfS, al w fiiv 99^ ewe t!ins9i?aoan/ 
etVEjLWv ii^avit ma tw 09 ^).wu ylay^iKi. E dopg 
alcune allré interrogsuoni agli Ebrei, entrando in uoa 
altra lala ordìuò che vi foiscro eollocate aiitìclie pittu- 
re: e poscia con dispreiio li congedò. Ora essendo que- 
lli orti contigui alle mura di lìoma, fuori di <picstc, e 
prossimi ai giardini dì Mecenati^, sopendosi du Omiio, 
che i giardini di -Mecenate erano imuiedintamenlc fuo- 
ri della porta Esqnilina a sinhlra sotto l'acero dì Ser» 
vio, ne liegae cHe qneit! erano fuori della tletM porta, 
ma a destra, cioè nel sito i^gì occupalo dalla vii la Pa- 
lomba ra-Massimi; e ne' suoi dintorni, dove molle sco- 
perte sono state fatte in varie epoche: e prioiieramente 
il Vacca Memorie n. 14 prese un grave abbaglio scri- 
vendo che le statue famoso de' ^'lobidi , come anche i 
i due lottatori , elle sono il pnnuipale uruamenlo della 
Galleria di Tireuie ùssero trovate fuori di porta s. Gio- 
vanni ; ìuipcrciocchÈ il Fabroni nella sua Dissertacionc 
sopra queste slatne medesime hk provato con documen- 
ti autentici cavati dall'arcblvìo segreto mediceo che qne' 
gran capolavori fnrono diuotleiXBIì da Francesco deXolti, 
milanese^ Valerio de Pedoni eia Rieti, Ceccnccì da Mo- 
dena, e Banolommeo di Gio> Antonio, milanese, nella 
TigMi «uaccM a quella di Girolamo Altieri confinante 
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con quelle di Gio. Battista Argenti, c pertincDle «Ga- 
briele o Tommaso de'To [missini da Gallese, i quali co- 
ms pndi'oui le tcnnni'o per qualche Icmpo nel tiael- 
la aUaccato ni gi^irilliio ed al cortile. Queste statue fu- 
rano in numero di13, oltre no torso, cbe rinuoe nella 
vigna, e iorono ooopeite nel pontificMo di Gr^Drio 3UII( 
e precUaments nella prìnuTera dell'anno 19S2 , come 
■i tna dalla lettera di Steiàno Periùgom a (traiamo 
Vareie acritta il di 24 gingno di qneU'anao: la |M)licia 
di compra moatra , come per caA iinpottaate «o^nÌMo 
furono dalla corte dt Toacana ip«ii solo 2050. Kndi , 
cioè il terso pertinente agli scopriloci fu valutala fen- 
di 800 , mn pui venne ridotto a 450 oltre la parte de* 
lottatori , ei>e non entravi) nel conto delle statue pei^ 
tincini alla favola d,-' Wìobidi. La localitì in eie Ten- 
nero scoperti: qui'stc statue è cosi prossima ed aderente 
ai sito degli urli Lamiani , che panni non potere na- 
icer dubbio, che originalmente appartenessero a qneati. 
Nella vigna poi degli Altieri , ossia in quella parte che 
rimwe troncata dalla strada di Sisto V. verso s. Croce 
in Genualemme , e che nella pianta dt Nolli vien de- 
dgnata ed nome di orto Altieri , seconda Vacca dfa- 
morie u. 102 fit trovata una Venere di marmo effigia- 
ta in atto di nicìre da! bagno, e che egli dice bdlU- 
rana, ed una Aitoa di Ercole, ambedue deitinate ad 
ornunento di nna sala ottangolare', e dne pavimenti 
di mniaico , parte di questi giardini inedesimì. Po- 
co dopo questi ritrovamenti importanti apprendiamo 
dal Bartoli Mcmaric n. 70 eh.; a' tempi di Clemen- 
te Vili- cavandosi diilro la chiesa di s. Gjuliano, 
che à prossima alla villa Palumlisra vi fu trovatala ce- 
lebre piiiuia noia cui nome di >~o£ie Aldobrandini , 
percliò apparlciinc dapjiL Ìiicipio a questa nobilissima fa- 
miglia : altrove questo medesimo scrittore nota n. 24 
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die nella vigna del mnchese Palombari patuto >■ Gin- 
Katm a mano dritta, andando a s. Croce in Gerasalera- 
me fii' trovata nna' lielllssima slama ornata dì grotteschi 
e -paeaì, cbe Veduti dal card. Massimi diede ordine U ■ 
segaente maitina dì farli eavare; ma la barbane de'c»-. 
Vatori nella nciite li disfece, tutti eccetto nn peszo dì 
24 palmi che rimase inaf vedutamente illeso tra calci-' 
nacci. L'anno 1731 ivi fu trovata il di U ili mamo h 
bella MHtun de! Dlscobnlo clic è in casa Massimi, sulla 
tpale legginsi !e notiiic raccolte dn Cancellieri Dissero 
fazioni Epistolari ce. Roma 1606; il quale narra che 
vi fu trovata una statua dì Ercole giovane di egual mole, 
di marmo greco, acquistala dal colonnello Campbell e 
pòrtala in Inghilterra e che vi sì scoprirono t superbi 
frammenti di ^Mniotiliero rappreaeatantì donne pmnegu 
^ale (^ginèl corridorA dd MuMo Ckiaramontì. Ivi piH 
te -hi qnelld Hcavo rividero la Ince due" bassorilievi di 
bnon lavoro, due busti, nna testa di Palladi:, una Ve- 
'nere di bronzo alta nn palmo, altri frammeittì dì sta- 
tue e- sculture, -e quattro colonne dì marma alTricano 
alte 9 picdit nnovi scavi fatti nella stessa villa Palnm- 
bara negli anni 1!390, e 1791 produssero la scoperta di 
un bel tripode di bronzo, un superbo busto di Fnusti- 
m seniore, nn bel hnslo di Faustina giuniore, un bu- 
llo di Tenere, altri bostt incogniti, nna ct^onna di 
To antico, molti m^UI, ed attanni utemill- Quesl» «kh 
«tra ijnmto doveaao enen sontoosl qnuii giardini ; ai 
è notato di sopra eome questi gjardini ' fhnuup parto 
del demanio imperiale dopo le morta di iMoh Elip La- 
mia, e che erano frequentati da Caligola. Dopo la-ne- 
dilone di questo tiranno avvenuta nel Palatino, il rari 
corpo, secondo Svelonìo nella sua vita c. XXIX. fu trai- 
potlato dì nascosto negli orti Lamiani y e tutnuUuariH- 
moite aemiarso e Mpo)lo> Di Upoipeeopeii^dBUeMreUo 
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redaci dall'esilio fu rìmoiso, braciaio, e «epolio alcrore* 

Il medesima biografo racconta , che durame- il tempo 
elle questo corpo restò ne' giardini Ì cuitodl nella. not- 
te crauo inqniiiittti dalia snn ombra; saiis constat prius-, 
tjuam id ftcrct honorum castodes iimhris inquialatos. 
Sotto Nerone njul.iiono SLig^'tìlti nd un incendio clic ne 
bruciò la nii^?ii>r pai'Li' , siccnme rifoiisci! Plinio 
lib. XXXV. c. VII. XXXIII. il quale ;ni.rri», che Ne-v 
rone si fece fare il ritratto iu tela di t20 piedi di «Ir 
tPZM, pittura veramente coloisale, e,cl]e iqnesu là CM-r 
guila appunto negli orti Lamian;, .indiiio della Tasdlh 
degli aiubientì, ma eueado (tata coljpila f)ijinipa«!i? 
dò a fuoco e & eaiua d^'ìnceudìo de' gifi'^nì t Sero 
prineepi iusterat coIosiehiu ie..pingL GXÌ. pe^atn.in 
tinteo , incogniiiim ad hoc Icmpui ; ca piclura tfuuqf 
parasta tessei in Laniiaiiis hvriit. accpnsa ful/hine.nurn 
aplima Iwrtorum parta coii/ìi^ravic. Dai ritratti delje 
due Faustiuc ric:i>rdiiti 'li sopra sembra potersi dedur- 
re, cbu almeno Ijiio al tcrmiunre del secondo secolo 
4ella era volgare fossero frequentali ed abbelliti; dopo 
perù non uè bo incontrato più menzione e perfino i 
.j-egiooarii li omeliooo; è però molto probabile che 4d^ 
.•ieme con quelli di Mecenate, e di Pallante fitmuufr- 
To un *plo corpo negli ultimi tempi coi Licìniuù (t« 
-^uali cono per parlare. Nella pianta del BobUin yep- 
gonù indicati molti avaAci nel tratto oflcopato dalla vit- 
ila Palombara e dall' orto Altieri, tratto che elloza non 
•era tagliato dalla vìa di <• Croce aperta da Sialo T,,Gfae 
cangiò faccia a tutta la contctdiB. Molte di ^efte eiw 
■ vinci reftavano ancora ai tempi del NoUii-c w^onfì 
■indicate nella sua pianta edita l'anno 1 748 in modo da 
■poterà quasi determinare con aicurezza la estenaione di 
^Wli giardini. Ma pare che circa que' tempi forse per 
profittate de' materiali nella licosiruiione de|le bpciata 
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Ji a. Croce in Ccrusnlcmnia e di t. Maria Mitggiore 
fossero demolite ia modo che ne)Ia pianta, dcUe t^ù-, 
già, di &oina Amica un tolo miserabile rcììdno, TÌefie 
iadicaia da Firapeii, ai qiiale dà il falso nome, di Lor 
do ^g4a. Stando pertanto nlla pianta nollfana, appa- 
iiace.d)e,la (^nfiglinaiiaiie della superficie di questi giai^_ 
diuierfi jax gcaa:pa^ailelogi-amma luogo ISOO piadi cir;, 
ca da nord a tu^, lajcgu 7óO: impcrviucch^ quelle Kf-_ 
itnMÌow f^yaqfi motuimcma rotondo ancorp eii- 
>Wtffl>i>eU' oift4' Alùeti, .« che ia, ccedp con PìraDe^ 
poterei essere 41. basamento deTroE&i dì Mario chiamati 
dagli antiubi col nome di Monumenta Mariana, ed 
andavano a finire sulla vera via labicana che oggi chia^ 
mano via di Porta Mn^gioi-c: onde il muro di cinU dell; 
orto Altieri può riguardarsi coma il lioiitc «ettentrìor 
nule degli orti Lamiaui: il Iato oricuLilc coincidcTa ool 
ciglio che 3e.-vc di confine fra la villa e le vigne P«- 
lombara, e h vìlh. Altieri: il lato meridionale eradeter- 
minato dall'urlf^ ^uporiort; del monte che domina la fal^ 
sa via labiLvin.i: ruixldctilale poi veniva determinato dall' 
«otióa. via sulla ^uale è oggi quella detLa dì a. Matteo. 
Iq^V«ioccUè è positivo, che ^ueiU strada mpderaa sia 
■soll'andiimeiito di nu'andcit 4 pcrohò viene indioata n^ll' 
'Ordo Rommns dcU'uiiio 1143, e nella pianta del Bu> 
falini dall'anno 1351 come la sola che direlUmcntc 
communìcava da s. Giovanni a s. Maria Maggiore, cor 
mo ancora perchù l'autico pavimento fu trovalo l'anno 
1823 dalla duchessa <]i Sermoneta, o da me racdesinio 

di sotto il piano atluitie éntio lii vigna già D'Aste ed 
«ggi Capaccini, tcudeuto, verso l'Esi^uilino Oppio. Coq 
tuli, iodixii poSMao assegnarsi alU superficie degli orti 
Lamlani 1,350,000 piedi ^drati. 
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ORTI LtGIMANL Fra le più illustri cate dì Ri>- 
tìM anUca fu la Licinia, qiiaiiliinqiic plebea, divisane' 
mnii deaerassi, de' M.icri, de" Murena, de' N'erra , de- 
gli Stoloni , e de' Muciani. Fra questi rnmt diversi 
celebre fu quello de' Crassi , che particolarmente 
ebbe a gloriarsi di Lucio Licinio Crasao , uno degli 
oratori piìi celebri o di Marco Licinio Crasso, oratore 
Buche ^li e capitano veloroio , luogotenente dì Siila, 
che mIvò Roma da Spartaco , » eoniole > ■ -trìnmtiio 
con Cesare e Pempno lasdò la vìia nel paese, de' Fa^ 
|i> QaeiU viene dipinto ordinariamente co'csrotieri àilV 
avarisia, quantunque per la twtinioniania dc'suoi con- 
temporanei fu splendido c generoso; ma il pur vero, 
che riconoscendo la nccossila de'tcmpi ne'quali trova- 
yasì, ad imitariono di Pompeo e di Cesate suoi colle- 
gh! nel triumvirato, cercò di nminasiarc danari per 
mantenerai nel potere, e forse prr essere il primo, poi- 
cTiè Cicerone de O^ciù lib. 1. e. dice di luì; ut 

nuper M, Crassia negabai, iillam ^aiis magnam pe- 
cuniam, esse ci i]ui in re piiblica princeps velUt essa 
euiuj fruetibus exercitum alere non posset. Ma i «noi 
rivali conobbero questa massima, e cerearoso di sbri- 
garsi di questo rivale pericoloso coH'inviarlo in orìei^ 
te lusingando la sna «tubirione, e la sua nìdilli, • ne 
ebbero l'intento desiderato; frat vari! filtU eonsevralìti 
ìm Plutarco del suo ca ratiere , mooold dsgH «nrilioti 
contempocanei, quelli cJie accompagnarono ta sae fina 
lo mostrano un uomo dì tempra superiore alle avversi- 
ti, c di una forleiiB che invano si cerca in Cicerone, 
che pur tanto ammiriamo. Quest'oratore, che ebbe tao- 
la B contendere con Crasso, e che frequentemente lo 
xicorda nelle sue opere fa una piltara del suo merito 
oratorio nel Brutus c. LXIV e LXV. Lucio Licinio 
Ciauo ebbe caia sul Palatino, come vednusi nell'aciico- 
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lo tegnente; Marco però abitò sai l'Es quii ino dove ebba 
cua ed orti corrìspoadeutì alle ricchezze ammassate ed 
alla ìnflnenEa che avea nel governa: la casa è ricorda- 
ta da Cicerone medeiinto nella orazione a favore di 
QbinEÌo c. Vt. come non langì dal Macello Liviano: 
ipse Sttos necessario! ab atriìs Ltcta its et faucibut 
JUaeelli corrogat; e Icggesi nel catalogo di Vittore fra 
gii Ometti della r^one dell'Esquilino, indizio, cbe fino 
àl'MOolo qoàrlo molto avatusato ae ne era cotuervata^h 
aomtauiàtaxA s ia tnenunù Stando ne'diatorm del Maf- 
neQo LWtano trofaraif di iieceuitfc proaiima agli orti 
Lamianì, de'qnaU Ito parlato nel paragrafo precedente, 
e degli orti Mecenasiani, dì coi tratterò piii eoiio, on- 
de il lìto viene circoscritto frsi cosi detti Trofei di Ma- 
rio, 0 fontana dell'acqua Giulia, e le cliieie di s. Eu- 
sebio e s. Bibìana i ed è appunto presso la chiesa di 
s. Bibiann sulla destra della via prenestina antica, la qua- 
le seguiva 1' andamento della strada odierna che a 
s. Bibiana conduce che fu quella casa, come i giardini, 
che seconda il costume vennero designati col nome 
di bniglia , e furono detti Horti liciniani. Impercioc- 
ché fino dal secolo IX. ddU era volgare la cbiesa' di 
B. Bibiana , riedificata volta Tonnii indicata cbme 
posta presso il palazso liónianD- Aii«stadoBÌMiotecalit> 
nella vita di SimplìcÌD dice , dio qad papa ooatnuse 
oirea l'anno 4fift della eia Tbigaro <ma Iwnlica dentio 
la mora di Boma iaxta Palatium Lieiniamm ad oni^ 
re della beata martire Btbìana , dove giace il ano cor- 
po: ed è noto . che Anastasio , o chiunqne sia stalo il 
collettore di quelle vite de' papi appartiene al seco- 
lo IX. e che ne' tempi bassi chiamavano Palatium qua- 

ponente. Questo serve d'indizio per deleimioare la po- 
Nzione e la origine di .^elli orti. Si aggiunga il iatto 
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deHa looperta di ua columbnrio ippaneaente D tari, 
tid ai liberti ddia gnu te Licinia' trovato . appunto a met- 
DB ttraija Tra I;i rlii^sa ài !.. Euicbio, o quolla di t. Bi- 
bÌBUa ai tempi liel FiiLi-cni Inscripl. pag..13. e 37S. 
cio^ nel secolo XVII. forse qunndo papa UiJiano VIU 
rtfecB la cbìeiH di a. Bibiana. ed io ul circoitanm 
umao alla luce la lapide di im Mumo Licinio fìlo- 
mam medico poUentino, città nato in Polleóda, cktfc 
thè il Ftbretti non ■« ge fiuw qaeUà «uatenta < ntlltt 
Bdearide nug^ore otoè Maiorca, o l'dtte d«UaJUgaTM 
<ùoè Pollenù, o la lecca aIteiL'01itenio~d«<l« « Monta 
Milone ael Piceno. TrebRllio Pollione dice «ul prìncif 
pio d^lla vita di Vaìeriaao, che quel!' imperidore era di 
schiatto nobile e figlio di Valerio: egli nefasti, e neUe 
medaglie ha i uomì di P..blio Licinio Valeriano, sic- 
ché ò chiaro che fu ndoti^ito dn i.u Publio Llciuio, pro- 
habÌlm=Dle j-uliiroo di su.i famiglia, ondo vobe ÌO Va- 
Icriaoo, lecotido il costume, il nome di Valerio, . che 
.era quello della propria, e lo agginnte' coma OOgnoOM 
« qitelli dì Publio Licinio del suo padro ■doUÌVO, • 
.^renalo imperadore gli otti Liciniani pauprono od Sr 
^CQ imperale. Il tua figlio Publio Liciniv . GaUieno iw 
ain& partìcolannente il «oggiorat^ come narra Pdlioiw 
nella «□« vita e, XVII. dìoendo che quando portaraù 
■ì giardini del suo nome, kortos nominis sm, Io segoi- 
vano tmtì gli ulhciali del pitlazzo, tì andafnno ancon 
i prefetti, i capi di tutti gli iiHìq, o venivano invitad 
alla tavola tua, e li lavavano con lui, c nrcndcrnsi. con 
loro giuoco, mentre l'impero andava in rovina- Ed è per 
questo motivo, come fu notato- a suo luogo nella parte 
prima p- Aòi. che ÌMarco Ai>relio Vittore scelse per 1* 
aii:o elle Krcjse in suo onore il punto dell' Esquìliao 
dove necRSAnriEi mente dovea passare; ed ivi pure egli 
avea destinato d'inoalurc un colosso a se ateuo mag- 
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gioi;^ del ncroniano sotto le fórme del «ole,- come riw: 
yasj, dallo «tesso biografo, entro una qnadrjgn, progctr 
to poi abbandonato dni suoi successori Claudio .II. ed 
Aureliano, come paxto, poiché tratta vani di un Culossa 
■Ito 240 piedi, tenente un'asta sulla cui ciiUB . potesse 
assidersi un ragazzo- Antaiido così Gnllieng.quesii giar- 
dini è Qatorale. credere, clii: li adornasse di nioiiumen- 
ti, e vi.facessa nuove qostiueioni; Ira queste è .aneor» 
auppratite una sa|a i|^gniS<^cl>q .il olg9 app^ln. (empie 
j^i., Minerva Mq4k«. Jfa.piaa.tB d(,qpe(i(o;r4ìfiqÌD è.der 
j^ùaj ;q9Te g^cUiDip^e ed uqA.pgru, vflcqphfiDiIt 

.^n^ei(iDO,altii«tt|vite ieiuMffi: arenata ..-uiip Qa^U fieli)» 
Ffpfngpoq) (ìsso,,nou fa iapljiW m 4écp Bfli*i.:# 
Bfiai-f«liittr^ua di mnggiqre oatonsioné Tedan^ps*. «flC(h^|i 
■^'j^rijp vesligia de'muri. La volta in graif :|Mrt^Jip 
i^^i»; Jjno all'anno 182B, atlorc'iò cadde: poscia Tii pe^ 
.eij;!*^, dal.iulmiiie, ed iiggi è in uno stato di mviiia ir- 

.e^daHo alegamenlo dtJle parti. I muti soun a turiina 
.(ipnfujni di niatloni con molta cftlcc fra loro, e prt^- 
JKn<inr)i^DI>9r«!OstrQiionc identica con ijiielli della, cW 
,^tef^ Tpire.dp 'Schiavi, e di iillrc rovine csi.itenti 3 p)Ì- 
l^ia 41 pt>I^^ Maggiore, opera dì GordfaDOi,m- 

«(tf^,^ .ti;ciw>. S >«t»o> prt^»tche Gallieno foue dolpa- 

,4^iba.itbibiiÌTsi,.la. i^QVn^ÙQiie ,dì.qn9*ta Nell'in- 
tsrno.sono vestigia di lastre hi porfido, e .tnccic df' 
ijf^partimenti di' marmi diversi che riveslivana li mu- 

,/i( è. inutile fare osservare a que'.ehe conoscono la 

. struttura delle fabbriche antiche che gli avanzi che sof' 
gatto nel centro del suolo oppartepgono ad una funta- 

. m del secolo passato-. 11 colore dato dal tempo a que- 
sta; win^) il sito,, gli arbufti che sano qreteiuli sulla 
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volta Paipetto che ha preso l'edtfidD crollante ne lun- 

no fatto uno de'raonu menti pm pittorici di Roma é la 
delizia dei paesisti, c perciò è stalo soTento disegnato 
e dipinto. Gli untiquarìi dnl secolo XVI in poi hanno 
stndìato di dare un nome alla sala, senza studiarne le 
partì, e lo stile, ed anche senza badar troppo all'auioriA 
degli antichi scrittori, e ne uscirono le dcuotniuazioni di 
Basilica diCajoeLncio nipoti di Angoito, di tempio^ 
di Fiiitheon d! Minem Medica, di leu^o di Eta»Itt 
CillaieOf e di bagno. Dopo nera laoaUato, che qnest* 
&U)ri09 fii edlfimu da GtUietio id uiò di «aU dt^iudl 
giardini» e non nendi> essa né la ibrraa, ni le'pavti 
<eoatìtaenli le basiliche ed ì templi di^i antichi, rìpor- 
Undomi in ciò a quanto ho detto nell'art." VHT. pù^ 
jaodo della basilica di Costantino , è d'Uopo che indi- 
chi qniU&ÌToli ai^Otnenti inducessero gli aolàcpiBrU de* 
tem^ andati a mettere in corso qne* nomi apocrifi,' pciS- 
chè al conosca come leggermente allora queste materie 
fosaero trattate. Il Fnlvio ^nt. Vrh. p. XXX. b. fu 
autore della prima denominazione di basilica di Cajo « 
Iiucioecosl ne strrivea l'aano 1S37: Inter hane viam, 
quella che va direttamente a porla Maggiore dalla Fon- 
tana dell' Acqua Giulia volgarmenle delta i Trofei di 
Mario, et moenia urbis, assurgit eminentissima sphe- 
riea^ii moles , altera in tota urbe post Pantheort^ 
■itnMilata ae ruinosn, t/uam fuisse tradii Svetonius M- 
tilieat» et portieum , guam Càio et Zneió nepotibtu 
enxit Caetar jiagiutus; aumque hodie lòdum ineotaa 
voeant corrupta nòmina iherhutt Gallial idest CaSi 
■tt Laetit tunt ani» in éo dinbitu hrevet admodum 
tìiannae siva balineae, ttnde fortasse locus nomen ac- 
eepit. Svetonìo in Ociavio c. XXIX. non dice afiàtto 
'lAcfte fiwse la basilica di Cajo, e Lucio; ma sibbcne che 
rAogoilo ftalle opere, che eresse lotto nome de' taci pa- 



OKTiLictHiAai 332 
Tenti fece ancora il portico e la basìlica di Caio e Lo- 
do : ut porticam , basilìcanufue Caii et Ludi : ed ii 
marmo aocirauo mostra clie quella fu la basìlica Giulia, 
aiccome fu osservalo di «opra p. 1 04: il nome poi dì Gal' 
luzi, GalIniBei Galluccìe che ebbe la contrada nel se- 
colo XVI. 'o XVH. Dio A da che derivò, e foraequel- 
lo di GalljeDO non u'i estraneo. Il Marlianì Ant. So- 
mae TopogrMUtaiM la opinione del FuItìo, e ai lerrl 
quid della paiple medeiune l' tana 1534> 11 mentilo 
Mritu^ che porta 1 nomi di haào Fanno e di Manro 
ripete Io atMio « chiama la rovina le Therme di Gal- 
laccio, Laondo il Bdàliui aiainite come poùtiva qo^ 
sta denomiiunQOS e nella pia&ia di Boma dell'anno 1551 
non ■! GDateiit& di dare la pianta della sala, come tro- 
TaTRN, ma v'immagiuù verso settentrione una specie di 
laiìliCB magnifica a tre navi preceduta da un portico, 
e tÌ appose il nome di Baaìlica e Portico di C&\o e 
IiQcio nipoti di Augosto; gli scavi posteriori hanno di- 
mostrato , che quello fu un puro eogno. Pirro Ligorio 
nel libro delle Paradoisa p- 40. fondandosi sulla pian- 
ta mostrò l'anno 1553 la insoasietenza di qnesio noma 
intanandolo un tempio . decagono. Dopo di lui aneha 
Palladio lib. IV< e> XI. lo chiamò tero^o i db 

dii non ^antt a no modo, che noa u accorda coU'e- 
difimo etis tenie, ed ia tal drcntam lunoMiita, che la 
a. Pietro fiinmo latta dna cappelle dette dell* ìi^nra- 
Aam, e del re di Francia inùtate da questo edificio ■ 
a poi rovinate. Fino a quel tempo non aioano dato no- 
ne al tempio, quantunque di molli facciano menaiane 
1 regìonarii, come esistenti nella regione V, alla quale 
questa rovina appartiene. Il primo ad emettere i nomi 
fu il Gamncd, che nel libro teru delle Antichitii di 
Roma, dopo aver detto, che il volgo chiamava la con- 
Bada il Gallncdo, « ricordala la orione, che ne ùr 



334 O B T I L 1 c i n 1 1 fl I 

ceva la liasilicfi di Csjo c Ludo, dice cbe nitri lo 
credevano ìl Itnipio di Ercoli; t l-'aiino. Tiid Seco- 
lo XVII. il nounli lortiò n iTu^lt^re in w,o|.o h opiaionc 
del Fulvio ui^tUinnJì.r.u, lil.. HI. t. XXIll. v. vi aggiun- 
se la eviidlzioTx: cIil- ivi eranu glì orli dì C«]o Lu- 
cio ricordini da IIÌdik: , ne" quali Augusto di<:.!.: una 
nanmacliin^ ma oltre clic a quella epoca hn mnsti-alo , 
clic crono ÌD questo luogo glì orli ticiuiani , quelli di 
Cajo e Lucio furono uul Campo Maraio presso il Te- 
vere, dove Augusto secondo Svelonto diè la prima naa- 
niBchìa e presso la quale edificò il lod Mausolèo, e do- 
ve poscia ripetè la naumacliia Tito libila dedicaiioDe del 
Colosseo, come narra Dione lib. LXVL c. XXV. Quin- 
di ebbe torto il Nardini Roma ^nt. tifa. IV. c. It. di 
credere in questa parte il bosco di Cajo c Lucio. Egli in- 
dica come a' suoi 'li, cioè verso la meli del secolo XVIF, 
già si era spni'sa la opinione elle ne faceva un tempio 
di .Miiurva Medica, percliè ne' regìonarii sì legge cob- 
cordrmrnic indicata una Minerva Medica, ma non co- 
me t(iii])io, cìdù .■iciL's, 0 Tcniplum; quindi probnbil- 
mcuLe fu una statua, che si vedeva nella quinta regio- 
ne, come V Apollo Sandalarius, Vlsis Pairicìa, il /u- 
piter Pompeiana^ ec E se in Bufo .ti trova B^nnU 
la voce Psntlieum a qacl nome, cioè lUinerva Medica. 
/'oruAeu/n, qnesla apparisce evide n le mente una iuterpo- 
laùone moderna. Il Ficoroni colla solita sua inesoltez- 
ca, e quasi rurfaateria dice cbe ivi fa trovata la cele- 
bre statua di Minerva col serpente ai piò , che allora 
conscrvavasi uella Galleria Giustiniani e cosi lu sem- 
pre supposto dai posteriori ; ma Pietro Sante Bartolì 
Menivi ic a. \\2, die la vide scavare dice, che quella 
suium famosa fu trovala nell'orto della Minerva , dove 
tiovLiraiio la guglia die fn culliicjala nella piaiia. D'al- 
tronde il Vacca Slemorio n. 1 7 clic riferisce le altre 
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■tatne trovate in qnesta mia «ul fluire del' tcùoìo XVI. 
clic fiirotio molte, non in menEÌoni; affatto di ijuesC». 
Egli nomina una Pomona di nero , priva della teila e 
dtlle braccia che craDO stale di altra nialerìa, un Escu- 
lajiio, un Adone, duo Fauni, una Venero, il bel Fau- 
no FaroeiiaDo, na Ercole, ed un Antinoo, tutti: di gran- 
dexia luperiore al naturale. Altrove n. 16 mostra die 
nello steuo orto dove é il tempio, che Ai dì Frsnce- 
tco Aspra teiorìere dì Giulio III. e che si vede nota- 
to nella, piìuta del Bufaliui, furono trovate molte statue 
di marmo, ritratti d'imperadori in bronzo, gran quaii- 
'lìti di vaù di rame con medaglie Itraciate, ed incro- 
■tunve di marmi mischi, ometti clie fonmo dall'Aspra 
donati a papa Giulio III. Il Martinelli nella Soma ri- 
cercata nel SUD sito area fin dalla metà del secolo XVn> 
iusiauBto la opinione che fosse il lumpio di Ercole fnh- 
bricalo da Bruto Gillaico, e ehe da Callaico fosie de- 
rivato il nome di Cidi al io e poi Galluize; ma quel tem- 
pio fu presso Ìl Circo Flaminio nella regione iX. cioè 
multo lungi dalla porta Maggiore. Questa opiuioae fu 
nulladimciio seguila dal Venuti jinl. di Roma p. 1. 
t. Vii. Guattuui poscia Roma T. H. p. 118 stando al 
TLtruvaiUffiito della st.itua di Minerva Medica e di EscuIli- 
pio, ed alla incompatibilità di iaroe un tempio immaginò 
cbe fosse ana «ala destinata alle adnoanze mediche; ma la 
Minerva ancorchi fòsse stata trovata in questa sala non 
ha alena •imbolo» o alcim attributo della medicina, poiché 
il serpa ai piedi i per Minerva ciò che l'aquila ò per 
Giove, cioè ò il rin^ido della dea,-coniQ cniloda delle 
citbk e perciò col serpe ai piedi la efG);Ìò Fidia nel P*^ 
tenone di Atene, siccome sappiamo da Pausanìa. Final- 
mente l'Uggeri Journéos Pitloresq. T. I. p. 91 nu fece 
una sala termale; ma è da notarsi che mancano affatto 
traccìe dì condotti per acqua. Apparisce pennata da 
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quella esposizione, che l'edifìcio non fu nt basilica, né 
tempio , nò terme , ma una sala degli Orli Licimaai 
costruita durante ìl regno di Gallieno. 

ORTI LUCULLANI. Nel trattare degli Orti in 
genere mostrai come quelli di Lucio Licinio LucuUo 
opttrnui cicca l'anno 600 di Aoma forono i primi Or- 
ti tontnoù rìoordati dalla noria, ad ìmiuiioaa An' quali 
poMÙa Mnaro tutti gli allrL Ateneo liK 'H. ni fina , 
e lib. XII. ripetutamente alTermi, cha HìmIbo da D>- 
muco, wprannoiMto per la «atta, dheaqpùn, QPei^ 
patetico) BTca notato clis questo viacUore dì Miirìda» 
te, e di Tigraae, colle ricchezze ammassate nelle sue 
■pedicioni introdusse in Roma la sontuosità ed il lussa 
prÌTato. E Vellcjo lil>. II. e. XXXtlI. confermando que- 
■to fatto ricorda che Pompeo soleva chiamarlo per le 
ane cutnuiom straordinarie il Serse togato. Rufo e Vit- 
tore li pongono concoEdemente nella regione IX ; ma 
didlcile sarebbe deternùnanie il sito, se questo non ve- 
nisse fissato posilivamcntc da Fr.jutiao de Atjuaed. %. 22 
il quale dichiara, che gU arcU dell'acquedotto dell'ac- 
qua Vergine cominciavano sotto gli orti Incvllani; 
cut Virginis iniiium habmt toB aùMTia tnauMÀXta* 
l'acqua vergine fluisce anoofa Oggi dentro l'antioo ape- 
00 aperto da Agrippa a trave.io lo viioete del monte 
Pìnciot e dalla villa Medid va veno l'angdo del mm- 
Ve, che domina la ria de* Due Macelli) dova comiocìa- 
Ta Taionaiione t^gi lepolia per l'accrcKÌmeBla del molo: 
quindi gli orti Lncullani furono su quella parte del 
\ Fìncio oggi nota col nomo di Trinità de' Monti, e Ca- 
po le Case I contìgui a quelli de' Domirii , a sinistra 
ossìa ad occidente della via di porta Pinciana limite fra 
le regioni VI. VII. e IX. E perciò Tacito Ann. lib. XI. 
C. XXXII. dipinge Messalina che dimorava in questi 
orti, come traversante a piedi la città intiera, onde potè- 
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rsraggiungeru la via ostieiue per aailarB tocoaud al HM' 
riioi valium urbi* petiiòur emeiua, vdiiculo f uo pur- 
gamenia honorum eripiuntur ottiamem vtatn intrat. 
La fanuglia di Lncallo ai estìnie nel figlio , e Is wa 
puisideaze passarono per veodiu a varit penoDi^ , 
e fra quelli Cajo Valerio Asiaiico l'anno 47 della era 
Tolgsre, «lato due folta couiole, poiiedeva qiietti g!ar> 
dilli, chn fiiroao cagiona della sua moriui impercioc- 
cUà Tacito ^nn. lib. XI. c. 1. dio;, che. Mussniiua mise 
gli occhi (opra Ì giardini lucull inl dn lui .ii^quistali, a 
lauciò contro quoto personnggio Suilio, e So)i!>io, per- 
chi lo auciuosiero di trama coiiira la cita dui princi- 
pe, e l'csìlo di quell'orribile ìnlrigo pose questi orli , 
ma per poco tempo, nelle mani di quella dooaa che 
lu laioiato di «B an noma coai inCune. Scrive l'anuali- 
iU il principio di quella tragedia in questi terrnmi : 
Aam fiUeriam ^ùadeum, bis amitdem, fuisse quon- 
dam adulurum eiiu ( cioè di Poppèa } creilidil, pari- 
tertfue houtis inatAirs , quos ille a Ziicullo eoeptot, 
che io credo dorerai leggere cocmpios, insigni magni- 
ficeiilia exColleòal. Nò si creda a capriccio da me cmes- 
u la Iczioue cocmptoi invece di coeptoi , che o^gi è 
la più ricevuta , poiché noQ solo sembra improbabile 
che Lucuìlo, il quale prodigò tanti danari in opera di 
quota natura avesse solo cominciato gli orti, ma pcr- 
chà tutti i mauosci-itli vecchi danno la parola emptot , 
e qui-sta cembra indicare che Valerio Asiatico avesas 
dal figlio di Lncnllo acquislato i giardini : e le date 
vanno (U accordo- Si noti come Valerio Arialico avea 
aocroiuìuto la loro magaifioenta. Qneirinreh'ce pnr) *it- 
ikoa ddl'ùitrigo e morirò sella morte un carattere dì 
feriiteua degno di encomio: e dalla oarrazìone di Ta- 
cilo può arguirsi, che *i tagliasse le vene in questi giar- 
diliì , ed ivi foue bruciato pura. il luu corpo; iut^iari 
P. 11. 22 
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^don^i lo «torico dice cbo n tagliò le vene dopo arar 
veduto il rogo ed ordinato che venisse trasferito in aa* 
■llm parte, perchè non De aolTrisie dal vapore detla 
fiamma la opacità degli alberi. Divenuta Mesaalina pro- 
prietaria di questi giardiui in casi cciebrò le orgia de- 
scritte da Tacito Jlb. XI. c. XXXt. c si ritirò , allor- 
ché Claudia tornò da Ostia : ivi |>iirc Tu uccisa. Cost qae- 
ili orti dìveuneni parte dui Gsco imperiale : e acrive 
Plutarco in lucallo c. WK\X , che a' suoi di , cioi 
sotto Trajano gli orti IucuIIliiiì coiitavaiisi frai pili snii- 
luosi de' giardini impcmli; O'tu'j xai vw sj:òio(v T!(q:o- 
Tjjii tijs TpuOTi; EXsufi>IJ«( AiUKiuD.iHvsf xnTiM TDw /S«cri- 
AntW ev Tsis ffslurlllOTaTsi; «0i2jU.{uvTal. E da un passo 
del pun^itico di Plìuia a Trajanu c. L. pare che pas- 
ta dedursi avere quell' imperadore donato al publicD 
^eati magnifici giardiai. Leggendoli ricordali da Itttfó 
e. da Vittore sembra pelerai dedurrit che continnassero 
elisia» nel secolo IV. della et-B volgare: essi peri- 
ro>iA}V'[Ki%btlhilnicuie, come i Salliisiìnni, nella catastrofe 
d^* aniìo 409 , incendiati da Alarico. CoatituiroDO 
]K)ftÌB la domili Piiiciaiia ricordata da Cassiodoro far, 
lifii Jìl. e^ìst. X. nella quale Bcliiai-io tenne la sua dimora 
dorante l'assedio di Vitìgc. Grandi vestigia rimaneva- 
no di questi giardini vci'su \j mela del secolo XVI. 
the iii lk.ui iidh phuit, del Bufiilini (lelf an- 

no l:,-,] pri-.v) li, iliica dL'il.i Tniiilà de' Manli , e 

sono riiuostu invilluppate nelle fabbriche posteriori di 
villa Medici, villa Malia ec. Frallc i-ovine di questi orli 
seuoadoil Bartoli Memorie n. 102. fu scoperta dai Mì- 
gnuOelli la famosa siBtua volgarmeuie chiamala l'Arro- 
lino, che oggi vcdcsi a Fireuie , perchè fu donata dai 
Mignanelli ai Medici , statua che come à nolo faceva 
pvU del grappo del «oppliiio di Maiisii, rappreteutaoda 



UDO degli Scili, u qaalì Apollo coramiie di icorticsre 
il lao rivale. 

ORTI MFXENAZIANI. Nel iratiare degli orli L«- 
inisai rirerii il jiajso di Filone, che iodica, come vici- 
ni fra loro, c proasimi nlla città, cioè fuori delle miira, 
(iBvana ambedue questi giardini, di Mecenate c di Lamia. 
Orazio Sat. lib. I. S. Vili, ne dii h origine, e ne descri- 
ve il sito, vale a dire, clie fino ai tempi di Augusto il 
campo, elle giaceva imincdialHmL'ute lotto 1' aggere di 
Servio Tullio fuor delle unirà della città era destinala 
■ cemeterio puLIico per coloro, che aoa aveano tcpol- 
ero proprio; ma allora Mecenate affine di renderà più 
Mlabre la contniSa jidaaie questo campo di morte ìa 
deliziosi giardini. £ In primo luogo il poeta in quella 
satira chiama quc'gìardint, recenti, novelli, e come tali 
mostra triapo cou una cauua in testa per &r paura agli 
uccelli: 

,^sl importunai volucres in vertice arundo 
Terrei fixa, velatqiie noni eomidere in horiìa 
loacoliaste di Gmquio nota siiHVpiteto novis, come di 
recente £itli e seminati, quando più nccesiario è allon- 
(aoame gU uccelli: xoria , iiuper a Mecenate intti- 
Uaij aut recent tatit , (une enim avei prohibendaa 
tutu Ita temina eolligant> 11 poeta deacrive ne' Tetti 
«egoenti lo aquallore di quel campo, c come avea can- 
gialo aspetto dopo la piantagione do' giardini i 
Hue prius anguitìt eieeta eadavera celli* 
Coiuervut vili portanda laeabat in area. 
Hoc miserae plebi ttaÒat commune jeputcrum, 
Pantolabo scurrae, ^omentanoque nepoU. 
Mille pedes in fronte Irecenlot cippui in iigrum 
Hic dabat, lieredet inonumeiituin ne sci/UL-relur. 
Nunc licci En/ailiii haùitare salubribut, atqua 
Aggerg in aprico- spatiari, quo modo triiUt 
^lUi iufontum ipeelaòant Mitut agrum. 
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QltI^l campo ridiitto da M^ciiiMe ad oiiì eooiunsi «Tea. 
1000 piedi di fioiHp, dilli verso h via, e 3U0 di fian- 
co e alava uitlo l'aggcrc, stcoiido il passo teslù rifcriiu: 
onde non occuparouu che 300,000 piedi quadrati dt 
lopei'ficìe BOlto l'aggure. Una memoria, poiu l'aimo 1 304 
da Gìa> Auiouio Scafati al bivio, che * lìiiittia condu- 
ce a porta •■ Loreoio, a deitn a porta M^^ore, me- 
moria liponata dal Cancellierì nell'opuscolo ani Ditco- 
holo p. 49> dichiara , che la strada, che coodoce alla 
porta a, Iiorenio, come l'altra, aono auliche, e per con- 
leguetusB gli orti di Mecenate nott poterono CMere , ae 
non ■ (iaistra della atrada , che oggi chiamano via di 
porta a> Loreoio, perchè ia qnella parte coincide Tag- 
gere. Stando alle mìanre oraziane quo' giardini sì este- 
sero per circa la metà di quella via entro la vigna già 
l'eretti, ed oggi Massimi, dove ficevaiio fronti:, e deu- 
ii'o le terre i 300 piedi vanno a raggiungere il lungo 
vi>.Ie alberato indicato nella pinola di Nollì , oggi di- 
strutto. In que'giardiui fu una torri', o corno oggi diroli- 
beai un belvedere, indicala da Orazio lib. 111. ode XXIV. 
donde godevasi una veduta magnifica, c della quale Me- 
eeuate medetìmo ai dilettava allamcate: 
Eripe te morae f 

iVac tentper udum Tibur et Aeiultu 
Declive contemplerìt arvum et 
Telegoni tuga parricidae. 

l''ailidwiam desere copiam, et 

Muiuin pro/rini/uaiii fiubiiui ariliiìs: 
UmUlc mirari bralae 

l'uinum et opei slicpilitmqtie Ilomae. 
Su questa torre Nerone, Siico.ido ri.elouio c. XXXVIII. 
Tide rioccudìo terribile di lionin : Ijuo cniifcrminio da 
Ororiu lib. VII. c VII: il primo di qu.-sii ^crìituii sem- 
plicemente dicci hoc iiwendium e luirc nacuvnuliana 
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protpeetatu: l'tltro aggionge alla torre l'epiteto di al- 
tittima; «nbediie ricordano come in abito teatrale quel 
tcranuo cantò dì Ih la pren t l^ncendio dì Troja> Ma 
' dilEciliiiciite potrebbero queste iiarnizìom accordarri con 
quello che Tacito rìfuriscu , Mtrìttore altrettanto grave, 
quanto imp.ini.nle. Egli comincia lib. XV. c XXXVIIL 
dal mettere iu dubbia la origine di qnell' incendio' i 
forte, an rìolo priticìjiis iiicertum: nam utrumque au- 
ctaret prodìdere: descrive latin la «trage, che fece 
quel fuoco : iuiiuua, che 1' iacendio , casuale in ori- 
gine, fu lasciato vagare, forse per toIouiì de! liranno, o 
per la cupidigia dei lìbettiima infine dìebiara, che Ne- 
rone era auente da Boma, e cfae non entift ndb dltk, 
(e non nel momento in oIid il fuoco appra>iaTa«i alla 
ina casi, colla quale a*ea imito il palasxo imperiala ai 
gtardim di Mecrnatet Eoin tempora JVero, Antiiagent, 
non ante in urbem regrersui trtt , qiiam domai eiùt , 
qua' Palatium et Meeenatis tinriot conlinuaverat ignii 
propìnquarett e loggiaugu , che il pal.-izi:», carne tutti 
gli altri edifici! dintorno andarono a liioco : e solo co- 
me una voce ( rumor) tratta la fnma deli' avere egli 
cantato l'eccidio di Troja durante l'incendio, senza pe- 
1*0 dir nulla della torre meceiiaEiana: quae quamquam 
popularia in inritum cadebant , qaia pervaicrat ru- 
mor ipso tempore flagranti! urbis inisse eura dome~ 
iticam icenam, et ceciniste troianum excidiuin, prae- 
lenlia mala -velnslii clailìliai adiimidantem. E ter- 
mina col nairare come uel sesM giorno 1' incendio ai 
cslinse alle l'uldc dell' Ks.ialliuo : ieJ:to demum die , 
apud imas Esqiiiiiai finis incendio factus. Dione 
lib. LXU. 0. XVIII LVllI. dice the Nerone sali sul- 
la cima del palazzo i% t£ no Kxpsv tcu U<ù,'J.-tiu, don- 
de poteva vedersi Ih maggior parte della citta in liain- 
ue, e di la cantò in abito da citaredo la presa di Tro- 
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j*, coma egli diceva, ma pìuUoito 1' eccidio che ca- 
deva di fiomn. Comunque perù vngtì» credersi i ceno, 
cbe nn» [orre aliiaBÌini csìsicva ix^gli orli di Mecenate, 
U qudie avR.i data origine a <]u(!sia tradizione. Dopo 
qufjlo fnllo gli orli di iM,ic™alc non si ricordano che 
dal vpcdiio 5i:nli,isn; di Oia/.io, che cliioiando il palio 
riferito poc«ii'.i dia^ , cU« M.'ccnate dicevasì aver co- 
strutta una torre ria suoi giardini, donde vedtl' potes- 
te i luoghi ivi ricordati dal po^ta : e iiul cnniineuto 
della satira Vili. f. B. pone k l.imr- I rajane , e 
la ca«a di Greicenzia nel «ilo de' giardiui, il ube è 
uaa vera ìaierpolaiione, eMeiidoche le terme di Tn- 
jano erano nelk legione III. ed i giardìoi dì Mece- 
nate , come moiirano Rufo e Vittore , o come «i trac 
da Oratio appariencvaiio »1la quinta: ed essendo indi- 
cati dai l'cgiunarii csislcvauo ancora su! principio del 
quinto secolo, quando è probabile Jie v<'UÌ,sero incen- 
diali l'anno 409 da Alarico. O^gi nel silo i^'iìi occupa- 
to da questi giardini non rimangono roiÌii<:. 

ORTI PALLANZIASI. Frai lib.ni più p<M<-uù, 
clic governaroJio rimjiero al tempi di Gliindio fu priii- 
CÌp.iInienlP Antonio Pillante , già scliiavu di Antonia 
madie di CUuJiu e dn lei lil^t^rato. il quale siccome 
narra Tacilo lib- XII. e. II. e XXV. fu cagione, che Clau- 
dio apoMtic Agi'ippiaa ed adotuuB Nerone, onde ot- 
unuH in beaemereaxa le ìni^ne pretorìe, e 15 millio- 
ni di scgtenùi cioÒ 37 S mila scndi, come narra Jo sietm 
annaliata lib. Xll. o> LUI. ma quanto al danaro lo con- 
donò coma ti ricava da Plinio il giovane lib. YU. ep. VI> 
Oo<tai vaniava di discendere dai re ^ Arcadia. Morto 
Claudio non ebbe la «tei» fortuna sotto il ano incce»- 
lufe, che pur gli dovea il gran beneficio di eiiere sa- 
lilo al tronu; ìmpcrciucehè ùa dall'anno SA della era 
>otgara fu da Nerone allontanato dai pubhoi afiari , • 
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^opo eiiere anduto loggclto ad una accuta di traou 
ttintra l'ioipcraJorE:, nella ijjnic risposu cua graode al> 
lerìgia, ma di che venne assnluio, fitialmcnte l'anno 63 
fa fatto morire per impadronirsi delio sue gnuidi rìe- 
dbeue: (juod immeiisam peciiniam longa sen/rcla datili*- 
rat, scrive Tacilo lib. XIV. c. LXV. E percliè A «bbik 
nnk idra poadva di tal! rìccbeue, lo iteMottaTioo al- 
trove lib. XII. c. LUI. le fa ascendere a 300 millioni 
di Jieiterzii, osila 7 millii>iii c 500 mila scudi. Lo steua 
si riciiva da i'Iiiiìo il vecchio suo contemporaneo, cbe 
dopo aver dclto lil>. XXXIII c. X. J. XXXVII. di Craa- 
ao, cbe possedeva da 200 millioni di sesterzi! in terre, 
aggiunge, che avea conosciuta dopo molti liberti piii 
ricchi, c cita appunto ì tre di Claudio, Fallante, Callj- 
ato, e Narciso. Plinio il giovaoe lib. VII. cpi«l. XXIX 
ci ha conservaLii la memoria, che il ano tnountnemo ae- 
polcrale slava sulla via tiburtioa circa un nùgllo fuori 
dalla porta EsquilLua , cioà ne'dintorDÌ della cfaìeaa di 
Lareuo fuori delle mura, o oe rìreriica la iicriiio- 
ne cod HVIC SEIfATVS OB FIDEU 1>IETATEM- 
QVE ERGA PATAONOS ORNAMENTA PRAETO- 
BIA DECREVIT ET SESTERTIVM CENTIES QVIN- 
QVAGIES CVIVS HONORE CONTENTVS FVIT: 
frate della qoale questo scrittore rimane ginstamente 
idcgoalo, c limane indeciso se debba piuttosto trattarla 
col ridicolo, o colla iudignaiione , e con tutta e due 
iusieme. Si noti pei ò in questo la esattezza di Tacilo , 
che nel narrare quel seuniuscouguhu fa quasi uso del- 
le atetse parole di questa i'pigr.iro. A Pliuio raeduìmo 
ÌQ un'altra lettera si dee il conoscere il senatuscciuiillo 
ateaio, che egli commenta b passo a passo IÌb. Vllt. 
cpist. VL moitraDdoiw l'adulnzione eccessiva. Leggeii 
in Firaroni dm nel pontificato di Clemente XI in nna 
Tigna pertioente al Colonna dì Venetri accanto alla via 
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tlhiiriiiia pauaia la c:liì<-is di t. Lorenio fìt icopsrla una 

di povfì,[o dm to.m-iiL-v,-! nlfuiir Oìsn ed un Dori- 

lo di ora dd peso di cii'c-i qi.mtn, p.ioii aninlo di una 
sardonica uIll- iivcn incida una uliimpra. Il Maffci nt!)U 
Eaposiziotie dflle (;<'iiims figurate dvll* Agostini P. Uf. 
tav. 101. 102 pri'iL'te che quello fone il lepolcro di 
PallantC' Egli è cerio, che ammirabile en il Inoro di' 
quel vago, che era leggeriasìmo, e per maf^or cnttD- 
dia era raccbiam fra doe mani di prpBriao polli in 
fondo della camera, e paisà nelle mani ' d>^l itnrdinal 
Alessandro Albani. Appnrlcncssc, o no a PallniUe que- 
sto ippolcro è ctrlo cbc staodo quello circa un miglio 
fuori della porta Esquilino snrvc d'indizio ppi" collocare 
ì giardini Pjllniixinui fra la porta Maggiore e ia cliia- 

irioiinle di essi [ucuilv^ la via libiirtiiia, il iiuTldìoria- 
le era prosilmu al castello dell'ecijua claiidia dn^ e tcrmi- 
uava l'arcuaBioiie di quuiracqucdoKO, oiné pieaio la pur- 

'ta Maggiore nella vigua dove esiste la ««la decagona 
degli orti liciniaDÌ descritta di wpra tìccome sì trae da 
FronUuD de jiquaeà, 20t Anio novat et Claudia 

•a pheinii in alUmvt arcui rtxipiuntui; ita u tupe- 
nor sit Anioxfiniuntur arcai earum yost aoaios tAi- 

•lÀwTTJNos. ni là in linea retta alla via tibuitlua yì 
•ono appena 2000 piedi! ed in qoel \rM» sotio state 
falle gi;iiidi scoperle circa l'anno ITiiO; iiiipcreioctli* 
nnrra l'Aldraandi J/emoWi^ n. 2f, pi -'^ìo s. I.uien- 

Pai.lo Ponti che allora h pussiideva vi tnivò ' un bel 
ciiigliialc di marmo apparlfitente ad un Melcagi'o, che 
uun volle vendere per 50O scudi di oro: un torso di 
Krcolei un Cu[ndo: una Poroona , ma sema testa: una 
li'prat un Baeco barbsto: uu tono dì Silvano: un altro 
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tono nudo, forM àì Baucoi due italue di Apollo ptife 
di Ulta « di bniciciat una Diaon caaciairìce > ancba «• 
H eenia testa: un'altra statua muliebre pur seuia (eata 
a aenu braccia: un Melcngro; un Ermafrodito: un A- 
done prÌTO di braccia e piedi, bdlissimo: un tcnnioa ■ 
. testa leonina: aoa testa di Poppea : parecchie altra lo- 
tte incognite: ana inunaginc della Notte: va' Atalouia i 
noi teita di Druao. seniore! un Geaioi dae tigri di bras- 
(d: e molli altri irammenti- Nel tecolo l^ptcAto urta 
Pietro Savie Banali JHenorìe n. 136 dib Degli Meni 
dintorni in nna cBta di peizolana woyoui erollate ima 
stntua di AgrippiuB piii grande del naturale, col pi^ 
colo Nerone, die mostrava estere stala dipinta e- che 
fii YdiJuta ad un mercante francese ; ora si noti le 
grande amicizia di Fallante per Agrippina, e l'atlacea- 
mento per Ncrune, quando era ancora garzone. Lo ttesao 
Ecrittora n. 137 ricorda che nel cavarsi le rovine della 
chiesa di E. Homauo presso s. Lorenzo si rinvennero bel- 
lissime colonne particulaimenle di verde amico , due 
delle quali furono comprate dai Ginetlt, ihe ne ornarono 
le loro cappella in ». Andrea della Valle , e molli la- 
stroni di marmo , e trevwtini , tutte spoglie de' vieini 
orti pallensiaDi , i qnati é probabile die ebbieno fer- 
nilo ì naterìali eneora per la diiesa di a. Lorenao, e 
per le fabbrìdie aiuieaae> Dopo la morte di Pallanl* 
qnest! giardini dìveDoero propcìeth di Merone, e cosi 
passarono nel demanio imperiale. Estendo ooncordemei^ 
le nominali in tatti e tre i eatalughi delle regioni è chia- 
ro che rimasero in piedi fino al principio del quinto 
secolo. E' da notarsi però che la Notiaia IÌ enuncia cor- 
rctlamente, ma che in Rufo il loro nome è travolto in 
Plantiani, ed in Vittore in Pianigiani vii Plantiam. 
Di essi oggi non lini.iiigono avaiiii apparenti. 

ORTI DI POMPEO. Come si vide che Agrippa 
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«Ottrane 11 PaDtheoue le Terme ne' sani giardini, ohI 
era nato fatto aatecedentemente da Pompeo , il qiuis 
edificò il tenlro, il portico, e la cari» entro tuu parta 
del Campo Marcio da lui ridotta ad orti, de'qnali il più 
anlìiH) scrittore a lar menEione è Cicerone Philipp. IL 
O. XXTIII. e XXXIX. Egli ne accenna come dopo 
la morie di quel capitano furono insieme cogli altri sooi 
Iwnl moHÌ all'incanto , e comprati , ma con pagati da 
Marco Antonio, circoatania, che quell'oratore h mdto 
ginocare a diioredìto del ano ananario. Questo ineda- 
•imo oratore nella Miloniana c. XXIV. ìndica eome m 
Mit Pompeo rìtirossi per maggior sìcnrezca ne' giorni, 
che precedettero ÌI famoio giudizio di Milone , e cbe 
ÌTÌ sì condusse qnel Licinio vìllimaio della contrada 
del Circo Massima ad annunEiargli progetti ministri fatti 
dù servi di Milane caati'O di lai. Asconio nella note 
a quella oraxioue c. XXV. aggiungo che in tal circa- 
■tanxa Pompeo si ritirò negli orti superiori : in horlis 
tttperioribai^ donde si trae che erano in dne piani dì- 
Tern gli nni sovnpposU agli altri. Il Donati mppone 
che i sopetìori atessero snl Pindo e gl'inleriori ne' dio- 
tomi del teatro e delle altre bbbricha pompane; m* 
oltre die i) Pincìo era troppo discoito dal droondari» 
del teatro, oggi contrada di Campo di Fiore, era già co- 
perto de' g'iardini di Lucullo, e forse pur de' Domìiiì, 
come certamente lo fu poco dopo, unitamente ai giar- 
dini <U Sallnatio, e dall'altro cauto te piantagioni pompe- 
iane esistOTano ancora ai tempi di Marziale, come or ora 
mostrerò. E* pertanto necessario di spiegare altrimenti 
quella parola di saperiores , e rigoardai la non come 
relatifa ad una elevazione di terreno diversa; ma piut- 
tosto alla positione rispetltTa de' giardini , tagliali dal 
teatro e dalle altee &bbriche onde la parte di essi ver~ 
ao KtlBatrìoiM , cioi verso il sito oggi occnpato dalla 
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fnwn Hatom dava allon wrn «ra il olrod , Av Iti 
DmJi» dopo edificato da Ale*tuidra Sctcto, veainde- 
tignata col nome di orti dì sopra, e quelU fra il tM> 
ITO ed il Tevere era iadicata col nome di orti di Mtto, 
inferiorei. Come i giardini di Agrippa abboodavaao 
di piaatagioai di lauro, che da Marsiale deiignaosi col- 
l'epitclo di vipsanae, cosi questi di Pompeo erano pian- 
tili di plalaoi, elle facevano una bella ombra, alla i^am^ 
le gli oiioai pueggiavano , e perciò Ovidio ^rtù 
Amai, lib. I. v. 67. da agli avventurieri dì amOtBiil 
coniigliodi frequentar que' viali nella «tagione ellÌMi; 
Tft modo e9Mr,itA IctiUu tpatiaro 4ai:»M»KM' • 

Quam sol honalei targa htai* aJà- .' ..' 
« Io ripeto altrove! 

At lieat, et prodest wouetldt ira per vnMfàt 

Firginit aethereit quum caput ardet eqìàt. 
Marziale ricorda piii volte questi vi^li ombrosi , e li 
mostra dietro la scena del teatro aderenti al portico , 
elle d3ll'essi;re composto di cento colooiie fu sopranoo- 
mato /Jccatonslj lon , come vedi'assi a suo luogo nell' 
articolo XII; vale ■ dire che da udb parte diluogaTHÌ 
veno iJ Tevere, dall'altra iegavanp cogli orli di Agrip» 
P« e petctb lo dic« il dop ^ botoo > n«U' e^gramna 
XIV, del libro U. 

Inde petit contum pandarOia «tota eolumnit ■ 

lUine Pompaii dona, atnvatiVM «op^ui 
e dsll'ettere formato con platani ti appella ri.À*AV»tf 
e mostra, che veoivauo ornati con itiimagini di belvOf 
allorché lib. IH. ep. XLX. ricorda 11 tristissimo fato £ 
OD garzone, che mtiteado la toaiio nella bocca di nna 

fatto il suo covile , e mori : 

Proxima cenUnii oitendilar una eoltimnit 
SKornaitt fetae, rLJWAwoMA fanta •■ 
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Babu Wuin patulot atludea* tsnCaC hiatut 
■ ' ibUitfr Vjlat, tnuram mwatt in oramanwtts 
: F^perU ted ooeco teelerata ìab^at m ore, 
f^iveBal^ue anima dtì«riorB ferat 
■ Non sentii puer essa dolds nisi dente reeepto, 
Dum perii, o facìnui, fatta quod urta fuit. 
Propenìo lib. II. cl^. XXXi[> ricordnndo quelli ateisi 
-<rialt di platani li moiira animati dal corso di niicellì 
.attìGcìali, ed ■dorai di italue, Traile quali cita quello 
di MaroDs aegaace di Bacco, cbe qualcuno lia preio per 
'Vìi^lìo, a cui fu dato quel soprannome , effigiato «>- 
pilo pretto ad una caduta, e quella dì tm tritone, obe 
colla bocca logcjara Tacqua di ddoto: 

Seilieet umbrwis sordet pompeia eotamnis 

Portieus aulaeif nobilis attalieUs 
St er^r platantt pariter rurgeatibui orda, 
PUanina topito quaeque Marone eaduntx 
Et leviter njrmphìt tota erepitantihus urie, 
Quum tubilo Triton ore-reeondit at/uam. 
Altri pattioolari non ci ritnangono dì que' giardini, di- 
venuti publìci dopo la morte di Antonio Gaodsi tempi 
di Angaslo, e che andarono soggetti ollu vicissitudini 
medetime delle altre fabbvidii; pompcjano dì rlie mì 
propongo tratiare nell' Art. XIII. dove dìicurrerò del 
UattD e del portico. 

ORTI SALLUSTIANI. Leggendo gli tcritti dì Gaja 
Salltutìo Grìapo uÌuqo potrebbe Ggarartì che quello 
«nuore coti rigida contro coloro, cbe andavano nelle 
provìnde per et^latle fosse prìnoipalmente reo di qua- 
tto medtìinio delitto. Ora è noto, cbe etsendo stato la- 
sciato da Cesare l'anno 707 di Roma come propretore 
nella Numidia tali e tante estorsioni ed avonie commi- 
se che tornato in Roma carico dì quella preda fu dai 
Numidi accuMto di rapina dinanzi a Gelare , al quale 
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Isc« i] ugrìflcìo di 1,200,000 teatenii, e cosi Tenne u- 
■oluto, ma con granile infamist come ricavali dall'auto- 
re ddU duclanintìune contro di lui elio va sotto il nomo 
di CiceioiK.- c. VII. e da Dione lìb. XUII. c, IX. Col 
rimauenie di quella preda costruite orti MntDoaÌMimi, 
che il declamatore chiama hoHos preiiosiiiimos, e Mm- 
prò da Cesare una villa a Tivoli, ud altre poMidenae. 
Egli morì l'anno di Itomn 719 come apprendiamo datU 
cronaca di Elniebio) di cinquanta anni « mum pnle , 
onde (tlawa ad erede un nipote di stia aordlat che par-, 
dò prese il tuo nome , e fignrb molto nella corte di. 
AngtulOi snbentrando in tutto il potere Mecenate * 
ioflaen» che nunlenne ancora ne' prìnù bbiÙ' H Ti- 
berio, cioè iincliò viue. Morto anche couaì, coma nar- 
ra Tacito Annali lih. III. e XXX. «enw eredi ne- 
CEMarli l'anno di Roma 774. gli orti panarono nel de- 
dibdìo imperiale, e come tati sempre •uuegaentemente 
trovassi ricordati . Infìitd Tacito stesso Uh. XIII. 
c. XLVIL li ricorda fin dall'anno 8(2, ossia S9 della 
er* volgare come luogo , dove Nerone , impanrito di 
CornelioSolla, tornando da' suoi bagordi delpooteMoI- 
le deviando dall^ Flamìma n riliròi igitw r^roUieiM ^ 
per viam Ftamùtiam eompatitm buiJw fafoqua mvh 
latatt guoniam éivorto iiinmv,t*tt.atrt4'rot ir mom' 
TOJ nmeaveri^ ouenrentfiw eiut doli SuUam mon^ 
tiiur.Qundi Ulpisi^ i>;^i. lib. XXX.C XXIXJ..7 
ed 8 parlando del caso ereotuaUi di qualcuno che potesse 
latdar beni evidentemente non suoi porla per esempio 
gli orti Salbutiatu , come appnrtcacuù all' imperadoft, 
e l'jilbanum; Constat eùam rei alienai legarì pattai 
utique ti parati possiiil, cCìarnsì dijftciU.i carum pa- 
ratia sit! Si vero Sallmtia'ios horlus qii sh.vt ao- 
eniTi, vel funduni Albaiiuin, i/ui princi/i^ilil/ua lui- . 
iiu deiervit, legaverit qtUt, fiirioti eit lalia It-gaia . 
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lestamento adscriÒare, L'annalista citala di sopra ffittt 
)ib. HI. c. LXXXU. narrando Tingreaio in Roma tatto 
da Antonio capitano di Vespasiano l'anno 70 della en 
volgare, ed i vni-ii combattimenti, che ebbe a ^astenere 
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la vi.i ìi,.hn?. .ill^ ponn C-ìlh.i, -h-[bw]n.ile 
Par[.. l>iim.i la |.osi/.i(n,ii j,i ,.^so il <il, ri> io delle vie 
del Macao, di Torta Pia e di Porla S.iUri.i. Questa w- 
tteutie la ceiiitensa de' soldati Titcliiani che eranai trin- 
cerati Degli orti sallustìani , la quale cessò toslochì la 
caialleria di Antonio penetrita in Roma dalle altre parti 
usci dalla porta Collina e pose io meno il nemico. Fu- 
so mollo importante , che mostra nello stesso tempo la 
prossimità degli orli Sallusliaai alle mura, alla via Sa- 
laria ed alla porta Collina. Questi giardini Vennero in 
alla fama di delizia per la loro stluauoni: amenijuma 
durante la state, e pel luiso, in elle li ave» pasti noa 
•olo il prisco Sallustio, ma ancnrn il suo proiiijiotc, co- 
me si rileva da Tacilo ^;n. Iil>. III. c. X\X. il ,j,nlc 

per cuitum et iiamditias, copiar/ue al arifiiienlia tu^it 
propior : questa teodenta al Intso però, Inngi dal tor- 
gli il vigore necessario al maneggio do' grandi sfiari lo 
metteva in ìitato di aSrontare i piii difficili ed nsdrliB 
eòa lodo) poiché egli ne faeeia osientazioDc, e qoe' che 
noi conoscevaiio credendolo ' dato alla inerzia ed al Ioa- 
na laiciavanti prendere alla esca: tuberai lamen vigor- 
animi, ingcnlibui negoliis par, acrìor , quo somnum 
et inertiam magii oitentabat. E di quest' abilità die 
prova nell'affare difficilissimo di far meiieru a morte A- 
grippa Pollumo, che allo sI^IjìIìeiicoIo di Tiberio polc- 
va- recare non piccola dilikolia, ^.siadu l'ciede diretto 
di Angusto: B nell'altro non meno periculotu pel ooo- 



¥0 regmnto di Mrprendere eoa artìfieio lo idùaro, dia 
enuì &tto credere Agrìppa, e che era losieanio da molli 
potetui: iàltì ricorditi di Tacito iteiso j4nn. ]ib. I. 
e VI. lìb. II. e. XL. Euetido periamo questi giurdlni in 
cosi alla ripolaiione , gì' impera do ri ne fecero il loro 
aoggtorno iavorito. Narra Dione lib. LXVI. c> X. di 
Veapaiiano, che pure ora un pripcipe coti moderato i 
che durante il «no soggiorno in Romn di rado abilaTk 
nel pabiEO imperiale, ma che parlava ordinar lame ola 
ì tuoi giorni ne'giardinì «allustianì: okrfx CV tu Ila!- 
XoTtu tjtnu, To 3i nXunotf tv te<; wiirots iot% xa)^ufiEv«; 
SwUoumiote Sm fi^w e la^aiiga che ivi dava ndien- 
xa non folo ai tenatori, ma a dii U Tolna, e cha qiw' 
che erano nella inliinitk ricevea prima dell'anrora itan- 
do in letto, e che le porte staTaoo aperte tutto il gior> 
no ad ognano «enia guardie. Il suo esempio circa ì gìar> 
din! dì Salluatio venne leguito dal buon Ncrva che vi 
poisò gli ultimi giorni della aua vita e vi mori , come 
mostrauo Eusebio nella Cronaca l'anno 99 della era vol- 
gare: Nerva morbo periU in horlis Sallaitianis anno 
aeiatis LXXII : quum iam Ti-aianum adoptaiset in 
fUiiaat r anonimo dell' Eccardo contemporaneo di Co- 
■luttìno anche esao, che dice apertamenie exceisit Hor- 
tit Sailastianij: e Caiiiodoro, il ^uale ripete le parole 
dì Enittluo. Di Aureliano narra Vo^uo nella ina vita 
C< XLIX. che mentro dimorava in Roma avea a noja 
di abitare net palano imperiale, ma che amava meglio 
di vìvere ne'giardinì di Sallustio, ed ornò il portico Mil- 
liarienae, cosi detto perchè lungo 1000 piedi, dove stan- 
cava se ed i suoi cavalli coi correre, quantunque non 
fosse di buona salute : Diiplioe.bat et quum ellet Ro- 
mae kabitare in Palatio, ac magis placeòat in Itor- 
tit Sallujtii, vel in Domitiae vivere, àliliaritntem de- 
ni</M portieam in horUt Saliuttiì omavit, i» fan f m- 
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tidU ofttw et M fittigaiat, qaamvis eiiet non bona* 
valHttdimu Ltonde queslì giardini «ul declioare dell' 
ini[>cro erano ancora, non aolo freqacntnti dni c.ksh'ì , 
ma abbelliti, e sembra, che questa ngiotic movcssu Ono- 
rio nella grandi: opera della cinta di Roma, l'anno 403 del- 
la era ^olyare, a Easi-ificarc in cerla guisa la linea natu- 
rai-^ di d\{^s3 J,'l i:\t^\\o del Quirinale, e portar le mu- 
ra sul ripiana del Pinciu, onda questi giardini imperia- 
li rimaDcuero cliiiui* Ma vana fu qaeua provvidenai, 
poiché l'aDno 409 entrò appanto Alarico da queaU par- 
te per la porla Salaria apertagli da traditori, ed affine 
d'incuter^ terrora nel primo iogresto bruciò gli edi- 
fici! d'ÌDtomo, e fra questi i giardioi Sallustiani, ro- 
vina, cfaa non fu mai riparata, poicbè Prooopio in que- 
lli termini descrive quella cataairofe nella roa aloria del- 
la guerra vandalica «critta un buon tecoki dopo lib, 1. 
c. II. ■ AÌRrico dopo aver fatto prendere le armi • 

• tutto l'eiercito lo teneva pronto all'attacco presso U 

> parta Sabiria: imperciocché ivi fio dal principio dell' 

• assedio ai era accampato: ora tutti i giovani in uu tno- 

• mento tiabilito del giorno ai preientarono a questa por- 

> ta, ed aatalirono i coatodi alTin^irovviini e U acci- 

■ aero, ed aliando ■ loro agio la porta riesveroiio AU- 
» rico, ed il ano eierdto in Boma. Qneiti tnaendiaro- 

> ao la case prouime alla porta, fralle quali era ^aA- 

• la di Salluaiio, che ae'tempi andad aeriaie la itoria, 

■ casa di cui rimase la masùma parto aetniabbnu lolita 

■ fino ai' tempi mìei: e dopo avere aaccbeggiato tni- 

• ta la città, ed ucciso molti de'Bnmani, *e ne andm~ 

• rono ria Cosi finirono gli orti Sallnit'atii fin dall' 
anno 400 della era volgare 

Il passo di Tacito riferito di sopra, e questo di Pro- 
copio mostrano apertamente questi giardini famosi, come 
ùluati fra la porta Collina di Servio, che era presao il 



Digilized by Google 



Oax.t $*SKHi t'i'A-r I 353 
qudriilo TÌcordato dì wpra, e la porta Salaria atttalBf 

àie è quella di Oooi'Ìo: i Regionarii tanio prima, quan* 
todopo la catastrofe trstù menzionala li jioDgono entro i li- 
toiti della regione Vii aominaDO poi la essi uu Tom- 
plum Feneris che È pur ricordato da una lapide tro- 
vata in questo tratto ai tempi del Fulvio circa 1' an- 
no IÓ27, e riferiu da lui in questa guisa: 

H.ATHBLIT6 FA.COilVS.lI COCCEIYS.STIUTO 
CLES ÀEDITTr TEHEBIS HOKTOHTM SALLY 
STUBOB'VH BASEH CTU PAIHEHTO HAB 
HOUTO DEAHAE D D 
■I qiials ■^ange, ohe fa p<n collooiU in caia di Aa- 
golo Coloeci dotto nen^Utora di memorie, a di moao- 
BRoiì antidii di-qa«Ila apoca. La can, « le terme di 
Selhutio, pone ddle liUraìelw di questi giardini «odo 
measiontt^ negK etti de'maniri pia Tolte e particolar- 
meote le terme sono ricordate negli Atti di a. Ciria- 
co, B nel martirolngio di Adone agli 8 di agosto, diy- 
ve «i narra che questo santo co'suai compagni fu de- 
collato -via salaria intra Thermos Salluslii forai mu- 
ros: e la casa col nome di aedes Salluilii ni'gli alti 
di i. Susanna ricordasi, come vicina alla porta Salaria: 
col aome di palatiam poi sì legge indicata in altri at- 
ti, e tempre ad portam Salariam, Del Foro di Sal- 
iMtw A parlò ■ ano Jnogo, come del Circo, e dell'obo 
liwo mlluitianot « det^rtioa Milliacìaiue n bce'men- 
voDe di Mpm. Plinio poi lib. VII. e XyL ricorda il 
ConJitorùm, àoi la cantini di quetti gìatdìm, nella 
quale (ouo di Angusto fiirono riposti i corpi dì Pollo- 
ne e Secondìlla di forma gigantesca di 10 piedi e 3 
oncie di altezza. Contenevano pertanto i giardini di 
Sallustio la casa, bagni, un tempio di Venere, un circo, 
ad nn porlicOf e ai eatendevino fra la chiesa di *• Sw*; 
P. IL 23 
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sauna e le mura di Roma 0MÌa fra la falda del Qain— 
naie e le ptirte Pinciani c Salaria. Ed è ìa qaeito Iral- 
tDi che rimangoao molte rovine, e più ne retlavatio ne* 
tempi andati, e fra queste rovine ravvisansi particolar- 
mente [juclle del circo e della casa. II nome poi di 
Sallu5trH!0 eraai per testi in oniflosa del Fulvio Jlnti<}- 
p. XXXIIII consemlo alla contrada fino at principio 
del secolo XVI. E quanta .ai coafini dì queiti' giardini 
credo che possano cosi detenaìoani : ia primo Inogo 
ttno n'è il ciglio del Quirinale fino alla atrada che mo- 
na direttamente ella porla Salaria, che i suirandamen- 
to dell'antica via Salaria t poi questa strada medesima 
fino alla porta; quindi it veóinto di Onorio fino alla por* 
ta PInciàna: da questa porta aegaendo it g^ro del mu- 
ro dì villa LudoTiiì raggiangesi per eàso la via dì *. 
Niccolò di Tolentino, In piazu di questo nomei e per. 
la-via di s. Suganna il Quirinale. Qiieitì confini non sono 
inunaginarii , poiché il Quirinale ,'la ria Salaria, e le 
mora ondriane iwno punii .fissi: il ciroo di Flora poi , 
che vedemmo Parta Prima p. 618 estersi esleso fino 
al vicolo del Baiiilico presso a. Niccolòdi Tolentino esclu- 
de di portare più verso occidente qne' giardini da que- 
sta parte. Questo tratto é o^i principalmente occupata 
dalla villa Cesi, villa Mundosii, vigna Borionir villa Ve- 
rotpi, rilla Altieri dagli orti a dalla vIUb' Lndoriii , a 
dalla villeila Matsimi in un .perinalro di 900O piedi 
romani ossia di poco meno di due mrgBe. Le mvwe 
edsletiti in tulio questo trsUo, cbs fono molla eonside- 
rahili presentano tntte k stesM apeeia dì «ostrauoac t 
fàoh il niaiHi è generalmente dì «oa^i» cU tnfa, di 
perino, e dì travertino: le pareti poi, dove conservassi, 
O Sono di tutta opera latcriEÌa bellissima., o di opera 
reUookte con legamenti di opera lateriria simile all'al- 
tra: oste ptesenlano il tipo del primo periodo dalla era 
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vdffm, • perdò appartengono alla «poca del nipote 
della aorella di Salltutìo : anii nolli optan lat«riiìa à 
nrviu la tltu» forma , grande*» , ipecìe di argilla • 
OOttnn die nel rarioto de* Castra Prattoria, òpera di 
Tiberio. Le sostruiioni del Qairinale rimangono aneoM 
in piedi per niio spazio di 1600 piedi, Tèggends fniiit 
iutiera la villa Bnrberinì: Case ttfno' a nicchlobi 'cdcvi^ 
linei con contmirortì, or.i ad un piano, ore a dua, ed 
in qiialtlie Itinfir. Iiinnn l'ull^zi,! di '^0 piedi: ora sono 
.ddosiale al m.-isso d.dlu mina di Si-rvio , che si di- 
Btingue dall'essere costrutto di scaglie di lelce: ora s'in- 
arilzano npn ^ette mora medeMme rivestite tfi grati- 
li' parallele^pedl di tnfat ora: loi^no tnlla 'rnpe' nif^ 
tónte -del montbt e eotuemna 'quriebe traccia d'into-' 
naco dipìnto vo««» cuendo semldlraté e copeKe di Hèi 
Xa V'd! -ai%utd «Igoroiì •preienlano nna bena 'vedatil 
phioriea lango la. valle del Circo, della qùelti bo-'d'ild 
'hm Idea-nell» inaile' Prima. Nell'angolo piti orieniaW 
di questi giardini, preiio la eitremità lunata del lììrid 
lìl' certlmuate uno' de* caainì, e furse il principale, dui 
quale restiao vestigia coDsidernbili ; i muri della partd 
più alla mostrano iraecie di un incendio, forse ijiiello 
di Alarico, del qntle Ai £itta menzione di sapra : cui 
eooieTTaao'qoalclie Vestìgio d'intonaco dipinto e dì stuo- 
oht, indìni detltf riccheua degli ornamelid. loDeilsu 
ÌB qacMIA £ililirical0, ma di livello egnelo a -quello d&' 
piantttTeai e dell'atena del circo, Verao-oecidlJote è ima 
■ala ellittica colla volta a SDQchiglìa, cftn tei nic<^e,.bd 
nn receuo in iòndo pure con nicchia ■ qnealo receno 
è a Tolta doppia, ed tia di Ganci) uoa-potta ohe'cotltL 
munica col reato della casa: il pavimento, ed 1 rive^ 
■timenti da' muri di questa fabbrica erano di marmi 
nobilitsimi di vario colore, il pavimento cioè a icodetti; 
ed il riveatimenlo a riquadri, come ho pomto óuerva-j 
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n in uno SCOTO fatto l'aaao 1H24. QueiU fabbrica le- 
coudo Flamìaio Vacca iy/em. n. 53 fa «coperta da Ga- 
briele sua p^dre ver^o la metà del aecolo XVI , ch« 
vi trovò le colontie elle furmavauo il portico, di mar- 
mo aunjidico, acBualate, di ordiue coriotìo alte 13 pie- 
li: una parte delle colooiie di giallo fu comprata dal 
card, dì Monte pule ia no t e ne fece faro U balaustrata 
alla aua cappeUa ini. Pietra in Montorìo , cfaa inco- 
ra eiìtte t comprò questo cardinale ancora tgaellQ di 
alabastn), delle quali le rotte iòmirana U materiale par 
Ìmpelli9c»u taiole, ed una che eM sana la fece Insóa- 
ro, e questi oggetti farono da ini ipedilì al re di Poi^ 
logallo, ma per una tempesta perìrano in mire. In tal 
circoitania furono troTati sotto la sala ellittica dei looti 
che egli chiama condotti, foderati di lastre di manili 
greci, B due tubi di piombo colla epigrafe NEBONIS 
CLAVDIVS, molte medaglie di GordiiDO , e quantità 
di muiaìci. Alla sala ellittica suol darai il nome di tem- 
pio di Venere Sallustiana, del quale fu parlato di so- 
pra I denoDunaiionB che se nou ò certa , non è nep- 
pure improbabile , ed in tal caso il recesso potKblw 
cuore il laerarùm forse le coloone di alabastro ri» 
cordata dal Tacca furono posto a aostano ili un ana- 
travo al quale etm auaccaia iaulactm o arano «be so- 
parava il ree etto dalla sala ovale medesimat del quale 
enhitrave rimane ancora nelle pareti l'incavo. Dinanù 
a qnesta sala verso occidente dominata dalle magnifiche 
(Ostruzioni, k un'area piEiua , lunga 1000 piedi, larga 
l£>0, la quale io credo essere stata occupala dal portico 
milliaricnse ornato da Aureliano, come mostra Vopisca 
citato di aopra, dal quale apparisca che stava luc^o il cii-co, 
come dalla misura di 1 000 piedi prendeva il nome di mit- 
Uarenm. Di fianco poi ed adereute alla sala verso il òrco 
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d poh penetnin ndls inunere del pìinterreno della casa. 
Ad ocddanle Ad circo, dove è oggi k villetta Haidmi, e 
doro i Tomo Gen «ono gli avanu di un *luo urino 
■Dignifica : il pianterreno di questo rinene e cottMrra 
traccìe dell'intonaco dipinio: ivi io credo che fouero la 
Terme, di cui ho fatto menzione di aopra , le qnali 
detet^inavano da qacsla parie verso 1' antico di- 
vo del Quirinale il termino de' giardini. Pirro Li- 
gorìo vide molle altre rovine di questi orti , die 
descrive, e chiama tempio di Venere, tempio di Diane, 
tempio di Proierpina, tempio di Apollo ec: c che di- 
ce aver vedalo demolire da'fondamenli per piantarvi la 
vigne: egli parla di figaro a memrilievo di grandezza 
naturale rappreienianli la favola di Hiohe, di un Bacco e 
di un Fauno, e di Ninfe fooienali trovate a' noi di t 
e dicendo che il Bacco col Faano en alato iratportato 
pretio i Muti è prova che furono trovati nella vigna 
Moti, oggi villwia Massimi, come pnò tran! daUa pian- 
ta dd Bufalini, la quale fu làtia drca lo atea» tempo 
che aerivea queste notizie il Ligorio, e dove veggonaì 
notati «ìm! più ruderi di quelli che eiiitono partieo- 
larmento fra il drco e le mura di Roma. Nella ates- 
ta vigna Muti come narra il Vacca Sfera- n. S9. fit 
trovato nn Fauno maggiore dei naturale con nn put- 
ìino in Braccio, ed un vaso grande con Fauni e Bac- 
caDti, olire molte altre statue, die non nomina: ora il 
preteso Fauno è il celebre Sileno con Bacco fanciullo 
che ammirossi in villa Borghese, insieme col vaso bao 
chico fino all'anno i808 quando venne cogli altri c^- 
gelti di quella villa trasportato a Parigi, dove oggi ri- 
mane. Il Nardini Jìoma Jntiea, lib. IV. e VIL rac- 
ciiuu di aver veduto nidlì anni indietro, doètielpn- 
mo periodo del «ecolo XVII, fóne in occanone di qual- 
che aGavo> dio la vigna deTeroapi pre»o le mora delle 



.àak staia tatto sopra anditi anticlù lunghi e Btrelti, 
cioà sopra oaa gran conserva salica che fu tstta tutta 
nettare dal letsme clie la l'ngombrsTs da Ferrante Ve- 
<rospÌ. È uoto, che «jacsta famìglia avea una ricca col- 
leiiooR di icullore antiche net suo palaiEo al Corso og- 
gi de] duca di Bracciano, la quale Tu dispersa nell'ul- 
ma periodo del secolo passato, e variì di qiic' monumen- 
ti si ammirano nel mmeo Vaticano, come il bellijsimo 
Giove clu; è iu fondo nlla galloria: io credo che molte 
di quelle sculmrc vanissero trovale nella parte de'giar- 
-dìni sallustioni, elio era compresa entro la loro vigna. 
'Ivi pnro l'anno 1714, cumc narra il Ftcnroni A/em. 
lu 15. fiiroBO trovate le quattro statue egiiie già esi- 
ttenli dne nal mnseo CapìtolÌDO, e due nel palaiEo de* 
Conuniitorì , ed i^gì nel mnseo rgixio del Vaticano. 
.Winckdmann Gloria dello Ani lih. n. c m. d ha 
«oiùervato la memoria dello scavo aperto in questi giar- 
dini l'anno 1 763. che di£ alla luce il gruppo delle due 
fanciulle in atto di giiiocnic agli astragali, che fn com- 
prato dal geu. Walmnden. 

■ ORTI SERVILIANI. Svctoniom Nerone c. XLVII. 
descrivendo le circostanic che accompagnarono la ca- 
duta di qncl mostro dice, clic stando a desinare nella 
sua Casa Aurea, udita la Urfeiionc generale degli eser- 
citi, strae.iò pc-r dispetto le lettere, roveseiò la tavola, 
dove slava mnngi.inilo, giltii per terra e mise in pcilì 
due vasi da bere che amava molto, e che pc versi di 
Omero, che vi erano incisi soleva appellare omerìù; 0 
^indi preso da Locusta, donna celebre a comporre ve- 
leni, secondo Tadto lib. XU. c LXVI. lib. XUI. c. XV. 
UDO de' suoi'&rmaei: o ripostolo in nna pisside ae ne 
'and& negli orti servilian!, edilà spedi ad Ostia Ì piìi 
fidi d«' suoi Hberd per allestire una flotta , ponen- 
do Iratianto ogni studio per persuadere i trihoni^ ed i 
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BontiiHonì de' pielorìani ad accompagnarlo nella liigq. 
Ma veggendo clie una parto di questi tcrgìvsrtava, ed 
un'allro ricusava franco mente di jarlo, e fra queati nno 
imperterrito vi fu cho gii rampognò se era tanto miiera 
co«a la murtcì dopo voril progetti, che gli vennero in 
capo, e che rimise ni di vegnente, andò a coricarsi; ven- 
ne però sulla mc^za notte desiato dall'annunzio della de- 
feiioue della guardia, ondo balzò da) lutto c si mise ia 
cem degli amici. Trovati tutti spanti, e cliiustlc por- 

aldModonaU dù cuitodi , e perfino rìmuasa la pisside 
oontauBto il ««leno* Preu da- ditpecaùone mandò a 
cercan il gla^toM Sptcolot o qoalclu altro alte Pno- 
ddcMe; ma indamoi onde eaclamò dì non «Tere né un 

amico, nd un nemico, e si moise per andare a preci- 
pitarli nel Teverej ma ratlenuloil mostrò desiderio di 
un na«coadiglÌD per calmarsi, ed allora Paone gli olTi'l 
la sua villa »ul>urbana, dove poscia si uccise. Due tratti 
di questa narrazione dniinn uiiii traccia per conoACets 
dove stavano gli orti Serviliani, cinÈ essi erano in un aito 
appartato, e nella dircxinne dì Ostia presso il Tevere: 
ataitiata interini etiam cai:lcroruni oJcerciluum der 
feetione • . • . iraniiit tn boetos ssUFitiAaos, ubi 
praemissi4 lièertoruni fiditsimis Ostiant ad classem 
pratporattdam triiftnot eonturioneique praetorii de 
figae toeietat« tantavit ..•>.. . procmritque quasi 
/nveeipìtalunu te in Tiherim, Erano periamo gli orti 
Mrtiliaiu Ira la via A[^ia , e la via Ostiense : ora in 
guaito tratto aoburbatiO «ntro le vigne Del Drago, Saa- 
lafdli, od Altieri sono gli avami di fàbliridie anticUe 
dominate dal bastione di Sangnllo che girano circa 6009 
piedi e che pel loro coU^amento chiaramente mostranù 
«orna parie di una stesso edificio , e per la loro Gon- 
'figufaak»» pieieataao ad evidenza euere #ppartenen^ 
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■d antichi giardini. Questi iTanisì »no ìnparU-di dpV' 
ra incerta , ossia di ciottoli di tufn, in porta di Opera 
reticolnta semplice, io parte di reticolato mìito opo> 
ra laterizia, e si noti che sebbene queste ooitRtnonì 
diverse formino parte di nn fabbricato salo apparisco 
dalla ispezione ocalare che alla opera incerta furono suc- 
cessivamente, o come aggiunte, o come ristaari applicate 
le altre due. Questi, muri sodo la aostruiione di due laùnie 
e della eonvalle iniennedia del faboATenUno che ivi va ■ 
terminare nella ridente vtUfl delT A1dh>i)0> Con qoeuo 
tneuo reto regolare il lerrmo n vennero ■ fonnare co- 
me duo terrauì nelle dae bciiue , e «opn'qaeiti ia- 
nalEannuì i casini, i qnali commnnicavano fra lom por 
meno di portid , che giravano intorno alla comalle t 
nel fondo poi della convalle medesima aprirono una 
vesta peschiera fornita di acque perenni come si pnù 
arguire dagli avanzi superititi di una conserva esistenti 
sul ripiano del terrazzo occidentale. La situazione è quan- 
to mai dir si può amena , dominando la valle dell'Ai- 
mone coronata di colli verdeggianti e terminando in- 
torno la veduta col giogo dell'Appennino, e col gmppo 
de' monti albani sulla sinistra sponda del Tevere , e 
col dono amenisiimo gianicoleuse sulla destra. E circa 
le tre costrutioaì diverse indicate di sopra può con à- 
cnresEB aHcrirai, che quella dì open jnoena i ante- 
riore all' impero e in eiegtiìta nella epoca io che i 
giardini vennero in gran voga i che la redoolata 
Kmplice essendo analoga ad altre opere augnata- 
ne mostra che qnesU gìar^nì furono ristanrati ed 
ampliati nel primo periodo deU' ottavo secolo ^ Roma, 
e finalmente che qoella di reticolato e laterìzio avendo il 
carattere di altri lavori del tempo di Adrinno ed Ì marchi 
de' mattoni presentando il consolato di Pelino ed Apro- 
Btano dell'anno 123, di Servianoperla tena volta deU 
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l'cntio 134, « di Atlìliano cbe ebbe per collega Pon- 
eìbdo l'anno 135 della era Tolgare, apparliene evidente- 
meate agli ultimi anni dì Adriano f cbe come è noto 
mori l'anno 138. 

Ho detto che la coitrazìone di opera incerta cbe 
è la originale appartiene alla epoca in cbe Ì giardini 
vennero in voga, cioè olla ùae del settimo, ed al prìa- 
dpio dell' ottavo secolo di Roma: il nome di lerriliani, 
die gli orti ritennero anch^ Mtto gVìnipendori è nu 
dimostranone, cbe furono costniui da aa Senilìot a^tt^ 
U antidiiMiina e patrizia che derivava da Albalonga, 
« cbe per teatimonlnnw concorde di IHoiùtio lib. III> 
c XXIX e di Livio lìb. 1 b. XXX. fii trasporUta in 
Bama da Tnlla O^io inneme colle altre dopo la di- 
nmnone di quella città l'enno 87 di Boma. Alla epo- 
ca dello idoglimento della republica rìducevasi qnetla 
bniglia a Quinto Servilio Cepione , ed a due donne, 
sorelle di Ini, cioè Servtlia moglie di Lucullo, e Ser- 
TÌlia moglie di M> Gionio Braio, ramo cbe diiceods- 
Ta secondo Plutarco nella vita di Bruto c. I. dal famoso 
Cajo Servilio Stracto Abaia, cbe l'anno 3(4 di Roma 
In maestro de' cavalieri nella dittatura dì Cincinnnin ed 
nccìse coHe proprie mani Spurio Melio che ambiva di 
farsi iranno di Roma. Tale origine fa riconosciuta da 
Brnto stesio cbe nelle monetR battute per mo. ordine 
nnl al ritratto di Lucio Giiinio Bruto, dal quale discen- 
deva dal canto paterno, qaello di Cajo Servilio Abaia 
ano antenato dal casto di madre. Che poi i Servili! i- 
Tcasero il loro predio avito Inori delia porta Capena , 
coma trovaniì queste rovine lo dicbìara Cicerone Titseul. 
lib. L e Tir. Ora io credo cbe autore degli orti fosse 
appunto Quinto Servilio Cepione cognato di T.ucullo e 
aio materno di Bruto: egli adottò in figlioli nipote al- 
meno fin dall'anno 694 ^ Roma eonindoae testinionio 
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(Scerone nelle lettere ad Attico lib. II. epiu XXIV.. 
ed eia già morto l'anno 709, quando Bruto fu pretore, 
e poscia proconsoli;, cioù l'anno mcidcsinio in che &3arOi 
fu nccÌ5o,coiDeolLioCiiicron,: ad /'«(n.Iib.VII.episLXXI. 

Phiìiy. X. c. X. e ad Ati. 1. c. e Dione lib. XLl.c. 
LXIIl. cIju chiamano iìrato co' nomi dì- Quinig Ce- 
pioiir,!; G:j>iuuc fil li to,mo>trBao le monete battute in qael- 
l'anuo da Druto stesso prucoasole che portano, come efe- . 
dedìCepione le epigrafi combiniiti! de' due nomi: CAEPIO 
BayiTS PBOC-Q.CAEPIO BRVTVS PROG - Q. 
CAGPIO BRVTVS PfiOG - Q. CAEP . BRVT - e. Q .■ 
CAEPIO BRVTVS PKOCOi «aleBdÌK.àfaea«Mprto«>. 
ì nomi delTadoUantc. « riieiAito'' il eo^oaù»B dì^&ndgGsfi 
ondo vedesì «oatiini^ Qj CASPIO ■ iftL IVniV5,'m>' 
oonacrtato il cognome BRVTVS. Pòco dopo perfc gì» 
orti scrvilìnni paunrono in potere di Ottaviano cbratr 
tiiumviro, poiché l'nooo 710 secondo Dione lib. XLVI* 
c. XLVIII. furono condannati «U'esilio ed alla confisca 
de' beni tutti coloro clic arcano amta parte nell» 
morte di Cesare, ed ognun sa quanta ve ne avesse avuta 
Bruto, ed allora passarono nel demanio di Augusto, e cost 
de' suoi successori. Tacilo Annoi, lib. XV. e. LV. 
narrando la gran congiura contro Nerone dell'anno 66 
della era volgare, nella qnale presero parte tutte le clai'' 
■ì4elIo atatO) tmatorei, a^uaf, mitct, fatrnmacetìam; 
fitum odia Dfer^nii, tum' fnvorfi in C. PùoaamiàsfXi, 
fshe il tiranno dopo i- primi senior! dì ciò obe traipa*i 
Tasi, ma cbu nulludiinfiii^ non nveano avolo aloua tìsoI- 
lato , erasi rÌLirito tie^Ì\ orti servilìaui , e là Bndò a 
trovarli) Milieu lll><;rLo dì !>cc:vino, uno de'con^HPali, 
pur isniai'fi tiiJ tlii^ sfl|ii vn e fu ìntrudotlo per mezzo 
di Kiwli odilo. lii .|oi'5ti fji.iijiiiii lo stesso Nerone andò 
a rilii'ai-3Ì, ciiinc fu veduto di aopra nella ultima cata- 
«trofe. due anni dopo, ma l'usilo In beo dìteno dalla 
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prima volta. Lo «tcuo Tacito Hist. lìfa. m. c. XXXVIH. 
narra, che l'aono 70 della era volgare si trovava in qne* 
ali giardini Vitellio gravemenii? iufcrmo, ed avendo ve- 
duto che durante la notte molti lumi ardevano in una 
torre vicina domandatane la cagione glì fu risposto che 
v'era un gran banchetto presso Cecina Tusco, e frei 
convitali oonlavaù Giunio Bleso, personaggio a lui !&• 
viao: laonde ne venne ordinata la morte sotto il pre- 
testo frivolo che stando malo il principe passava giorni 
allegri: quod aegro principe lattai dice ageret~ Quan- 
to questi orti fossero ricchi di monumenti insigni la 
numra Plinio lib. XXXVI. c. TV. il qntle monieiiU 
una Flora, un Trittolcmo, ed ùna Cerere di Rraarìtàlei 
una Vesta assisa presso la quale eiai» due EuciidU 
Étaite in terra di Scopa, un ApoUo in bronzo di Ca- 
Lunide, i pogillatov! -di DactiUde, o Doridida, e lo tto^ 
rico Gallìatene dì Amfistnto: oggetti cbe fiinno prova co» 
ma gli orti sallustiani erano in pieno Itistro ai tempi-dì 
Tstpasìeno qunndo Plinio scrivea la sm opera. Hobo» 
tato di aopra che i marchi di mattoni trovati nelle par- 

tengono agli uliimi ^uui di Adriano, questo fatto mo- 
atra nel leuipo slcsso , clic gli orti serviliani conli- 
nuavano ad essere non solo frequentati, ma rìstaurali ed 
afloreacinti di labbrìclie nel aeconda secolo della era volr 
gaie. A quella epoca appunto appartiene U acopwu fìitt* 
l'anno 1833'dal prof. AcbìUe Lnpi di tm tricUnìo magni- 
fico nella parte piìr alta del terraaso occidentBle. ha aabt 
era peifeltamente quadrata avendo 36 [nedì per ógni lato 
ndllaterno: la parete era di opera laterìsia; uell'caiemò 
verso oriente trovossi legata con questa una camcreUBi 
o cubictdum di opera reticolata. De' quattri lati delle 
pareti due soli erano riconoscibili sebbene anche casi 
iósieio molta «Cgorati :> quello <teiso oriente rimaneva 
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■I patto, quello Teno settentrioné enn nnllato: l'ima 
e l'aliTO presentavano circa un quarto dell'altezia ori- 
ginale, poicliè stando alla proporzione di tal! «ale, in- 
dicata da Vitrnvio lib. VL c. T. etse dovevano aver» 
una metà di più delia larghezza: ora eitendo questa di 
36 piedi , ognun vede che l'altezza dovea essere di 54: 
sin autcm exedrae aut oeci quadrati fuerint , lati- 
tudini dimidia addita, altìtadines edueantur. Giaicnit 
lato net per onutnemo quattro tneiH «olonne, e frk 
qaeite dal canto di seilentrìoiiB apriTanti tre niedùa , 
due Tettitele^ ed nna in mena cnrvilinM deadnate « 
contener statue t Terso oriente pm in Inogo ddle aie* 
due erano tre vnii , doè nna patta fin dne fénestre t 
la pbrta dava accesso al euhiculum, o camera annea- 
u , e le fenestro no m manicavano a questa camera nn 
lume secondario pi ovcuicnte dalla sala ; quindi è chia- 
ro, che il cubiculiiin era stato latto come caoiEFa di rt' 
poso dopo il praiizu. Il pavimento centrale della sala , 
nella dìmeusioue di 13 piedi e meuo, per ogni lato, 
anteriore certamente alla costruuone della sala mede- 
sima, ed incassato come ornamento, era di mauico fi- 
nissimo a fondo bianco , non intiero , ma rovinato in 
molte parti dai londamcnt! de' muri, che vi avcano fatto 
ne secoU recenti: il nome HPAKAIT02 HPrA2ATO 
eolia O dì fórma qundrata fa conoscere il nome dell'ar- 
tefice che lo lavorò , e la epoca In che fa fatto, cioA 
quella di Cepione contemporaneo dì Cassio^ nella coi 
villa gli armi trovati l'anno 1774 bannola ateita fór- 
ma di lettere: le ombre eapteate nella lasoia ettmw £ 
qnetto erano in bl pontone di ùx oonoseere, che U 
lece veniva da ponente, e prccitamanie da quella 
parte dove il sole nc'men inveniali tiamontai prova che 
la sala era principalmentedesUnalaaaervireiteirantnuni) 
e ncll'invenip: e da queata paita anno efi- 



gìate mucbere a colati lutnnlt poste come nel limi- 
tare e quindi nel campo bianco vcdevaosi rÌMltare in 
mesxo con unn certa negligenza dìsiribuiLÌ, e come gtìi- 
tati i rimasugli di nn convito , purgaiiienta coenae li 
cbiama Plinio lib. XXXVI. c. XXV: cioè grappoli le- 
miconsunti di uve bianche e negre, fichi e scorte di quel- 
la specie cbe noi chiamiamo bruciori, tòglie di lattuga, 
e di carciofi autunnali , che Palladio De Re Rustica 
Jib. IV. c. IX. lib. XI. c. X[. dice, che si piantavano 
in mar£0, e sì raccoglievano in oltobire, scorte di noci, 
(pine di trif;tìe, involucri di ragnste, ossa di bacchio', 
a di pollo, guici di frutti dì mare ec eoa) in vedere/ 
qoel pavitnento sembrava trovarli presente « quella svb- 
ni efae anche oggi rinnovasi dopo un banchetto entna- 
wde in Testaccio , o in altri laoghi dì simile natura. 
TWlo rappresentasione, mentre fece conoscere l'uso di 
quella sala da banchetto, e la epaca quando principal- 
mente lerrìva , fece ricordare un musaico indicato da 
Plinio nel luogo citato, lavoro di Soso, ed esistente io 
Pergamo , che avea dato il nome dì fiCffajiUTa; , non 
spazzata alla sala medesima, dal quale questo era sta- 
to imitato. Le pareti dì questo triclinio erano rivestite 
di marmi nobili, come pnre Io era il pavimento inlor- 
na al musaico, destinato a costenere le tavole ed i con- 
vitati, il qnale ditiaociYail dal mnuico per na otlo leg— 
^oro di marmo, qoaii affine d'impedirne il logoro nlt^ 
riore , Tale a (Ure ohe il mnaaice dopo «ver serrito 
per Inngo tempo £ pavimento, venne chinso ed incoc 
atto da Adriano, die ii^mndL qnen« aala in moda ithè 
non vi n pusane pib lOpn, poiché l'attrito contiDna 
avet portato ■ lustrarlo ed appianarlo a segno, che in 
BU^Ie 'partì ! taHellì non aveano che la grossezza di 
im 'meiso loudo. U pavimento di marmo che cingeva 
questo di musaico erta scndetU di porfido, serpentino, 
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aUbnstro oc. variaci con gusio ed aruioaizzati quatilo ai 
coloi'i. DI queslo tricLiain scoperto a' giorai nostri non 
rimane cho la mi^maria: il piivimeuto fu comprato dalla 
Commissione di Antichità e bella Arti , ed ora si sta 
collocando nel palasH) laieraneQie : la tala fu invilup- 
p*u entro coitmìoai moderna du) mxtouo «d iudiur- 
ne il lilQ. . 

ORTI DI SETTIMIO GETA..NeI «uttlogo ^ Vit- 
tore « della Notìzia le^onsi ricordati gU pili di Gv- 
|« Sorti Gsfoa nella regione tra«til>criiu> Geae^ 
ralmentc si alltibuisnoDo dìrellameat^ aU*iiiGBli)je figli* 
di Settimio Severo, il quale portò il cognome di G«lai 

gnome di Gela era quello dulia famiglia e particòlar- 
mente di Siittimio stesso, che essendo figlia di Lucio 
Settimio Geta , secnudo il cosiluuiì (■I)L(! i nomi com- 
muni col padri:, e solo pd' la spvcrìlìi dui caiattitre gli 
fii dalo dai soldati, che cummFinUDVH il cognome di Se- 
vero col quale è più notri: vcggaai Sforsitna neUarsuA 

al Gglio minore, che È quello più oonotoiuUi couuniuw- 
nente lotto tale denominazione, t perciò a Ini qnd'giar* 
dini ti attribaiicodo. Ma lùrono con^rati'da So- 

Ter<> prima di partire, per la Germania, dove Cottuao* 
do lo Bvea dsititiato ■ omin andare 1' esercito , ed in 
essi avvenne la leena ricordata da. Sparziano nella saa 
vita c. IV> che itando ■ cena co' figli, e distribuendo 
il suo figlio maggiore poi noto col uoinc: dì Caracalla, 
che alloca arca ciiiquu eiuiiì con sovi'ichia larghezza le 
poma agli altri fnitcìuili coii%ilali suoi pali, il padre gli 
disse: divìdi più parcamente piiidiè non hai possiden- 
Me da rei ma le avrò gli rispose , detto che poscia 
ATTeroui. E' però probabile, che quulli urli ibssei-o la- 
■cìatì da SetUmio a Gela tuo secondogenito , onde Btt 
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tjiiesto plinto non è noccisai'io dì Irnlleiiui'si più ol- 
tre. Il silo é determinato quanto alla contrada, poidliè 
BtavanD entro i limiti della regione XIV. quanto poi at 
punto della regione , è da eicludersi la pane cliinM 
eatro le aatiche mura , ùoè quella frai poalt Palatina 
fl Snblicio, e la porta GAaoiixAtaùe: è da escludersi la 
parte edcreote aUe mora dì là di] ponte Sublicio per- 
qhÈ occupata dalla Haunaohia -di Augusto e dagli Orti 
dì GeMre : è da esc]n4e(M la parte inori dell» porla. 
GianiooIeMo, perchè coperta dagli orti di Galba: è da 
etclndcrn tutta intiera la regione del Valica do, .porobè 
ÌDtìeramente compresa entro i giardini di Caligola e dì 
Nerone: quindi non rusu per questi, cha il tratto del- 
la pendice gianicoiense fra il Valicano ed il Traste- 
vere propri a me nlL- dolto, ctuè quello uhe Uumin» l.i via 
detta della Liiiij;nrii. A quesla tiiiigirltiiiM atcresce forza 
laporta Scttiiiiiaiia (Ìfi lui ciiilìcutii, alla quale ò sl^an so- 
itituita quella che ne conserva il nome, dicendo Sparziauo 
G.X1X. che le opere sue grandiose esistenti iuitoma tnio- 
no ilSettizonio, leTtirme Severiane, cfinatmenlc i. Giani 
nella regione trastiberiua premo la porla del auo nome; 
eùu deniqaa iajii in tramtiberina regùma ad portam 
«aminis suis dìS.<àì creiti ptwnmtamte dove paBuvape» 
andare ai auoi giar^nì, Giani perà cbe caddero secon- 
do lo ttesso storico, boii molto dopo la loro edificaiìonet 
e toprattatto aggìonge peso la posizione di quella falda, 
donde si gode una vedau magnifica della valle tibnina, 
e delle montagne , cbe la coronano verso oriente: ve- 
duta graficamente descrìtta dal poeta Marziale in quell' 
epigramma del libro IV, che dipìnge il sito degli orti 
di Giulio Marziale posti sulla parte estrema aetteutpo- 
nale della pendice giaoi col unse: cioèipreHO al 'POnte 
Mnlvìo: carme del t^iaìa ann ji:irto, sebbene lut(gn,'.crc- 
do dover qui inserire, perchè serve a dìmoHcare.quan-i 
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ta cura gli antichi mettevano nello scegliere il nU> delle 
ville, e de' giardini, c come può facilmente applicarù an- 
che agli orti di Gcta> Quel carme poi mastra di latto, 
contra la opinione volgare, che i giardini di Giulio Mar- 
ciale non ttavano , come venne communemeute divul- 
gato, nè aul sito di villa Gonini, né su quello di villa 
Laute, ma molto lungi di là sulla pendice della frasta- 
gliatura giaDieolense, che domina il ponte Molle, e ch« 
fimna pane di ^ella^ die oggi ^ìhinfiiifto M ff ^ t ^ Marìot 
/vtt iagara paitBa àfartialit 
Sortii Haiperidam heaxiom 
Lottgo lanìeuU tuga neumòuatt 
Zati collihus imminent rceettu*. 
Et planus modica tumore vertax 
Coelo perfriùtur serenìorei 
Et curvas nebula tegenie vallet 
Solus luce nitet peculiarii 
Paris leniter admoventur astrìs 
Caelsae culmina delicata vUlae. 
nino septem dominos videre montes, 
~ Et lotam licet aettimare Romam, 
Alhanos quoquo Tiueulonjuo eoltas. 
Et guodcumgue iacat sub urSe frigus, 
fìdenas velerai, òrmvs^ua JRuBratì 
Et qwd pirgineo cruore gaudet 
Annae pomiferttm nemut Perrennae 
Illinc Flaminiae, Salarìaetjue 
Geitator patet essedo tacente, 
JVe blando rota sit molesta soniHOi ^ 
Quem nec rompere nauticum eeleusma, 
Nee clamor falci halciariorum , 
Quam sit tam mors woLTtus, sacrumque 
Lapsae per Tiberim voUnt carinaO' 
Scavano però «1 ripiano del Gianicolo in parte com- 
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preso entro la villa già Laate, ed io parte nella villa 
Corsini i giardini di Gela,, siccoiuu può ricavaci dalla 
«caperla fatta ai tempi di Urbano Vili, della quale una 
memoria veune a Doi tramandata da Pietro Sante Bar- 
Wli n. 17. Egli elle ne fu tesiiinouio contemporaneo rac- 
conta, come nel (»rù la nuova clnU di mura a bastioni, 
che lini la Città Leonina al Tr.islevere , nel ripiano 
del Gianicolo, die comprende interoamcute alle mura 
le ville Lante e Corsini furono scoperto in variì luo- 
ghi statue, e fra queste qiiL-Ila di bronzo di ScUimio 
Severo, cbe allora fu portata al palazzo Barberini, e 
cito oggi ai vede nel palazso Sciarra, «tatua cfae vede- 
■i indù mila nccolta del MaSet n. XCIL In tal gìf- 
ccHtania ivi furono trovati ancora altri oggetti ed una 
acdia di bronzo intaraiata di argento, che oggi non si «à 

ORTI TORQUAZIAHI. Frontino è il .olo scritto- 
re che ricorda ijucsti giardini, e ne determina nello slea- 
BO ttmpo il sito, de Aijuaed. \. S precisamente nella 
conLrada denominata ad Spem V eterem cioè no'diutorui 
della basilica di i. Croce in Gerusalemme e dì porta 
Ha^iore, come venne dimostrato di sopra parlando de- 
gli orti Epafrodiciaui, Egli dica che all'acqua Appia 
nnivaiì un ramo di acqua condotto da Augusto e peis 
Ùò detta ac^ua Angusta nel conlìne de^i orti Torc[UB> 
«ani ed Epafrodiiiam; Iimgitur ei ad .^wm veterem 
in confinio hortorum Tarquattanorum et Epaphradi- 
tianorum ramus ^ugustae eie. Noiossi di sopra che i 
giardini Pallaniiaoi eitendevaasi a sinistra della porta 
Maggiore, verso la vìa Tiburtina, e che gli EpafrodiEÌa- 
ai ed i Torquasìani stavano ■ destra, tratto nel quale ri- 
mangono tovine che appartengono ad epoche posteriori 
■I primo secolo della era volgare, cioè prini^ipalmente 
alla era di Elagabolo ed Alessandro Severo, formando 

P. n. 24 
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parte de^ì oqì Varianì, de'qntli mi rìraanea trattars, m 
Be'quall furono compreti ambedoe questi giardini. Pro- 
babilmente appartennero a Torqaalo Giunio Silano per- 
looaggio insigne ricordato da Tacito Amai, lib, XV. 
c. XXX. e mollo ricco, il quale fu fatto morire da Ne- 
rone ranno lì^ della era volg.ire, ed allora i giardini 
divennero pnrle di^l demauio imperiale. 

ORTI VARUiVr. Sesto Vario Marcello, del quale ri- 
mane il sarcofago colla epigrafe greca e latina ne! mu- 
(CO vaticano fu il padre di Elagabalo , Ìl quale come 
privato ebbe i nomi di Sesto Vario Avito Bassiano , e 
divenuto imperadore per le ari! dì Giulia Meta sna 
nonna l'anno 218 della era volgare, qnab figlio nata- 
ralc di Caracalla, ricevè dai soldati > nómi di Marco 
Aurelio Antonino, ed il «oprannome di Elagabalo, per- 
chè io Emusa avea esercitato il saeerdosio del lolct cha 
in lingua di quel paese coai appellavaiì- Da Vario per- 
tanto furono detti Varianì i giardini abitati ed abbel' 
liti di fabbriche da quest'imperadore, i quali secondo 
Lampridio nella sua vita c. XIII. furono nella contra- 
da detta Spcs vetiis ; ossia ) giardini Tci'qiiaziaui ed 
Epafrediiiani divenuti fondo imperiale furono pailico- 
larmente fr.^quculati ed accrosduti da Vario ElagalMio 
0 perciò presero il nome di Variani. In questi giar- 
dini qaeir indino cesare secondo il biografo testé ci- 
tato andò a ritirarli allorché tramù di torre !a vita al 
no cngino Alessandro) progetto che non gli rinid. Fu- 
rono que* giardini ne'dintorni della basilica di s> Croce 
]n Gernialemme dova infatti ad ecceEtone di quella 
rovina che suol chiamarsi tempio di Venere e Cupido 
tutte le altre presentano la opera laterizia del tipo del- 
le terme di Caracalla, cinÈ del primo periodo del ter- 
so secolo della era volgare, onde sono da attribuirsi ad 
Elagahalo medesimo. Nella pianta di Roma del Nolli & 
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ìsdicatt la tnccù .4a''oonfiui di questi giardini veno 
l'EaquiUìiio ed fiGeli)), cìoà ceiiuiioÌBraiia veno il 
cipio dell* acquedotto- DeeoniaDD andavano a lagginng^ 
xelaconsenra dalla villa Conti, ^S' apparteneva a queri 
■ti giardini, e dclin quale ho parlato nEll'articolo degli 
ÀcquedoEti Porlo Prima png. 3C9; di Ih dirigovansì ver- 
10 le, mura odiurae di Jiuma traversando lo stradone 
che da s. Giavamii conduce a s. Cioce, e raecLituleu- 
da dentro l'Anlìtentro Qistreiisc descritto a suo luogo- 
Fuori delle mura attuali poi fu veduto die liiuango- 
uo ancora le vestigia del circo apparieueute ai medeii- 
mi giardini, c cne e ricoroaia da Lampiidio l. c. c. XIV- 
Veggendo le nrara atloali onoriane troncare questi giar- 
dini, ed attraveriare delle costruElonì ad eui spettanti 
i chiaro che almeno in parto essi erano di già lasciati 
in ahbandono ueI quinto secolo della era volgare. Ol- 
tre la conserva, l'anfiteatro, ed il circo, monumenti che ho 
negli articoli rispettivi descritto, rimane un portico ar< 
cnato di quesU giardloi ui'l lincilo dulia vigna di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, e l'ap^iJe uu^ sala, alb quale 
suol darsi il nome dì tempio di Venere e Ciipldu, per- 
che ivi dappresso Gn dal seculoXVI. fu iL■opuvl^ mi., 
diSalluslia Barbia Orbiaiia moglie di Ale^^.<llJ] r> S^m'iii 
sotto le forme di Venere con Cupido a IeiIli. -Mn la puiau 
iiUTi è qu,:lla di nn tempio, ma piuttosto di una basi- 
lica, onde più priiL:ibiIe è la opinione did Nitrdini che 
la ci'cdc un nvanzo di quella sala, che lo scoliaste di 
Orasio chiama Sesiorium a tedendo, e che diè il no- 
me di Seasoriana alla hasilica di », CrtKM, e di Pala- 
twm Sessorianum a queite rovine medenme almeno fino 
dal secolo IX. Nel rimanente questa rovina b di una 
costruzione peggiore del rimanente degli orli varianl, e 
jùuitosto par lavoro della era cosiautiuiana. Una parte 
di CSM pur uiiimonianu del Venali Ant. di Roma 
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V. h- e Vn. fu demolita vena la motà del lecolo pu« 
nto, quando fn riedificata la Jàcdata di »• Croce per 
(ervirù del materiali». Entra il ceduta di qaeat! giar- 
dini narra il Bartoli Nomano a, 12< che areodo Catto 
•cavare d. Lelia Qrsirii ditca di Bracciano presso la eoa-, 
serva meaziooRta di sopra vi trovò eatro noa camera 
piil prafoada della altrct cinque statue l>cllìvime , e<l 
nna gnu quantità di framoieiiti, e di laaUv per Xìl^ 
(timento di muri « per pavimealii 
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DW PALATINO. 

TrHUndo in generale de' .colji di Rami diedi le 
Mimologie della parolt Palatiumt'.PW^n dalo al nuntts 
Palttlao fino dalla epoca de' Pqlugì, e che dopoloitav 
^ilioMDto dell'impero divette ■tqonimo di maotioBe in> 
.penale, Uqtule dapprìntipiDiitwtrinwalle cue nbitfitp 
dagli impendorì nelle tiiìb diik ddl^'ìmpsro, ma po- 
scia ne' tempi Imiiì yeqne dato B'toUe le fàbbriche di 
Bna eitetuìons cotuidetabile , e fimlnieotB se' tempi 
modenri i tuta adottato da tutte la nazioni europee per 
indiare la cats de* principi e de' magnati. Il mante 
coiMerva ìa generale la rornu cbs gli diedero le co- 
atranoni degl'im pera dori) cioè quella di uà trapezio dì 
6500 piedi romani di circonferenza come fu notaio nel- 
la Intraduaione) dove pure feci oaserTare, chela pnota 
rivolta a aeltoDtrìone fu chiamata fetiot e la baaaa fal- 
da Subveliat e che la fiJda rivolta a nord-ovest veoDe 
dengoata col nome di Gentuilusi o riportai le autorità 
eh« US ([negano le etimologìe i Is quali oredo anper- 
fino di ripetere di nuovo. E uccome sotto il govema 
de're là la loro magione fino a Servio Tullio , e da- 
rante la republica molti personaggi illaiiri vi ebbero 
casa , e finalmente lu tutto coperto dal palazzo impe- 
riale, parmi convenìeoie premettere alcuna nozioni go- 
nerflli sulle case degli aniicbi, appogginndomi prin- 
cipalmente a Vitravio , rimAndando diì voglia entrare 
ne' più minuti particolari di esse alla opera di Geli in- 
titolata Pompeiana p. 139, a quella di Mazois, Le Pa- 
lmi: de Scaurus: ed alb Library of Entertaining Kiioiv- 
Ugde. Pompeii. T. II. poichÈ le caie di Pompeii han- 
no rischiarato molto i^nBata materia. Le parti principali 
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dslle crue romana mnn il.ir, L-, commnne, ossi™ qnclla 

dove ciHrava obi voicvn, U piivnl^ ,l.>v,: ..nn sì po- 

lib-vl. c. Vili, dico; Comw.nia „i!i,-m u,„t, i/mò„j 
'etiàm im-ocali Ilio iiira rie popiitiì pcissi:iit m-nire, irlesl 
'•ÙBStihulai eÌtva"A^iuih, pnrUijlia. quarqne cumdein 
iiabere posiunt attlm: ■poco Boprn, comi: parli diilla cfc- 
'«ft'-privBtB avaa notato'' eufticu/a , tridinia , balneÀe', 
'kahtéraque, gita» easdem habmU uiut ratipn»s, Sana 
'péttftnto prii prinkipaK' della- oaat commana ossia pU- 
'blìca i\- fettiholo atrio , ti ! 'portici esterni 'cbo 
■appellavanó perlslylin. Davano il nome di linstibuluik 
ed \m area ìinprmiiclìa frn In via pulilica e In porta 
'delln caia, ma .ipi.'[ta:ite alla casa medesim.-i , doTC ') 
clienti poi-tavaiisi nd aspettare il patronai e ' chn per 
eommndo avea intorno an tetto, e ae|lìlì| e pereiò Vì- 
travio I> c> inucgna che per qurilll -efae non- aveaqo gran 
parte nel rosDCggìo degli alTarìlion erano neeeiiarìl né 
vestìlioH magnifici, nè grandi ktrìi, né tablini soninosi; 
'mt beoal doreano arerlo i nòbili, cioè ■ mrtgnati , che 
trattavano gli afiari pabttci: nobUìbat vero, tjui Itono~ 
res mirgisIrafu.T^iie gercTido praeilare debent offela 
ciV/Au.t , fitciendii xunt vfslibala regalia, alta atrìa, 
et peruljlia ampliisima, sjlvae, ambulationes loixio- 
rcj ad decoram maiettati-i perfecttxt : praeter^ bt" 
'hUotheeae, pinaeotkecae, basitieae non dusimili -modo, 
guam pahlicorum operum magnijteentìa eomparatao 
qliod in domibiit eoriim saepiui et publiea eonaitia , 
et privata i'iilicia arbilrìaque conjtciuniiir. Cosi mo- 
stra, come i dauaroii , cìoà gli murai, gli appaltatori 
de' daiii ce. dovcnno premunirsi facendo queste parti 
solide e sicure, come le persone forensi, c gli oratori 
doTcano averle piii eleganti c spaziose. La diiTaroiiza 
Ira il vettiboio e latria, conlusi insiema da alcuni, ol- 
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tre Vilru\io «ì Jimosim ancora da Aulo GeUio tfoet. 
Attic; lib. XVI. c. V, chi; ci ba conicrvato tale pro- 
Ipo^ito no pBisD Cajo Elio Gallo. Questo medesimo 
scrittore, dice clic secondo Sulfìcìo Apollinare la voce 
vetliintlam derivava da t>e particella accreiciti* a e jta- 
fydum i^puio, mansione > cioè ,vuir mani ip«e ; Ovidiq 
lierb Faa. Uh- VI. r- 391 la idadócc.da VeiU, doè 
.dal focolare doiii»ticO| die ne' tempi fatichi soleva te- 
nem accBiD avanti la cnsa. Alriani chiamavano nit Ta-> 
Slo, ambieBt^ O eutiuamcra, ette separava la parto com- 
nnite, o pulilica .dalla parte privala o damcslica, e ehs 
male aì tradnce per cortile, sebbene noa fosse sempro 
inlìcraoieiito coperto^ imperciuccliè ordinari a me Dte avea 
«naperteraia mezza designata col DOmedi compluvium^ 
jteprcbè le acque piovasi ivi confluivano, comjilueianl, 
come appellavapo implavium Ìl recipiente che le racco- 
^lìi;va^. so.llo, nl,qnal0 era ordinariamente una cisterna; 
parte cbc a\ cpnosce oggi bene, perchè ai trova in tutta 
Je case di Pompeii^ e dcll^ qinle. bo acoperta an esem- 
fio. anche ìb Kopia che si coQserva ancora, chioso fralle 
fiwdameot^.dej, tempio, di Yenere^is.ltopia incontro la 
iMsiliea di .Coslàstìnot Questa; c^niìgnrailone lo fece riv 
cara tliianiare Cavaediuitf, e ;pqYum,tudima, _U cavitlt 
della casa- Quanto al nome di AiriuhtVMeoae de Ling. 
,£ai.lib.,iy. 33. lo derivò dagli Atriesi toscani, diji 
,qnaUi.fiomani lo riceverono; Servio p irò cu in me alando 
U verso 730 del primo libro della Eneide .'lenxa esclu- 
idere questa etiqiologia sembra iiiLlinnri: n ntdcilo dedot- 
■ tO a^,atro_ dalja n^rezin, pcrtliù uhtv. i'csscfiL' imiura!- 
. ra.eiUe oscuro, i nuiri perla ^kiunu/:! dt lli; cueiiio ctlIuo 
•fiamicati: atrum mìm erat ex fumo: e le cucine stavano 
nell'atrio perdiè ifj ne' lemj» anti.chi secondo Catone alle- 
. gala dallostesto Servio i Romani pranuiano.Qacaio mede- 
«imo icrittora dice che nell'atrio si cuitodiva U cusa e die 



perciò il jcrvo .Uricnir raiitnvasi fr^i più niinrati; fallo 
clic b cOiirpriiiEiIi) da Clrn i>,i,- Pararloj:, S- V. Annes- 
so all' nmo l'i n piivi- il TiiliHiiiiin , cliR noi diremmo 
l'arnlilvin <li faiiii-lin, riovr si CTii-inrvaviino i ritmiti in 
cera degli siitenati, ai quali perciò Cicerone nella Pi- 
Enninna c. T- dà l'epiteto di afTumicati, dicendo cbe Pi- 
sene era pervenuto agli onori di loppialto, per ingan- 
no de' cittadini, e per la raccommandBEÌone de' snoì illu- 
stri antenati, eommendatione fiimosanitn imaginum, 
eoi quali altro dì simile non avea che il colore , 
^uarum simile kabes nihìl pratter colorem. Var- 
Tone loc. cil. ricorda che il cavedio, cioè la parte me- 
dia dell'attio alle volte veniva «(Tallo coperta d,i tetto 
ed allora appellavasi per la forma Icslii^o, in Itmgo di 
complitviiim: egli fa pure raeniione del cavedio tosca- 
nicD per Ifl dispnsiiionc sua cosi appellato, la quale ri 
(•■pone da Vitruvio lib. VI. c. III. che descrive cia- 
que spcrio dlveric di questi cavedi! che chiama Tut- 
camcu.n, Corì,u!unm, Trlrnsljion, Disphwìatam, e 
Te.<ludi»,ir;m. Dopo l'ittrio die chiudeva la parte della 
caia aperta a tutti, veniva il peristilio, prima parte dell' 
intemo destinalo agli usi domestici, cioè un cortile qna- 
drilatera cinio da portici sotto i quali erano le camere, 
eellae, Ae designavano secondo l'uso con nomi diverai. 
Cosi quelle destinate a dispensa distingueva mi cogli 
epiteti di panaria, dal pane, di vinaria, dal vino, di 
olearia dall'olio, di oUlària, dalle erbe, di fnictuaria, 
(Ini frutti ce: quelle de'scrvi dal loro uiBcio, cocnc la 



biculum, dove era il letto del padrone ed i 
coBton, dove era quello del servo: i bagni 
ncaa, le sale da prauzo tricliiiia, quelle da 
lare, eXaarae, e oasiueae, seconao la esiensione, quel- 
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te per contenere pitture ed oggetti di arte, pinacotheca», 
quelle per libri, bihlioihecae, emno tutte in questa par- 
te interna. Alcune caae più vaste aveano ancbe un giar- 
dino, horlus, carne era quella detta di Pansa s Pompeii. 
Tutte, o grandi □ pìcciolc aveano l'altare domeltico, che 
cliiamavano lararium, perchè sacro ai Lari domestici, 
•ul quale il pater familiaj ogni giorno aagrifica*a. Ora 
■e le case di persons iàcoltose aveano tutte qaette par- 
tì) molto piìt la aveano qaelle apparteoentì ai oeiari, e 
^ecUlnieots U palano imperialo, dora «fof^rono io 
mtgDÌfieensB di mole, ed in lìcercatena di oTOamend, e 
di oggetti dell'atte antica: ed è di questo, che debbo 
principalmente di i correre in questo articolo, dopo aver 
premesso, quanto più brevemente mi sia possibile ecoa 
ordine cronologico la nota e la posizione dc'monomentì e 
drgli ediCcii, che preccderono lo stabilimento dell'impe- 
to, ricordando, che come questo sul Palatino ebbe ì na- 
tali, cosi sopra questo spirò l'anno della era volgare 476: 
Augasto nato sul Palatino la foudbi ed in Augaslolo sì e- 
alinset Bomulo fondò la città su questo colle, Bomulo 
. chiamavasi antecedentemente all'impero questo medesi- 
mo ta^aaa dia couolidò colla aiu caduta il potere 
Iiarbarico in Italia, 

Le memorie del Palatino dividonsi in quattro grandi 
epoche, la prima abbraccia lo spazio di circa 587 anni, 
quanti ne corsero fra lo stabilimento di Evandro (U 
questo colle, e la fondazione della nuova città fatta da 
Romulo, cioè fra l'aoQO 1 340 aventi la era volgare quan- 
do, secondo Dionisio lib. I> XXVI> venne Evandro, 
e l'anno 753, avanti la stessa era, allorché Bomulo fon- 
dò Roma: la seconda comprende il periodo, in che Ro- 
ma venne governata dai sette re, cioè 243 anni; la terza 
quello di 481 anni in che ebbe un reggimento repu- 
blicano non sempre di làlti>, ma almeno di forme, cioè 



dall'nnnn 343 all'aniic Ili, Ùa Lucio Giuoio Bruto al 
irioiiro di Augusto dnpn l.i lir^H.isli.Ui A7I0: e finalmen- 
te .jiK-lla imi^rmle d .!!' .. nu, . 7J1. ar.-U 2f «vanii )« 
crf» volgrir,;, lino alla cìlIuh J'.I/:ni,.li-,. ;ivicnula defi- 
nilivamcnlc, come ho indicno l' nnno 476 dulia ora 
volgare medesiioa, periodo che abbraccia 505 aani. 
Appartengono alla era primitiva, a di Evandro il Ln- 
percale, nn tempio di Cerere, e qnello della Vittoria, 
monamenti ricordati da Dioniiio nel lib. L e. XXXIC 
e SEg. ai quali è d'uopo aggìongEre H Tentplum Fidei 
meniionato da Fcsto, « ricordato dai regìonarii, poste- 
riore ad EvandrO) ma anteriore nlla fondaiione di Bo- 
mulo. E quanto al Lapercale Dionlììo dice che a'tem- 
pi luoi dnll'esiere la contrada coperta di labbriche avea 
perduto l'aspetto primitivo, e che in origine dicevari 
tsseir' stala una vasta ipdonca, sotto il monte, coperta 
da nDierì opachi, con lorgent) profonde sotto le rupi, 
e die la v-ille contigua alte sorgenti era coperta di al- 
beri grandi e frondosi: ed tv! Mcondo . lo tlorÌGO;iDM^ 
desimo gli Arcadi innalzarono nn altare, e celebraroós 
sagrificii patrii, clie cootinoavano a fanì flno a'snol A 
colle ceremonie medesime, che descrive iti trove.- Toma 
a parlare di questa spelonca al capo.I^XIX. riportaa- 
do uno squarcio di Quinto Fabio Pittore, che indica 
come a'anoi di era di gin sparilo il bosco, ma rimaneva 
la spelonca e la fonti,', addossata al Palatino per la stra- 
da ella racnaVB dal Foro al Circo m«ssitno, e che ivi 
dappresso vcdcvasi il simulacro della lupa alLttantR i 
gemelli, della quale fu discorso parlando del Foro fto- 
Toano; prova, cbe quella spelonca fu presso s. Maria Lt- 
beratrite fra questa chiesa e qucilla di s. Teodoro nella 
rupe del monte. Leggendosi nel catalogo di Vittore c 
nnll.i Notizia ù un fatto che sul principio del secolo V. 
della era volgare vedevasi ancora: oggi à rimasta ingom- 



bra dallo scoscendi memo ddle fabbriche dnl palnizo. 
Dionisio m<.'J<:simu rìcwh ivi sulla cimn del colle il 
tempio della Vittoria t-Jilìcato nello stt-ssn tempo, cr elio 
poscia ricoslruito pifi volte rimase almpiio fino all'in- 
ccndio DKvnniaiio: c parla de' sagrilicii xaniversarii , 
cTie secondo il rilo atnbililo ìtì continnavano a farai nel 
suo lempo. Quei tempio venne riedificato, secondo Li- 
vio lib. X( e. XXXUI- da Lucio Postnmìo edile cnrals 
con danari ritratti dill» ammende « dedicato, euendtf 
«wtiSole l'anno 4S8 di Ronft, e dìò nome illi «alita del 
Matìao,' Ab tì ucendeia' dall' arco di Tito volgendo 
a ponenlB) come mostra Pesto in Romanam Portatn, 
e coma pnò osservarsi nel frammento della pianta ca- 
pìtolina che ne cònserra l'andamento ed Ìl nome. In 
questo tem[ào come ricorda lo stesso Livio lili. XX'IX, 
«. XV. fa provvisoriamente depositato il simulacro della 
Madre Idèa l'annodi Roma 548: ed ivi dapprejiso Mar^ 
co Porcio Catone consacrò l'anno 553 una odinola della 
Vittoria Vergine due anni dopo avPDH; filtn il vitn , 
secondo lo stesso stoi-ieo lib. XXXV. c. X. Sintuin ppr- 
tanto alla direzione dol clivo della Vittoria ed al passo 
& Dionisio citato di sopra, questo tempio la sulla som- 
mitìt deO'angolo settentrionale del monte , che domina 
il Foro e la via Sacra> Non leggendosi ne' regionari! e 
non trovandolo dopo Livio ptU nominato credo cbe po- 
lisse nell'inoeadio neronìam) , e che non venisse mai 
riedificato. Dionisio I. c> poi è il solo che ram- 
menti Il tempio eretto a Cerere dagli Arcadi, alla qua- 
le cel^ravano le donne sagrìGcii astemi!, uso die coa- 
tinoava lino a' snoi di i ma di questo tempio non può 
determinarsi il sito come neppure di quello della Fede, 
il qaale secondo Fesio nella voce Somam per testimo- 
nianza dì Agatocle ciiiceno fu edificato da Roma figlia 
di Ascanio- Esso però conservavisì ancora ai tempi 
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di Villore, pnicliè lo enumera col nome di Tempbint 
Fidei fra gli edlGcii del Palalino- 

Alh epncadeire apeii.iiKila Caxa ed il Corani Somw 
li, U Roma Quadrata, la Porla vetiis Palatii, le Curiaa 
V oteres, il fino di Giove Statore, l'Augnratorio, il Sacra- 
rio de' Salii Palatini, la caia di Tallo Ostilio, quella di An- 
co Marzio, e quella di Tarquìmo Priaco. E circa la caaa o 
capanna di Bomalo, Plutarco nella vita di qa^ fondftr 
tore di Koma c. XX. scrivei Tazio poi abitava dove 
ora è il tempio di Moneta , a Homulo pretto i eod 
detti gradini della bulla ripa, e questi tono presto 
la diiceta dal Palatino al Circo grande. Era questa 
la capanna medesima nella quale Bomuloc Remo erano 
Itati educati, che Dionisio lib. I- c. LXXIX. sulla fede 
di Fiibio Pitlorc, di cui l'ifcriicc la parile cosi descri- 
ve: mrrt/iì'aao una l'ira pastoraln, prociirniidoti colle 
mani propria il villo, costruendo tie' moiili per l'or- 
dinario con legni e con stoppie capanne con coper- 
tura loro praprin, delle quali una chiamata di Ro- 
mido fino giorni miei no restava sni,i.j ctrixiC 
eam odt tAtMTiito vocom Jt. etneo, che religiosa- 
mente si castoditat da coloro , al quali à affidata , 
ttiun ornamento apponendovi, ma te so^e tal volta 
dalle ttagioni, o dal tempo, risarciscono quel ehtr 
rimane, ed imitano per quanta é possibile ciò che esi' 
steva. Quelli due passi de&niicono il sito di tale mo- 
unmento de' primi anni di Romuto tu quella cavità del 
monte presso l'angalo occidcotale, che domina la chie- 
sa di E. Ana«usia ed il Circa Massimo : deternnnano 
pure in quella p.irie la scala che Plutarco chiama della 
bella rip», e che Solino appella le scale di Caco, acri- 
vendo ni^l capo I. 18. che ciò che appeUsvatì ■'■noi 
di Roma Quadrata coniiacia*a dalla geln dell* aTea di 
Apollo , cioè dal ripiana del monte compreso dentro 



gli orti FanHmni, efiuiva a] ciglio delle Malo di Ca- 
co, dote fu il tugurio di Panatolo, e dove dimorò Bo- 
molo; Ea ùteipt a ìjylva ijuae ctt in area ApolUmt 
et ad tuperciliam icalarum Caci hahet lerminum, ubi 
tliguriam , fait Fauituli. Hi Rotnului mansitaviu Si 
poti, cbe qucElB capanua avea contcmporaneamenle il 
nome di Casa Somuli, e di Togaiium Faastuti. So- 
lino poi DB parla come di casa non esiitenie a'iuoi di 
fait, parchi peri allatto nell'incendio neroniano ; le^ 
gendosi però regìitraia in Vittore e nella NoiÌEÌa pir 
tbe potai congetUirarai che fouc nello iteaao aito Hco- 
f trutta ona capanna per conserrarne la memoria e qua- 
tta dnraMC ancora nel quinto lecolo. Plutarco net paa- 
so citato aggiunge, che nello atesao luogo, dove già era 
)• capanna di Bomulo dicevano, die «vea germinato il 
corniolo di Romniot Comiu JRomuti,, appdiato il eor> 
nioto faoro, ani qnalo corma la tradiiione, t^e Bomu- 
lo volendo apaiimanCar la aaa foria lancìatSB dall' Aven- 
litu) tin'aata colla punta di legno d^ corniolo, la quale 
fi oca tal) in terra ini monte opposto, cioA ani Palatino 
non vi fa Iona di uomo che ]a poleue ritrarre , qoat»- 
tnaqoe molti vi ai proTaisurOt 11 legno poi attesa la buo- 
na qualità del terreno si risenti , e mandò fuori ger- 
mogli , a aegno cha divenne nn albero. Que' che luc- 
cedettero a Bomulo riguardandolo come u[ia delle cose 
più aacrosantfl lo ciucerò di mura. E quando nno, che 
■'incontrala a passare credeva di ravvisare in essn nno 
alato di appassimento, questi Io anaqniiava ad alta vo- 
eo e que' che incontrava , e quelli, quasi che ai fiuan 
tratuto dì un inpendtu gridavano acqua, a da tutte le 
parU accocTBvaat con vai! ]^eiu ani luogo. Ha nella co- 
almstona gradini latta da Gafo Odìgala in qaB«a 
parte gli artefici acavandovi intomo troppo dappresto 
Rvendo dana^gialó le radici a' iuaridt. Tale A il rac- 
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conto di Plutarco , che parrni alludn alla costraiions 

dulia ecalfl ricordata di snpi-.i, la quale- perciò (Ire cre- 
dersi opera di G.ligola , c bittouic era ornata di Uaa 
qualche pillura , o siiiltiirs rapprtsciiiaolc Caco fu da 
SqIÌiio doigunta col .i0..i^ .li Sn,/uc C,^.:i: pwiL. .po- 
(ta o' tempi di PliiUri;,,, i-li ^lu lLi .cala il no- 

me di gr:idiiLÌ ddl,. hcll.i iij.i. Urli., Roma quadiala. 
c deliri Porla vat<i.^ Pa/a!-,: muunmrim cosi stretta- 
meme leggili iJla ori-ioc <: t'unlu.Uun: .li Ko.o.i ho trat- 
talo nella I.UroU„7.i.Mic , .>r..k' p-:r hicvif, non ritorno 
H parìainc, e solo rir.orderó, clic secondo Solino ri- 
ferito di sopra davasi parti co lai'me alo il nome di fer- 
ma Quadrata sul Falaiiao od una parte del lìpiniio 
degli orti Faraeiiani , che si citeoda dalle accelliere 
verso il caainetto che dotuiua la valle dd Circo, e à 
Limferma da Pesto nella voce Quadrala fom a, dicen- 
do che cosi cliiamavasi uoo spazio sul Paktiuo dinanzi 
al tempio di Apollo, dove eraua state riposte quelle cq- 
,c che per h.oi. «ngurio Sogliono adoperar,! nel f.b- 



Et <juU c.:^iàcnu Romao rcg'mre quadrnitic: 
ricorderò inoltre che la Porta voliis Paialii fu sotto l'an- 
golo occidentale del mootc presso la chiesa di s. Anastasia 
Dell'orto Nusiiier. Le Ciiriae vetEres si ricordano da Taci- 
to Jnn. lib. XII. e. XXIV. dove descrive il recìnto primi- 
^VO di Romulo, ed in aingoiare, Curia Veius, Cariam fo- 
terem ue'cataloghi di Vittore e della Notìzia: anche di 
queste ho trattato di proposito m ila Introduzione; do- 
ve ho provato che stavano nel lato del Palatino, che 
guarda il monte Ci:]iu. Vittore medesiinu, poc'anzi ci- 
tato, pone frai monumenti dulia regione X, o del PsIat- 
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tino il lempìo Si GÌOTe Statore; Aedet lovis Slalorii. 
Dionisio lib, n. c. L. narra cuine dopo ia pace fra Ro- 
mulu e Tazio i due i-e dieroiio esecu/.iona ai voli cho 
aveaiio fallo diiri.tile fa p.iguii e cliu Kouiulo costruì il 
tempio di Giove Slatore, Oii3-aatog, presso la porla Ma- 
goDÌa, cVie a suo luogo fu dimostrato essere la mL*de- 
cima, che la velus porla Palatii di Livio, cioù cjutlla, 
che aprivasi di fianco alla cKicsn di s. Anastasia, ed og- 
giuDge, ciii: per qiitlla porta dalla via Sacra salivnii al 
Falaizo: p£j;iu),5; iivj, OpB'JOfji Ali mpa rai; yaXuufiE- 
wat; MuKiiywt mXsu? «f ^spsvan ts nuì.txxtai ex 
TK itpats òicu, poMo cho pa& (piegarsi col diroi ohe 
la via rasenteU nome, ehu dalla via Sacra propriamen- 
te detu conduceva verso il Grco, avea secondo Festo 
ancbe essa il nome dì ria Sacra, ma che pioltoMo io 
erodo corrotto dai copisti per qualche nesto della parol* 
Upxg, Mcr», che io credo dover*) leggere vues ntiova, 
poiché da ciò cho si disse trattando della porla Mugo- 
nis, e da quello che sono per flsporre è poiilivo, che 
il tempio di Giovo Statore fu sulla pendice del Palatino 
che dominava la via Nuova: Io stesso dee dirsi di Plu- 
tarco nella vila di Ciuerone c. XVI, clic narra avere 
nella congiura di Calilina questo console convocalo il 
senato nel tempio di Giove Statore che egli traduce in 
gnco ZtiìSios, aggiungendovi 'ov STaTus;: Pa;xxti!t vaAoV' 
OIV, percltò non nasca equìvoco, tempio cretto come egli 
dice in prindpio della via Sacra hpxg éSsu per coloro 
che salivano al Palauo, imperciocché quel tempio stava 
■ppnnto nel p|inc!pio della vi» rmova vctz; oioo: scam- 
bio che ai fa tanto più veroaìmilc guardando i nessi de* 
GO^d de'tcmj» bassi che facilmente portano alcgger/e 
itpcas per vst;e vice-versa, ma che non può accadere 
traila parole latine sacra e not^, e perciò in tal equivo- 
co dobbiamo tenerci ^uttosto aì Laiinì> Livio lib. I. 



884 P A 4 Ji * t s 0 

e. XIL riporta il voto di Bomulo fktto ael frangente 
delb ib^, a clic eransi daiì i Romaai, e da ciu deri' 
va?a il cognome di Siulor che eiibe Giove, cioè dal tare 
■ta> fermi ali altaoco , a stando ; ma egli non fa al- 
cun molto della esecuzione di quosio volo medciìmo, 
che anzi altrove la esclude poicliù nnrrn nel lib. X. 
c. XXXVI. e XXXVn. ooion ndl'anno di Roma 4jS 
il console Mail» Attilio Regolo in un a sia! lo pe riccio- 
lo, che ebbe ■ lostenero d«) Sanniti rianovò il voto di 
Somulo per la sieMa radane di eriggere cioè aa tein- 
pio a Giove «otto la «lem denominazione di Statore, la 
l'etercita arcua fa^io fronte, li constuùset e qneito vo- 
ta secondo Fabio Pittore, ctorìco coti vicino ai fatti, al- 
legato da Litio, Tcune allora messo in esecuzione, icri- 
vendo, die Itomulo non avca fatto le non determinare 
il «ito per la rcndacione del tempio, e elio allora aol- 
tanto per la prima volta vcune questo costruito: inf uà 
ea pillila Javìs StaCoris aedcm votam, ut Romultit eui- 
tc voverat; ted famim Canlutn idett locai tempio ef~ 
fatui sacratus fuei-at. Ceterum Iioc dcmum anno, ut 
acdciìi cliam fii:ii seitatus iuborot, bis eìusdem t^li 
damnala rcsjmbUca in rcligioncm veriit. Noui poco 
aii^i elle in ijiirstu icinpiu, corno il più vicino alla ca- 
ia Cicerone adiiiiò il 5<:iiata di buon mattino nella tea- 
perù della coiigiiiia di Catiiiiin; esso però rimase con- 
sumato del fuoco l'auiio G3 della era volgare nell'in- 
cendio neroniano, essendo parlicolarraenlo ricordato da 
Tacilo lib. XV. c. XLI. fralle fabbricUa di rimembrane 
piii antiche che allora furono consnmate:|ie(fejfus Sla- 
totis lovU vota Romuto. Dopo quella catastrofe fii 
riedificato, e rìmue almeno fino alla caduta del paga- 
mrimo ]e^|endon inserito nel calulogo di Vittore fra 
gli edifi^ delli ngione X. col nome Aedes lovis Sta- 
iùHt' Odiata àl> fEtò dì questo tempio à clauico e po- 
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liliTo il passo ili Livio llb. I. c. XLl Jovc luira la 
fiue di Tarquioio Prìico, puicliè, Jice clin Tanaquile 
ana moglief volendo calmare la eServescenia del |iopo- 
lo , che tnmuItnBTB per lapere le nuove del re ferito 
mortai meo te dai aicarii numdad dai figli di Anco Mu^ 
mìo, (tll nella parte «operiore della casa edalla fenetf^ 
che erano rivolte mila via Nnova, poicbi il pe abitava 
vidaa al tempio di Giove Statore, fece un' altocnzione 
al popolo: Qaum clamor, ìmpetustfue multitudinis vlx 
tttstìneri potset ex superiore parte aedìuin per fene~ 
ttras in novam viam \^rsas, habitabat enim rex ad 
lovU Slatoris , poptdum Taiiaijiul adloqin'lur. Era 
Uunijue il tempio di Giove Sintori; nella [ipnJiro dol 
Palatioo fra il Foro RomLma ed il Circo Massimo, poi- 
ché notai trattando del Foro, die cliiamnvaDO via Nuo- 
va Ir «rada, che dal Foro Romano conduceva diretta- 
mente al Grco neUa dimtoue di quella che oggi va 
da a. Teodoro a ». Anastasia. E perchè non «i creda 
variato il nome twvam viatn dai copiati, Solino C !■ 24 
acrivc, olii: Tarquiiiio Prisco ebbe U ma casa ad JHu- 
goniam /lortam mpra summam novam vìant, coacor- 
(lauza che prova la glnstniaa di ciò clic foci osservare 
dì sopra circa il passo di Dionisio relativo al sito dt- 
que»to tempio. Ovidio nel libro sesto de' Fasti v- 781 lo 
nostra non sull'alto dui monte, ma sulla pendice : 
Tempus idem Statar aedis habec, quam Bomulus olim 

jinte palatini condìdit ora iiigi. 
passo che nello stesso tempo ci Iia conservato la me- 
moria del giorno della dedicazione del tempio, cÌoi; Ìl 
di 25 di giugno. Questo poeta mudesimo altrove, 7>i- 
ttium lib. III. cleg. I. indirizzando il suo libro ad Au- 
gnsto mostra come il tempio di Giove Statore era dap- 
preuo alla porta primitiva di Romulo : 

Inde peteru dexcrant, Porta eit, ait, itta Patatiì: 

Mie ST^rott hoe prinum condita Soma loco ett. 

F. U. 25 
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meato di s. CiioTaniiì iu Laterano « riferita dnl Grn- 
tero p. CXXVm. n. 4: 

IMP . CAESAR . DEVI . TR&IASI 
PARTHIGI . F . DIVI . HERVAE . N 
TRAIAWV$ . HADRIANVS 
AVG . PONTIF .MAX.TRIB . POT. XX 
IMP . U . COS . iTl . P . P 
AVGVRATORIVM . DILAPS 
A . SOLO . PEcTuni sia HEimTiT 
dalla qoale spprenilìamo che sotto Adriano i' Atigura< 
torio cadde, e da lui veaaa riediGcato a proprie ape- 
te Della vigesima potesUi f i^^ìcia, cioè 1* anno dulia 
, era volgare t37, che fa il penultimo della ma vita. 
Noma iaiilul il colico de'Salii scegliendo «ecoudo Dio- 
nisio lib. II. c. LXX. dodici «celti giovani patrizii e 
questi ddll'aver sede nel Palatìuo furono chiamati i Sa- 
lii Palatini. Mostra Dionisio il costume di questo col- 
legio consistente in baltei, ossia cìatuic di bromo, tu- 
nicbs dipinto, irabue purpuree, pilei conici, spade, e 
scadi ohe chiamavano ancili, perchè inutanti 1' ancile 
caduto dal delo nella reggia dì Nams, Oggetti che coiV- 
servansi in una sala alla quale davasi il nome di Sacra- 
rium Saliorum, come ne indica Valerio Massimo lib. I. 
e Vili. II. il quale narra, clic ito questo . a fuoco 
non ai salvò se non il lituo augurato di Romolo, che in 
esso n conservava : Potsant et Ma miracutorum fo- 
co potùt t/uod delitto lacrario Saliorum nikil in ao 
praeter lituum Romidi iniegrum rcpertum ett. questo 
Sacrario poscia io diviso in piìi sale, che furono appel- 
late Afajuionet SaUonm Palatinonim come apprendia- 
mo da una la^e riportata dal Hardini lib. VI. »XU. 
k qnala dice coth 
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qninili appnriiice, di': vi-iiiivio ristanraie nel declinare 
del qu^irto secolo, cìuà iii:! l'ultimo perìodo del paganesi- 
mo. Cicerone da Re pi.blica lib. II. c.XXXI. diou cLe la 
casa di Tulio Oslilio Veria re di Roma fu sulla cima 
chiamata Velia, cioè sopra quella punta del moQte clie 
domina il Foro. Questo si coiifcrraa da Solino e I. S- 22. 
il qiinle \ie\-ò meli correlt.inicnle si esprime dicendo 
che ivi fu poi il tempio degli Di! Penali; imperciocché 
questo tempio come mostra Dionisio citato di sopra do- 
ve trattouì del Foro Bomano la nel buso dì questa 
punta medeaima. La cosa di Tnllo peri incendiata dal 
fulmine che uccise ancora quel re intrapreiidente> Il 
■uo successore Anco Marzio ubitò in quella parte del 
Palatino clic è più aderente alla sommità della fìa Sa- 
era , cioè presso l' arco di Tito , e dove fu poi il 
tempio de' LaL-i, come si trae da Solino medesimo: Art~ 
CUS Martius in svnunii sacra via ubi aeilcs Lanini 
ej-f. La casa dì Tarquinia Prisco fu prL'ssu la porla Mu- 
gonia sopra la aonmiiià della via nuova cioè presso al 
tempio dì Giove Statore: le parole di Solino souo chia-, 
rc! Tarquinim Prùcat ad Mugoiùam portam sapra 
4ummam novam yiams e eoa questo passo accordasi 
quello di Livio lib. L e XU. il quale dice) cho Ta- 
naquila aflaccioMi ad arringare il popolo tamuluuuta 
per l'aasassiuio di Tarquiuio dalle fencstrc ohe davano 
sulla via nuova: ex superiore parie aeitium per fene- 
jtrai ili novam viant -versai, habttabal enim rex ad 
/ovis Scaloris, popiUum Taititi/uil adtoquilur. Questa 
casa Tenne ereditata da Surviu l'ullio, e da Tarquìniu 
il Superbo, quantunque essi prcfcrisscio di abitare l'Ks- 
quìlie come mostrano Solino c Livio i quindi Plinio 
lib. XXXIV. c. VI. %. XIII. riferendo una opinione di 
Aunio Fecialo dice che la statua equestre die vcdc- 
Vati dirìnipello al tempio di Giove Statore nel veslibu- 
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lo della CSM del Snperbp, in vestibolo Supet^ domtu 
era di Talerìs fi|^ìa di FnBIicola, latto cbe dimostra U 
editeim di qnetta cua donntB la repnblica molto do- 
po la motte di Tarquinìo. Fa pertanto la casa degU^ 
ultimi tre ce di Soma Terso 1' angolo accidentale del 
Palatino dominante la uhìesa dì s. Annstasia. 

Nel periodo fra l'anno 243 in clic furono espnltt 
i re e l'anno 734 in che Aui;u5In colli vìitni-ia di Azio 
divenne arbitro dcirimpero, sul Pnl.iiinn sì vìdnro suc- 
cessivamente sorgere molle fablirlclic, delk' quali si d 
conservata U memoria, come or ora vedremo. £ pri- 
ntteramente è celiebre il latto di Valmo Publicola ri- 
cordata da Cìcerona d« Ha puhtiea lib. II. c. .XXXL 
Dionino lib. Y. e. XIX. Lirio lib. IL e. VEC. a Pia' 
tarco in Poplieola c. X. che, 'aTcndo posto la ana cau 
■nll'angolo d^ i*alatitio, cba dominava il Foro, laogo 
•Ito e non fànle ad attaccarsi , dove già avea avuto la 
sna casa il re Tulio, e cbe bo notato essersi cbiamato 
Velia, cccitù soipctti nel popolo (juaii tendesse a larti 
sovrano , Ondo egli per troncare tali voci sinistro ìm- 
mediaiamcnte la fece distruggere, edificandone una nuo- 
va a piè del monte medesimo la quale non potesse dar 
sospetto' Cosi conosciamo come i Valerìi ebbero la lo- 
ro casa nella Subvelia, doè nella làida del colle presso 
la odierna cbìesa di s> Maria Liberatrice. Livio lib. TIU. 
o. XIX. e XX. riferiice, die l'anno dì Roma 428 pel 
tndimentD oommcuo da Vitnivia Vaceo di Fondi, do- 
po die questi per tardine dal senato Sx mesta a morte, 
la ma casa sul Palatimi venne distratta, e rimasta l'a- 
rea aperta fu ridotta a prato cbe si chiamò poscia Pra- 
ia Vacci i il cognome F' aeeus leggesi trasmutato in 
liacchiis nel catalogo di Vittore, il quale nella regio- 
ne X. pone Praia Bacchi ubi faerunt aedns VilrU' 
vii Fundani, indiuo che continuava quell'area ad esi- 
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sten nel Mcolo IV- della era volgare: incerto però n'è 
il sito, poiché «rie arce alerrato o giardini contenne 
il Palatino anche dopo che fu coperto cogli edifioi del 
palazzo imperiale; L' anno di Roma 439 nella ùasuxm 
battaglia contra i Sanniti , nella quale sagriGcoMÌ per 
la ptria Ìl secondo Decio, il suo collega Quinto Fabio 
Sniliano fece voto di ergere in Roma nn tempio a Gio- 
ve Vincitore , lovi folclori , secondo Io stesso Livio 
lìb. X. c. XXtX. e di bruciare In suo onore le spo- 
glie de' vinti , e questo esegui. Ovidio Fast. lìb. iV, 
V. 619 ricorda il giorno della dedicazione del tempio, 
che fn agli idi di aprile. Che questo tempio (iwss eret- 
to ani Palatino, e che raìaieise ancora nel princìpio del 
V* secolo lo niMtrana Vittore e In Notizia ohe concor- 
demente lo pongono (ralle làbbriohe della regione X. 
ma è ignoto in qnsl parte. Circa la aletta epoca Ih eret- 
to il tempio che Vittore appella jiedes Duoi'it , poi- 
ché secondo Varrone de Lingua Lat- %■ lO.D'iiovis, e 
Dìeipiter fnrono i numi co' quali ne' tempi più antichi 
i Roman! chìamiirono Giove, che egli spiega per aer, 
e àia pater, cìoÈ il imrae del giorno, ossia in ultimn 
analisi la luce, o il sole padre della loce , e che egli 
parli colar meo te definisce per 1' acre immediatamente 
congiunto alla terra , dove tutto nasce , ubi omnia a- 
rìuntur, come chiama Orcus quelli che è termine del- 
la nascita, -finis orius, o coma «llri testi leggono, lyiio- 
rum quod ftnit orciim, orcut dictut. Ed anche 1' Orco 
ebbe tem^ ani Palatino ne' tempi piìi anticiii, il quale 
dnrò fino al regno di Elagabalo, come mostra Dnnprì- 
dio nella sna vita c. I> che dice avere ivi qnel disso- 
loto cesare costrutto il tempio magni6co del ino dio. 
Di questi due tempii non rimangono indiiii , nè si 
conosce il sito , come neppure di quello della Ln- 
na Nottilnca ricordato da Varrone I. c. che dice essersi 



'coti chianm» pcrcbù nella notte riluceva il nto tempio 
•ni Palatino': iMna t/aod sola lucei noeta , itaque ea 
dieta Noetiluea in Palalio, nani ibi noctu lucei tem- 
plum. Non leggendosi questo tempio ricordato dai re- 
gioanrii è cliiaro che rimase inviluppato nelle coilruzionì 
imperiali. Feato ci ha contcrvato la noliiia nella voce;l/ii- 
tìni di un taccilo amico sul Palatino sacro a Prinpo sotto 
ilnoniedìMatiuus Tìtìnius esistente nella punta Velia, 
rimpctto nd un muro che chiainnvano Mustellino, o Mu- 
iccUìuc^ entro un vico , il quale fu demolito ai tempi 
di Augusto, o sul SUD luogo vennero costrutti! bagni 
della casa dì Gneo Domisio Calvino: le are tolte furo- 
no tniIocat« 26 miglia Inngi da Boma dove fii innal- 
uta una edicola , dove veniva onorato partìcoUnnenU 
dalle donne che gli «agrificavabo velale colla toga prete- 
■ta<* Qoevto taccilo pertanto fu nelle vicinanze del tem- 
pio della Vittoria sulla punta dui monte che guarda 
tramontane. Anteriore agi' imper.i dori fu pure il sacello 
della dea che Yaleiio Massimo lìb. II. e. I. 6 chia- 
ma f^iripiaca destinato n tomporre le discordie fra il 
marito e la moglie. Questo durò tino alla caduta del 
paganesimo essendo ricordalo da Vittore cnl nome di 
Aedes deae P'iriplacac nel suo catalogo. La etimolo- 
gìa del nome chiara per se medesima derivando ijal 
placarti degli uonùnì « spi^ pur da Valerio nello atet- 
ao aei^o, cbe loda molto questa is^lnzìone (cadente a 
pacificare le famìglie. Gicetone de Nat. Deor- lib. III. 
c XXV. da Leg. llb. U. e XI. rammenta il fono del- 
la Febre ani Palatino ; Feheii enim fanam in Pala- 
tio.'. • . . Videmusi nel quale era un'ara che chiama an- 
lichiuìmii AraquB, tjuac vetustissima est in Palatio, 
Fahriii monumento che Valerio MAssimo lib. II. c- V. 
J. 6. e Plinio Hist. Nat. lib. 11. c. VII. %. V. dichìa- 
nno cimte era ai)cora etisteute ne' loro giorui: e che 



come tem^o v!uv , ed au ricorda Etìano ^ar. Slor>' 
Kb. XII. c. XL il quale io credo nvero origine dalla 
itualubriià della contrada, come può ricavarsi da Mi- 
nncio Felice nell' Octavio c, XXV. Fra! templi però 
eretti su] Palatino durante il periodo, del quale si trat- 
ta il più celebre fu quello drlla Madre Idèa , os- 
sìa di Cìhele. Noterò in primo luogo cha il ai- 
niuhcro venuto da PessinuDte fu condotto in Rotna 
il di 12 di aprile dcU' anno 548 come mostra Livia 
lib. XXIX. G. Xiy. e siccome ÌI tempio non era edi- 
ficato in proTTisorìamente riposto in quello *della Vit- 
toria, che forse a qnelU epoca era il più nobile lu qn»- 
Bto colle. Nello ateaio anno perb per teatìmoniauia del 
medetìmo storico ì cenfori M. Livio> e G. Cbndio no 
ippaliaTono la edificazione. Tredici anni dopo riferisce 
Lirio lib. XXXVI. c. XXXVI die esaendo consoli P. 
Cornelio Scipione Nasica e Manìo Acìlio Glabrione il 
tempio fu terminato, e venne dedicato da Marco Giu- 
nio Bruto, il quale diù in tal circostanza i primi giuo- 
cbi scenici, che furono chiamati Mcgalesia, perdili In 
dea si presso i Greci, elio presso i Romani avea il co- 
gnome di Mf/kXij, Magna, appellandosi Mater Magna 
Idaea. Infatti nel Calendario di Verrio Fiacco leggasi 
sotto il di 4 di aprile Ltoi H . n . h . i . nEoiLEnsiA 

TOCASTVB . QTOn . SA . CE* . «ICSLE . ( cioè BECILE ) 

AprcLLiTvB . Le quattro sigle a . a . » . \ . sono le 
iniziali dì MiTBi • ntOHVH . nAoxAE . ioaeie : nel ca- 
flcndario mafifflano sotto la aleasa giorno qnestì gìnoclii 
NHto indicati i.tdi . «itr . ma : Megalesiaei li appel- 
lano il calendario TÌcnneie e Giovenale sat. XL v. 191. 
Cominciavano pertanto questi ginocbì il di 12 inclusi- 
v.imentn, giorno anniversario dello dedicaiione del tem- 
pio, e del trasporto del simulacro in Roma, l^geadoai 
nel calcnd^io citato di Verrio sotto .quel dli i.tdi . ir. 
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«mW ■-■ > I .-p ■ t . in. VII . QTOD . BO . B» . AB- 

M • * • • stDiciTA . uv . Cho qne* giaodii fiuterò 
sotto !■ ùpenone degli edili cutali , e che connates- 
sero prioupalmente in rappresentaiìoni teatrali Dna pro- 
TB ri 1» nelle oomiaedte di Teremioi doye BH'ÀDdria 
ai pranetts , ehe fa ndtats He' giuochi megatengi et- 
•endo edili corali M. FdItÌo, e M. Glabrione.- nell'Ea- 
UQCO ai legge: acta tTDii uiaiunsiB. i . vostvuo 

■ IBO 1. . OOBMIUO tlIHTLA ABDILIB . CTBVLD . Ilei /Icau- 
tOntimOr. ACTi LTDIS MEOALEnSIB . t. . COnNEMO LH\TY- 
UÀ. VALEDIO FLACCO AED1LIB . CTBVLIS ■ nuli' t^cira 
ACTA LTDIt MECAbtnS . SIX . ITLIO . CAE1ABE . C:TAE0 
COBHELIO DOLADELtA ABDIL . CTBTI.ÌB . E pprc!Ò Diope 

lib. XLIII. c. XLVIIL narraodo i Tatti dell'anno 709, 
nota fralle cole ìiuolite che ì giaocbì Megaleiii per de- 
creto del «eiuto forono qaell'anao presi ed ad dagli edili 
plebei, e b ragione tis fi], che non vi ernno ellora edili 
caroli. E per la sien* ragiono l'anno Bntecedente era- 
no Itati fòrte celebrati i» hxuào Gestfo, e Gaio Nerba- 
no, che tanna dos de'aei, o otto prefetti lasciati da 
Cesare per l' amministrarlo no interna mentre egli me- 
ditBTB di partir per la Spagna , giacchù in una delle 
medaglie loro è espressa Cibele sai suo carro, tirato da 
leoni. Veggaii i'EckhcI Poct. Num. Vel. T. V. ii. 169. 
E poiché siamo a iratlarc del tempio di Cibtle ù d'uo- 
po che io ramnienii elio il siraulncro venuto da Pessi- 
nnnte e che formava 1' oggetto princìpnic del culto di 
questo tempio era un aerolito, di qoelle pietre negre, 
che diconrì cadnte dal ddo , e di Ibrma conica, come 
sappiamo da Amohio Adv. Gent. lib. VII. p. 208 : 
lapii quidam non magmts t'fiiri marta hominis tino 
alla impressione ^ui posiet, eoloHs farvi, atgae atri, 
aitgidir pnminentibus inaeqaaUs, et tfuem hodie ipso 
ilio viiianus in signo, orit loco potitum, indolatnm 
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et aifieruMt tì. timaìacra faei^ niims exfiretiàm 
liiiudatiane praehemem.: qaeita pietra era pertanto, se- 
cando Arnobio incastrala aella bocca «Iella statua rap- 
preavutante Clbele, in modo però da poterai torre quan- 
do volevasi come conosciamo da Pradeniio PerUCeph. 
Hjmn. V. V. 154. il quale indica cbe la sutua itesM 
di questo tempio era in argento: 

JVudare piantai ante carpentum leio 
Proceres togatos , Matris Idaeae sacris ; 
Lapis nigellus oveìiendut essedo, 
Muliebri* oris, clausus argento sedati 
£ questa pietra ilistaccavaai dal ùmulacio <^iiì,UiB(kIE 
di 27 di marzo e portaTui sopra un cario -iifliiìilik ^ 
sediim a lavare insieme ct^li utensìli del colto della 
dea dui sacerdoti suoi proprìi, chiamati Galli, uscendo' 
pi;r la porta Capi.- n a, al conflueute dell'Ai mouc ncITo- 
verc come dichiarano Ovidio Fast. lib. IV. v. 317, 
Manialc lib. 111. cp. XLVIL Vibio Sequcstrc, Am- 
miano Marcellino lib. XXIU. C. UI. il quale nana aver 
Giuliano celebrato questa ceremonia nel forte di Calli- 
nico r nuuD della era volgare 363 : essa ne' caleudarii 
viene iiouta col nome di lataiio iiat*:3 ssr». Ilo 
notato di sopra come autori della costmiione dì qul^- 
ato tempio fiirono i censori Marco Livio Saliuatore , e 
G^o qaadio Nerone l'anno S48: era figlia di' Caio Clau- 
^ t^^Sa Claudia da altri detta matrona, da altri vc- 
MalCi che ita int^ntro alla dea ad Ostia erasi purgata 
delle sinistro tocÌ che correvano sopra di lei liraodir 
col suo cingolo la nave, che conduceva la dea, che era 
resda a rimontare il Tevere: fatto a lungo descrìtto da 
Livio e da Ovidio, e che é espresso sopra un' ara vo- 
tiva che sì conserva ntl museo Capitolino : ora Ovidio 
dopo aver indicato I' ingresso in Boma della dea <, 
JFait, lib. IV. v> 345 aggiungo, che Nasica ricevè il sima- 
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hcWt B che 0 padre dì Gland» ta autore del teintMOt 
il (pale laccetsivamente Tu riedificato da Metello, e da 
Augusto, passo non bene inteso neppure dai commen- 
tatori più recenti che hanno finito con alterare il te- 
sto del primo verso che è chiarissimo, cangiando 
pater in non ed in (une: ecco il distico^ 

Ifasica accepic, templi Pater extilit aucton 
j4uguscus nuiic est: ante Metellus erat. 
II Metello i:hc qui ricorda Ìl poeta, io credo che aia 
Lucio Cccilio Metello Dalmatico, console l'anno 637 di 
fioma, quello stesso che riedificò, come notai a taa luo- 
go , ìl tetn^ di Caston e Polluce nel Foro Bomano 
colle fpc^lifl ripcnate lopra i Daltoali da hit viu^. 
Che poi Aognito ffa tanti altri templi che rifece riedi- 
ficasse ancor questo come dice Ovidio che ne fu testi- 
monio conte mparanpj) sì conferma dal marmo ancirauo 
nel quale si le^c: AEDKM . MATBIS . MAGNAE . 
IN . PALATIO . FECI . L'incendio neroniaoo che di- 
(tmsae il Palazzo, consumò ancora questo tempio, il 
quale peiò fu cogli altri edificii bon presto ricosiruito, 
a Maniale lib. I. ep. LXXI. lo ricorda e lo mostra di 
imam votouda, aormontato da una cupola, iholus. Ri- 
ZDaw fino alla eitìnzione del paganesimo come ne fauno 
teatìmoniitiia Arnobio, e Pradenzìo , ne' passi riportati 
di topra, i Begìontrii, ohe concordemente lo rìcordaiio, 
■ prinrapalmente Zostmo lib. V. e XXXVTII. il quale 
nanando la morte violenta dì Serena moglie di Sltli- 
Gone e nipote di Teodosio I. ìmperadore aitennta 1' 
anno 408 della era volgare a^onge, che qneata donna 
ranno 394, in che il ma lio dopo avere abbattuto Eu- 
genio, ed aver tolto ogni ansudìo al culto anùco, venne 
io Boma, profittando dell'abbandono nel quale dì necea- 
Kìk rimasero i templi, desiderò di vedere questo della 
Madre Idèa, ed adocchiato un prexioso monile, che era 
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intorno a) oollo della «utoa della dea Io tolte fl lo ntf" 

M sul mio; e mentre una vcc chiarella, nllìnu delle Vw 
«tali, ivi mejsn a gtinrdìa del «imalacro le riinprater»> 
va questo falto, eua con isdcgao In ingiuriò, e la fece 
espellere eoo forza dai suoi seguaci- Il tempio e la sta- 
tua nmancmno pcrcib ancora intatti in qnell' anno^ 
n segno di conservarsi pErfino gli ornamenti proiiosi 
intorno al collo della dea. E ciò quanto alla storia di 
questo tnonitnicrito. Quanto al silo, è positivo da un pas- 
so di Dione libro XLVl. e- XXXIII. che la fronte era 
rivolta ad oriente, poiché quella storica, enumerando Ì 
prodigi! avrenati l'anno 71t. di Eonu pooo prima della 
battaglia di Modena dice clie la atatoa della Bfadre do- 
gli DH che era nel Palatino Toltosii da ae da lerantv 
a ponente vale a dire che vòltb le (palle altk porta 
della cella. Gbe iosiepoi inrieme con quello di Bacco 
■ulle falda del Palatino dominante il clivo dell* via Sa- 
cra per cnì IT Bscfinde dal Forcr all'arco di Tito, Io mo- 
stra chiaramente ?llnri:ialc lib. I. cp. LXXL che inviali* 
do dalla bottega dell' Ai^ilcto, dove avea il deposito de* 
«noi libri al suo amico Procnlo il primo libro degli 
epigramiin accompagiiata da on lainto, scosandosr di non 
potere andare in persona, indica tnl tao libro medesi- 
mo la strada e portatolo direttamente al Foro gli dice 
che dee passar dinanEÌ al tempio di Castore vicino a 
quello dì Vesta, ed alta casa della Vesulir e ohe dse 
cominciare a «alire il divo della vìa Srcra dopo di ea* 
■ere passato presa» b uatna equestre di DomÌEiaiio, e 
che non dovea lasciarsi trattenere dalla vista ddcobsso 
radiato dì Nerone, che allora era dove oggi aono gli 
avanzi del tempio di Venere e Roma, ma che dovea 
torcere a sinistra, cioè verso Io Carine, dove a destra 
vedeva il tempio di Bacco, ed il tholas, cioè la capa- 
la di quello di Cibele, dipinta con immagini di Cori- 



Digilized by Google 



P A fc * T t n o 3Q7 
iMiiti, Indiiìo certo clie il teiii|)io' ero di forma roton- 
da, a che toato avrebbe iucoatrato la casa mugiiilica nlla 
quale era diretto. 11 passo murila scria cousìderaziune, 
pcrcIiÈ aoa solo delurmiaa da clic parte lussi: il tempio 
di Cibele, ma riicbiara iiuieme multi altri punti della 
topografia antica: 

Vado laluiaiunt prò ma liber ire iuberù 
Pnculi nitidot of^cimo lares. 

Quaorit iteri dicam moòtum CaMora canoe 
TratmHi Vetta» mr^ncam^w domum. 

Indo «acro veneranda peUt Pailatia clivo. 
Plurima gua MiWUfulget imago dacia. 

Nee te detìneat miti - radiata eolottì 

Qaaa rhodium motet vincere gaudet oput. 

FUeU via» hoc, qua madidi tunt teeia fyaei 
^ CSyhdat peto itat corjbanta tholui. 

Protimu a laeva dori sub fronte penate» 
jltriaque exeeliae tunt adaunda domu» 
Il punto del Colosso di Nerone in questo pasio pardop- 
Urmente Dominalo è un punto fuori dì ogni controversia, 
avrerteudo itmpre che ti tratta del tempo di Dom'izia- 
BO, qiuado quello stava uel sito dove poi Adriano fab- 
brìolt il tempio di Veaere a Roma,a donde l'anno 123 
Órsa della era volgare fu truportuo dove ai vede 
il tùuao del mo piedeiUllo, nella ^ésm dell'infiieairoi 
come pure bori di conlrovenia è In «alita della via 
Sacn veno l'arco di Tito. Qaindì ti tempio di Bacco 
come quello di Cibele furono in quella porte degli Or- 
ti Farneslani che è fra la vis dì a, Bonaventura, che 
nei principio i tracciata sull'antico clivo della Vittoria, 
e la chiesa di t> Maria Liberatrice: ed il tempio dì Ci- 
bele fu rotondo, sormontato da un cupola ossia thotat 
e rivolto colla porta ad oriente. Questa posiiiiuno spie- 
ga perchè il oimidacra della dea fosse primitivemenu 
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nposlo entro Ìl tempio della ViUona aell intenial- 

lo Jc' ln:<.\\cì .inni. cl>c Jiim U coalruT^ùmp dd suo lem- 
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gansi su tal proposito la epitome di Livio lib. XLVIU. 
jytderioJaauìmo lìb. II. e. IV J. 2. Appiano Guerre 
'*e^-/Mp>. 1 e soprattutto Vellejo Patercolo lib. I. c. XV. 
cb6 cosi narra questo arvenimento: Auximara autem 
m Pteenum ablUna annoi ferme CLXXKVlh dui 
l anuo 594 di AÓtiKiMconda il calcolo Ttllejano cbeè ìl 
59.6 de Fasti cominum, anta trieniiium, qaata Ctusàu 
Ctauar a Lupercali in Palatium versus iheatritm fa- 
Cee» tnstituif- cui in demoUendo eximia eiviteuis seve- 
rilas et consul Scipio reslitoro: quod ego iater eia- 
rissima pìiblicna voiiinlatis argumoiua numeraverìm. 
Lo i;i);^iiÌ£Ìijnu di\ sito del tempio dì Gibele ci porta 
e quella ilil EÌtii del tempio di Bacco ricordato ne' 
versi di Wjrii.ile riferiti dì sopra ed a qiifUa del tem- 
pio di Giunone Sospita, che yli -ir,' ',.,.[.11 1, ti;m- 
plo, che fu edificato ai teinpi Ji o.iii.j i-\t'.i. lib. U. 
V. 55. coma or ora vedremu, cioè sotto di Aujjusio- 01- 




Palatino 399 
tre tutti gli e^fìeii finora ndlnli (creiti (lurante la re- 
publica o sul colle , u nlle fnlilu dì cssu , si ricnrdniio 
nomi di pcraonoggi , o illusili, o ('eiiiiosì che ivi ili- 
bero la lorp casa dalla Gnti del scslo auculii di l'ioitia 
fino allo EtabilimcDto dcU'inijiera. Il più aulico Ira que- 
lli è Gdco Ottavio cootole l'anno 589 di Itoma e che 
come pretore trìoofù l'aniio 587 del re Perseo, il qua- 
le Kcoado Cicerone de Oj^c.lib. I. e XXXIX. riponò 
lode per avere edificato lui Palatino una cua coipicna 
e piena di digoiti, che al credeva avrae infinito malto 
■ni popolo per portarlo al couwlatoi questa venne de- 
molita da Scanro circa l'anno 692 di Roma per in- 
grandire la ina: e rìccome vedremo «sere conOMnuio 
il Mto della casa di Scanro per nn passo di Aiconio, 
IHirclù può determinarsi nache Ìl sito di questa , cioè 
quella falda del monte Pnlstino' clie è al di là di a. 
Teodoro. I Graccbi ebbero 'la loro casa sul Palatino , 
come mostra Plutarco nella loro vita; ma Cajo Gracco 
l'abbandonò per abllare più davvicino al Foro in ca- 
luppole plebee onde rendersi più popolare. Ve l'ebbe 
pur Marco Fulvio Fiacco che insieme con Cajo Grafi- 
co lii ncÙM ranno 632 di Romif ed in quel fmigeUe 
la &IÌODB di Opìmio che vinae l'attenA a rìmoie l'area 
deiena fino all' «uio 652, allordiè Cibilo come vicina 
alla eoa caia vi edificò un portico , che adontò colle 
ipoglÌB de' Cimbri come si trae da Valerio Maarimo 
lib. VI. c. ni. S- 1: ideoqao et Marci Flaeei, et Lueii 
Saturnini... Penales ab imis fundamcntis eruti tunt. Ce- 
tcrum Flacciana area quunidiu Penatihits vacua man- 
sisset a Quinto Calalo cimbricii ipoliis adornata est. 
Cicerone /jro Domo e. XLIV. en^^ ^/(. lib.lV.cp.H.e III. 
mostra, cbe qutato punico tr.i cosi prossimo alla sua casa, 
che veuue iKslruUo insieme- con ess^i d,, Clo^lio i'aimo C05 
che volle cousacrar questo spazio alla Libertà i ma ri- 



tannato Cicerone, comò per scnatusconaolio fìi a lui r«- 
stituiu l'atea della casa, cusi fu allagata la l'icourusio- 
□e del poclicD di Gallilo, alla quale però Glodio pose 
Oitacoli di faUo per qiialclio tt-mpo. Or «iccome note- 
rò gUc la casa dì Giccroue fu sulla pendice del monte 
elle domina la cliìesa di i. Anastasia , cosi da quella 
parte mcdi^ima era la casa di Fulvio, e la caia pun; 
di Calulo che vinse i Cimbri e trionfò con Mario l'an- 
no G52< in clic fu cannale , e peri nella proKrialone 
mariana l'anno 666. Quella casa di Gatnlo per teitimo- 
aianza di Plinio lib. XVII. e- I. fu magnifica > é aor- 
passò in splendore quella di Lucio Crasso oratore, mo- 
giiilÌL'.n ^ticlio essa: Crassut orator fuit in . pmmisjtO' 
iiiiiiis roiriani: donutt ei magnifica, sed aliquanto praà^ 
itantior in eodem Palatio Quinti Catuli qui Gin- 
bros cura Caia Mario fudit. La casa di Gatulo con- 
lervoMÌ fino al lecolo IV< della era volgare euendo li' 
cordata nel catalogo dì Vittore iorìeme con quella <Ii 
Cicerone, e questo mostra che an^beduo trovavausi fuo- 
i^ì della parta occupata dal palaizo imperlalo propria- 
mento detto, quantunque potessero esserne dipendenze. 
La casa dì Lucio Gl'asso Icstà menzionata era la stessa 
di quella di Marco Livio Druso tribuno della plebe , 
che venne ucciso 1 aiiuo 662 di Boma nel princìpio 
della guerra soci.ilc : Crasso la compro dopo la morto 
di questo, e la ridusse m;i?iiiric,i; egli secondo Plinio 
llb. XXXVI. c. III. ne ornò l'atrio con sci coloune dì 
marmo imcdn. nitc cu [ 1 he furono \ pri- 

mi massi di ni.n rji i in unnn, iirKh: Marco Bruto 

padre dciruc.'i.nr.r >li nghe contro di 

lui cbiamavaln la \cncrc l^iLiiiEin r.i in pugnandogli que- 
sta ricercatezza di lusso. Poco gode d nuovo possessore 
di questa casa, e la ereditò un Publio Crasso, il quale 
la riteneva l'anno 631 di Bontà, allorchò Cicarous un 



fece l'acquisto: reggasi la declamazione atlribuila a Sal- 
liutio, e scritta contro Ciceronu uel primo secolo della 
era volgare. Narra VWm-co ucUa sua viia c. TlIL, che 
quest'oratore prima di divuniro console, lasciala la casa 
patcrua al suo fratello Quinto, casa the era uelli-- Ca- 
rine, andò ad ahìlart presso il Palnliiio , oiiJi: essere 
pili Ticino al Furo e pronto ad assistere i cHi:iiti, fra! 
quali nomÌDi( Crasso e Pompeo. Ma giunto al consolato, 
Ti^e metteni in- un grado dì maggiore imponeasB « 
trattò kt cojspn di quella di CrdsHi e la ottenne, come 
dichiara nella lettera scritta 9 Publio Sestìo Famil. 
lìb, V. ep- VL negli ultimi mesi del ino consolato, nella 
quale gli dice, cbe gli era costata tre miliani e dntjne* 
ceuto mila sestcrxii, vale a dire 87 mila c 500 scudi: 
ego tua gratulationc coumotus . , . i/nod do Crassa 
domum emìssciii, unii eam ijjsiim doniiim US. tricics 
Ijuiiiijilies, aliijiianto pos'. iinim griiridalioiii:ni: ajjgiuu- 
ge di essersi caric.ilo di dc-bili a tal segno che avreb- 
be fatto causa commuuc cui congiurati u cogli usurai 
per ripararvi, ma che questi du|;o ciò ciio avca latto 
contro di loro non lo avrei 
detta in iscberxo, ma che 
■crina dopo la Caduta di Caliliiia e la legge centra gli 
usurai. Gdlio i\'oc(. v^Hic. lib. XII. cap. XII. ritarda 
la aomma da lui. presa in prestito in tal circostanza 
da Publio Siila complice nella congiura di Catiiìaa , 
ohe non fii tùentje meno cbe di due millióni di seiter- 
ài,.oana 50 mila «ondi; nam quum (Gcero) emera 
vellet in Palatio domum et pecuniam in praitsens jion 
haberet, a P.Salla, f m' (um reut erat^uluum HS vicies 
tacite acccpit t ed aggiunge gli atlacch! che Cicerone 
sostenne per tal fatto dai suoi rivali e In scusa magra, 
che addusse della condotta tenuta in questo niauefjgio. 
La narrazione di Plutarco nella vita di Cicerone c.XVI. 
P. il. 26 
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del modo con clic fu icoperu In congiura dì Gaillina 

è guida a conosL-ei'c il sito dell.i i:asa da fjucslo grande 
uomo al.Iwta sul Palatluo, com<; Vcllrjo Pattr,:olo mo- 
stra lib. II. e. XIV. i Viirii po55PSSOii di essa durante 
il yr.vìmhy di un mcmIu. F, rlrra il ^i['> unrra l'IulÉ^rco , 
cb« a^ill i |ii-l,ni -vui.y: dAh tua tra- 

ma Caliliaa JclIli- 1.1, liLh-.n-i iji ÌAiuiia presso Man- 
lio diu avci ratcoho un i:seri;ilO iu suo favore, e diè a 
Marcio e Cctugo 1' ordiue di portarsi allo spuntar del 
(Il scgr.untc alla casa d) Cicerone nell' aspelto di Mia- 
tarlo, ma di fatto per ucciderlo. Fulvia matrona delle 
più illustri , avuta notitia di questo disegno corse di 
notte tempo ad avvertire Cicerone percbè ateise in gnir- 
dia. -Iiifatti sull'apparire del giorno sì portarono i coti- 
giurati alla casa di Ciccranu, ma fu loro negato l'ÌD- 
grvsso, unde essi proruppero iu lamenti , ed iu grida 
tlir li lese niicoi' più sn.'peiii: quindi Cicerone convo- 
cò il sonaln nel [empio di Giove Stature come prOMÌ- 
ino alla sua casEi, per non esparsi troppo andando Gno 
■1 Fon., elle pure luui e.a di lii louLauQ. Or conoscen- 
do da i|ii.iiiLo si e.^pose di sopra die il tempio di Gio~ 
ve ^[.ilore siav^i sulla falda dell'angolo occidentale del 
Bioute, c eliiaro clic ivi dappresso fosse pure la casa di 
questo prìncipe della eloquenza romana. Che fosse poi 
piuttosto sol pendio cbe sul ciglio del monte lo dimo- 
sira Cicerone medesimo nella orazione de Harusp. Seip, 
c XV. nella quale minaccia Clodio di voler innalxare 
la casa in modo da torgli la veduta della città: tollam 
aìtias tectum, non ut ego te lìeipiciam, sed ne tu ad- 
tpiciat urbem eam, i/uam delore voliiisti : passo che 
nello stesso tempo ne recida certi che anche la casa di 
Oodio era da quella Slesia purle e prossima alla casa 
di Cicerone. Quanto poi ai vari! passaggi di propi-ieia- 
riiMcrìvs cosi Vellcjo di Diuso, che come iudieossi U 
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edì6cù prìmitivaniDaie : Quum aedificarel domum in 
Paiatio in eo loco uèi ett t gttaa quondam Cican- 
lùs, max Ceniorìni fiàt, liunc Slatilii Siiennaa «*t, 
promitteretque eiat archiiaetar ila to eam aedijtcatit- 
rum, ut libera a contpectu, immunìsque ai omnibus 
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Cicerone, come è noto, fu incendiata da Clodia e dai 
«noi satelliti l'anno 695, e l'arca fu conaagrata alla Li- 
bectà. Ritornalo Cicerone in Roma ne ottenne dal seoato 
« dai pontefici la leÌDUgroùone, e qneaio dìè origine 
alle otazioiu Dama tua a de Sanup. Jtetp. £gU 
«euo annanria «d Atdoo lib. IV. epìit. II. il tcionfo 
della ane propoiiiìODÌ, ed ep. Ut. gli ottacoli di fitto 
poitì da Clodio, e come la caia eia atata cimata 2 nùl- 
lionì di aesteniì, cioè SO aula scudi. Quelle due let- 
Ure appaTteagono la prima all'ottobre, l'altra al novcm- 
lire ddl'anno 696, e perciò la rìediGcazìonu della casa 
ciùndde colla fine di quell'anno, ed avrà durato tutto 
l'anno seguente. Nella proscrizione triumviralt: dell'an- 
no 710 la casa di Cicerone fu confiscata e venduta; 
allora l'acquislò Lucio Marcio Ceuaorìno coasole l'an- 
no 715 di Roma: ed in tanto io preferisco come posies- 
lore immediato questa all'altro Gensorino, che fu con- 
sole fanno 746, perchè Vellejo dice che anbìto dopo, 
RMur, venne la caM dì Ocerone in potere di Censorìno, 
«vverbb dw non sarebbe ben adattabile ad un fitto 
BTTcnalo 36 «ani dopO) quando trattasi di un periodo 
di 59 anid tutto insieme compreso; imperaocchè quei 
che la comprò da Consolino Tito Stalilio Sìsenmt Tau- 
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IO, là coniolB sotto Tiberio l'aano 769] e questi sona 
i due ricordati da Vellejo cootcn^onuieQ di Siieoiia. 
I fasti succesaivì dii^etiameiiEe non si conoscoao , ma 
C^a se ne conservasse il nome fino al T. secalo della 
era volgare nò prora Vittore che ira gli edifici! ddift 
regione X. poim ancor questo: Damui Cicgronis. Ndlo 
■vicimnio di qiusta caia come di quella dì Catulo fa il 



ginC] cioù elle nella gran battaglia coctra i Cimbri Ca- 
tido vedendosi attaccato dalla immensa oite barbarica 
fece roto di consacrare la Fortuna di qael giornoi q 
questo monameDto diè noma al vico del Palatiao. cbe 
VICI» tìttiiisque Dici viem detto da Vittore e nella Iiase 
capitolina. Gìuorono da Legibus lib. I[. c. riocdft 
qncita Fortuna iustoma con quella soprannoDUla Ra- 
spicicns, e ne dà la lieGaiziouc cosi; Fortimaque sit vel 
hiiiusce diei, «ani 'Vulct in omm^f J,, ,, rp,/,ici,rns 
ad opein ferr.ndain: ora nncliu la /ìh<i„\'„-<is clii.e una 
Itatua sul PÉ.latiiiu i-i.:i)rdnta da Vitloro e d;.lhi «oti^la, 
elle dava nane puio nd uu vico dolln sltssa rpgioiic, 
I calendarii l'ìticiau» ed Allirnito ricordsuo i giuochi 
elle ct:l<:bravnnji ad ounro ddla f--oie,ma Jiuiui^ttn Diei 
nel circo il di 30 di luglio, iudìzìo clic iu quel gior- 
no fu dL'dii:ato il sliiiiilacro, o il tempio di quella dca< 
Mostrai di sopra che la casa di Guco Ottavio fu demo- 
lita da Scauro per ingrandire la sua. Questo è il famo- 
■0 Marco Emilio Scauro edile cumle 1' anno 692 di 
Roma, che ai rcae famoso per la sontuosità degli apet- 
tact^ che dié al popolo in quell'anno, spettacoli che Io 
lovinaroao alTaltOi e de'qunlL molti cenni ha lasciato Pli- 
nio i\ vtccfaio: fra questi ricorderò tib. XXXIV. c. VII. 
XVU la noiizia delle 3000 statue, che ornarono I4 



o: lib. XXXV. I 

li di Sidone d»1u 



li Ji 



pnrp pnrtntc per oriiamcmo della scena, c poscia fatto 
wrTire per ornamento della s.» oasD: e c. VI. S. VII. 

XXV. l. LXIV. de'masBi di marmo e delle fcaiM di 
Tetm impii^gati prima per la icena e poscia auclie esH 
tmporUti ad ornato della ina magione. Fa paiunto la 
ca<a di Scanro fra le pia nugoifidi* d! Roma. Aicddìq 
ii(>lU fiTiìofe alla orazione detta da Cicerone a favore 
di Scnm-n iti^sso ncciis»to dai Sardi de repelmidis, dcTla 
qnale ci riianngoiio framniFuii, tpmiiicnuindo (jud pas- 
so d di' oralo re : prdcjwim qiiiim propine/mlaj et cele- 
b l p l ! Il a-pù/ilatif, 

pi r II il J dì a»cr di- 

m 1 i I' 1 I 1 0 iu quella 

p ìli i 1 ! ^ sacra na 

e pel TiCD prossimn a sinistra sboccavasi, e clie allora 
possedevasi da Laii,'o Cecina clie- {a console insieme 
con Claudio : Demonstrasse vohis memini mr Jmnc 
domiim in ea parte Palatii atte quaa guum ab Saera 
■ via descandcrii et per proxùimm tiicum qui eit ab ti- 
niftra parie prodieris patita eit, Posiidet eam itane 
Languì Cascina (doversi leggere Largus ù nn latto, poi- 
cliè fn Gajo Cecina Largo che ebbe insieme con Claa- 
dìo il consolato nell'aano 795 di Roma, 42 della era 
volgare ) qui eonsul fail tum Claudio. Questa dichia- 
TBSìone di uno scrittore die vide ancora in pìedì la 
caaa di Scanni ai tempi dì Claudio smentisce la falsa 
Opinione inveterata presso i topografi moderai chestes- 
se 'tal Celio, e ne fa riconoscere il sito aalla falda del 
monte Palatino che domina il Velabro. Questo iiilta si 
conferma ancora con nn altro passo di Aiconio nellV- 
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gomcnio della Milniiianii, impi-rciocchè dice ohe dodìo 
poclii mrsi prima disila san morte, cbe, come è ooto, 
avvcnijf! l'anno 701 comprò questa casa di Scauro : 
erat rìomiis Clodii ante paucos menjes empia de Mar- 
co Scauro in Palatio: e con ciò cbe si é esposto di 
sopra parlando della cau dì Gioerone, doro a vide c»- 
me prostinu era la cau di Gtodio tlla ma, ed in ri- 
io alquiato pììt elevato a Mgao che l'oratore vantava*! 
cite alundo na altro pano, come mal dÌNÌ| gU avreb- 
be tolto la veduta deUa duà. Da Plinio apprendiamo 
lib. XXXVI. c. XV. %, XXIV. quanto coitaHB qneata 
casa a Clodio, cìoò 14 millioni ed 800 mila sestcrziì, 
pari n 377 mila SOO scudi et si ifuidem impensae mu- 
veni captai avaritìa animai, P- Clodius, qiiem Milo 
occidit HS. centies et tjuadragies octics domo cmta ha~ 
bitaverit, t/uod eguidem non teeas ac rrgiim insaniatn 
mirar. Dopo la morte dì Glodio non sappiamo in mano 
di cliì andasse questa casa famosa; ma ai tempi di Clau- 
dio apparteneva a Cajo Geciaa Largo, e per coa.^eguuii' 
«a non faceva ancora parte del palatio impnrialc e forse 
dopo venae compresa nella casa neroniana. Asconio nel 
commento alla oraiione prò Scauro riterita di sopra 
aggiunge che nell'auio di quella casa vedevansi quattro 
colonne di gmndeiu insigne, che a'raoi di dioevanu 
collocate nella porta regia della scena del teaira di Har- 
cello> Nelle atesse vidnanM della casa di Clodio, cioè 
dal canto rivolto al Vdabro, e particolarmente nel 
Germalo fu pure la casa del suo rivale Milooe che 
poi l'uccise, come anclic quella dì Publio Siila, nipote del 
diuaiore, siccome apprendiamo da Cicerone medesimo 
Oli jittic. lib. IV episi. III. allorché narra i torbidi 
moni da Clodio, dicendo che il d) innanzi agli idi di 
novembre dell'anno cercò di fare espugnare ed in- 
cendiare da'suoi la casa di Milonc, quac in Germalo, 
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stando frMtanlo egli in oiscrvazionc dì ciò cliu a*tciiiva 
nella casa di Publio Siila: c dà a quella caia il «ogno- 
m» di Aaniana: tum lue ^nniana mionis damo, per- 
chè ara parte della or«diA di Caio Aanlo «la ava 
autnao come noma A«coitio> Gonlcmporaneanieiita ■ 
Gcaroaa eveiDo casa ani monte Palatino Gato Ottavio 
padre dì Aaguto, Lndo Orteutio oratore bmoso, riva- 
le dì Cicerone, ed il troppo celebre Gatilina. La caw 
di Cajo Ottavio non dovó essere lontana neppure essa 
dalla punta del Palatino, chu domina la chiesa di «• 
Anastasia e per conseguunza r.intico Foro Boario, scri- 
vendo Svetcnio nella vita di Augusto c. V. che quell' 
■mperadore nacque nella casa patema ai 23 disettem" 
bre l'anao dì Aoma 691 sul Palatino nella contrada 
che chiamaTano Ad Capita Bubula, dove Uno a'suoì di 
mostravasi la camera in che era nato, ridotia n sacrario. 
Ora è noto che il Foro Bonrio era adoitio di un Lue, 
O toro, dì bronzo , quindi la parte del monte che lo 
dominava potea avere aiuto tn\c denoniinaiìone> Quel- 
le di Orteiuio e di Catllina per testimonìanu dì Sre- 
tonìo Della vita di Augusto cap. LXXII. e nel Vibro 
de'Gnmmatici e. XVII. furono comprese nella casa po- 
steriore dì Angusto, la Domiu Augiutana de'rpgìonarìi 
che mostrerò essere slata situata dove i oggi la villa 
Mills, cioè verso la metà del lato dominante il circo: 
-dì ristretti conrini era quella di Orteniio, aecoodo il 
biogrslb tellè citato: c neiratriii di quella di Catilioa, 
quando già faceva parte della casa augustana Vcri-io Fiac- 
co dava lezione ai nipoti di Augusto. Fra queste case 
e l'angulo del monte suvia.tiautc al Foro Boario fu pure 
quella di Tiberio Claudio iVernni: padre dell'imperado- 
re di questo nome dove etio naeque come narra Sve- 
. Ionio nella aua vita e. V. « che poscia servi di sacleo 
allo casa Tiberiana, della quale avrò da triture net 
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paragrnfu seguente. Sullo stesso culle, scnzn però che 
possa assejjniirseiin il silo, ma forsL- non lungi da quelle 
di Cicerone e di Clodiu fu nnem-s la casi di Myco An- 
tonio, la quale l'u (limala da Aii|;uslo ad Ayiippa e a 
Messala dopo la battaglia di Azio : questa arse l' an- 
no 729 di Boma, onde AagasM reintegrò Mcuali con 
danaro, e pese Agnppa ad abitare con se, comenorra 
Dione lib. LIIL c- XXTU. Da tolto dò tlie ai etpoao 
drca le ca» de'grandi ani decUnare delta repnblict pa- 
re che [osse per la commodìià della salita e per la tì- 
cìnanta al Foro particolarmente prescelto Y angolo oc- 
cidcotalc dct monte, parte inoltre che oSirìfa come an- 
cora olTrc una veduta vasta ed amena. Finalmente Ci- 
cerone prò Itoscio j4iner, o. VII indica che esistevano 
a'suoi di hagni palatini, presso i quali fu ncciso Sesto 
Roselo padre di quello, pel quale scrisse l'arringa Cice- 
rone: occiditiir ad balneas palatinat rediens a eoena 
Sex. Roscius. Sebhenu non si conosca il sito preciso di 
questi Lngni è certo che non furono i medesimi di quel' 
li edificati sullo stesso colle da Goco Domizio Calvino, 
e ricordati da Festo nella voce Mutini Tilini, poiché 
questi non furono eretti prima dell'anno 724. e quelli 
di già esìstevano l'anno 672> 

Ricordai poc'anzi come Cajo OiIbtìo padre dì An- 
gusto ehbe cusB sul Palatino nella quale Augnato »ìda 
la luce l'anno del consolato di Cicerone, cioè il 691 di 
Poma. Narra su tn! proposito Svctonio c, V. che Cajo Le- 
torio giovane pntrizio ncll'implorarc indulgenza pernn 
adulterio commesso, oltre la età giovanile e ì natali allega- 
va in suo patrocinio di esser possessore e come edituo 
dei suolo che il Divo Aiijjusto appena nato avea toccalo, 

proprio e parlicoLire, undr^ U\ decretato che quella parte 
della casa sua fosse consagraia. Quindi è chiaro che il 
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aito della casa paterns di Aagnsto era diverso da quel- 
lo della caia da Ini ed!6cata dopo die era ìmper.idorc 
B che eia vemito in potere dì nllrc piìrsoiic. IiiTnlti 
STetOiùo raedeainiD dice c. LXII. che Augusto abitò 
prìtnieTamenle presso il Foro Bomnmo eopra le scale 
Ànularìe nella cast clic era stata di Cajo Licimo Calvo 
oratore ricordato da Cicerone nel Bruto c. LXXXI. e 
da Tacito de Claris Oratorib. più volte. Quelle Sca- 
le Anularic*parclie fossero dal canto dell'aogolo setten- 
trlonale del Palatino. Dopo la battaglia dì Azio scelse 
il Palatino stesso per sua abìtaiìone e precisamente la 
casa di Ortensio, cbe Svetonìo nostra di moderata e- 
ateufflons: Postea in Palatio; sed nihil ominiu aedibut 
motlieia Bortamìanii et neqm lateitaU, ncque culla 
eònspimis a^inngendo che ristretti erano i ponici) e 
qaeiti formati da colonne di pietra albana, ossia peperi- 
no colle camere senza marmi dì sorta alcuna, e senza pavi- 
menti insigni. Ivi nbitb per oltre quaranta anni nella stes- 
sa cnmei-a, sìa nella stale, sia nell'inverno, e scLbene per 
esperieii/:i conoscesse c!ic passar l'inTonio ia Roma fosse 
men confacenle nlla sua snlulc, puri: uidìnnririuienl^vì 
rimriiiev.n. Qnaiido pni voleva litii^rsi in scgrplo per 

lato, elle cliiamava Siraciisi, e con vocabolo greco T;- 
jyc^uav cioè produttore dì raaccbinamenti, dove si rico- 
Terava : ovvero se ne andava in qualclic villa siiliur- 
bana de' snoi liberti: die se cadeva infermo passava ad 
'abitare la casa e i giardini di Mecenate. Ho indicato 
che questa nuova sna abitatone fa «celta dopo la vit- 
toria riportata ad Aào : Vellejo cbe vìvea nella corta 
dì Tiberio chiaramente Io afferma lib. II. c. LXXXI. 
allorcbè narra corno tornato in Boa» dopo avere ridot- 
to l'Egitto in provinda romana , cioA l'anno di Roma 
726 dicbiarò cbe le case' cbe avea latto comprare dai suoi 



prncuratori affioe di aljitnrc più largamenEe erano de- 
lunate per uii public!, e promiis di fare un tempio ad 
Apollo cinto àa portici, edificio da Itu cDitrutto in poco 
tempo e con gran magnificenza- Infàiti Ovidio ftost, 
lib. IV, V. 951 mot tea che l'area da lui btta compra- 
re Ili dività in tre palli: una ne deitìuò al tempio dì 
ApoIIà> del ^rale et ttr» brb menùùnci e che non era 
piccolo , nn' altra al tempio di Testa Palatina , e la 
terza la ritenne per ac: 

Phocbus kabet partem, Vcstae pars altera eeisìl-. 
Quod supcrest illis, tertius ìpse tenet. 
Questa casa di Augusto malgrado tutti gli accrescimenti 
dati al Palazzo dagl' imperadori successivi fu sempre 
rispettata, e farDiò, come suol dirai, corpo dn se, qaao^ 
lun.|,i(- vciiissu iL-.iln col riraancutc dd Palazzo. I 
gioiMiii drl s,r<il„ IV. e V. Jdla era volgare toiilinna- 
ror„> .-. diMinqiu'iI.i col nome di 'l>omi,.< yìuguslana- 
Ma tornando alla testimonianza di VcllGjo, la /rase da 
Ini mata circa la nuova casa di Angmto : eontractat 
empliotiiòuf eomplttres domot per procuratore*, quo 
laxior fieret iptiiu , mostra clie non iii la casa solo dì 
Ortensio, come sembra ìusinoare Svetonìo, ma cbe fii- 
rono parecchie) fralle quali vi fa ancor qaello, e dove 
Angusto fissò la sua «tanla. Infatti che fra quelle case 
comprate vi fosse ancora la casa di Gatilìna si trac da 
5*eloiuo niedeiìmo nel trattato de TUiistr. Granirn. 
e. XVII ! il quale scrive che Verrio Fiacco fu scel- 
to da AugusKi ppi- precclloru da' suoi nipoti Cajo , 
e Lucio cedali, [.asso sul l'alati.io cim tutta la scuola 
da.ido h7M,,u: u,-ll' atrio ddia, o^sf. ài Gatilina, allora 
parte dùl Palatimi , ijnac pars Palatii tv«c eral: si 
poiidurl bene questa frase, poiché necessariamente ne 
deriva la eonscgiton/.a clic la casa di Catilina stava ver- 
so il Palatino relativamcolc ella casa di Auguito ed in lai 



dìreiìone che poscia ne rimase troncala, onde far luo- 
go a qualche elli-o edificio grande contìguo al Patolino, 
cioè al Circo Massimo ingrandito dopo l'incendio Nero- 
niano da Vespasiano, ed ulteriormente da Trnjano. Dio- 
ne lib. LUI. e. XVI. narrando ì &ui dell'anno 727 , 
quando probabilmente la cata di Angnito venne co Di- 
pinta, serÌTe eb» il (enato decretò ad onore dì Angnito 
4^ H pianiauero due lauri dinanù la porta della sna 
casa, a sopra questi « affiggeste ni» corona di quercia: 
i primi come MmboU de' nemici tìnti, la corona per i 
cittadini salTati dalla morte* I due lanri veggonsi ctprea- 
■i nel roresdo delle medaglie di argento battute in quel- 
l'anno: la corona dì quercia colla epigrafe OB CIVES 
SEfiVATOS frequentemente «'incontra sulle medaglie 
di bronzo spettami ad Angusto , futti che confermano 
ciò cbe esaeriice Dione e che particolarmente lo illu- 
atrano. Ovidio Fast. lib. IV. v. 953, Trist. lib. III. 
e1. I. T. 47. ricorda pur questi lanrì , ma particolar- 
mente nelle Metamorfosi lìb. I.v>SG2 fìnge die Apol- 
lo consoli Dafne della sua trasformazione in lauro pre- 
dicendole che sarebbe at»ta destinala a cosi alto onore 
di cnatodire le porte ddia casa di Atignslo e la coro- 
na di quercia posta sopra di esse: 

Postibus aiigiistis eailcm fidlSSÙtia CttslOt 

^nte fores ttabit meiiìanujM taeiere quercum» 
Apparisce pertanto da queste anloriti, e dai monumenti 
che dinanzi la porta della casa di Angusto nel vesti- 
bolo erano due alberi di lauro , e che sopra la porta 
era una corona dì quercia colla epigrafe OB CIVES 
SERVATOS. Plinio lib. XXXVI. e. V. S. IV. n. 10. 
scrive, che dal luogo onorifico, nel quale era stata col- 
locata appariva la Stima, che Bveasì della opera di Lisia 
posta dn Augusto nel Palatino, sopra un arco, ededicnia 
a suo padre entro una edicola adorna di colonne, cioÈ 
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una quadriga pDTtnnte Apollo e Diana, che avCa 0 caF> 
ro e le Jiic stiline di un sol pezzo: Ex honore appa- 
rct in magna aiiclorilatc habiuim Ljsiae opus, qaod 
in Palaih siipur arciim lìiviis jiagusltis fionori Ocla- 
vii patrii sui dicavit, in aedicula columnis adomata: 
id est quadriga, eurrvsqtte et Apollo ac Diana ex 
uno lapide: questo passo ha portato ! topografi dì Roma a 
credere, che Augusto ci^esse un arco a Cajo Ottavio inO 
padrej ma ivi sì tratta dì aan qaadrifa portante le su tue 
di Apollo e Diana dedicata in suo onore e poita entra 
nna edicola, iuper areum, cioi o sopra an arco, o di là 
da un arco preesistente, giacché è noto che super è A- 
nonimo egualmente di siipra, e di ultra, come V òmf 
de' Greci da cui deriva. Circft il sito di questa casa , 
che fosse più ohre di'l tempio di Giove Statore, e di 
là dalla porla Mugouin, o la votus porta Palatii lo mo- 
«ra Ovidio Trist. lib. III. el. I. che dopo aver passato 
il Fero di Cesare, in via Sacra, il Foro Romauo, ed 
il tempio di Vesta pci'vifue alU casa di Augusto la- 
■ciando a siuiilra , la porli) sitJJutta ed il lumpia di 
Giove S latore. Inoltre conosce riduci che Tiberio portò 
il palauo fino al Velabro, e Caligala di là fino al Fo- 
ro, e Nerone fino alta via Sacri e di là fino all'Estui- 
Uno, e fino al Celio, é chiaro che il «ilo lato del Gir» 
co Mauimo rimana per porre la casa di Augnato i ed 
ivi redrenio di fatto che di nna caia diaUnta riman- 
gono gli avanii , co* qnali tatti gl' indìsii si accorda- 
no- La casa dì Augusto arse per an incendio fortuito 
l'anno 757 di Roma, cioè il quarto dell» era volgare , 
quello alesso che vide i funerali de* nipoti di Augusto, 
Cajo e Lucio , siccome ahhiamo da Dione lib. LV. 
e. XII. la lale circostanza alTollaroosi tutte le classi ad 
offrire danaro ; ma Augusto di tutte le olFurtc vistose 
ft lai presentale non accettò, che una moneta d'oro di 
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25 dmume pirì ■ 20 Innalii dalle. att^ ed tuu dram- 
ma di avgento.da gìbjcuii privato pari a 15> bajocclii 
odie^< Con tali mezzi, e con qacUo che avrà Bonuni- 
Distrato dal sud tesoro privalo, la casa fu in poco tem- 
po riedificala e magnificamente, giacclit il passo di Sve- 
sto stesso sci itlorc e. LVII. iiarra' il m^di^simo fallo 

J)ioiie, ohe la ima cosi riedificata nel sito di ([nul- 
la cbo abitava antecedcDlcmenKì fu da Augusto dicliia- 
zata di_ tuo pidilioo , cio6 cbe ad ogoano fosse lecito 
entrare, e cbe ciò fu fatto aia perchè il pnblico aie» 
contribuito a quella spesa , ùa perchè allora Aagoito 
era pontefice mattimo, il qnale dovea abitare una ca- 
ia latta aperta » lempre al pnblico> £ ^eata cosa po- 
scia sempre rimase finchfi iaib il palano, come si no> 
t6 di sopra. Apparisce inoltre da Sfetonio c. LXXXIL 
cbe in mezzo al peristilio della caia era una lontana 
saliente dinanzi la quale nella state quel cesare era ao- 
lìto dì stare a prender fresco, facendosi ancora iàr ven- 
to da qualcuno: assiale aperlis cubìculi foribus oc sae- 
pe in perislylio, saliente aijiia, aiqiie etinm vumi/anle 
aliquo cubabaU Ho di già fallo osservare clie venne com- 
presa negli accrcscim L'Oli del Palai/o , ma che rimase 
■empre distinta, fino alla caduta dell* impero ouciden- 
tale; essa potò andar soggetta a riitauri e ricevette cer- 
tamente abbellimenti ulteriori da Nerone particolar- 
mente e da Domiziano, ma la pianta e le mura rima- 
•ero tempre le stesse; anù da Svetonio c LXXUI. 4 
trae cba a' gioriù suoi , eioì a* l(impi dì Adriano mo- 
stravasi ancora una parta del mobìUo, e di^ arredi 
dì Angusto, ne' quali non appariva sloggio. Vaste in- 
vine, come noterò pìii sotto, coprono tutta la supeifitàe 
del monta e Palatino, si estendono sollo tue &lde, rovi- 
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□a che furono da ma esaminate colle più minute iodagìnt 
uciraiuio 182S, e 1826, e misurate In modo da pote- 

nere sarebbe tuiia niiavn. In tiii[;i ijiii^Il.i nii:i lunga e 
penosa ricerca attraverso brouclii, siiiuc, arbusti, muri 
croliaiili, muri caduti , pmiclraiido fr.i ic fisiiive , che 

liGcialc, po'sso \n In'ni.i co=ririiA,, di™ di cD.iriscrrc quel- 
lo che resta m;c^if5sibiii; di:ir.i.iiiro l-^Wa^, che i midto 

dcre- In tutta quella congerie di rovine ad nna parte 
«ola possono applicarsi le circoiIaDie Gaora esposte della 
casa di Augusto, cioè a quelle cbc sono oggi coperte 
dalla deliziosa villa Mills nella lommìlà del monttf fra 
la via che dircttameate cunducs alla chiesa dì s. Buo- 
naveniura, ed ìl Circo Massimo, Ira il cooGae degli Orli 
Farnesìani , e quello dell'orto basso del Collrgio In- 
glese, già noto nella pianta di Nolli col nome di Orto 
Iloncioni. pianta di questa parte del Palatino è la 
piìi esatLi e la pili sicura come qaelta cbe fu fatta dopo 
fanno 1777 quando furono ivi aperti scavi da Eani:o- 
urcil, francese, cbe amava molto le Arti, le AulichiLa. 
QiiRsia pianta è tanto più importante che oggi è molto 
pitciola la pane clic rimane visibile relativameule al- 
J'iii5ÌLTiie che allora fu mito scoperto; imperciocché ap- 
pena si riduce ad una parte del lato nord-est , ed a 
pocbi ruderi del plano superiore del lato sud-ovest , 
essendo stato tatto il rimanente coperto di terra, o abbat- 
lUIO per profittare dei materiali per costCQKioaì moderne. 
Architetto di qnello aeavo iii Filippo Barberi, e le notisie 
{HiMono leggersi a Inogo nella opera periodica de' Mo- 
numenti inediti redatta dal Gualtani , cbc vi uni le 
lòantB &tte da Beuodatto Uori, e le uvolc di corredo 
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^ecoMne. !•' edìfido avea erìdentemeiuo olmcDO dna 
piani , poiché di ambedue rimangoao ancora le TCilì- 
già: la fronte della casa «ra rivolta at Circo Mauimo 
ossia verso lud-ovesl, e sorgeva a mezza falda del mon- 
te) quindi il piano inferiore è addosiato alla rupe tu- 
filcea, della quale possoDo vedersi k traccili c raggiun- 
ge colle volte il ciglio del moiilc col quale comincin- 
va il piana inpeiiore: questo non avendo l'ostaccila del- 
k rupe prolnogavau pttt verso nord-est, e perciò mentre 
il piano inferiore ha i Iati lunghi 225 piedi, quelli del 
|ùano Buperìore si eitendono per 280: di fronte si l'u- 
ao die r altro prcKntano 250 piedi. Quindi si vede 
quanto modesto fbise il palazio di qneno fondatore dsl- 
l'impero, e come in questa parte ai trovi di accordo U 
iàlto coll'aucoriià di Svctonio riportata di sopra. I ma. 
ri presentano tutti la stessa costi'uztone, cioè l'opera la- 
terizia della più bella specie, e che per regolarità , e 
forma di mattoni è affatto simile a quella del Pantheon, 
della Curia, e ad altre opere augustane: dunque anche 
per questo fatto trovaai un appoggio per credere in que- 
sta parie un avanzo della casa di Augusto. La pianta 
poi [lublioala come si disse l'anno 1785 è precisamente 
quella di una casa romana formanlG parte da Se relati- 
vamente al resto del palazzo. Si ravvisa in essa il silo 
del Tcstibolo poida coperto da tua specie di teatro , 
Tairìo, ed il peristìlio: ed intorno a queste parti le ca- 
mere destinate ai varit usi: YÌtÌbÌle è stato ancora fino 
« qnesti ultimi tempi il sito della porta verso il Circo 
che introdueera nell'atrio, ma uno aSddemento sopt^aT- 
TCDuto l'anno 1S29 no ha tolto ogni traccia, e solo ne 
mostra il sito Ìl moderno muro sostituito all' antico ia 
quella parte e fatto a modo di un largo contraSorte> 
Quella pianta mostra ohe la facciala verso ìl Circo area 
dieci fèneMrBf cioè dnque da ciascun lato ddia por- 
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la, e che l'ilrio yeniva sosltiiulo da dut pilastri e quat- 
tro colonue per parte formando una specie di ponico: 
a destra c eiaistra aprivaiisi quallro porte, cioò due 
per pane clie introducevano iu amliiciuì e camere sim- 
metriche dall'uao e dall'altro lato, onde dcicrivcado una 
parte, intenda dir lo stesso dell' iUn: preicdgo la par- 
te Hai$ti% come ^elia cba ciiiuer*a ancora aa nug- 
gior numero di ambienti. Entrando nell'airia la prima 
porta intiodnceiB ad una ula circolaret e da questa 
pMiavaai ia ua anJiiento quadrilungo, e qwndi in uua 
aeconda «ala drcolate per la (juale aprìvasì una com- 
municszìone colle altre pafti del i'alnzzo ; è inutile dì 
ricordare che ciascuno dì questi ambienti avca cooimu- 
uicazioui coU'interuo della casa: la ECcooda porta intro- 
duceva dirattamenle in nna sala rettilinea ad angoli 
tronchi che aTea la lungheiza parallela al Circo, e per 
questa ad una sala ellittica posta di traverso, e quindi 
ad un'altra sala rettilinea ad angoli tronchi limile in tutto 
all' altra e naìla stessa maniera diretta , la quale puro 
avea una porta di conimuaicaiìane col resto del Pa- 
lazzo* Dall'atrio per tre porte entravasì immediatameute 
nel peristilio ricordato da Svetonio nel passo riferito 
di sopra, il quale pretentaTa oa'area aperta «he verso 
la facciata della ^aaa avea 105 piedi e ne' lati 95; que- 
sta eia cinta da nn portico dt colomui di marmo di 
ordine Ionico, come ì peiEÌ irorali monrarono, formato 
da 16 colonne tctio il Circo,, e da quattordici ue'Iati^ 
ossia 56 colonne in tutto , poichà U colonne angolari 
ai contano di fronte come di fianco. Le sale ellitticliB 
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ni; direlta coli' ioturao della casa st non per la sala 
elliulcn. Qucsia mudi:simii sala ellittica di fiauco per 
mm<i de Il'am Liliali: ruttiliac-u ad niigulì troucati iuUo- 
tncUvva iu Culli) il rìiiiancuti: dulia casa ; impui'cioccliè 
dilli' anibii'utu relLiliuuo pc:i' due pui'tc uiilravati ìa un 
altro BDtbienUi reiiiliueo di tignai dìuiciisiuuc e paral- 
lelo ad euo, che per ua luogo <: aU'i^tiit cui-riduio con- 
dnccva direttaoieuM alla Kala chi; poi-Lava al piano ni- 
pBrù)re> è di fianco alle sale Btiincuci ai bagni ed ai 
bagni ale») che Uruvavausì cii-uau:ritti fra ÌI corridoio 
ed il peristilio, compresi gli aoibìcati pe' farasteri ri- 
cordini di sop-a. La sala duiliiialii ni bagni avca Uiia 



una lala il cui vaiiu ù uu quadralo ulii: dal canto della 
porta Ila uu* lati dulia poi'Ui lucdusima due uìccliiu pur 
statue oggi iiuiemo colla porta murate afliuc di reggerò 
Iu terrei aderenti alle pareti o deitra e sinìitra della 
porta sono due anditi cbo iutroducuno a dne ade oi- 
tangnlari, dulie quali or ora parlerò: di fianco alla so- 
la ■ destra e sinistra sono due grandi uiuchìu curvili- 
nee, ed in fuiido ad esse mi riquudro a foggia di plu- 
luO forso pur caiituneri; libri: di iiraspcllo olla porta è' 
una specie di csaedra con una iiii:tlii.i m.igfjiurc iu mei- 



souo a deitra c sinistra anditi clic cuiiducoiiu , quello 
pili preaso la porta ad uua sala oltagoiia, e l'altro a ca- 
mere di recesso addossate «Ila. rupe colle quali finisce 
la casa: quelle caniere dì recesso coinmuoìcano anche 




parte accessibile, diiiiiijigttn alld 
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esse colli: dim .-i.ilii utt.-ijijoiiL-. Quc^^m due tale souo dì 
una bi:]ln c bizzarra forma, im perei occliè cousistoao in 
quattro nicchie curvilinee ne' ^aaltra angoli , le quali 
direttamente serrono dì passaggio, in tre euedre e 1* 
porta ne' Iati fra le nicchie: la porla poi è fra due fi- 
nestre clic servivano a dar luce alla sala medenma pren- 
dendola dal cortile, ossia dal peristilio. La «ala centrale 
descritta dì sopra pare che fosse destinata ad ndiensa; 
i recessi a phsiaggi da una sala ottagoua all'altra , teo- 
xa traversar qiiestn : c le sale otingonc a triclini! de' 
quali entro le cssirdrc cr:i)io i Imti, o'^iirt gli accubita 
sui quali sdiLij.ni iMmigKivniio. Queste ire sale che sono 
sufficieuteiiicnii: e jii^ci v.iti: tome pure i recessi, conser- 
vano non siilo II- n'.ii^i.i ciel rivestimento di marmo, 
nta ancora iu due ile' lucessi dal cniito di oriente H- 
inane lo stacco uella vulta e quAiìi^ traccia delle 
piimtc. Una di tali pitturo si ri|>i.rU nu-lla raceolla so- 
vraindicala de* borili in. Iiicil. ì'Si. Ducemb. Tav, IL 
Ir quale era in uno de' passetti dalla sala centrale ai 
recessi, e quesitt ò un sa^^io delta squisiteiU dì gnito 
che vi regnava: essa è del gcuere da' grotteschi, Tri- 
toni e Sirene ne sono il principale amamenta) ed ìb 
mexEo due putu portano un desco. In quella raccolta 
medesima Nonanb, T. I. sì da un saggio della ricches> 
lA degli ornameati di uno de' recessi, vale a dire che- 
il foudo del rivestimento era di marmo frigia, o pavo- 
naizetto distinto in coccolo a riquadri sostcìieute un ar- 
dine di pilastrini porlauti im i ulavoln mento , c sopra 
questo ricoi-reva un olùco auclie esso distico in riiju.i- 
dri : i capilelii de' pilasLri er.iim di m.irnio iiumidico , 
o giallo aulico, l'architrave eia cornice crauo di rosso 
antico , ed Ìl fregio di giallo seuljiito a festoni di una 
rara eleganu: iu fondo ai riquadri non si s.i «.usa l'osse, 
iòne erano rÌTCSttlì di materia piii [Tczoia e perciò 
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non ue fu trovato vestigio. Dice il compilatori! di quel- 
mi , frigi, cnpitclli, frai quali dui; iuìntli dì giallo ne 
andarono so[ira tarriitte cunic vii tevoloiia al UL-go/Io 
dello sc:iI)ii'lliiLC> ^ lucili a Giitipo Vacctuo. Il pavitncn- 
to ilil ì\-iL-^-ù elio ij iin[iii:di.i[.itn.;iiH; dilitro alla came- 
ra i.'i'IiU'.lIi: Ih triiViito ÌiiIeiIIo Ìu jjraii parte a servi ad 
!iidii;aro conio ci~aiii>ijli nhri: esso era a scudetti trian- 
golar! allcniaii di marmo bianco, giallo antico, e teiv 
pentioo. Qui ruittrà clic ncH'antiO 1820 fitcendoai uno 
«cavo soliu il piauo di questo receiao lu trovalo il tnfa 
del monte alla profondila di circa 5 piedi- Di fianco 
alla'sala ettagona erano tre camere: una di queste, cio& 
quella piii meriJionalB terre og^'i di acala per discen- 
dere dalla villa MUlt in. queste salu. Queste Ire camere 
Gommu Dica vano con un cortile cii^to dì uu puiiichc^tto 
dì pilastri il quale alle csirciiiiià di'IIa casa verso occi- 
deule e vrrso critiitc conlnicia le scale per salire al 
BCCOIidi) |)i;iLii), iiidii.iit: di sdjiia: in iuudo di cpicstO 

uno stcripiliuio diviso in tre sedili, scllae da mensole 
di niBrino molto eleganti. Di marmo era il piano per 
«edera , come pure il condotto : dinauEi ai sedili «r« 
un labro di marmo bianco che poteva contenere uà 
mezzo palmo di acqua; dietro poi-fu trovato un lobo 
di piombo portante il nome di Domiziano, il quale di- 
videvasi ia aluì tubi ctie portavano 1* acqua dentro i 
condotti dello sierquilitiio , ed al labro suddetto. Ap- 
parisce da questa scoperta die a l)oiiLÌ£Ìaiio dehbuiisi 
ascrivere in pane gli abbcllinicjiti delln casa di Augu- 
sto, ed infatti vari! piiiii di eoriiicG trovali nel peri- 
stilio grande mostrano una stretta analogia di itile con 
quello dell'arco di Tito, e del Foro l'ailadio; e vedre- 
mo fra poco quanto quell' imperadorc abbellisse il pa- 
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niitra ; cosi la sala centrale era con c.tsedre rettiliDce 
dove ne! primo piano anno uicchìoni. Ho indicato fin 
dapprincìpio cbu rjucsto piano supcriore raggìnngenda 
il livello del monte prolungavasi almimo 55 piedi di 
più dal cauto di settentrione , a nord-ovest. E' [jercìò 
possibile, che anche da <]uc^ta parte avLS.CL' un ingresso 
diretto, al 'piale poteva irsi dalla via Satra traversan- 
do il eliifo della Vittoria. 

Oltre la casa Au-into edificò nell'area da lui ac- 
«juistBlB il tempio magniljco di Apollo c ({ucllo di Ve- 
ita, liccome lio indicalo di sopra riportando ! veni dì 
Ovidio Fait. lih. IV. lui fine. Angusto era particolar* 
menta divoto dì Apollo, à perchè correva fsm«, che 
la so* madre Ada font «tata indnta da qnel nume aoUo 
le (oniie di nn dragone, come narra Svelonio nella iu« 
vita c. XCIV. »1 ancori perchè a Iiù aurìbniva la vit- 
toria dì Azio che lo avea musso in poueiso dell'impero. 
Eglifiodairanpo JI8di Roma, secondo Dione lib. XLIX 
c- XV. avea consacrato ad Apollo una parte dell' arsa 
comprata per edìGcare la casa, perchè era ttaia colpita 
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le decurie de'gìudici: ^ddidit portìcui cum bibUothe- 
ca Mima, graeeaque, qua loco lam tmtor taepo euam 
sanamn habuit, decuriasque iudicum reeognovìh ed an- 
che qneatii in insieme col tem^o dedicata carne tmutra 
Dione 1. ct T0 , t: AitàOimw) To , r« w Tf) Htdon^ , 
xm to T^uvMfuc To itEf» mne, t«s te ons^Wf ^t- 
pDiim ^aamn xai xecSiaputre: e narra clie in tal circo- 
aUDKa dià le feate decretate per la TÌttoria asiaca, fc- 
ttc, che egli descrive. Concorda con questi due scritto- 
ri il monumento oucirano dicendo: TEMPLVMQVE . 
APOLLINIS . IN . PALATIO . CVM . PORTICI- 
BVS . . . FECI: c più sono mostra, clic fu in gran 
parte eretto il tempio nel suolo comprato da privati: 
ted ET , TEMPLVM . APOLLINIS . IN . SOLO . 
MAGNAM . PARTEM . eliam ab prìvaUt. EMPTO . 
FECI . Qaeito monumenio ag^unge nna circnlanza 
che non ai trova in neuan antico acrìltorei noè che 
qaetla fibbrica andò aotlo il nome di Harcello. QVn) • 
SVB . NOMINE . M . MABCELLI . GENERI .NI- 
TESCIT. GomponevBii pertanto. l'ApolIonièo del tem- 
pio, di lu'atea lacra cinta da [lortici, e della hiblioio- 
ca. Ninno meglio di Propenio ohe fii preiento alla sua 
dadioatione ha meglio deicrìito il tem[^o, rarea, ed i 
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portici coi loro ornninent!. Egli cosi Io dipinge lib. IT. 

el. XXttl. alla sua Cinziat 

Qnnen'j, air vciiiniii lìhi tariiior7 Avntà Phaebi 

eoBTicus a mn-'i-i diesare aperta fuìt. 
Tota erat in spi-cinn ro^xa d/gr.ta cor.r^irra 

llic cqnlh-m l>ho,:hu v!s„s mi!r- imìrhrlor ipso 

jitqne aram dream iteleraiit armenta ursoata 

Tiim atotvit Ciarlo surgebitt ttAimoss lemplum 

£t patria Plioeòo eariui Ortrgìa 
jiean salii erat suf>er fasiigia coHMirs, 

Et rALVAs Lrarui nobile DSNTts oput, 
jiltcra deieclos Parnassi vertice Gallas, 

jiltera maercbat funera Tarttalidosi 
Deinde intitr irATtEit deus ipsc interque aoxoKiir 
Pj-lhius in LONGA carmina rESre sonat. 
Si ravvisa da qupstn doscriziom; così grafica, die il por^ 
lieo avea iolHtli dorsli, aurea pariicus, e tlic ora tulio 
formato da coloune ili marmo iiiiiiiidico , ossia giallo 
etilico, poenis coìifiinis, e tli:: sono il portieu upgl'in- 
lercolunnii erano le statue di-lle Dauaidi , c perciò le 
colonne erano in lutto 52 onde lasciar luogo a 51 sta~ 
tae neH'iatcrcolannio, giacché 50 ^nao le Danaìdi ed 
olire quello v'era la statua del padre colla «pada im. 
broudila, liccome ai trae da Ovidio Trìst- lib. IIL 
«I. r. *. 61. 

Sigila peregrinis uhi sunt alterna columnis 
Belides et strieto barharui ense pater. 
Lo scollasiu di Persio Sai. IL v. 56 non solo conrer- 
ma (jiiesto ma ne apiireiide che vi craiio corinspoa- 
denti allcDansidi neli'nrea aperta allrettante statue e<jDe- 
atri rappresenta uti ì ligli di Egisto e queste di bronzo: 
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ir^jf rtàrtts ijtitt *aisos: Jcitm tradii ifuodin 
porticu\ jfpollinii Palatini fuerunt Danaidum 
gies , et cantra eai sub divo totìdem cqiiestrei filio~ 
rem legisti. Ricorila poi Propcrrio la stolua di Apollo 
effigiato io atto di Aionare la lira in mtzio all'area, e 
qoeaU di marmo, marmoreus : rd iniWJio eH* aliare a 
piè de' gradini del tempio quaiiro liuoi, opera di Mi- 
rone, e per conseguenza di bronzo. lu mezzo del lato 
posteriore dell'area sorgeva ii tempio propiianiente det- 
to, lutto di marmo: medium Claria turgebat mormora 
templum: *ulla sammìlà del frootispiao vedevasi il coc- 
chio del tole in bronso dorato ; ^aro tolit erat *u- 
pra fastigia eurrus t nel timpano poi, lecoudo Plinio 
lib. XXXVI. c. V. erano acultoro fatte dai figli di An- 
termo, che aecondo lo stesso scrittore fioriva nella olim- 
piade LX. iniieme con Bapalo , cio& circa l'anoO 536 
avanti la era volgare corrispondente al 217 di Roma, 
quando n" era re Servio Tullio. La porta era ornala 
di bassorilievi di avorio rappresentami una parte 
i Grilli fulminati da Apulio nella inlnprosa siicillega 
conlra D^lfi , dnll' allia U morte dc'iNiubidi fulminali 
anoUe essi Ja Apollo i: Di.iii^. L.i culla del tempio con- 
teneva la Slama di^l nuiiic fri quelle di Lotona e Dia- 
na. La statua di Apollo elligiata, come quella dell'A- 
pollo citaredo della sala delle Mius nel Vaticano, ve- 
•tita di tunica Inlare, ionga vwt», toccava la lira: qna- 
ata era opera di Scopa, siccome narra Plinio lib. XXXVL 
c. V. J. IV, vale a dire era di prim'ordinB e sotto U 
base di qneua farono entro due cassette dorate riposti 
ì libri sibillini come narra Svetonio c. XXXL a destra 
e sinistra avea quelle della madre e della sorella , 
Latona e Diana. Quella di Lotona , secondo Plinio 
lib XXXVL cap. V. era opera di Cefissodoro figlio di 
Frassitcle, e quella di Diaoa secondo lo stesso scrittore 
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era dì Timoten , tìvrIc di Srnpn , alla qnite ora «tata 

rimcisa la lesin tln imo sfullnrir He' ipmp! romnnì, cer- 
tamente liberi!) , clic ne' tpsù nicliiinrii ili Plioìo èdcUo 
j4iilaniiis Ei'andcr, c. clic lo credo doversi leggere ^ul. 
/tnmu.^ Evandcr : v.cc.r, !c parole di rpielio scrittore : 
Timolhri mauu Diana Rumnc fsl in Palaiin, ^pol- 
linis delubro^ cui <ij;iii} c/i/'iir l'rpo.Miit ytiilaìiiiii lìt-an- 
r/nr. NvW:, cAl., di ,,,>«M.. l.-i.ii.i.., sncnndo Io stesso Pli- 
nio I. XXXIV. c. 111. S- vili, era un candelabro f.^ 
grato come un .-iDiern , dal quale pendevano lucerne 
a guiie di poma, clic era slato ^ireso da AlemndrD il 
Grande nell'assnllo di Tebe, e lo avea donato ad Apol' 
lo nel suo tempio dì Gjme, o Guma nell'Aaìa Minore. 
In essa pure era nna custodia contonenle gemme, ita- 
rij lìothvca , dedicala da Marcello figlio di Ottavia, e 
nipote di Angusto, siccome riferisce lo «tesso Plinio 
Jib. XXXVIl. c. II. S-V. Inoltre v'erano tripodi d'oro 
fotti col danai-o rilr.nllo dnlle statue di argento erette ad 
Augusto, e dir; ,-11 A.-e, so.-mido .Sveioiiio e. LII. La Bi- 
blioteca, come il pnilicn, eia iiii'atllnoiiia del tempio, 

Ijiitina mostra (|iieslO «IcsìO scrittore, die uomliiatidola 
in singolare e distinguendo i lilirl, non Inscin lito|^n a 
dubbio per credere, che era una sola sala, la quale in 
plntei separati racchiuderà Ì toIuioì scrìtti nelle dac 
lingue. 11 Nardini lib. VT. e- Xiy. cadde in errore , 
probabilmente , perchè si fidò della versione latina di 
Dione, clic lib. LUI- c. 1. ricorda la dedicazione latta 
da Aggiisto del lempio e della ISÌIiIìoIcch, passo che ho 
riparlato di sopra: ivi si parla delie cnsiiidie, cioè dn 
plutei de' libri, «irsOflxa; tw piPAi-^v: ed il traduttore 
latino spiegò ijiiesic parole per lìihliolhacas , non po- 
nendo mente che tulli li scriltori Ialini che la ricor- 
dano r appellauo sempre in singolare la biblioteca, la 
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biblioteca palatina, la biblioteca di Apollo , ec. In eoa 
euete stai» cDiucrvnle le opere de' poeti cbe »eana 
riicouo r opprovazione universale si trae da Orazio 
lìb. I. epist. 111. e da Ovidio 1. c. EsserTÌ ataU eretta 
nna statua a Numcriano come grande oratore eolla epi- 
grnfe HVMERIANO CAF.SAIU ORATORI TEMPO- 
BIIìVS SVIS POTElNTISSiniO si nfferraa dai moder- 
ni clic allogano Vopisco ntlla vita di quel eesare; ma 
quello Fcriitnic a chiare noie dìee cbe quella statua fu 

ben diversa da questa- Bensì se ne vedeva nella biblio- 
teu palatina nna dì Augusto sotto le forme di Apol- 
lo per teitimonÌBnia dell'antico scoliiste di Orasio lìb> I. 
ep. ni. T. i7> il quale conunentando U reno: 

Scripta Palatims quaecumque recepii jipollo: 
MgginDgei Palatimu autem jfpoUo dictta est a monte 
Palatino ahi Cassar in biblioikeca tibi statuam po- 
suerat habita , ae stata ApolUnis , ubi et libri si- 
bjllini crani: dove si noti cbe Goafondc questa colla 
statua propria di Apolla nel tempio, sotto la quale si vi- 
de che furono i libri sibillini riposti. Oltre questa vi 
era secondo Plinio lib. XXXIV. e. VII. S- XVIII. una 
statua colossale in bronu) di Apollo, lavoro etrusco, che 
avca 90 piedi di altexM, nella quale non sapeva se do- 
Tea ammirarsi piii la perfezione del bronzo, o la bel' 
lezsa della slatna. Quindi ne siegnc cbe l'altezza di que- 
lla lala gorpasMva i 50 piedi. Credettero i topografi de' 
secoli pauaU ohe potesse essere «d renduo di questa 
ataloa colonale la tetti, come pure la mano di bronso 
cbe vegpiitu nel cortile de' Gonmvatori, ma vi si op- 
pongono le proponìoiù, che aono minori, il lavoro che 
non è certamente etrusco, e 1« effigie che è nn ritratto, 
e utm tuta ìmmafpne ideile , a «gno cbe k opinione 
Tolgire, nu non pronUi, «be nppreienli Commodth In 
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questa bibllolecn , o pi^r meglÌQ dire in una cala atti- 
nente, i potii, gli OL':itorÌ, i filosofi, i (jì li ree dui uhi, re- 
ciiLv-niK. le lori» oprale , oi.ic. si trae da Plinio il c;io- 
vane lib. I. qi. -Xlll. c; ,l,,iri,ucrpr«ic amico di Gio- 
venale sai. I. V. ì'J,'à. Il ti^inpio di Apollo e le fabbri- 
che anoesic rimasero incendialo 1' anno 363 della era 
Tolgare la notte dai 18 ai 19 di marKO, ed a stento po- 
terono lalvarit i libri sibillini , coma narra Ammtaoo 
lib. XXIII, c. IIL efae fu testimonio contemporaneo i 
Quo circa et ìpse et visarum iiiterpretes praeientia 
contemplantes diem, set/uutarum , qui erat quartum 
deeimmn haleiidas apriler ohservari deherc pronun" 
cìabant. V erum Ut compertum est postea hac eadcin 
noeta Palatini jipolUnit templam praefectiiram rc- 
genle Aproniatio in uròo coriflagravit adorna: ubi ni 
multiplex iuìiissct auxiiium, eliam cumana carmina 
consumpserat mogiiiiuda jìammarum. Dopo qutlla epoca 
diffiuilmciiie io ciedo olie venisse rislaurnto, poicbù ùa 
diill'nnno 304 furuna cbiusi lutti i li'tiipli dn Teodosio. 
KullaJimeiio li'^geiidusl notato in Vitture e nella Ji'oliiia 
può credersi clic l'edificio ai conservasse in molte parti, 
e il'alironde b pvub^ibile, elio se i progressi della religio- 
ne otisdaua Dpjioncrntisi alla ripristinazione del tempio, 
non v'ent ragione per impedire il ristauto della bìblìo^ 
teca, la quale io credo che rioiaaesse almeno fino allo 
prime causlrofi di Itoma< Circa il «lo del tempio e del- 
' la biblioteca di Apollo varie sono state le opiniooi de' 
topografi di Soma; senza starle a riferire, poicbè Io 
credo inutile, panni cbe abbiamo varii dati positivi 
per rintracciarlo, e questo poi mirabilmente sì accorda 
colla pianta, e collo siile delle rovine superstiti. Era il 
tempio di Apollo in una parte dell' area acquistata 
da Angusto per la sua casa dai privati , siccome 
é, vide di sopra, ora conoscendosi evidentemente il sito 
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della caiR di AugnstO) e stando il tempio aul ripiano 
del monte come mostra Solino riportato di aopra, dove 
«t parlò della casa di Bomnloi ed arrivandosi ad eud 
secondo OfìHo Trist. lib. HI. el. I. dall'angolo oeei- 
denlnltì del Palatino, cioè dnlia porte del tempio di Gio- 
ve Slatore altro sito non si presenta nd rpi.nlu coinci- 
dano tutte queste circoslaiile se non qiifUu aderente al 
lato otcidciiLile della pnvlc poslfiiore di^Iln rasa di Au- 
gnilo slfsso. )I uidipio coiiiu iiidicossi cigcvaii in fon- 
do ad un'ariM ciiila d.i piutìti di coìondc di giallo an- 
tico, c piantala di alberi corno mostra Solino; fu per- 
tanto di una estensione considerabile tatto ìuieme conin 
preso. In quella parte rimangono traccia del muro di 
recìnto che cìrcoscrÌTea l'area vcrto mezzodì ed in mei- 
IO a qoesto mnro sono la vestigia di una nìcchia ear- 
TÌIinea rivolta verso settentrione che io considero come 
quella che conteneva Io iresCatno dì Apollo, Latona, o 
Diana e formava il fondo della cella medesima, e si noti 
che la eoslrn7.ia(ie laterizia di questi ruderi è identica 
a quella di:ila casa augiislana, colla quale va a legarsi. 
Qiie.sta iiicdiia à nella medesima dìreiione di quella 
della gran sala scoperta l'anno 1 720, e seg. dal Bianchini, 
della quale parlerò or or», e donde è distante 350 piedi: 
è poi distante il centro di essa dalla casa di Augusto 
12S piedi, quindi si ha la misura dell'area intera com- 
prendente il portico ed il lpm[iio in pii;di .IjU di lun- 
ghezza e 250 di larghezza. In qncsto spazio rimangono 
Oggi comprese quelle due camere che ^ volgo appella 
comunemente i bagni di Livia, sen» prindpio di ve- 
rità; imperciocché apparisce chiaramente che sono dtt« 
«amere spettanti ad una casa privata, le quaU vennero 
troncate, riempiute, e dùose entro i fondamenti aolidi 
dì un edìfirìo posteriore coAmtti a leaglie di selce, fon- 
damisti paralleli fra Wo e diitanti 1S pedi, i qnali 
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coDiervano ancora Ir IracL-ie degli iLadacdiì, tasi» gH 
incavi lasciali dall'aririaiura, e ciucsli furono [ire»i per 
canali, c fecero darò il nome di Jiagri'i a (juKsla parte. 
Scendendo a queste camere si ravvisa come l'ingresso 
originale era verso mezzodì, c di là pure veniva la luce, 
UM dopo la costnuionc dcTandamcnti suddetti rimasero 
prive dì ari» c di lacc, e ne rimase troncata ogni accesso; 
ma la circostanza «ovraindicata dimostra etto in questa 
parte il monte rientrava molto e formava nn leno che & 
colmato per la eosiruiona della fàbbrica nnova die ri- 
mate coA livellata. Nel rimanente le camere «ono co- 
si rude di nna opera laterizia molto diversa dalla costnt- 
«ione augustana, pcrcIiÈ degli ultimi tempi della repa- 
blfca; le volte conservano traccie di pitture, che mo- 
strano quanto grande fosse il gusto c la eleganza del 
proprietario,- esse sono dnc, la prima ad incontrarsi «ra 
ornata di arabeschi o dì rosoni a fondo d" oro; la »e- - 
conda di riquadri contcucnti piccioli quadri e formati 
da laiche strisce a fondo cilcstre ornate di piccole fi- 
gure, e lineate ed ornate dì rosette di oro: vi si rav- 
visano inoltre nicchie per statue: tutta la decorazione 
primitin amovilnlc fu tolta, altorchd vennero ridotte a 
fimdamenlo, e quando *ì penetrarono l'anno 172fi soa 
-ri trorarmo tXuo che i calcinacci od' qnnil erano lUtc 
riempiate. Ora è noto eho il lem^o di Apollo iii edì- 
Geato Mpra caM private comprate da Angosto, ed nna 
di quelle fu qaesti. La solidità de'muri ài fondamento 
ohe chiudono queste camere parmi che feccia conosce- 
re che il più meridionale di q ne' food amenti sostenne il 
muro della cella dove era la porta dirimpetto alla nic- 
chia, il settentrionale poi le colonne del portico che non 
furono piii di sei: ed avendo 18 piedi di distanza l'uno 
dall'altro è prova che le colonne elibero circa 3 piedi 
di diametro, e solo due furono di fianco onde il tem- 
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pio fu prmitlo eiaitilo. Il Iato orientale dei poriico) cha 
circondava l'area Oggi è i;oinpr«$u nella villa Mille ora 
icavando nplla direzione di ijiicsio l'aniiD 1 S'il il proprie- 
tario attuale trovò iraccie evidenti dell'inceudio col qua- 
le fini l'edificio, fino dall'auno 363, e dei racclii di co- 
lonne dì giallo antico, conferma ulteriore del sito del 
tempio di Apollo- Qnegt' area andava ad unini , come 
si vide colla gran sala scoperta l'anno 1720 e sug. dal 
Biancliini, parte che subbene è rovinata, à nuUadime- 
no uno degli avanzi più impuriami del Palaliiio- Quelle 
rovine ai compongono (li una sala centrale larga MO 
piedi Innga ISO colla, porta rivolta a settentrione^ !■ 
qnale infila con quella del tempio; aderente a qneau 
verso occidente è un'altra sala di eoi rimane ancora un 
angolo, che conserva quasi tutta l'altezse, larga 70 pie- 
di e lunga 1 50i ad occidente poi è nn cortile largo 40 
piedi, lungo 150, che ricevendo la luce da levante la 
tramandava alla sala centrale. Questo cortile è tagliato 
quasi in mezzo da una scala. La coatiuEione di tutte 
questo parti è la laterizia identica in tutto alle oltre fàb- 
briche della epoca dì Augoito, come a quella della casa, 
e della Curia Giulia, le quali essendo più prosiime no- 
mino perciò di preferenza. La sala centrale suddetta era 
ornala ne' lati lunghi di sei colonne di marmo nunu> 
dico fl ingio; ne' bti minori di quattro, contando però 
l'angoUre due v<dte , in tnito oedia colonne: di ette 
due intiere dì giallo furono scavate fino dall'auio 1724 
dalle corte di Parma e tendute 3000- lecoliini., come 
narra il Ficoroui Memorie n. 1 8. U Biancliini ndla nu 
opera postuma del Palazzo de' Cesari : afierma che vi 
furono pure scavate due statue di hasalie rappresentanti 
Ercole II Bacco alte ciascuna 20 palmi, cbi: lurano man- 
dale a Parma- Molli capitelli , ed un gran numero di 
pezzi dell'architrave, fregio e cornice di quesla sala fu- 
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rottO trovati dnl Bianchini: i piti conservati furono man- 
dati al palano Farnese e di là passarono a Napoli sul 
decliuare dui iecolo passato; altri ne luroao lasciati ne- 
gli Orti Foroesiani medesimi, eJ nnclie qousti l'nuno 
1B20 furono mandati nul palazzo Farnesi;, dove tullora 
■i amininiao: il fregio è oraato di Vittorie e trofei, di 
arabeschi e grifi che iatreo<nanu coi fogliamii di delfini 
auoreigliati ad ub tridente, anahe eui con Cigliuiu : 
qnestì e le Vittorie anudevano alla fornata di Alio, i 
grifi ad Apiillo, di cai era il simbolo. Tutto però porta 
la impronta del fuoco a per Io siila tale i la aomiglianu 
eoa ciò che rimane del Foro Palladio, e-coll'arco di Tito, 
chs non cade dubbio che noa aiauo laroro del tem- 
po di Dooùxi ano. I capitelli rinvenuti erano di due dia- 
metri diversi, i maggiori di ordine cnrintio, ì minori di 
ordine comiiosito: i mnggioi-i pertanto appartfiicvaiio al- 
le colonne dcllaula, i' miiioà .ille lùcLiik- ooloniic che 
ornavano i plutei; iniperciuccliè la dispasìsiuau della 
•ala , come ancor si ravvila è tale che dopo ciò cbo è 
tutu finora discusso non rimane dubbia che non sia la 
biblioteca. Il lato minore verw settentrione area la porta 
ÌB metao, a a destra e sinistra due grandi ri^adri che 
coDteDevano librit il lato minore verso meatodl svea ìn 
mochia grande in mezzo, cbc conteoeva la statua colossala 
di Apollo, dovo oggi i una isui'iziouc moderna messa 
dal Bianchini, ohe parla diillo scavo: e a destra e sinistra 
di questa due porte che introducevano nell'arca: ne*Iaù 
maggiori poi erano tre grandi riquadri per parto destinati 
acontenere i libri e due porto alle due estremiti, qn.Uc 
dellato Occidental e iutmdncevauu nella sala ubl<jii^.it ipicl- 
lo dell'orientale necortili. E circa i coililinolerù, che 
piuttosto furono apiìili dal hto oilcnlale della gran sa- 
la, di quello <:he d^U-occidealiile, perchù il lurne, cW 
vi-ine da levarne secondo Viiruvlo lib V. c. VU. im- 



consiglia ad aver nelle tibliotL-ciic h fencstre dal Mu- 
lo di oi'ientP: culikrila et bihlioihecnc ad orimlcm spe- 
dare dcòeiu ; „,Ui rnim ma!„li,wm postulali lumen: 
item in bihUothecis libri non p/itrescem; nain qnaa- 
eumque ad meridicm et occideiitem spedane a tiiicis 
et humore libri vìlianliti- , i/iiud venti htinùdi arlft:- 
nieittet eas et aliint,iiifimdenlcs(juc huiiiiJos spirilwt 
pallore volianina corrumpuM. La salo oblonga poi cbo 
è dal esulo di oGcidanto credo che servi ise ngU amori 
per Io declamazìODi , s qaalclie Tolta forse ancora per 
ì giudizii. Infatti narra il Biaucliini che verso i due 
leni dtlla luiiglieiia vi Tu trovata u(in specie di CMe- 
dr:., o trilmna, In quale io credo dc-slinata per colui che 
leggeva i suoi berilli. Qoan.o nUemiao di Ve.ta costruito 
da Augilito ..cir^n,.,-, cm„|,r,t,i, ù [irobabile die fosse 
neirnugolo Ira h fronte -■unidinn.l,, della casa e h parie 
pOEleriore del recinto saeeo di Apollo, cioè precisameu- 
te in quella parte tiella villa Alills, elio reità da sostru- 
zioni antiche sporge in fuori dal canto di sud-ovest ver- 
so il Ciruo Massimo. Ifotai di sopra, parlando del tem- 
pio di Cibele , che Augusto eresse un tempio a Gìu- 
noue Sospita ; Ovidio Foib lib. II. v. 55. lo mostra e 
nello stesso tempo ne indica il silo che fu presso quello 
del tempio di Cibelc, e la dedicazione fàtlana sul prin- 
cipio di ieLbraja: 

Principio iiiciisis Phrjgiae contermina Mairi 
Sospita dcliibris dicitiir aiiclii noi'is. 
Dì questo tempio altra memoria oltre questa non ^h- 
Iiiamo clie ÌI taLalogo di Vittore , nel quale si legge ; 
Aedes JUalrìs Dviim ; buie fidi conlerminuin tlelu- 
brum Sospilae lunonis : la quale se non è una glossa 
indica che questo tempio non continuava nd eaiitcrc nel 
quarto secolo' Il passo però di Ovidio è chiaro e ne fa 
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riconoscere il «ilo mila pendice del Palatino che do- 
mina la via Sacra cDtro gli Orti Facaesiaui. Da Feslo 
nella voce Matìni Tilini si conoice , che a' tempi di 
Atigiuto Cneo Domizio Calvino ■ clia fu console la te- 
conds volta l'anno 714 ebbe caaa ani Palatino nella parte 
denominata Velia, cioè ne' dintorni delTaogola aslten- 
trìonale dd monte , e che togliendo le are ed il sacel- 
lo di Priapo ivi antecedentemente esistente edificò io 
^el sito ì bagni. Dione lib. XLIII< e- XLI{. mostra 
cbe Domìzlo edificò quella casa 1' anno 715 di Roma 
dopo il suo trloafo sopra ì Ccrctanì , e che cs» era 
anteccd cn te roentc rimasta preda dell» Camme, e perciò 
la riedìGcò cosi magJiìGcamcate clic egli la chiama fìa.~ 
cAèwv , cioè reggia. 

Dissidi sopra, che Tiberio Claudio Nerone padre 
dcll'imperadore di questo nome, avca casa sul Palaiino, 
nella quale ebbe i natali quel tiranno asl u (issi mo. Que- 
sta aver formato an edifìcio a parte anche dopo gli ac- 
crescimenti neronìaiu, come qaella di AngoslOi lo mo- 
«tra Vittore, che dopo la Domu Augmtatia pone nella 
r^one X. la Dotnus TSerianax eatere itabt dal canto 
immediatamente dominante il Velabro n' è prova T*- 
dto Sia.- lib. I. 0. XXVII. dove racconta la fine Cra- 
fff» di Galba; il vecchio prìncipe se ne alava s M^rì— 
ficare il di 15 dì gennajo dinani! al tempio di Apollo 
allorchi l'aruspice Umbricio annunziùgli sinistri auspì- 
cit, essere sotto insidie imminemi ed un nemico dome- 
sdcoi era presente Oltono e iik gioiva: non passò motto 
che Onomasto Ijln'Uo, H ijirilc era dentro la congiura 
venne a chiam.ii i' Oiiojic dii . iidu, clic lo nspcLtavano Tar- 
chìtetto e gli appjli.-itovi, ud egli prese commiato scusan- 
dosi che dovendo acquiitore certi fondi vccehi voleva farli 
stimar prima di propusito: quindi appoggiandosi al liberto 
te ne andò traversando la casa Tibcrìaua al Vclabro , 
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m Ai là al MìIlUno aureo aoltn il tempio dì Salnrno , 

diive i congiurnli lo aspcltnvano, e dove fn salutalo ìm- 
peradore e Irnsportalo con una spiiia l'iipidameiilc al 
campo de' pveloriaui. Dopo tulio ciò i;lie si ù nntnlo 
Milla posizione del tempio di Apollo, non cade dubbio 
da questo pnsita, che la casa Tilir-viaiia non Coaiv congiunti 
al tempio, e clic ppr essa scendeva'! al Vclabro, vale 
A dire rbf Ilenia del padre dì Tiberio era Mata uuiia 
dal figlio per mezzo di aggiunte al tempio di Apollo 
e cosi eonlìnnva da un lato con questo, e dnll'altro col 
Velabro, occupando tutto lo spaxio che domina lachie- 
«a di a. ADAstBiia. Svetonio nella vitti dì Ottone c. VI. 
narra lo iteiM e aeuza ìndìciPo il nome della casa Tì- 
beriana dice clie cane dopo l'annunzio del liberto per 
la parte poiterìore del Palaiino al loogo atnbilito. Plu- 
Urco nella vita di Galba c XXIV. narra che il libar- 
lo Onomasto giunse mentre Galba era agitato pel aini- 
Btpo augurio, e cbe annunciò ad Ottone che gli nrcbì- 
tetti lo aspettavano in casa ; e questa era la parola dì 
ordine, che iodioavn essere giunto il tempo che egli do- 
relle mostrarsi ni soldati: c dicendo che avendo rom- 
prata una casa voleva mostrare ni venditori la pnrte lo- 
apelta, se ne andò, e pi:r la cas,t detta di Tiberio scen- 
dendo si diresse al Foro, al Milliario Aureo, che era 
il punto ' aiabiljio. Fu questa parte del Palmo abitata 
particolarmente da Antonino Pio come mostra Capito- 
lino nellq sna vita c. X. allorcbè narra , che avendo 
chiamato da Calcide della Enbea Apollanig nella ca- 
ia Tiberiana che abitava , ad Tibtirianam domum in 
^aa habitahat, per mettere sotto la sua direzione Mar- 
co Aurelio suo figlio adottivo, ed avendogli questo fie- 

scepolo, ma questo da quello, snrrise a tale brusca ri- 
sposta, dicendo, che era stato più fàcile per Apullouio 
P. II. 28 
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venire da Galcide a Roma, cbe pauare dalla loa tu» 
in Boina al Palatino. Lo stosso Cartolino nella TÌta di 
Marco c. VI. dice, che AntonÌDO dopo avere dicliiart- 
to Marco Anrulio console designato , cestre , e seriro 
de' cavalieri, ed essersi assiso accanto a lui ne' giunclii 
sevirali , gli coniniaiidó di veuire ad abitare seco lui 
nella casa TiberiaDa. E nella vita di Lucio Vero c, II. 
dice file ([ucslo tesare fu educalo nella casa Tiberiani: 
J:<Ì:,.'.iU,s i„ //omo 'J.h-riann. Elilie qii<-!la casa ima 
l>il)li.>l,-ca articolare rircir-lala da C.ellio lib. Xlll. 
c. XVIII. e da Vopisco n.-lln vita di Probo c. II. di- 
versa da quella di Apollo, e qaesla srse nell' iaceDdio 
d: Cnramodo dell'anno 19t della era volgare, come mo- 
stra Dione. Quindi essendo due le biblioteche del Fi- 
latino, l'Anguatana, o di Apiillo) e la Tibrriaua, Vit- 
tore, in plurale pone nel catalogo della regione X. Bi- 
hlioihccao. 

Narra Dione lìb. LXI. c- XLVI. elle morto An- 
gtiMu l'atiiiu :r<7 di Ituiiia o«sia 14 dt-lla era volgire 
Ira gli altri onori a lui detrctali dal senato ebbe por 
.jii.lKi di im tenipin, ìl qiialo fu edillcalo da Livia e 

dator.' drll"iiJ.i>.:ri. I.iila di aio fu d.-pnsitats sopra im 
letto nel tempio di !\krtc Lltorc. E.^so però non funi 
dedicato, nò ultimato da Tiberio, poicbè Sretonio nel- 
la ^ita di questo impuradorc c. XLVIL apertamente 
dice cbe lo lasciò imperfetto. Tacilo jinn. lib. VI. 
G. XLV. dice al contrario che Tiberio compiè il tem- 
pio del suo padre adottivo, ma non lo dedicò sia per 
dispreizo di ambizione sìa per vecchiaia. L'Eokhel Ooetr. 
JVum. F'ei. T. VI. p. 197 prende un abbaglio io sup- 
porre rappresentato Ìl tempio di Augnilo anlle meda- 
glie di Tiberio dell'anno 787 di Boroa, poiché iueue 
si riconosce quello della Concordia, siccome fn veduto a 



leiuvn, e cha avca p-jrtuu, seco da Aks=andna, si^co- 
mu rifurUce Plinio Hb. XXW. XI -J. XL. Fu poi 
dfcjicato da Caligola ranno 790 di Itoni^i, ii? della tra 
volgare siccome l'irerisue Dione lib. LIX. e. Xlt. clii: 
duscrive !c fesle sontuosi; dati; in mi ciicoslnma, e ,"o 
ne ha la caiifcrma in una bella oiudaj^liu iu biuiizo di 
prima lofma , che oel roveici'o mostia il prospetto di 
qaeito tempio fornuto da «ci coloone «canolate di oiv 
dine corìntio colla «pigrafe DIVO AYG. S. G. ed U 
wgrilìcio. Aoclie Svetoaio nella vita di questo cetare 
c> XXI. dice che compiè le opere lasciate imperfeUe da 
Tiberio, e fra queita nomiDa il tem/itum Augusti, Es- 
co fu aacora dedicato a Livia , come appreiidiaiao Jj 
una iicmione trovata nel colombario di Livia, ed esi- 
stente nel muico Capitolino, la quale ricorda Cajo Giu- 
lio Ballilo lib.'ito di Livia L'dituo tempio del divo 
AugUilU eili-ll;, diva A:i^iisl<> Nei Palatino: QVOD. EST. 
IN . PAI-ATI\ .\h iolrdMiio non raro ueIJc lajiidl; ma 
questa ukerittn: d,(!ii:,izioin; nini potè .ivVLiiii'c clie ai 
lòmpi di Cloiidio, il qiinle si-c-oiiJu ^■«■Atnil,. e. XI. d,- 
cretD gli onori divini a Livi» siki avobi. 1^ [liu clii.iia- 
mente aueora Dione lib. LX. c. V. dice cbc l'anno l'JA. 
ossìa 41 della era vofgare Clandio non solo onorò la 
memoria di Livia con corse dt UTalU , ma ancora la 
ponò agli onori divini, ed erso nel tempio di Augu- 
■Eo uDa statua ■ questa sua nonna, ed ordinò «acrificii 
in suo onore alle vergini vL'stali. Plinio lìb. Xli. e- XIX> 
XLII. mostra cbe andò a fuoco ai tempi suo! , cioè 
uell'inccudìo neronìsno , e che allora peri una radice 
di cinnamomo di peso straordinario che ivi conserva- 
vasi come una rarità. Egli insinua che il tempio ei-a 
«tato latto da Livia. Questo tempio fu riedificato immc- 
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dUlmneutc dopo qui:M'Ìiiccndìo, e di nuovo Antonini) 
Pio l'anno (Ii,-I!ei era volgare, come tnoslnino le me- 
daglie di [[iiesi'imjiuraJorc, colla epìgrafe AED, o AE- 
DE. niV!. AVG. lìEST. COS. 1 III., ovvero TEMP, o 
TEMl>h\ M , DIV, 0 niVl. A^ G. REST. COS. 1111. 
S. C : e da (jiitslc mcdriglÙT iipjinrisce, die nella riedi- 
Ceaxiniie in lungo <lì svi furano poste olto colmine ilì 
fronte. ScLbuic oiig inni mente foMe dedicalo aollanto ad 
Augusto , c success iva meo le veoiue designato col nams 
di tempio dì Augusto più commnnemente, nulUdineoo 
par elle fosse commune poscia tatti i cesari difìni»- 
iati, e che in esso debbasi rìcoaoicere la Aedet Qu- 
tarum di Svetonìo , cbe nella vita di Galba c> L dice 
essere slata colpita dal fulmine cbe fece cadere li te- 
Eia a tutte le statue iusieme , e portò via la scettro a 
quella dì Angusto. Ma lertamcnte non due confondersi 
con (jnelio lìoi Divi , die 'J'ndto secondo Vopiseo nel- 
la sua vita c. IX. averi (IKc^rjiiio di i.-i-gt-ve ai principi 

1.,- scrlsw il IM.iririi u.-li y/rvuli lì'Je 1 1 2. Chi- ["sss 
(.iill.i r.ilda dd l'al,,lii,„ d„. di<m\n:. Il Tom p.rmi clliai'O 

unilo il .snii pnIa7,/.o al Ciipitdlio , sopra il tempo dì Au- 
gujto luper templum divi jàugusti ponte trantmùM, 
Nuove vggiuntc fece b1 palano impèratorìo Cali- 
gola, come mostra Svetonìo nella sua vita c. XXII. il 
quale ne designa con sicureiEa il ùto. SÌ d notato pcc' 
«nxì , come Tiberio congìnnse insieme la casa sua con 
quella di Augusto portandola sul ciglio del montu do- 
minante il Velabro. Caligola con una giunta vasta lo 
protrasse dal Vdabio al Foro , e per couseguenia si 
conosce tjo.il p.irte del FalazEo iinpcriolu si debba at- 
trìbnii'e a CHilguli. Scrìve il biografo de' dodici cesar) 
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testé dutOi Partem Palatii ad Forum usque pro- 
movit : li noli questa fraie pwcbi , te mal non mi ap- 
pongo, parmi che indichi aver quel paito tiranno pro- 
tratto anche la superficie del monte . per meizo di io- 
ilruninoi , fino al Foru- Aggiunge poi che ciingiò in 
veslibolo di questa sua casa il U-nipii) di Cnstore e Pol- 
luce, che nt'll'orlieolo del Foro p. 82 u sog. è sialo 
descritto di sopra : dove fcoo !a scL'iia di assidersi fiai 
due fratelli, e fi<i-si .idor.ire <[n.d uumc : lu- ■;li nilula- 
tori mancarono che lo s^liiniono col nome di Giove 
■Laziale. Ma, come se troppo l'iitretlo l'iii>e il luogo oc- 
cupato rilt-risce più sotto tìvciiinio che lece paviare un 
ponte sopra il teuipiu di Angusto, dei quale ho parla- 
to poc'anzi e di lii uul il Palatino al Capitolio, e co- 
minciò ad udilioare un nuovo palazzo sul Gapitolio stes- 
so , allegando di volere essere più vicino a Giove dì 
cui ai spacciava per Gglio ; cottruiionì ctie finirono (lol- 
la sua vita. Fu Caligola, che secondo Plutarco nella 
vita di Romulo riportato di sopra oostrusle la scala ah« 
egli chiama ì gradini della hella ripa, e Solino le «ca- 
le di Caco • le quali vedemmo etscre state nell* angolo 
del monte che domioa la chiesa di t. Anastasia , e per 
CUI SI seccò il corniolo di Komulo. Fu Caligola pure 
die costriLsse secondo Svetoniu c. L> ]>ortiei lungliissi- 
mi ne' c|iia]i U noltr non pol.'iido dormire andana va- 
gando. l'.!'ii co.strtissu Fiiicota un tempio a se .'tesso sul 
Palatino eolici sua imoia-iiio di oro, la quale oltre es- 

f 11' tesTO aliito che egli 

U a \ G 1 1 t a Giudaica lib. U. 

C. IX. Svi-lonin in Caligola c. X\ll. e Dione lib.LlX. 
Ma ancor qn^to dopo la sua morie veune disirutlo. E' 
: degli antiquarii che Caligola edifi- 
vogliono ravvisa» 
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rli ìvaazì in quel ni*sio di (ondamento cnrvìlìneo di 
Cfl^iie di selce , chs è pMleriore alla can di Aaguito, 
: che ne copre la lacciaia. Essi ai fondana gopra i ^i»- 
:hi scenici che ern per celebrare Bel palastOi allorelii 
u ui;<'iiin dn Cliirri'a , e dagli altri conginraii : huarw 
:oriÌju, ti.n Giu;t|ipe jfitt. Giudaiche i\b.%lX. cip.ì, 
1» S>r;i.<riio in Cnllgola c. LVllI. e da Diuoe lib.LIX. 
:.XXI\. (;i..«-ppe npp-in.o con.rpii.ncin.. « f.l- 



duc poi'ir, u,m i^-y gl. .•,]>nii.tf,>-i , V:.hi-> per gli allo- 
ri ! e poscia dcscivc coi pjirtiiulnri più minuti U fi- 
ne dì quel tiranno dicriiilo, clic fu iicniao dopo i ginochi 
teatrali in un corridoii> jioio IrcqiicnUlo che condaceva 
ai bagni dove passava pei- fare la rassegna dui garioni cbe 
gli erano «tati spedili diiIl'Asia, allri per canlar gl'iaiù 
in quelle tesi e , ullri per le danze pirrìebe da darti 
nel [i^nti'o , e fu in lai n.iiiiiiriilu cliu \eiini; colpito da 
CUira. Or |)Uli(:h!>u liei. ,-=-.t-ì-<: . liu (|Uel IkbU-o .nobi- 
le si fncsso iliiiiiiir.; al I,'i<i,>in di An^uslu nd onore 
del ijii»li> r.,-lul,r,,i;„,si 11,- f, M,- , <; clic il corriduiu 

due dc^l |>iai,[..nr.|K, tI.IIìi i:„-.^i di Ai.-.i:,lu iliv-uiui (li 
sopra cliB condiu uiKi ap|iuiiLo ai bn^ui. Miii ui Csligula 
Claudio demolì tutlo eiu clic eyli nku.i cdiliealo fuuri 
de* limili di'l l'alaiiuu , ed il puU^r.o si ridiisie alla 
tre CS9C di Ai.gusLu , Tiberio , e Caligola. E diceudo 
Sreluniii, comesi vide di supra cbcqueala giungeva lì 
Foro ne sicgue cbe fu in quella puoia degli Orti Faroe- 
siaoi elle d(j..iiii[i immcdialauieiilo la Curio. Ivi in&lù 
rimaiif-iiiio sei camere di oi>ura lalL-rizìa diversa dalli 
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neroaiuia cIib Is inveite da rutle le parli, le quali bau- 
nò cgteritflnmucu contrnirorli o pìlastii, indi/.ìo che vi 
era un portico iiiusii7.Ì; u riasftiua ha una porta ed uua 

nati di stDccbi , e di pitture rliu si vudono ancora, e 
che per lo itile tìcliìainanu il primo secolo della eia 
volgare- Tutte queste camere rimacGro ablmndoiuio al- 
lorcbè ferono cMuie entro le coitruiioni netonìane che 
vi si veeROtiD sddouate, Tcdendosi kU oriuli sotto la i»- 
■truiìona rustica posierìgre. 

Allorché Nerone occupò la si-du iraperinle V an- 
no 55 della era volgare Ìl p»hzm c«sar<,-0 frammischia- 
to ai templi eslenduvasi ói>lV angolo aatEuiriouale del 
Palatino Quo airoccidcnlalc, c di là fino <->[ln metà del 
lato meridionale contpi'dndL'iiJo clic.t 3(>m [liedi di rir- 
coofcreuza , cioè jraco iiiìi disila muù dui oiunu-. Ma 
Kfioiii: protrassi! I.i un^a Ìji]|,erl.iU fino □iri'Niiniliiio uc-- 
CupaoJo tulio i! resto del l'al.ilino , e cpiesla <Jii.<mò 
Traiiutoriu, eÌoÈ di passaggio, peroliò liaveiaaiido una 
gr»n parto del!» città fu d' uopo ><„,>er.are i li.m.iti 
delle vie: Svelouio ndla vita di qnei tirantlO c. XXX. 
cosi si esprimei Domain a Palalio Kìi/ailiat ut^acfe- 

eit, ijuaia primo tMAKMTOÉtAit nomina- 

•vit. Tacita ^nn. Iib. XV. c. XXXIX. dichiara questo 
passo, allorché narrando ]'inceodÌo famoso dull'auiiu 65 
della era volgare dice che Nerone allo scoppiare di quel' 
la catastrofe stava divertendosi ad Anuo , e che non 
icrnò in Roma, je noo quando seppe die il fuoco si 
avviciiiatn alla sna ca.^a, .olla noni.. »te» Ki.iio il P^la. 
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groui che è fralI'Aggcrt di Servio, e l'altra strada ctie 
pur tbianinuo via dì pui'Ia s. Lorenzo, la quale è un 
prtweguitnenlo cliJla vìa dui Macau: «eoo il passo di Ta- 
cilo: Eo in Lumparc Nero j4ntii ageìis, non ante in 
urhem regres-tm u.st, qiiaiii doinui eins qua Palaliuia 
et A/ecenatit liortos conlinuaverat ignis propinqiiam. 
Ora n coDSÌderi per un momEnto li vasis t^tunsioDa 
£ questa cnin che partiva dal Circo Maiiìuto e rag- 
giungeva l'Aggere, «patio cfan in line* rette presctilali 
Mtcuiione ajiprosiÌDiBiiva dì 6750 piedi in langhena,' 
e ragguagliatamente 1 DOO in lai^hcMa, ouia tO. mil- 
lioDÌ 125 mila piedi ijiiadr.iti di «uperficie e 16 mi- 
la 500 pif^di di (;ircotifi;ri;ii/.3, cioè quBSi 3 miglia ed 
un Inno di gii'o. Qncitr» prima casa fu consumala dal 
fuoco, eli.:..,: ImwUi .-MI-, il IvMlo nol.ile poslo sul 
Paliilrito (.■ 11,11, ...llr i,-., ,iurM„ r,AU- c rRf^quilìoo, e 

dicbinra TaJiu I t. S.lJsr.:lo ilomln di,: apud 
in,as K..,,.H.a., fini, inc.;.lio prorutis per im- 

yeiiit i-ac'iiiin cocliim orcitneicl. W\nra Ntrouciidlè 
a riedifieare le parti contumaie con tele splendore che 
le diè il nome di Gn» Aurea. SretoDÌo dopo le paro- 
le riferite di «opra concernenti la casa transitoria ag- 
gìnnge-. max ituxmlio ahsumplam restitutamqua au- 
ream nominavil' E questo scritture ne da nnn deseri- 
lìone sncdnta iu questi termini , die a communc ìn- 
telligenEB traduco strettamente in idioma volgare per- 
chè si abbia una idea dulia aontuosiia degli aatinhi, ag- 
giungendovi a passo a passo quelli schiarimenti che io 
credo opportuni : » Della esiuiisione c degli ornati di 
» questa basii rifuriri; qiu'iic cosi': Fu ìl vesiibolosuo 
» tale da coiiteucli: il luIosv) (i>lla sua elligju allo 120 
H piedi: tanta 1' ampii-'xxa d'avere ti'e portici ciaicuuo 
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» deììn «(tetulone di nn miglio: dì piii «no itagno ■ 

> guisa di mare circondalo da cdificii a modo di cit- 
» là' terre coltivale poi variate in prati, vignali, pasco- 
» li, e selve coperte di ogni sorta di bfsliami e di bcl- 

• ve. Nelle altre porti poi tutto ero dorato, intarsia- 
» lo di gemme, perle, e conchiglie perlifere; le sale da 

• desinare ermo ornate con lacunari di avorio che gira- 
la f BDO intorno come fiori, e che aveano forami dai quali 
B tramandavaDsi sollo gli odori. Ma la princìpele dì 

• (jucste sale da pranzo era rotonda e perpeianmenle 

> girava di giorno e di notte come la terra: db' bagni 

■ venivano condotte le acque dd mare e le acqne 

> albule. Ed alloreliè »ndò ad abitare la parte finita 
B di questa casa moitrf» di eiBeme contento dicendo cbfl 
» finalmente cominciava ad abitare come un uonM't 

■ ijriaii hominem tandem habitare cocpiise ». Quindi 
Tenue il detto riferito da SvetODÌo c. XXXiX. 

Jtoma ftoiiuis /let Feios migrate QiùriU-j 
Sì uon et t'eios orapet i,ta ,!o'm,<. 
La instila Ji questa cosa fu notalo ila l'Uni,. Llh.XXXIir. 
C. III. S. XVI; £l quota pars ea fuit aiireae domus 
^nMitnxia Urbemi e lib. XXXV I.c XV. S- XXIV. 
dicendo dì eisere alato due volte testimonio dì vedero 
la città tutta cinta dalle oeae di Cajo, e di Nerone, e 
di costui perchè non mancasse nulla la casa era aurea: 
£ù vidimai urhem totam cìngi domìhus prinupum 
Cai! et Xeroait, et kuius quidam, ne quid deesset au- 
rea: ed B^nnge il confronEo della prisca modcrozionc, 
dofi' che le terre di ^elli che aveano fornmin l'impe- 
ro, tolti dall'aratro, o del focolare non erano certamen- 
te tanto vaste, qnanto gli appnriamcnti desìi noli ai tur- 
pi piaceri, che qiiesle cn^o conLe.ievono, e che appel- 
lavansi icllariae; tristo ritrovalo ili Tiberio, come mo- 
stra Svetonio nella sua vìu c. XLIU. che cosi lo deli- 
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vit, sedem arcanarum lihì'liniiin, c iic; mostra !' uro 
nelnado, che non arclisro ili iiisrrirt;. Nirrane piT 
«doroaru questi «ppai-uuiL'uti sacclioggiò la Grecia, ini- 
perdocrhè ranslra Paiis.mia Iib.V.c. XXV. S- S.c-XXVl. 
J. 3. che l'.ipl da Olimpia la statua di Uliue, a quel- 
le dì Giove ed Orfeo opere di Dioniaioda ArgOiliMX, 
G. XXVII. 3. da Tespi» l'Amore di Pnuitele: e lib-X. 
G. VII. A. da Delfi 500. Biatoe di bronso nppreteti' 
tanti nomi ed nomiiiÌ! monumenti, che poacia Vetpt- 
■isno di 1& lal«e e distribuì nel tempio della Pace, ed 
in altre fabbriche da lai erette siccome dichiara Pli- 
nio lib. XXXIV. c. VIH. %. XIX. che dopo aver Dit- 
to relenco di molti insigni lavori conchiade: ^Iqueex 
omnibus, qiiac retuli ciarissima i]uae(]ue iam sani di- 
cala f^espaiiano principe in tempio Pacis , aliisque 
eius operiliiis , l'iolatlia JYeronis in urbem conve- 
età et in sellahiis douus abuzas diipotìta. Mar- 
ziale nel libro eie Spectaculis ^, il. ricordando la 
opere di Vespasiano c (li Tito moatra la diapoiiiioiia 
della Casa Aurea, cioè che dove ft* suoi di vedevati il 
colosso era l'atrio: 

£fic ubi tiderau propiui videi astra eolottut 
Et ereieant media pegmata celta 

Invidiata feri radiabant 4T*t4 rega 
Vtuxfjue iaia tota ttàbat in arhe domui. 
Ora Svetoiiìo riportato di aopra dice, che il coloiao era 
stato collocalo nel vestibolo : se pertanto Marciale di- 
chiara, elle vcJi-vasi a' suoi tempi nell' atrio c prova , 
che dopD la moi'lr, di Nerone qui;l colosso era stalo 
trasportato dal vestibolo nnll' nlrio : td infatti Dione 
lib. LXVL ,:. XV. iiarrs, clic essendo Vespasiano cousule 

delia era volgare fu dedicato il sacro recinto della 
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ce , ed il cosi dttto colosso mentii; ltiu»lr,ala iull.i vi* 
Saci a : e skcorau SpraUno in liad, iauu c. XIX. di- 
cliiaru, clie queslo imperadoiu lu UiIsl- d^il Inugii ilove 
Vespiisiaiio Io avea jioslo ciuè dove AJiianu i-ililìiò ÌI 
lemiiio di Venere c Roma e lo collncii Jovl- |]usi:in ri- 
raasu liuo iiJla sua loviiin telale, pcrcìu c cliiaro che il 
vusliLolo fu nvlh somma sacra via Ira il Furo ed il lem- 
pio di Venere e itoma. e l'Htrio fu dove poi Adriauo 
edificò quel tempioi spaiio lungo 550 piedi e largo 325 
die indisio della vastità dell* csm. E poiché •ìaina 
• parlaredel oolouo, PJÌd'o Iib. XXXIV. e VII. $. XVUI. 
che lo vide Javoran in. Soma dine, che fu opera di 
Ztuiodoro celebre artista dì que* di «pecìalmente iu la- 
vori di quella &aUira, che fu un ritratto di uua somi- 
glia uui 5 or prende n te 1 ÌI qnain poscia vcnue dedicalo al 
aule in udio del dcleslato tirnnuo ; e che ijuaulunqus 
ritiruuc non badasse a fornire l'oro e l'argiiilo uecussa- 
rio , la lirga del brouio uuu riuscì cesi purfclla cvme 
altri lavori piii aoticlii, onde si cuiiublji: <Àit: <.-r.iil per- 
duta l'arte di fondere il Lruiiici. Kgli aiscgna n (jucsta 
mule Ito piedi di altezza, SveKmiu le ne dà 120 come 
fu notato di (opra , Dione net 1. c. 100, Vittore e la' 
Nolisia 102 e meno, e Cassiodoro nulla crunnca -i07, 
Tamlà ohe poswuo e»ere nate per la incuria de' co- 
isti , o pel modo diverso dt misurarla, comprenden- 
dovi , o nò il fiedeitallo, e la lunghwit de' raggi che 
coronavano la sna lesi* dopo che era suiIo consacrato 
«1 «ole. La aomìgliansa delle angome della faccia di Ne- 
rone e di Tito fece dire a Dione , che altri Io crede- 
vano rilralto dell'nno, altri dell'altro. Grande lavoro fi) 
quello dì Adriano per trasportarlo, servendosi di Do- 
trìano, o Demelrìano per ircbitcllo, impcrcìoechè v'im- 
piegò la opera dì 24 elefaDti. 11 masso del picdcstollo 
fabbricato da lui fa scoperto di nuovo Ira il tempio di 
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Venera e Roma, rd il Coloagòo , 


l'anno 1828 Mtto h 


mìa dìreeionc: esso 


è internamente di fraDlumi di nut- 


Iodi e di sc.-iglie di 






latecìsia , li quali: 


ra f,i.ci»(n di 




ancora veggonsi i fori de' perni 7 


ed Ila 50 piedi per 


Ogni lato. Conimodn 




magine secondo Lam- 


prìdio nella sua vit 


c. XV H. ma 


asa dopo la stza oinr- 


te tornò nello Malo 


suo primi Li vo 


egli tolse la lesta di 


Nerone e tÌ pose 




ITO lo sicsso storico. 


Unn rapprescutezio 


sn ni: ha ne 


le mcd.igii.; di Ales- 


(andrò Severo e di 


Gordirmo , eh 




T«acio 1 Aouiuairo, 


e da essi: si rie 





to : Vittore da a questi raggi 12 piedi e mezzo di tua- 
gltezia, la Notìiia Ibrac per equivoco del copista 22 a 
niezEO> Pare cbe esUieue finoalaecolo VI, cioè alme* 
no fino ai lempi di Ce»ìodoTO, che lo ricoi^; ma do- 
jki, for«e nella preia di Roma fatta da TotilaHiàit»- 
to fuso. Conosciuto dove fosse il vestibolo e l'atrio del- 
la Casa Aurea conosciamo pur da Mnrtiale I. c. dora 
fa lo stagno ricordato dn Svctonìo riferìto di «opra, 
cioè dove poi Vespasiano costrussc l'anGteatro: 

aie (lii corispicui venerabiiis jimphitheatri 
Erigitur motel, st^oìta A'eronìi erant: 
conosciamo inoltre dove furono Ì giardini , cioè dote 
poi Tilo i^reiie lo Sue terme sull'Esiiiilino-OppiOi 

Jlic uhi miramiir ^•eiocia miinora ihermas 
j4bstiilerat miseris teda inperbus AetB: 
e finalmente che prendeva quella parie del CelìO) dova 
Agrippina Dvea evetto un tempio a Cliudìo, che Nero- 
ne quasi distrasse per estendere la ma casa, « che Ve- 
spasiano magnificamente riedificò, aìccome sì le^e ì» 
Svetonio , tempio che occupò il ripiano snpenore dd 
giardino de'pp. pauionìslì: 

Gaadia dìffasat ubi portìeas expUeat umbnu 
Ultima pars aocam dofidarOit tirai. 
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Da TmÌIo jinnat. llb. XV. c XLII. n deduce la do. 
lina, che la Cosa Aurea venne costrutta da Severo e 
Celere architetlt d'iugegoo, ed in tra premienti , capaci 
di aSrontare qualunque lavoro stra ordinario, i quali ven- 
aeiD pure incaricati della ri cosi ni 7, i un e di Hunin dopo 
l'iaceodia: i loro cognomi mostrano che iii>u erano gre- 
ci, ma iuìiani. Plinio poUib. XXXV. e. X. 5. XXXVII. 
ricorda un pilEore insigne, clie dice grave ed austero, 
e nello fllesao tempo fiorido, 0 gaio: gravis ac ici^rus, 
idemquc fioridus , che si occnpò di bLissa pittura, hu- 
milis rei pictor, c di nome Amulio,chc avea fùltouna 
Alìnerva, la qoalc Gssava lo sguardo da qualunque par- 
te fosse vcduta{ aggiunge, clie costui metteva nel dipin- 
gere un contegno grave, stando sempre in toga, quan- 
tnnqiie in mexio ai cMtellit quest' Amulio ebbe qoaù 
per carcero la Doimt Jurea, poiché Ib ivi Gottanle- 
nente impiegato; ma i d'uopo oiservare, -che dipinge- 
va poche ore del giorno: Paucii diei horis pingdtat, 
id quoque cum gravitale, quod semper logaliis, quam- 
quam in machinìs ; cAFesti siiìS astis doudì jo- 
BLA rviT ; et ideo noti cxiant cj^cmpla alia ma- 
gnopere . Un saggio delle pitture , o fatte , o di- 
rette da lui si ba ne' sotterranei attribuiti alle terme 
di Tito, cbe descriveFÒ trattando di quelle terme , ^a 
parte d«Ua Can Aoiea, Lo sieaio (crìtton ^ii sotto 
lib. XXXVI. o. XXIL J. XLVI. indica , che Nerons 
aTCodo cbiiua nella ma Cata Anrea il tempo della For- 
Oma Scia, edificato da Servio Tullio, lo rivesti di 
marmo feogìte U quale rifletteva a guita di specchi gli 
oggetU) marmo trovato a' cuoi giorni nella Cappadocìa- 
Qoeito imperadore però non potè vedere compiuta U 
ma casa straordinaria , paichò ne apprende Svetonìo 
nella vita di Ottone c. VII. che qnest'cGmero cesare 
come primo atto del mio governo uttoscriuc un or- 
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dìno di dnqaiiata mìNloni dì tcatonsii dai il m idÌ)- 
liona e 230 roila scudi per temioare la Gu> Anna : 
JVec ^uidquam prius prò potettate tvhteripsit, tjaa» 
quingenliej seitertium ad peragendam auream do- 
mum : somma che può servire di guida per giudicare 
la spesa cDorme incontrata per osiruire questo palai- 
IO. Tale decreio però per la brevità del rpgiio ài Gi- 
tone non potè essere eseguito , e quanttinrpie Vitelli» 

egli ebbe agio, o tempo per porla iu caetiizione. 

Altorehò Vespasiano sali mi trono imperiale ran- 
no della era volgare 69, Gasa Aurea era pres&o a po- 
co nello sialo medesimo in che troTaiasi alla morte di 
Nei-oae> fi carattere parco e moderalo di quel princì' 
pe trovossi di accordo colla disapprovaEÌaoc publica di 
una fabbrica, che toglierà al popolo tanto aito per al» 
tare, e clie quando anche fosse stala compinta arreb- 
be esatto per la conservazione sommo euormi ; calco- 
lando queste cose il buon impuradore decise di troa- 
t»re mito di un tratto questa spela , e considerando 
snlTioienEe al dee-oro de' cesari il Palatino , abbandonò 
tutiQ il rimaneuto del fabbricato ai publico, sìa cbc fos- 
se coinjiiulo sin clic rimanesse ancora imporfutto. Edi 
tale uopo demolì il vestibulo , [rnsporlò il colusso nel 
aito dell'atrio, col mHleri.ili di qiiestt parli toslriisse il 
tempio e sacro reciulo <lcH;> P-.,c<: , l'Aiililoali-o , rd il 
tempio di Claudio: e Tit<> seguendo il «uo esempio ri- 
dusse ad uso publico u ti [1 pnrtede' giardini e delle bb- 
hrìche adJeiie ad csii siill'Esquiliao, e Gos) fini qoel' 
le molc> Fu d'uopo però allora di dare no noo*0 io- 
gressu al palaizo, poiché il vestibolo e l'alriD eraoodB- 
moliiii'e perciò volendo men nuocere alia commodili 
publica ed alla disposinone de' fabbricati fn d' uopo 
aprire il nupvo veilibolo nella nietà del lato boceale 
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del monte In modo, che vi ti andaue direttamente dal- ■ 
la via «aera: che infntt! da quella parte fouo stabilito 
il nuovo ìogreUD del Palano n trae da Dione > o da 
Erodìano, quello narrando i fatti di Garacalla, questi 

riiitcndir. a-venuto l'anno 1'J1 nì tempi di Commodoì 
c cliii continviassE cosi nul secolo quiiilu dulia tira vol- 
gare io moilra Claudiaiio, allorcliè ctlelirando il sesto 
consolato di Onorio v. 603 mostra l'imper.idore dirig- 
gere i passi dalla Caria al Palazio asci-ndundo il clivo 
della via Sacra: 

Iliiic te iam patriU laribus via nomine veiit 

Sacra refert. 

Di questo nuovo ingresso del Palazzo visibìli avanri 
rimaDgono per la vìa dì s. Buonaventura a ■iuiatra. E 
in primo luogo rimane preaao l'arco di Tito una par- 
te del laitricato antico in grandi poligoni di aeloe i 
parte del clivo della Vittoria : quindi molto corroso a 
sinistra è il muro di fiancheggia tura del vestibolo, cbe 
nella prima parte è rettilineo , e poscia torma un an- 
golo ottuso, quasi come invilo alla facciata ed all'in- 
gresso dell'atrio: dietro al vestibolo è una specie di an- 
dito diviso in sei ambienti, illuminati da fcneslre ver- 
so l'arca del vestibolo, c cbe (emina in due cninere 
oscure le quali occupano mito ìl sratiu, cbe rimniie do- 
po l'angolo ottuso. Queste parti aoiitn^nc sigino siati.' spa- 
gliate di ogni ornamento c sì trovino in unii slshi di 
totale squallore conservano ancora leggiere Iraccie di 
essere state rivestite di stucco a polvere di marmo e 
dipinte. Dietro ìl corridore è uno speco di acquedotto 
molto ampo, il quale par cbe fasciasse tutta questa par- 
te del colle , cbe domina la odierna strida di », Buo- 
naventura, ijndla che domina la via Sacra dall'arco di 
Tito Bll'ireo dì Costantino, ed una parte di quella clie 
va dall'arco di Costantino verso la chiesa di s. Gregu- 



rio, EsEcmnmcnte verso 1' area il vcslibolo era (irnrto 
di on portico di colooDe, sono it (jntle erano piccole 
nicchie n Imo delle foncstrc Jell' andito che possoM 
ancora tracdarsi, pÌL-cole quanto alla Jimcusione, ornale 
di sliitu,., c Si'riiviiiio di fuiit.n,iu. Primadi qucsle 
costni/.lni,i i„.|l,, p,i.'(^ i>i^u,'i Ciidiila veggoiisi k- traccic 
di nna Il I.Uo oppilo . qu.Mo i.^gli orli l^'ar- 

Dcsùmi È periio. Di li. d;.l ve'<[il>olo rlmnao ancora iu 
piedi il lalo oriemnle dell'alno, che d.ille vestigia tn- 
Memi appnriice essere stato ninnilo di mi gran Ijaja- 
meitta e di stallie entro niccliìe : gli angoli q rie mule , 
e meridionale di qiieiio ritnntigono, c sebbcue la s rs' 
di di s. BuoiiavemnrB interrompa la coulinoaEione del 
muro , entrando negli orli Farnesìani le terre Wnu 
conservato la linea del muro meridionale iu modo, che 
ai dclermioa pure l'angolo uccidaital.;, e così può eoa 
ogni eertezna stabilirsi tutta U e.nli'n.sione dell'alno , e 
per coi.s,-gufii7.a ■!>■! x^^llhi.l,,, l'7 da ricordai-si , che 
trot.anJ..i ,li m, i ripi...i «..davano «cccJcii- 

. dusi l uii-i .ai.,ln-,. iji ^.li.,, dir mw/odi scie iJ- 

llva-'-i dal v,.^LÌl>ali> .,IV aLrln c iLlUalrit. ;d celllrO del 
p,iia,.7.o. HidotlO dn Vespasini.o il l'alr,/;7,o eiUro i limili 
dui colle, il suo liglio Domi/i.iifj c.implù quaiilo polc- 
va cisere ritnasto imperfetto, e lo abbinili con orua- 
menli di ogni specie. Scrive Plutarco nella viwdi Va- 
lerio Publicola c. XV, dove park del tempio di Giare 
Capiliiliuo riedificalo da questo cesare maguiflcameule 
cosi: colui che antniirasie In magnificenza del Cab- 
lotto , se vedeste nel pala:::o di Domiziano un solo 
portico, o una Ixailica, o utj bagno, o Cappanamti' 
lo delie atta concubine, poti eblm a lui l ii^otgisre il ver- 

IO di Epieàrnti} al prodigo ti diletti m'- 

rtcJKBO aoKM qor.t. mida'. tvttc te così che rem 
•DtT'ir'fio/fa pt ago * oi MAnsto. IS'è «Itnmeuii si ds- 
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(crife d> MartiilB. Epigratum. lib. VHL XXKVI. 
che ne ammii-a panicolarmenta l'alteim 

J/aer y^ii^urla tamari, qaae vertica tiJàrà pultat 
Par i/onuii est cash, seti minor est dominùt 
a da Sta»io Sytv. I. III. %. IV. t. 47. 

lam l,aui monlcs vcti-resque penate* 
Evandri tjuoi mota nova pater incljUis urbU 
ExeoUt et summti aeqiiat Gcrmaiiicus astrii. 
• lib. IV. S- 11. T. 18. 

Tectatn aagustun ingrni non ccnliim insigne coliimnìi 
Sed quainae superos coelunujua Aliante reinisso 
Suitentare queanii tludet hoc vìciaa Tonanlit . 
Regia, teqiia pari laetantur tede toeatum 
Wnmina ne magnum properoj ascendere coelumt 
Tanta palei molei ejfiiiaeqae impatui aidac 
Liberior campi, muttumque amplcxui aperti 
Aetkereas, et tantum damino minor: ille penatei 
Implet et ingenti Genio iuvat: Aemultts illic 
Hans Ubys, iliacusqua nicent, et tniilca Sjene 
Et diioy, et glauca certantia Doride sacca, 
LunaifiiB porlaiidii tantum snffecta columnis 
Longa super spccies: p-'siis f/j culmina prendai 
Viiibas auratiquc pnics lin/iienria cadi. 
Alla riccliezia e vaili^ià d<:' manui ijui noiati Ja Su- 
do, come il giallo, o libico, riliucj u fi iyio, cluè il pa- 
touBizettO, il granito sii'niii:, il iiiiinno niri'ic.-iiio, o chioi 
il verde, o tessalico , ed il bianco, o lunense, si dea 
■«gioDgeTe il feogile ricordato di sopra, col quale nar- 
n Svetonio nrlla tìU di questo ceure c. XIT. cbe «ni 
finire della 'taa. *)ta fece rircitira le pareti de* portici, 
ne'' quali era tolìto di passL'g^Iare perche polcase nccor- 
. gerai di dò chefocevasi Uieiro di lui. A Doraiiiano pro- 
babilmeata debbouìi altribuìre i giarJiui di Adouc ri- 
cordati come otittenti nel palaxxo da FÌlo«triiD nelli 
P. II. 29 
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vita di Apollouio Tianèo iih. VII, c. XXXII. c la cui 
piuQla itdesi esprcEsa ne' frammenti della Icnografia 
Criiiitolina colla eplgiafe . . . DONAEA. Nani Filo- 
stratu, che avendo Domiziano accordato udienza ad A~ 
pollociio, <]uesli venne introdotto dinanzi a lui dai mi- 
nisiri, che aveano cum dello presentaziani dod permet- 
tendo ad alcDDo di rinuBervi, o di seguirlo: l'imperado- 
Té era ancora colla corona di olivo , poicliì avea poc' 
anzi sagrìGcalo a Minerva, e si trovava nella aala di 
Adone; quella fiala era, ( sono sempre Io parole di Fì- 
lostraio ) in mezio a giardini piantali Ji fiori, simili, 
a quelli che gli Assiri! fanno per i mìsterii ìq oaore 
di Adone, c che piantano sotto uno stesso tetto. Il fram- 
menta capiiulìno Epiega mirabilmeute quusto passo poi- 
cbè vedeii in esso uua sala magnifica in mezzo oblon- 
ga eoa cinque essedre da ciascun lato , uii nicdilona 
rettilineo, in uno de' lati minori, e due nell'altro: que- 
sta è fiancheggiata ne' lati lunghi da linee, quelle cioè 
de' Jnim 0 tavolati che sostenevano i tetti sotto i quali 
«Fano i £of! sacri: e dietro a questi che chiamerò giar- 
dini di fiori sano cinque linee, o di colonne, o di al- 
beri, e che rivolgono dietro jl lato minore, ma solo in 
quattro linee. In tutta l'area del palazzo, solo dal canto 
che guarda l'anfiteatro, ossia nel ripiano della vigna e 
giardino di a. Sebastiano si ha uno spazio suQicieatc 
per potervi collocare questi giardini, che dal frammea- 
to capitolino appariscano di una citeusiune caiisìdcraLilc. 

Hcrva, secondo Plinio il giovane iil'I ii;iiii-_L;li'ieo a 
l^ajano, per mostrare, che il palaz/.ii inijii i i.ili^ Juvca 
essere accessibile sempre a tutti vi pu.M^ l.i >:pi^i'afe 
AEDES PVBUGAE. Trajnno tolse og-titi di yma 
valore e di lusso, che dedicò a Giovi: Capituliiio , se- 
condo Marziale lib. XII. ep. XV. Addano vi lece rì- 
|)aiaslonj, e cangiameuti specialmente dal cauto, che è 



parallelo al tempio di Venere e Roma, poiché i" mar- 
chi dfi'mationì ivi iti coitruziniie pnnatio la data del- 
l'alino 12 J della ura volgni'i^ , cioè i nomi de' coJiaali 
l'cliiio ed Aproniaiio. Aiilimiiin Pio nmò p.i rti co In rm en- 
te il soggioi im <UÌh cniii Tili,M'i,nna onmf mostra Capi- 
tolioo m-ila sua vita c- X. .■divi Arco venire ad abitai- 
Marco Aurdid doi.o cl.c in .■LIa^ diì.l-.iato ciodsoIc, sic- 
come narrn lu stesso hiagiafo ,irll,i sua *ita c. VI. tv! 
puru fu educalo Luciio Void ìecoiiJo In stesso scrittore 
iu rero e. II. e VI. I.'..n,iu dì Boni.i 9-12 esisteva già 
UO tempo aul Palatili» sa<'ri> a Oline l'ropugnalore, prò- 
babilmcDle nella stessa cusa 'i ilii'riana , nel quale un 
coilfgio di lacerdoti iiiiiv:i',j yir.i II- ouDptaxìoni, oirìa n- 
itìtuxioni dì membri iu luogo di quelli che mòrivano>, 
Ciò lì tT«e dal frammento della itcrizions (egaente ri- 
portala da Gmtero p. CGC. n. 2. 
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Le (igle A . P . B . G . clic ai ripetono lOno le ìniiìali 
dulie parole ANNO POST ROMAM CONDITAM. 
Quanto al collegio do*Hcerdoti che )Ì aduuava per 
le cooptaiioDÌ in questo tempio di Giove Difensore io 
nippougo che poui eiiere quello de' Salii Palatini, de' 



quali sì ii^iilij ili sojiva. Glie pui foise ijiiesio icraiiio 
nella casa Tilii^riaua, o piESso di essa, si deduce dagli 
oliti di s, LorcDXO ne' quali si legge , che Decio ordi- 
ti?)) cito il levila fosse portalo nella caia libcriàna, clis 
ìtì diiomiisi pnlatiiim Tiberiì , onde essere csamintU ) 
e che fraUneta gli preparasi ero II iribuaalc per giudi- 
carlo in RiiiUìca /oi'/j. Alla cpota im|ic:riale fra Au- 
gusto e Ciiiuinoiio semina pure, clic si possa asrrivete 
il ,,.yis An,:,T,:.:TO,^,s , chi: si Ic-a in 

■■Ìc,>rJa , u tlif^ stando sli-,-ilampiiIc al M-iiincnto 4-11» 
p:ii'!.it.i si ridiirreLbe nd una ralilirii'n , cnlrn la quale 
tiili iivaìi per rinque porte: ÌndÌrÌo clii- non ira ni tem- 
pio, tiù luogo consacrato, ma solo una parte del PaUi- 
zo, dove qncsta circostanza Itiealc era <Ius)gania prtico- 
Jarmcnte col nome di qualche immagine dipinta, o scol- 
pita di Giove Preside. A quitllo stesso periodo può ajcri- 
versi la acdcs Bir^itxcsijt di Viltni o e della Hotiiis, 
che era un leinjjio snero a Nfiiitsi , di eui s'ignora il 
sito: e la fictoi:!^ c /■ rr ,■/ ,j .v f .- i .i ,t ,! di (piesli rcgio- 

serive Dione lib. LXXII, c. XXIV. che il fuoco, dopa 
avere incendiato il tempio della l'ace ed avere [lervur- 
■0 i magazzini delle merci orientali , die er.^no suDi 
via Sacra communìcossi al palazzo , e De bruciò multe 
parli, cosi che poco mancò che non perìsaerii tutte le 
carie spettanti al principato: donde sì trasse l'aiignrÌD, 
che i mali che sovrastavano non si sarebbero Irmitou 
alla città , ma si sarebbero sparti per tutta la terra • 
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qnel hoeo non poti etauco eitìuto da miuo «nana , 

qaantuaque accorresserii a [lurtare ai'jiia muli isti mi pri- 

dalla sua vill.-i subiirbana , ed iii<:ilas3n al lavoro, ma 
dopo che ebbe consumata lutto ciò chi; uvua invaso , 
aoa «vendo più alimento , si spense dn si; stesso. Vi'g- 
gaai inoltre Erodiano lib. I. ed Eiischh nM.x cronaca. 
Leggendo in Lampridio utlln wVa di Commoiìo c. Xlli 

j-^E^ryjf^ 'coLroor^.v^ ,:o,i,r.n-a'uìa.< X[.Kal. Ho- 
tnaaat Praeiente Ih consale: suppongono i topografi 
di Roma , che Commodo ristaurasse il palazzo dopo 
qaella acùgura e lo etu'amassc Cominodiatio ; ma oltre 
cba la morte di Commodo aegul poco dopo qnell' in- 
ceadìo , s per oonsegaenu gli mancò il tempo > qael 
pMM di Lamprìdio aominando il lacondo eoiuolato di 
Preteate ricorda nn Gitto dell'anno 180, cioè di 1 1 an- 
ni anteriore alla rovina, quindi è da credersi, che Com- 
modo avesse d»lo il nume di CooimodiaDa alla parte 
della casa pal.itìna , che egli abitava. Il palazzo fu cer- 
tamentu l'istiiai'ato da SKltimio Severo, elle risirci tntli 
i moniinn;iilÌ public!, che avci.ii.> arifT-n-lo, o da! tempii, 
o d.il fuoco , comi; olti'u Spni-iinuo iifll.x sua vita ne 
fanno prova il Pantheon, il portico di Oitaria , il tem- 
pio di Giove Tonante ec. A questo imperadore inikttt 
appartengono le grandi costruzioni che iaeciano l'ango- 
lo meridionale del Palatino , ad ivi pare dirimpetto a 
■, Gregorio , fino al pontificato di Sisto V> che lo foce 
demolire fn il Scitizonio , portico a tee piani di colon- 
ne , come A vedo nelle vedute di Roma auieriovì ■ 
quella epoca, così cliiamato, o dal nome dì Settimio, 
0 da sette risalti, clii: formava ( poicliù da quEtio die 
ne restava appariva clie formava risalti) o da sette vie 
cha.ivi si diramavano. Le colonne erano di granito, 
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nunno aOncnno, e giallo nntìco, e fòralrono imleriilt 
per l'abbellì DIR itiu dult.i basilica vnlicnna. Dì questa ftb- 
bri<a ricord-nt:. Vittore fra ^unlk- della regione X. 
«crive SparjiiriMfi iicl capo iillimn dtlla vita iii queU'im- 
pLTndori^ , chi; In {ree. ptr mia specie di nuiblEionp , 
affinchè si prt-si-nln^sc tiisLu ^H" in^vw^o <ii lioma dì suoi 
coonaziimnli nUVicarii, dir ^<■Ili^:lllO pui- la via api.ia ed 
entravano per la porta Cnpcna posta alle falde del Ce- 
llo : ed ebbe la intensioDe dì San ivi in ul circotuii' 
ZI il nnovo ingresso principale del planOi ìntenuoM 
che nella sua assenta fu ■uravenata dal fiuto dell'aver- 
vi il prefetto di Roma collocata la onastitaa; ondetjuao' 
do Alessandro Severo volle potda eaegnirla inconirò 
roaticolo drgli arnipici , che non ammisero il cingii' 
mento d'ingresso pur taati anni seguito. Spanlaoo me- 
desimo nella fila di Severo c. X1X> nomina il Selll- 
zonio Traile opere principali costrutte da questo inpe- 
radere. Lcggesì nella vita di Gota Bltrlbuila pare i 
Sparzinno c. VII. che il corpo dì questo principe fu 
deposto nel sepolcro di faniìglia del padre , cioè nel- 
l'Appio a destra per quelli, che ondavano alla porta, 
costrutto 1 iiiii(l'> Jrì Scltiinnio : s/iccii: Srp/i:oiiii ex- 
truclìim , e .^rvcro durante In sua vita avea ador- 
nato. Questo motiumeuto ò tutt'altro di quello, che chia- 
mano conunanemente il Settizonio , e del quale ho trat- 
tato , poichò era Foori della porta Capena , non Inn^ 
dalla placca di Cesareo. Pia sotto noterò le TÌcende 
del SettÌEonio palatluo , allorché dovrò, esporre le &ii 
del palazzo imperiale durante il medio evo. Elagabalo 
secondo Lamprìdio nella sua \iia c. XXIir. lastricò di 
porfido e serpentino piazze sul Palatino che chiami 
nntouiuiane : custniise un bugno publico , seeoodo 
lo stesso si rilliirc c. Vili, il quale certamenle era 
ael lato aderente alla via Sacra , poiché ivi andando 
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diir ■reo di Tito teraa la Meta Sadaate Mno Tetti- 
già di camere dì open leierizia limile afiaiio a qaella 
degli orti Variaoì ediGcati da lui , cioè di miittoai sot- 
tili e COD mollo cemeolo ; oIlrE pai l'essere la pianta 
di quelle camere separate una dall'altra bune adatta a 
tnlu uso, & da iinlai'.si niioora clic erano aderenti verso 
il monte ad un ampia ncctiacolo di acqua, e che la piti 
conservata fra le camere e un bagno di forma semicir- 
colare già di marmo bianco, che con- 
serta ancora le irnccic dc;l condotto di piombo, elicvi 
poriBTa l'acqua come pure 1 emissario per vuotarla. Fece 
!m>Itre Elajjaiiaio sucuuuo io stesso Lamprijio ci. e c. HI 
UD tempio magnifìco at suo dio Elagabilo nel PalatìnOi 
doTe era già il lempio dell'Orco, del quale fu parlato di 
sopra, pre«o la patte da Ini abitata, la qodle ìa credo 
cNere «tata qneUa clie domina immediatamente la via 
■aera dall'arco di Uto a quello dì Costantino, ed in 
questo nuovo tempio volle raccorrò tutte le cose sa- 
cre di Boma , come il simulacro della Madre Idia , 
il fuoco di Vesta , il Palladio , gli Ancili , ce. aRìn- 
ché in questo nume tutti gli altri si riducessero: il tt- 

lilo, O pietra di color negro rolomlata nulla parte in- 
fei^ore ed accnmiaata di sopra a guisa di cono: il tem- 
pio dopo la SDB morte Ai abbandonatOi e le cote Hcnt 
aoTraindicate vennero rìpoite nel Inogo prìmitÌTO- Im- 
magìnò inaltre di edificare ooa torte oltittima a pìà del- 
la qoile diatele tavole gemmate e dorate coU'animo In 
caio di necetiità di |ittarri di là, dicendo, che ancbe 
la morta aita dorea euere preziosa: veggati Lampridio 
c. XXXIII. £' noto come fini ben diversamente que- 
llo indegno succeuore de* cesari, cbe mori per le ma- 
ni de'bnlTanì, fu trascinato perle piaue, e per la cloa- 
ca masiìma mandato al Tevere: al oeeitut et per tour- 



tiche di Roma, e come ho iudicato a suo luogo nella 
Parte Prima pag. 293- Egli pure costnissc «pparia- 
niRUtì cfae portarono il nome di Mommea ina madre a 
cliB il volga chìamà per covrazinne xammam, i qua- 
li dalle veiiigie esisicuti par cbe foucro preuo l'ango- 
lo ovieiitnlr d»l catiLo dcll'ai'ci) di Cosiaulino. 

Questi sono gli iiltlriti Invol i, clic si lìcoidano dagli ao- 
tirìii fci'itli>rì, fatti ^1 |>nl;ruo avniili la fnlale traslai^iono 
di Cosliiiiltiio. E' iinturÉito credere, elle nllorquaodo da 
questo siicccisarc de'ees.nri \a [iieso il jiartilo di abban- 
donare la si;de imiicratiiL-ia slabilita colle virtii , c col 
Innguc di tanti secoli, per fuiiJaiiie un'altra sul fosfo- 
ro, crciicudo cosi ili d,ir luinva fir/.a sW impelo e di 

bltcì di Roma per uLLcllirc l^> nuova metropoli, mol- 
lo meno lo fu a quelli tulli propri) dell' imperadore , 
elle ornavano il palazzo imperiale; quindi può con ccr- 
' leiia asserirsi, che questa fabbrica fu la prima ad es- 
sere ipogliati delle sappellettili pili ricclis. Meo falft- 
le sarebbe Hata qaena circosunia rei ili v* mente al pa- 
Ibezo, se dopo la morte di Costantino nella divùionB 
dell'impero, e nulle vicissitudini (neceuìve gl'impera- 
dori di occidente avessero stabilito la loro permanen- 
za in Roma ; ma ognuno cbe sia appena inìuato nel- 
la storia del quarto e quinto secolo conosce qnanto ra' 
ra fosse la presenza dì cprlli imperndori in Roma, i 
quali piiittoslo preferivano fiavenna, Milano, Arles ec. 
sotto varii pretesti; onde il palaiso imperiale di Roma 
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Pala 

■pnglinto -Jb CiislHntino, fn 
spelilo; c solo Java alloggio ■gl'imperadorì qnando tc- 

nivatiQ n T^iii: la hno fompnm iti BotUft ptr pOcU 



strabili IH cine iiiid.^ lenir quicla la jiIlLo , stmpru vi- 

) 1 1 p ,„„»oJ™™com- 

prais. qnniiilu ivuvava chi sLorsavn daiinru. Soprng^iua- 
tero poscia i diìasUi, e sebbene Coslauiino, ed i luoi 
lucceMon avessero tolto multo degli oruameatt pre£Ìi>- 
» del palazzo per ornarne )e loro re^gìe socceuive , 
molto pure restava di ricco in questa sede deiria)pe~ 
ro, e certamente i sBccbeggiaton Alarico sei 409 e Gen- 
serico nel 4^3 diressero le squadre predatrici de' Go- 



ti e dr- Vandc^li. che comma nd ava no 


, principaìmento 


contro quest.-, ani.na dd potere rom», 


10. E di Alarico 


la Cfltasirole dura tre giorni ; egli no 




ed oggetti preziosi, come può ricavarsi 


da lìò cbe nar- 


ra 0™ÌD l'ib. VII. e. XXXIX., e con 


ic mostra il Ma- 


ratorì negli jinnali, clie riassumendo 


insieme tutto ciò 




rifcri,.o„o ,„cl- 


la tragedia dice: ■> Non si può .stiir.a 1. 





t Per tre giorni diedero il sacco a quante riccbesze e 

• mobili prenoti Boma avea InDgnmeate rauntio ia*s 
B colle apoglic e coi tributi di tanti papo1i< Furono 

> tormentati sena compassione alcuna ì nobili e be- 

■ nesteuti , percbè tiTelassero i tesori «edntì nasco- 

> atip Non si perdonò all'onora delle matrone, e dd- 

• le vergini, e neppure delle ootuecraie a Dio> Foro- 

• no anche mietale a migliaia entro e fuori di Bam« 
» le vite del popolo in tal copia cbe non v'era gente 

• bastante a dar loro sepoltura. Bestò in oltre ridotta 4n 

■ oensre dalle fiamme buona parte dì essa citili ■ . . 
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■ Dopo ttan i bntlari per tre giorni «Bccheggtau la 

K infelice città , e commesse in essa tutte le crudettk 

■ possibili . . . ne uscii'ono e se ne andarono nella lo- 
» ro malora PÌÌi lunga fu la catastrofe di Gcnaeri- 
co. Questo feroce re de' Vandali, che crasi annidato 
nuIl'AfTiica, ed uvea fissata In sede in Cartagine fu 
chiamato l'anno 453. a soq<]uadi'o di Roma da Eudos- 
aia vedova di Valentiniano Ili., morto vittima delle sue 
(regolatezze, come può leggersi in Procopio Guerra 
randaliea lib. 1. c. IV, ed in Marcellino come nella 
Gronacn; ed approdato nel littorale ostiense entrò in Ro- 
ma colle ine orde il di 12 di giugno, e per qaaltordià 
di e quattordici notti la sscclieggiò con furore eccetnvo: 
narra a tal proposito Procopio che particolarmente andfr 
esposto ai suoi guasti Ìl palazzo imperiale, poiché lo spo- 
gliò non aolo di lutti gli arredi e mobili preziosi, cha 
fece caricare sulle sue navi, aa ancora di tutti ì bron- 
li, frai quali oggetti vi furono i vasi, che Vespasiano 
avea portalo in Roma da Gerusalemme , c che allora 
vennero col rimanente della preda trasporteli a Carta- 
gine . come poscia avendo Belisario presa quella città 
vennero portati a Costantinopoli, e di là da Giustinia- 
no inviati in dono alla chiesa di Gerusalemme. Furo- 
no questi goatti riparati almeno in parte dopo la par- 
t«nM do' barbari, od il palaHo cootinaò a lenire di 
mìdenu imperiale tpunclo ultimi efimerì im- 
-poradori tornaiono a riuedeie ìa Roma. Quindi nella 
cronaca dì Gauìodoro ai legge, ohe Severo mori atre- 
IbtiatD nel palacso l'anno 465 della era volgare : Bis 
wttuUhtts, cìoi Arminerico a Basilisco, ut dieitur Ri- 
eimwis fronde Severui liomae in palalio interem- 
plui est. L'anno 47G Odoacrc nella sua venula in Ro- 
ma vi dimorò, come pure vi dimorò Tcoderìco 1' an- 
no 500. Questo re, che rislaurò tutte le fabbriche an- 
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dche di Roma, come ne fan prova ì marchi de'mattoni, 

che in cs^e s'incontrano, e come sì legge in Caisìodoro 
suo segrulario, ordinò pure il risuuro del palai/o, *cri- 
vendo coli Fariar. lib. VII. S- V. Hinc est quod ,u- 
blimitalem tiiam ah ìUa indielìone curarti palalii no' 
]iri .mscìpric dchcre censemus, ut et anli//iia in ni- 
torcm prUtinum contìneas et nova simili antiquitato 
produca! , . . Quidt/uiil enim aut instructor paria- 

camerarum rotator, aut gj-psoplastei , aut masivariut 
ignorai, te prudenier interrogai: et tam tnagnus UU 
fabriiii exereilus ad tuum recurrit iudieium, ne poi- 
lit aliguid hahen confìttala. E* pouibilfl , che dopo 
la morte di Teoderìco nffriwe nella preoa di Roma fin- 
ta da Tolila l'anno 546 ; ma è attred lingotate, dia 
nella stona di tutta quella goerra goticfi cori Tninnla- 
Rienie deicntta da Procopio, mai ntm a'jncoatri men- 
lìonc di questo ediGcio. Coinanqae allora andane 
la cosa ò certo, clic, o i guaiti non farono grandi, O 
cbe vcuncro dopo lo sgorabrameato di Roma riparati, 
perchè legd'esi nella epìtome della cronaca cauinepie 
Mritta «ni principio del secolo Vili, c riportata dal 
Muratori Rerum hai. Script, che l'imperadore Era- 
clio, dopo aver ricuperalo la croce l'anno ^29, venne 
in Roma, e fu coronato dai «cnatori nel soglio aiigu- 
stale del palazEO cesareo: in avoostjili solio cJttA' 
acAxt pAtATii a tenatoribui potitut et diademato 
redimitus monoeratùr eoiutitutiu ett, CoA nella vit* dì 
Coataotino papa scritta da Anattssio nel secob IX. leg- 
gesi di una harolTa avrenata nel 7flSài Wa Saera an- 
te Palatium. 

Questa i la nl(ima memoria , che Io oonosoa del- 
la esistenn di questo edificio» Bai nod la tale prope- 
silo che l'anonimo di Mabilloa che ricorda lame fib- 
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brkhs comu ani:ai'a iraisLriiii >ul priucipio d«l Koo- 
lo IX, non solo non uo fa mai niciiiionc; ma darco- 
do indicare il Palpitino vc.icndo dalla porla s. Scba- 
itiaiiD verso I. Anastasia sì contenta di chiamarlo Pa- 
latino: Inde ad teptein viai: ibi i. Lucia et Septizo- 
niumt in linittra Circiu Maxinms: in dexlara ia- 
tATisast et jie per Porticina Twtximum vjtjua ad t. 
^ntutatiam. CoA pììi sotLo ratrtaas, ad s. Theo- 
dorum, a. Maria jintiqua, t. Casmaa et Dantiaiu: e ' 
pili oltre: Inde per portieum usqua ad t. Theoda- 
rum, ràUTiifos, Testamemam ( l'arco di TU» ) Ar- 
eus Omttanlinì, Muta Sudante eie, Qniadl parmi po- 
ter dedurre la consegvicntn, clie probabilmenie nel se- 
colo Vili, fu lasciato in abbandono, c che essendo di 

ti Dccessarii ai tetti, a poco a poco cadesse in rovina ; 
e dopo presentando un numero cosi grande di colonne 
c tanti materiali nobili fornisse gli oggetti per la du- 
corazione delle chiese, che si andarono successivamen- 
te innalsaudo , o ristauraado. Cile infatti fosse dì già 
io rovina, ed abbandono completo liao dal secolo X. 
n'è ^rora nn auo de' 22 luglio 975 riportato dagli an- 
uliltì catmldolesi App. T. I. p. 97 col (piale im tal . 
Stefano, c^e dicesi GgUo del quondam Ildebrando con- 
sole e duca dona al monastero di s. Gregorio una par- 
te del portico esterno del Palatino che allora chiama- 









tempi aia quod 
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iiior dicitur, clic era vi 


cino al Settizo- 
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:ome anche og- 
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glil i^UDaiiO tali camere ilIiBudoiiBle penlnooli aio^ 
Tine aniiclie; Nec non et omnet cijpiai, ifuaa haheo 
in portieu, qui voeatur madrtSmrayj, parola come li ve» 
de inintelligibile , tupra dieta Septem Solia , in luitf 
tenente caniunetai videlicet numero trigìnta et oclo 
et inferiora et superiora ma eum terra vacante et 
vellaria ante te: e periliÈ non si poiaa dnbilere del 
silo, M ne dà In cni^nii.n^.iont', come paste in Bomn 
nella regione o)lfii a stcniitl[i i>rL>5(o ni sini rliÌMiiaio 5;-- 
ptem viae che c l.i pilii i-iin y,'vj.i.v.:\ ili s. Givgiii-io, e ìÌb 
nn lato aveoiia i due Sctti/.iniìi iiomii:.-iil di w[ir:i, cìni 
aecoodo nn orlo sopra le gioUf [liiiniiii al moiiiiiieroj 
cioè quelle dell'angolo mi-i'i.llniml« <ld Pnlntuio , i^d i 
moT) del palaizo, che allovEi iliinmavano lingno dell'im- 
peradore, dal lem le grolle di Giovanni di Papa del- 
le Selle «ie, e dal quarto la «ia public* preaw il 'Gf 
co, cbe condoceva come condnce dal circo all'arco 'di 
Coatantino- Da qnetlo docameato ptnteDtD apparìioe di4 
il Palano l'anno 975 era in rovina, parte ridotto allo 
nato di gl'Otte, parte ad ortaglie, t:be era divenuto prò* 
p^icla di privati, e che Ìl Seltizooio proprìirmenie del- 
lo era divenuto una torre di difcia tcouia dai monad 
di Gregorio. Circa lo sti<sso tempo erasi formato un 
ijionaslero suiraiiiico clivo del Palatino a sinistra di obi 
sale a s. Bona^cnliira. Qucsiosi ricorda nelle carie de' 
tempi ba»i molle volle eoi nume di s. IMarln in Palla- 
dio, in Fallada, in Pallara: gli aniìi^uarii ne hanno va- 
luto trarre la etimologia da Petinde, io credo che aia 
nna acmplice corrosione della voce Patatio, che prima 
divenne Palattio, poi Palladio ec. Una bolla di pa- 
pa Aleuandro IL eaìalenle nell'archivio dì Monte Goa- 
ainoi e riportata dal Goilantini nelle note alla vita di 
Gelaaio II. p. 59 moaira che fino dall'anno 1061 que- 
lla abbaila ensteva col nome de' la, Sebaatiaoo e Zo- 
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tico, dclU Pallaria, <]uain vulgare uHtato nomine Pal- 
lariam solenc nuncuparc, c la pone soilo la Ji|i(.-inlcn- 
U ddl'abbate di Munte Cassino: ivi iruvavasl Ciov.nimi 
CaeUQO , Caliceli iti-c di Tas^iiale 11. c monaco cassi- 
aeusc, allarchù accaduta la morte del papa vi ai lagu- 
narono i card iuali ranno lllS^elo crearono papa col 
nome di Gelasio II., come narra Faadolfb Pisano nrjr 
la (oa vita, il quale dice che quell'abbadia alava infra 
domos L«onis et Ceneii Fra^spanis, indino che ì fran- 
gipani Rveano torri in questa parte dd Palatino, fra le 
qoili dee contarsi la Gartularui, che fra poco rìcerde* 
I il monaitero poi viene chiamato da Pandolfb col 
nome di Palladiumt a a! dice locum Uitissimiaa e di- 
pendente della Cnria papale ; ad locam tiitissimum ve- 
luti qui euriae eedit in monasterio quodam quod Pai- 
iadium dicilur. Quello Stefano figlio d'IIdebmado dui 
quale lì è parlato poc'nnai ebbe un frattllo di nome 
Ildebrando, come apparisce da un altro atto dello stes- 
so archivio di s. Gregorio e riferito ncllii raccolta so- 
vra indicala p. 117. Questi io credo che fjsse avo di 
f. Gregorio VII. che ebbe pure il uame d'Ildebrando; 
impercioccfaà. la ikmiglia di quel papa abitava appunto 
nelle vicinanie dt s. Gr^rìo e del Setliionio , come 
n trae da Pandollò Pisano nella sua vita presso i Ser, 
Jtal. Script. £ nel Setliz6nio si ritiri Bustico nipote 
dello steUD papa l'anno 1084 e vi sostenne l'aisiltodi 
Enrico IV. Circa il principio del secolo XII. fu edifi- 
cata dai Frangipani a piò del monte presso l'arco di 
Tito nna torre solidissima, della ([iialu rimangono an- 
cora le vestigia cssuudo stata demolita l'anno 1S29 : 
questa ebbe il nome di Carthularium, e di TtirrisCar' 
lularia, perché servi di archivia, iim:idi il Potano C/ic. 
c- VII, dopo aver parlato di s. ÌMaria Nnovn aggiun- 
ge: uhi prope fuit Carthularium ea quod fuU ibi Iti- 
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iliotlicca fiublica. Ivi l'itiiossl p3[)a Alessando 111. l'aiv- 
Ilo 1167 come narra 1' auturt^ dolla ma vita presso i 
Rer. hai. Script. Rimase 11 SiULÌìoziìo la de' 
monaci Rao all'anno 1 1 ■l >,allijrcliè Pltlro nbbaur lo nlliltò 
!□ perpeiuo insieme colia mrrc di^U'Areo del Circo llas- 
simo a Cencio Frau{^!pnnc. L'atto originale si ripom 
digli BDualisti camaldolesi App. T. 111. p: 417, edili 
esso cosi designasi questa parte del palaxzo: el locamut 
libi Trullam unum in integram , quod voealur Se- 
piem Solia cuin tuù icalts et lininU, cum tua eiaw 
tura ete. potitum Some, prope lupradietam Turrim 
( dell'Arca del Circo Massimo ) el prope diueomam 
lancte Zucie sicul affinatimi esse cemìtur. E questa lo- 
catone perpetua, o piuuoslo cessioD« si dice Inlla la 
permuta di quattro pi;dicln! di tma da seminare poste 
presso il leoiincntn iH .^L.ndr.i Cariicllai'ia , tiriù cir- 
ca 10 m. disi:,iU il I l'Appia, eJ uoQ pe. 
dica posia utl lemlorio albanese , e calla corrisposta 
■nnua di 12 «oidi papieosi. E siccome i Frangipani or- 
ditiarìameote losieuevano i papi, perciò aDa parte de* 
urdinali li rìtìrarotio nel Semtotiio dopo la morte di 
Celestino III. l'anno 1198 come apprendiamo dalla vi- 
ta d'Innocenzo IH. preuo il Baln»o; e dì nuovo dopo 
la molto di Onorio III. l'anno 1227 vi si ritirarono e 
vi tennero il condare , nel quale venne eletto papa 
Gregorio IX, come narra Bernardo Guidone nella vi- 
ta di questo papa presso ì Rer. Italie- Script. U an- 
no 1256 i Romani vi posero pi-ÌgÌoac il loro ^euatorc 
Brancaleonc: vcggasi il D^ebcry 5/«c//; Script. T. TU. 
p. 38. Questi rimesso in licerla l'aiiuo se^uiMite fece 
aspra vendetta de' siiui JiL'iniei e iliiLrusse di 1 IO lor- 
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anno 125S lenator romanus Branealeo vìderts imo- 
tetttiam et luperbiam nobilium ramarioriitn non por- 
ta alitcr reprimi iiisi catini eoriint , ijiii crani quasi 
tpoliatoriiin carcera prostri iirrcnliir lìirui fecit co~ 
nimdem nobiliiim turrcs circilcr cciiluin ci ijiiadrrt- 

mcDIO mollo soffil il Si-lti/.(iiii() liing'i iIl-IÌ,i sii:i ' prigio- 
nìa. MiirUDO Polono Clir. lib. I. e VI. 6 Ìl primo, che 

10 conosca a designare col nome dì Palaliiim Alaius 

11 pillano imperiale. Lo acrìlto 3fìrabilia Romito chia- 
na il Palatino Paltanteum: e dà al Palauo il nome d! 
Palatium Slaiuti indica il SetEìzoi^o come prossimo 
al cìrao, olie cliiama teatro di Tarqoinio e degl'impe* 
Tadoii: Theatra Titi et r'espasiani ad Catacumbas 
{ è il circo di Rombilo ), Tarqninii et iinperaioram 
ad Septcm Soliiim: rìpvlc che Cnrluìarimn diccvaii 
perchè ivi era stala la bibliotuci piihlita, Xcl rimanen- 
te non fa molKi alcuno roviniv PoLr.nrca ucl se- 
sto delle Familiari 5- 11: <;ii,miui;iii,I.) a Ciovaiiiii Co- 
lonna i nioniim.-rili ,1Ì lìoma ri.nnli il Stlli^onio, e 
mostra che il vulgi» allora npprilavalo Sede d.d sale ; 
ma anche egli dimculiea afTatlo le altre rovine di-l l'ii- 
laÙQo. Quindi si vede quanto poco conto ed in <in-Aa 
stato di rovina e di abbandono fosse nel secolo XIV, 
stato che coiilìnnava ancora nul secolo aegaente, sicco- 
me apprendiamo da Poggio Fiorentino de V ariet- Fori- 
lib. I. p. 21. Questi , dopo avere fatto una énamera-' 
Eione delle mngniBcenii! di-l palar.xo termina col dire 
aTerlo la G>rtuaa cosi biui^ia in terra, clic non resta- 
va più forma di alcuna f.ihhi Ica , tn^i die nulla potc 

ti gli avnaxi superstiti. Sul linire del seoiili) XV, non 
era che un ammasso di rovine, clic min ammettevano 
neppure dì eisere piantate a vigne, n ridulte ad orti, 
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e lolo rimanevi la cliiesa di ■. Maria in Pallara. Scri- 
vea l'jUberUni lal principio dal Mcolo XVI. che il Pa- 
lma Maggiorerà lulPaktìno, a Aù Twao aettenuio- 
ne «derasi il luogo dello del Palladio, dova rimaoe- 
Tano rovine insigni, cioè nella prima salita del mon- 
ta andando ver*o la odierna cbicsa di g. Bonaventura, 
ravvisandoviat ancora le porle dì marmo crollale, cioè 
la porta principia di:l Palazzo. Altrove deicrivtt il Sei- 
tiluiiio come puscia rimase fino ai tempi di Sisto V. e 
riporta imu porle dc-lla iscrizione AVO. TiiJB. VOT. 
VI. COS. FOBTISSIMVS. JNOBIUSSIMVSQVE, in- 
diaio, che oltre il come di Severo vi era ancbe quel- 
lo del suo Gglio Antonino, clie avca aMOcìalo all'impe- 
ro; ìmpercìoccliètaVI. poteitàtribnnicìa, ae foaae quel- 
la di Savero andrebbe nnìta col lecondo e non col pri- 
mo ano consolato, al contrario ai trova di accordo col 
primo consolato di Caracolla, onde il SoI^zodìo la com- 
piuta 1' anno 203 della era volgare. Il Fulvio jìtnt. 
Urh. p. XXIII, lo descrive come coperto di rovine, ed 
il solo poi dei sette colli, che non fosse aflalto abìtatoi to- 
lus omnium hodie ( cioè nel 1527) ìnhabitatus. Poco 
dopo il Warliani ^nt. Romae Topogr. iib. III. c. VII. 
1 534 alTerma, che non vi si vedca altro che ima, o due 
casuppolc, e la chiesa di s. Andrea, ossia quella di s. 
Maria ili P;ill.ni'a, delta pure dì 5. Sebastiano, e cbe non 
conteneva alcun altro edificio; ma in parte era coper- 
to da Tigne, io patte lasciato a pascolo, non tanto per 
le pecore, qnanto pe' oavallì, e per le capre. Circa 
qnel tempo però i Matte! dncbi di Giove cosirussero 
un casino sulle rorinB della casa di Augusto, e ridus- 
■em a ^rdìnotnlta quella parte, cbe oggi è conoscia- 
ta col nome di v31a Mills. Arcbitello e pittore no fa 
Bafiaellino dal Colle, scolaro dì Baffiiella, che vi dìpia- 
n un portìcbetto ani cartoni dell'Urbinate soo mieitro 

p. u. '30 
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colla volla ai arsbesclii in mezzo illa qnale i I* ariiw 
da* MiKN, e nelle pareti sona figure grandi al natn- 
rsle, aquìiìte per la bnnià del disegno. In grazia delle 
iDOHe, ed ammir.-il>ili per la novità del soggetto. Eise 
rappresentano Gninien, Vt-iirn- e1ie esce dal bagno, Er- 
mufrodllo e SiJnincc , Giove Ir-sFoimato in Satiro che 
insìdia Antiope, Amuri!, the muMra il dardo a Vene- 
re, e Venere che si allaccia i ciiliaii, wggelli cì.c fu- 
rono incisi da Marcantonio, Agostino Veiic7.Ì!ii.o, Marco 
da Ravenna ec. i quali li dsnno come disegno di Raf- 
faelle: lo stato di abbandono, a che era itnCo condan- 
nalo per pili di na secolo queato grazioso portico gra- 
tì danni ha arrecato ai dipìnti, ano de' qaalì è perdu- 
to ; ma il proprietario altnale «ìg. Carlo Milla ha pro> 
curato di riparare ogni danno nltcciora ed ha fatto rì- 
palira con gran dìligenia ì dipind •operatiti ratto U 
direxione dì Pietro Garoncoinì l'anno 1S24. Fino al- 
l' anno 16A9 questa vìllella , o giardino fù posseduta 
dalla famiglia Maltei: in quell'anno dice il Bianchini 
nella sua opera del Palazzo de'Ceiari p. 36 che que- 
sta famiglia la vendette ai conti Spnda. u questi la rì- 
tcnni;ro fino ali nuiio 17(15, poiché Giuseppe Vasi nel 
ano Indici: òlorico ild furari prospetto di Jìoma p, 57 
In chiama villa Spada, senza indicare, che fosse pastai* 
in altre manti dall'altro canto il Venuti nella Aoma M6~ 
derna p> 3gS icrìvea l'anno 1766 ehe queaio gìardìna 
già ipeiuote ai duchi Matiei, poi ai matcben Spada, en 
allora del marchese Magnani. Da questo nuovo proprìe- 
lario par che pasiaUB in patera circa l'anDO 1777 del 
Bancoureìl, il quale sembra che l'iveue presa solo nello 
scopo di aprirvi uno scavo, ed infatti, terminalo quello, 
fauno si trova già in altre mani, poichiì nella re- 

lazioue di quella inirtiprusa, che si legge ne* Monum, 
Inediti citata di sopra sì dice che quello giardino era 
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■Uon di no tal Branatì a|[enie della corte di Visatu 

in Roma. Passò poi ai Cotacc'i di Iesi, cbe l'hanno ri- 
tciiuio lìnonirsnno'lSIS, allorché venne acijaijtata, da 
«il- William Geli, per se e per il «no amico alg. Carlo 
Mill], al quale cedette poco dopo la lua parte onde que- 
lli n'è il proprietario odierno, e l'ha in poco lempe l'ipor- 
Uin alh primiera clegnnxn. Era nrceasni'iu, elle io les- 
tess'i la «turin successiva de' passaggi di questo fondo, per- 
cbà coloro, che lì occupano dì leggero acrittì anlla topo- 
grafia di fioma falli ne' tempi ondati tua attribuitca- 
no le scoperte inccessire avvenute in un xd luogo, che 
TR «otto nomi diversi, secondo i tempi, a diverse località. 
Quali coatemporaoea alla villa Mattai ih quella <die oo- 
«troHe papa Paolo 1U> Farnese poco dopo l' ingresso 
famoso di Carlo V. iu Roma avveoato l'anno 1536 , e 
che à nota col noinu di Orli Farnesìinì. Bglì «celse a 
tale uopo la parte che domina la via Sacra , il Foro , 
ed il Vchhro: ed è fata■^ eommone che sì servisse del 
Buonarroti come arehitelto , ma per quanto io conosca 
non se ne ha provu: d'altronde conoscendo quanto qnet 
papa adoperasse in opere di arcliitellura Antonio da 
Sangalli) , come fra le altre nel gr.-ix piil.nzM Fiiriiese 
inclino piuttosto a credere elie il juiimi impianto di 
questi deliziosi gìnrdiui fosse dello slesso nrtisla, c che 
lolo dopo la sua morte, che accadde l'aaao 1Ò46, co- 
me in altn lavori anche in questo nccedetse il Btio- 
nairoU ■ Sangallo. Ma non la comid , impennocchi il 
poKone verfo la via Sacra fa edificato dal Vìgoola co- 
me ne accerta il Baglioni nelle sua vita, QqbsU giardi- 
ni figurarono fino alla meiit del secalo panato fraì piii 
belli di Soma, ed erano adorni di «lame, bassorilievi, 
e JrammeDti andchì trovati , o ne' giardini stessi, o in 
altri «cavi iàtU dnrante il regno di papa Paolo IH. o 
poqo dopo U ina morte. Estinto il ramo maichilo de* 



46S P&LAZIBO 

Farnesi l'anoo |731 questi orti divennero pioprìctii di 
Elisabetta Farnese regina di Spagna madre dì Carlo III. 
e cosi passarono in rctnggio cogli altri beni farncsiani 
esìstenti in Roma u nello Slato Pontifìcio, del ramo bor- 
bonico di Napoli al quale appartengono. Laonde fino al 
decliiiari; del stcolo passnto rimascru privi di tulli gli 

■portati in Piàpoli, meno alcuni frammenti di archìtet- 
inra, che vi restarono fino all'anno 1820, ed oggi en- 
stono nd paUiio Farnese. Cosi furono abbandoniti « 
lidottì allo staio di vigna , tanto più squallida e aterilB 
cliQ il «nolo in luogo di terra non presenta che mace-' 
rie disdolte : i fabbricati sono in pieno deperimento , 
ed in nno stato di maggior rovina degli btìoeÌ antichi 
atessi- Mentre che si stavano costruendo questi giardini 
comparve la pianta di Roma del Bufalini l'anno i5àì, 
che se è in molte partì imperfetta Io è pili ancora ìa 
qnesla. Non molto dopo diè una pianta de' ruderi su- 
perstiti il Panviiiio, allorcliù pubblicò la sua opera de' 
Giuochi Circensi ; ma ncppiir qnusla ha la esattezza che 
Oggi sì richiede in tali lavori. Nella costruzione de' giar- 
dini i Farnesi fecero molli scavi p ri nei palmento nella 
falda che domina la via Sacra , e nella estremiti de' 
giardini che sovrasta alle Carceri del Circo Massimo. 
Ifon ai parla tuttavia di grandi ritrovamenti, o almeno non 
•e ne tenne conto: è fama però che la celebre tana, o 
u9)Bd larnssiana formata di un sol peno di sardonica 
di un piede di diametro, che nell'interno incise a cam- 
meo presenta sette ligure ed una sfinge, e nell'esterno 
la egida,fotse trovata iu ijuella cli'costanza: essa i oggi 
nel Museo di Napoli nel gabinetto delle cose preziose. 
Presso la uccelliera-occideuiale 6 una casa ridotta a di- 
mora di contadini dipinta da vnlcuti scolari di Giulio 
Romano, ma ridotta in uno stato lagrimcvole. Dello stes- 
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K» tempo, D di poco posteriore è il c«8metto «0Tr*9lan- 
te alla valle del Circo dipiato ad arabeschi , c nella 
loggia di questa in cinigie quadrelli qualche scolaro di 
Taddeo Zuccaii i-appreseniò F.iica che yhha Evandro, 
Caco dio ruba l'armcuto ad Ercole , Fvandra che sa- 
grifÌK» a qutsl'eroe , la fpndaiioue di Roma, ed Ì Lu- 
pi^rcali. iVegli scavi che si fecero sul declinare del ic- 
colo XVI. in questi giardini riferisce i! Vacca Memo- 
ria 11. 70, che fu trovala una porla molto grande, cioè 
la gran porta d'ingresso del palano fatta da Vespasia- 
no, c ricordata dal Fulvio citato di sopra : gli «Irpìli 
■veauo circa 30 piedi ed erano di marmo proconneiio 
die gU lealpellifli cUamano nlino, ed Ivi dappreMo fu 
sooperta nna mcsu nìcchia di marmo affrìcanO) ed ann 
teata di Giove ìd basalto dae Tolte pììi grande del na- 
turale che palli in me mani. Allora pure lì fecero i ca- 
vi neirorco Roncioni , cioè in quell'area oggi del Col- 
legio Inglese , aderente alia villa I^lills verso levante : 
e vi si trovarono da circa venti torsi di staine di mar- 
mo rapprcseutaoti Araa7.ioiii poco mr.gjjinri del natura- 
Ercole simile al t'anii.iiaiio, anche esso Ji mnvnio, col- 
la epigrafe ATJ^IIIUOr EITON opera di LisLppo, che 
fu comprata da Cusirao III. e trasportala a Fircuie nel 
PbIbjìot Pitti. Nel principio dei secolo XVII. fu messo 
a coltura lutto il rimniieDlc .del monte, clie ancora non 
lo era. L'angolo meridionale divenne proprietà del Col- 
legio Inglese: la parie iniennedia fra qnelto e la jili» 
Mills passò ai Roncioni , e dopo anche Mia è divenuta 
proprietà degli Inglesi. La falda olw dalla piazu di 1. 
Gregorio ai «tende veno Tereo dì Costantino fa acqm- 
stata dai pp. Benfratellì. Il piano del monte poi, e la 
laida iniomo all'angelo orientale, come beni dell'antica 
abbaiUa di t. Maria furono da Taddeo Baiberini nipo- 



le di Urbano VIIT.cIib rifabbricò la chissà rBntii>t624 
•■segnati come fondi dì aa balioggio della religione dì 
ì.hita cba egli coslitul di giu«pndronato della r«migli> 
Barberini, e primo ball fu il card. Fraocetco Barberini 
siccome narra il Martinelli Jìoma e:c Elknica Sacra 
p. 303. In quello stesso tempo venne ridotta a fabbri- 
ca di salnitro e polveri l.i parte superstite dell' anti- 
co vestibolo a sinistra della salita di s. Buonaveniura , 
origine del nome dì Polveriera che porla la contra- 
da. BiroanPTa ancora uno spasio nel ripiano del mon- 
te fra gli Orti Farneiianì , la villetta de* Matte! , e le 
terre della Badia , e questo colla elemosine e colle be- 
neficonie del card. Francesco aummenzlonato venne 
occnpalii dai pp> riformali del Bitiro, cbe nell'anno 1C75 
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Francesco- Fra gli edificii scoperti pareccbi erano ser^ 
batoi pensili di acqua , ed in uno di questi fu làtio il 
refettorio de' frali: vi fìi pure trovato nn pe»o di con- 
dotto di piombo , ed una chiave di metallo , che pe- 
sava 90 libbre. Poco tempo prima , aecoodo lo stesso 
Bartoli 3feni. n. 7. 8. cntriì la villella allora Matte! , 
• oggi Mills .fu trovala una sala coperta di amiti tessuti 
in oro , che al sentire gli effetti dell' aria caddero in 
polvere : fiimno dissolLerrale alcune colonoe dì giallo 
antico , ed una Mnni:H Tudcriitn di Limine sottilissime 

ancor più pru-iiusi clie ;ii;r igimr.m/a vennero veaJulc 
come ferro vcccbio e disperse : e presso la salnitriora 
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ri ritennero .ionie e man.» diverbi. Oli fetti 
nella Bibliolew di. ,lui-.rom> d.iirM.no 1720 fi.... -ir™-' 
no f326 SOCIO stui i..dicati .li s'.ih'ìi, fum" P'"' q"""' 
l'armo 1977 ftui da! lìa.icouroil. Tali aouu BWte lo'»!" 
cende di qutito colle famoso- 

Oggi, se ti «cceltni il giardino MiìU nel tim*«e»- 
te È ia uno stalo di tale abbatiimenlo the i»»'» ■ «"^ 
dilare aulta cadncilà iello cosa vm*ae. Salendo dsll'arco 
di Tito dee ricordaMÌ che net fare Ì fondamenli delln 
barrìen foromi trovate vestigia di muri che raggino- 
Bevano l'arco, e manienctano la lìnea delle altre cosiru- 
HOni che «gponsi lu^go la via Sn«a. Dopo prcW sei- 
ci dell' antico clivo V antico pavimento non s in 
mu pili uè sul montu, ni sulle ptiid.ci. A siiiislva si 
presentino i latori avand della t..rr<| Camilnrla edifi- 
cata, come si vidi; di sopri, su! prin " ' ' '- " 
tmantellata l'anno 125" da lirauco 
meme abbattuta Vanno lfl29. Il ir 
tanto grosso clic solido avea 8 p.t 

aewa ed era costratio di sclK-ggie i..-..-- ^ 
Cora può ravvisarsi , ccrlamfinte a spese dogli oinnmenl» 
del pala*» , e del prossimo tempio di Venere c Roma: 
la parete esterna era dì opera laterizia di mnilnm nn- 
Uchi ridotti a piccola ditnensione , ma clic prcscnwva- 
no una certa rfgolaritii , ed era aiiauo = -i--- 

la delle costruzioni clic ^„.-^^mWì al!" cl.lcsa de'ss. Quat- 
tro Coronati fabbricale da papa l'acquate H- sul prin- 
cipio dello stesso secolo. La torre avca 43 pirdl di ìun- 
el,«.a verso 1' Aufiiealro , e 37 c mc.zo di l.r^liciM 
ncU' al.ro lato , e conservava ancora ci.c. 40 pi.dì di 
altcìiB : lo porta era dal lato occidentale e ri si ascen- 
deva per una scala mobile : e sopra la porta era- nna 
fenesira con stipiti ed architrave di marmo. Essa poggia- 
ta sopra un masso di fabbrica antica coMToUO tntqr plii 
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tolìdameiite, poidiè era di massi ijuadiiLiin l ,(i pepcri- 
M, •IcunI dc'ipuli rÌDtangouo srtì luogo, cJ altri furono 
lionati via ne' t^mpi aadsti , e mollo prima della d*, 
i4tfli*Ioius ddia toiTi^ do' qaali veggonsi ancora U tsM- 
cies forse fn in questo luogo la aedat «he altri chiV 
mnno .acell^m Larun. in ,umma S^cra vìa deslgna- 
n. <ia S..lmo, e da Tacilo. I ruderi della torre deJ me- 
dio fvo erano troppo prossimi all' arco dì Tito , e 
.l0Slicv.n,)0 n,oUo al s„o .ITelto = qncMo motivo dedffl 
dopo moliR iriic poiidoraiioni il governo l'anno 1829 
nd oi'diNariiL- i.i di.-molÌiiune r coloro che men guarda- 
vano alla gii:slezM dello ragioni , che avoaoo portalo a 
quesia nsoluiione, c che per „no spirilo romanzesco 
Jiiii che classico amavano il iiisiissinio innesto della glo, 
ria di Roma col suo avvilimento menarono gran romo- 
.rc? ipa jinlladimeno la demolizione venne compiuta io 
.inua quella parte tho doveail , e si lasciò per memo- 
ria storica il piantato come oggi si vede. 

Atiinenù a questo rudere si estendono lungo la 
vu Sac« rerso la JJeta Sudante avanzi de' bagni 
d. Elagabalo , de' quali fu parlalo a suo luogo, e che 
« legano con altre roviue di una costi-u»iouo anlerio- 
. re. Progredendo però plii oltre per la via di s. Bqo- 
-«aventura, dopo il m.sso della Torre Cartnlaria a ma- 

■■- - bH""*' ■■"devi informi, cliiusi in parte da 

muri moderni l'anno i8 '.2 p.r evitar.- disordini; a que- 
«I snceede una parete dj oper.i iat^ri^ìa Jy- Luom lem- 
p. par..iiela alla via Sacra, la quale la,«ia travvedere 
• non solo di aver formato appoggio verso il munte ad 
no doppio piano di camere, ma mostra l'uso di que- 
llo camerp medesime quaninfique scomparse poicliè 
. patena sono gl'incavi da' canali che ia queste camere 
raccoglievano Tacqna pluviale, onde evideniemenie tui- 
•M queiu parte era destinala . cislcrac. Quwie irgva- 
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THUÌ fra la softntEÌoni tht regnano il monte , olla 
qnali erano addossnte od ì Lagni di Elagabnlo : ffiar' 
dando a traverto le squarcia tu re del maro apparisce il 
BUMo delle «09truiÌoDÌ medc&ime costrntio di scaglia 
di felce, conte pure sì ravvisano gl'incavi lasciali da- 
gli ibadacolu che non delibonsi CDnTondcre con quel- 
li deaiìnad a nccogliere le accpc de' quali ho parla- 
to poc'anri. Varii marchi rinvcnnti in questa parte spe^ 
ciolmente nelle camere murate non lasciano luogo a da- 
biure che questo tratto non si dehbe al regno di Adria- 
no. Lasàando questo fianco e continnando a salice' ven- 
» a. BiionaYentbra eon^nciaù a percorrere il lato ai^ 
nlttro del Vestiboli» descritto a mO' Int^ pag* .4i7. 
Un masso dì muto groiao circa B. piedi mostra la di- 
vinane fra il vestibolo e Tatrìo, e quindi incontrasi la 
|nrete sinistra dell'atrio, anche essa dcsci-itta di sopra. 
In questo maro ancora esistente dell'atrio si apre una 
porta moderna che introduce in una piccola area che 
«OUtlene la chiesa di s. Sebastiano in Fallare, la quale 
ricorda l'antica abbadia piii volle nominata di s. Ma- 
ria, c per quest'arca si passa nella vigna Barberini cìr-r 

le, ed in una parte dull'occidenlale , cioè quanto è 
grande l'atrio. Questa sembra essere stala dcaiinata a 
contenere appartamenti e giardini, ibrsegli orti di Ado- 
ne ricordaU di aopro. E sol lìmite di questo muro va- 
io la strada dell'arco di Costantino sono alcune camera 
GOttmtta di opera reticolata che appriono fuori della li- 
nea, in una dell? quali aono vestigia di una «cala ed 
in tre veggonsl tubi grandi rotondi di terra cotta che 
indicano essere serviti per gli nù meno politi, ma pur 
troppo oecesurii della vita. Ivi i mia ìscriaione mo- 
derna che mostra come Oraùo Foschi scriba del sena- 
to e popolo romano costrtuse la casetta rurale > scavò 
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il pozzo, pianti ed ampliò la vigna a la cime di n»- 
zo e rislaurò l'iiniici 1559: 

HORATIVS. l'VSGVS S. P. Q. R. SCRIBA 
DOMVM. EXTRVXIT. PVTiCVM. EFFODÌT 
VINEAM . PLANTAVIT . AMPUAVITQ 
MVitO . CINXIT . K.T . RESTAVKAVIT 
AN\0. SALVTIS. MDLIX 
Piò «otto poi « mL-»> falda del monte lono reatigia 
cbe eoDservano av auit d'i pittare, o cha per lo «tile ri- 
eordano le diaetaa Mammeana* cMtrntte da Aleuan- 
drarSarero, come fa notaio di sopra» Il loto del mura 
poi cbo coofioa colla itrada delle Via Gmcis <U >. Buo- 
DRTentura, oMÌa quello rivolto a metcodl ha parallala 



ad euo una cripta, 


, 0 corridore mi qnale puta la stra- 


da di 1. Baooaventii 


ira nel tratto dove tono le Via-Cra* 


eia. Dall'atrio entra: 


ndo negli orti Farnuiiani vedesi in 


primo lungo a siuisi 




dell'atrio medesimo, 




e priuvi di [i«rvcnir 


c alli! uc.clili'i'f' 1,(^1 limila dcll'a- 


trio tucdesimu vcrsu 




ra laterizia ddla cr 


a i>craiii.-iiia divisa inlernamcate^ìa 


varii ambienti: esie 


erano rivestite di astraoo, t> cocdo 



poto, e perciò ù chiaro che aErvirono dì eìatoroe , e 
cbe la parte supcriors dì ette era allo tcopcrib- Prs- 
Hniando l'aspetto esterno curvilìneo non à imposulHle 
ebc queste sostruzionì «ano parte dì qOelle che foite- 
nevano l'area del tempio dì Cibele clie nccome fa no- 
taio era da questa parte< Intorno nella parte «iperio- 
re i mensoloni dì travertino superstiti sono prova che 
vi era una specie di passaggio. Le nccellìare , e la 
fontana fra loro, come paté le scale sono fondate so- 
pra ruderi di sostrwdoni di opera laterUia neroaìaua , 
che VFggouii «ssitre ite soggette a rinlìenchi e cangia- 
menti auclic contemporanei, per potere reggere gli edi- 
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fidi iilw vi andirono inoceuimnantB ìmulBiiido aopra 
da qnuu parte. Quindi entraai in niu specie di andi- 
to antico che r^geva tatto l'angolo aettentrìonale. La 
irregolarità degli ambienti, e la confiuìone che ai oi- 
■erva Dell'andnaiento de' mari è prova che tutta que- 
lla parte ti dee olle giunte fatte da Nerone da questa 
parte alla caia di Caligiila, della quale vcggnnsi qui gli 
avanzi indichiti a suo luogo, e per la loro nitidezza, or* 
naiTiL'uti, r. VI gnlnriià couu'ostnno mirabilmente colle ao- 
slcuiioui posLi;riuii. Qiinudo si considera però che tut- 
ti questi muri non eratio che soslegiii fasciati esterna- 
mente da una costruzione regolare, e che servivano 
parlo di cantine, parte dì cisterne, recherà minor sor- 
presa non solo la irregularìtà ma ancora il vedere glì 
ainbienti privi dì aria e di luce. Stando poi solla estre- 
mità del colle & chiaro ohe qneitì tottegni erana a va- 
i& piani , coms euemantente ii rileva preiw a. Ma- 
ria Ubentrìce. Ihll'angolo aetteatrionale andando T«r- 
■0 l'occidentale «ì porcorre un tsrraHO retto spparen- 
Umenie da mnrì moderni opera de* Farnesi, ma que- 
sti non sono che fodere dell'antica sosirazione che reg- 
geva da questa parte un coluuiiato. Le coslruiiom a si- 
nistra poi reggevano da questa parie gli cdiGcii nobi- 
li. Queste costruzioni ora inlernaiisi in anditi dentro Ìl 

esistente, ora troncano un corridore, ora sono (li upi:- 
ra laterizia, ora questa racchiade o inviluppa ruderi dì 
Opera reticolata. La spiegazione di questa irregoralilà 
e varietà dì struttìtra si ha riflettendo agli edificiì , e 
case private che esìstevano prima del Palaaio : ai *nc- 
ceuivi ingrandimenti di qnesto: ed airtuo di mero ao- 
itegno, al qoda erano deitinate, giacohè euendo faicia> 
te eiteraamente da un muro regolare di mauì di mip- 
mo non ii vedeva nnlU di tutto questo- Fra gli andi- 
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ti di quetu aouriuioni nuo più vasto degli altri, e pìii 
regalare, nnnerito dal fuoco cbe vi hauno acceso ne' 
tempi luodcruì ò una vasta conserva di acqua a due 
pliuii, cnmmuuicanti fra loro con abbaiai , c divisa in 
sci ambienti. Questa ó nel lato cbc domina la Curia 
Ostilia nel Foro Romano. Rivolgendo all'angolo occi- 
dentale la falda del monte ò retta da aostruiioni ri- 
dotte in modo affatto informe, ma un poco più iodeo- 
iro rimane ancora un corridore con otto, ambienti 1«- 
lerali come altrettante camere, cbc ne* tempi moderni 
hanno serrilo di alalia, ma clie anticamenie ancora pa- 
re die non fbasero deatìnate ad uri molto nobili. Ad»- 
rentì ■ questi sTanù lono mari di fondamenti 6i open 
incerta, fone del 16111011) kcdIo di Boma, i quali iinb~ 
bonii avanzi di un tempio qaadrilai^ potendosi rìn- 
iracciare il sito della scali, dd portico, « della cella: 
varii fi-amment! dì nn fregio dorico, e di colonne dì 
peperino qui troiate mi fanno inclinare a Credere 
clic questo poisi essere il tempio delia Fortuna Huìui- 
ce Dici edificato da Gatulo, come si vide, l'anno C52- 
La località e lo stile sono d'accordo colla simazionc e 
la data di qiu-il'^diU wo. Dtlla cdsi Tibcri^na cbc ora 

lion'i informo sul ciglio dal monte. Traversando il si- 
to di questa si perviene al casinccio Farnese ricorda- 
lo di sopra e per esso ai ruderi quasi cancellati del 
tempio di Apollo : e sotto di essi ai pretesi bagni di 
Livia scoperti l'anno 1726 a deaeriti! a «no Inogo. Se- 
guendo il viale che costerà 1 area del tempio di Aga\- 
lo ai giange agli avanii di già descritti delU Bibliots- 
oa Paladna. In ibndo alla sala £ meno è la iscrizioao 
•eguente che ricorda Io scavo compiuto l'anno 1726 , 
ma che contieoe varie asswùoni erconee, comaqudla 



di fine Vnnlk piluìm della cua Tiberiuu , uh ebe 
ua«a «ni Tvlàbra ; 

ATLAU PALATINA» 
DOUTS CABSARTH TIBKRTAMAE 
mCEWDnS PLVBIBVS DEFORMATAM 
SVB KEROSE VITEI.I.IO AC TITO ■ 
ET A DOMITIAXO OI-STITVT V'M 
ATCTAHQTE MAGMFiClS OLINAIILMIS 

PEREGRINI MAlUiORIS COI.VJiMS 
PORPIIVRETICIS THlìUAIGIS LVCVLLANIS 
VICEKVM TRICE>VJ1 ET DVOUEQVADRAGENVU PEDVM 
EPISTYLIIS ZOPHORIS CORONIS BASIBV3 
OMNIVM ELABORATISSmiS 
IHSTRTCTAH 
ADDITIS E BASALTICO AETHIOPICO 

IKGENTIBVS C0L0SSI3 
AHPLO IN VESTIGIO NVPER DETECTO 
IVSST ET IMPENSA SEREÌSISSIHI FBANCISCl PRIMI 
PABMAE ET PLACESTIAE DVCIS 
SPECTANDAM EXHIBENT 
HORTl FARNESIANI 
ANNO MDCCXXVI. 
Ifell'iugresso principale dì qaeiti giardini rimangono 
BDcora dnc gran piedtMulIi antichi acopeiti nel 1547 
negli scavi preuo TaiCD di Setiimìo Severo secondo il 
Gmtero p. CCLXXX. n. 6. ai tempi tU papa Paolo III. 
n primo loitenne una colonna, eprasenta di fronte due 
Vittorie che reggono un clipeo, di ocnltura del «eco- 
lo IV quanto mai dir ri pnò touu *ul clipeo ft la epi- 
grafi s^nentec 

CAESARVM 
DECENNALI^ 
FELICITER 

E)U probalulmente allude a Cosiamo oGalerio cìie ri- 
masero cesari fino all'anno 3o5 delta era volgare : poi- 
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ebè è certo clie lì tratta di cesari pagani A riiuitni 
di fianco tono i due cesari con cinto gabino , ucom* 
pagnatì da snidati portanti Vittorie ed insegne: a 
■tra sono vittirnsirli che portano una vittima al Mgrifi- 
cio. L'altro piedestallo incontro a questo è bislungo, in- 
dizio che res;c una statua equestre , cioè ad ODore dì 
Costanio figlio di Costantino postogli da NiTaz io Cerca- 
le prefetto di Roma dopo la vittoria da lui riportata 
(Opra Magnenzio l'anno 353 della era volgnrc: 

BESTlTVTOtlT. VnBiS . nOMAE ADQVE ORB. 
ET . EXTrSCTOIII . PESTIFERAE . TYRAiNNIDIS 
DJf.FL,IVL.COriSTAM'IO VICTOF\I.AG TIUVllFATOIU 
SF.MPKR . AVGVSTO 
HERATIVS . CER1"...L[S . V. C. PRAEFl'CTVS VRBI. 
ViCE SACRA IVDICANS . D. K.SI. QVE EIVS 

Dagli Orti Farnesiani iliriggendosi a ». Buoaaventura ho 
di già notato che il tratto della via dove sono state eret- 
te le cappelle della Via Crucis fino dalla metà del se- 
si pniielra d^Jla vij^ii^ Jiarberini. Aderirà dì questa via 
è la villetta gìà Alatleì, ora Mills cba occupa il sito del- 
la casa di Augnato descrìtta di sopra. La chiesa, e coo- 
Tento di s. Bnonaveutura » come pure tl^rdino dì so- 
pra apettante ad euo e riiolto a meteodl tona mtli mlts 
mine della gran sala da bagno dell'imperadore umilo 
alle (ale ceatrali delle Terme. Un (eatiere ohe d apra 
dì fianco Ira la villa Mills ed il convento, e clie è stato 
chiuso al publico l'anno 1818 coDfluce all'orto già Bon- 
cìoni oggi del Collegio Inglese , il quale è tutto den- 
tro la Palestra del palaszo imperiale consistente in Un* 
area quadrilunga , la quale è per tre lati rettilìnea c 
verso sellentriooe legava col b-igno imperatorio descrit- 
to di Eopro, dal quale è oggi separata dal sentìtre sud- 
detto , il quarto Iato che é quello verso il Circo i uu 
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tegneiito di drcolci. Qnest'am avei 550 piedi di Imi- 
ghezu , e 170 di larghciia compreso il portico di co- 
loDDe corLiitLc c compoailc di 2 piedi e mezzo di dia- 
metro che la circondava ìnterDamentc: lo itilo du'capi- 
lelli trovati l'anno 1824 indica clie questo portico fu 
rifatto dft Settimio Severo dopo l'iocendio commodiano. 
I) lato occidcDtala è adereute alla caia di Angusto : al 
meridionale eMerostneiite erano addoitati gabinetti e sa- 
le ■ due piani per uto degli atleti, e queste oggi tron- 
cate mostrano ancora i caMettonì clie ornavano le Tol- 
te: l'oiieuule poi eommuaìcava col resto del palano ed 
in meno era ornato di una grande etscdra semicirco- 
lare con niccliie , simile a quelle delle palestre delle 
Terme di Caracalla , cc)lle quali questa palestra palati- 
na si accorda nella con&guraKiouc gi:ncr.ili: : questa es- 
aedra era panicolarroenle ornala dì nicchie per statue, 
e si è veduto di sopra che molli tersi dì Amar.xoni si 
rinvennero in qnest'nrca sul finire pel secolo XVI. A 
■inistra di chi guarda l'uni leidu Tu irovnu l'anno 1St7 

■gli apparlaciciiti siiperiuri dall' area deìln palestra: a 
destra è una porla che iulrodiiee in un salone colla vol- 
ta ornala di easselLoiii quaJr^ai di stucco già dorati: e 
per questa si passa in una serie di camere, che avea- 
no il pavimento dì muMico grouolano bianco e nero, 
c che servirono di abitouone agli schiavi addctli alla 
palestra. Riprendendo il senuero che da >• Buanaven- 
tnra oonducc alla jnana dì s. Gregorio trovasi dopo la 
porla di questo giardino d^lilngleai qwilU della vigna 
de'Bett&atelli, nella quale aderenti alia strada di s. Gre- 
gorio rimangono in piedi 6 pilastri di bella opera la- 
tenza del primo secolo dcH'iaipcro , parte dell' aiciia- 
xiona, che prendeva l'acqua Claudia dngli ardii Nero- 
aiani del Celio por portarla diciro 1> essedra della pale- 
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sim descrìtta dì «opra, dove veggonii aacon le intìdia 

coDscrvc dentro l'orto inpcrìore dui Collegio Inglese. Ai 
tempi del AoUi erano otta i pilastri csìslenii, c fra t^ueui 
l'ultimo torceva a siiiislra in modo elle mostrava dirigger- 
ai verso la csscdra. Olire questi avanzi rimangono pacbe 
rovine in fim^^la viiini, o orto, e fra quelle ai rimarca 
una Sfnla clic discendeva dal Palazzo ne' lotterraaeì di 
esso. Fra qiicsln senla e le latrine dalla vigna Barberini, 
in quella parte che oggi chiamano Orto Eastachi, oelU 
stessa linea delle latrine riconosconsi aei camere dì ope- 
ra incerta, del tempo della republica, osala del VI. se- 
colo di Roma addossate ad nn gran moro di foudameo- 
10. Posteriormente dinuul .ad esse (a addouuo nn ma- 
ro di opera reùcolata e laterìua. La loro coitmiione 
ed il sito nel quale si trovano indncono a sospettare 
che possano essere avanzi delle Curiaa Veteres che Ta- 
cito colloca , come d stato detto di sopra verso la me- 
tà di questo lato del Palatino. Btmangono ora gli avanci 
dell'angolo mcridionnle , dove in prima Inogo è da ri» 
cordarsi clic il Settizonio fu nell'orto di pianta trian- 
golare elio è fra la Moietta ossia la via de' Gerelli, e 
la piazza c via di s, Gregorio ; ma di esso non rima- 
ne pili neppure un vestigia dopo la demolizione ordi- 
natane da Sisto V. Esso era a pie del monte. Sull'alto 
questa parte del Palatino è quella che presenta avanù 
di maggiore imponenza entro la vigna del Collegio In- 
glese I e in primo luogo attraggono l'ammiracioiie nnU 
vertale due lunghe gallerie arcuate , che nggiungano 
il piano superiore AA monte e che sono oggi ridotte ■ 
fenili, poiché essendo a due piani, l'inferiore è rinu- 
■to privo della volta, ma il superiore la conserva. Que> 
ste gallerie anivano insieme da questa parte il palano 
col circo , ma appartengono al palazio. Esse per la co- 
■truiione laleriùa analoga a quella dì altre open del 



prindpìo iel (erto aecolo della en volgure del^nsi 
ascrivere a Settimio Severo elle nobili ib' parti colann ente 
quest'angolo del palazzo imperatorio col Seltizonio e con 
altre magniGcense, come quello clie il primo presenta- 
vari a! snoi corapatriotti aff'ricsni clie entravano per la 
porta CapciiB. Entrando da questa parte nella vigna del 
Collegio Inglese passati: le dui: gallerie si penetra con 
ìalcnto in molli ambienti clic erano dietro di esse e che 
Oggi sono pieni di calcinacci : essi non ofl'rano oggetto 
degno di rimarco , poicbè erano destinali ad usi men 
nobili; sono perù generalmente dello slesso ttmpo del- 



ticlii si j^\nu-<^ al ripi;i.it> dt=l mo.ite, dove Jirlro In [la- 
lesliM som> [lochi njjfvi df|;IÌ ap|.;ìn;iniL-nli ijiipcriMi , 
frai quali debbo ricordare le conserve, nelle qiialì an- 
data a terminar l'acquedotto descrìilo di «opra : c con- 
centrico alla eMedta , dietro ad essa un magnifico cor- 
ridore ornato dì cassettoni nella volta , slmili in tutto 
per lavoro e per gastoa quelli che fa notato adornare 
la sala inferiore aderente alla palestra. Rivolgendosi da 
queste rovine verso le gallerìe seltìmiane, per un ponti- 
cello modemo sì perviene adnnmagniGco ter raszo ret- 
to dalle volte delle gallerìe medesime , dal quale si go- 
de una veduta estesissima verso il msre e verso il mon- 
te Laalale. Ivi si osserva ancora un nvni.in d.-l Pulvi- 
nare, dal quale gl'impev.ndnri seuT.^i nìi.hv d^il loro pa- 
lazzo godevano il grandioso spcitiiuil!! di-' giiiorbi cir- 
censi : a tale uopo la g.illcria qui forma un risalto di 
altre due volle o arcLiszioni verso il circo ! questa log- 
gia era ornala di due nicchie per statue , e dietro di 
essa è un gabinetto per ritirarsi. Lateralmente verso 
occidente la galleria setlimiane va ad nnìrM colle ca- 
mere degli atleti elio vedemmo essere addossatB.allala 
mcrìdianale della palestra. Ja questa vigna del .Gdlle- 
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gìo Iiigl«e preiM rnngolo mcridionttle Vtnuo 1823 fi» 
BcopRrto H cnao un bel uirso di Minerva astrifera, oggi 
coIIdc.hb colli Joi-t delle lapidi al Vali caco, il ijuale 
si rendo si ngoliii'ii dall'usscre coperto di stelle, doude 
darivn il suo nome. Taie iìo stalo di questa cede del 
romano impero dopo tante succcttive deTastaiioni, alle 
quali È d'uopo di nggiungere qdolleche il tempo .fa ogni 
giorno , e quelle che. vi opera la miao d^li. iupmini 
colla «ama delle- «dtivaug^' Po«bi, qionnaieiiti .di Bo-, 
m* hnono ttDtadrìtU bIV ^ooMsi^raàpae ' quatiUi queiU, 
Uowi ■vHBt che rioQfdasft la' Moria ^ 33 aeci^ ' 
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DB' SEPOLCRI. 

Se prcsao tutti i popoli Bntichi fa graiids Ìl ri- 
atto per la memom e per le «poglie morialì de' tra- 
putad ) qneito ipeciBlmeDtc rifulga prcsio i Romani , 
« moltì mannineatì rimangono di queatn loro [ùetb , 
qnanuuiqne di pochi oggi ri conotoa la pertitMam, poi- 
ché essendo i cepolcii ordinBiiiinente ralle *ìe pnbli- 
clie fnroDO i primi ntbimmenii ad euere spogliati. Fu 
costarne anlichissimo in Italia seppellire i corpi inlinr! 
egaalmente che bruciarli e raccornc le ceneri , ed in 
BoDiB fa promìscuo questa uso Ann dai primi tempi , 
poldii!; (ìa un canto ò notn h legge di Niima riferita da 
Plinio lib. XIV. c. XII. XIV. clic proiliiva di spargere 

jioopir «E ^tsrxnoTTO: fdnlTnltco ciinto egli Istesso 
ordinù che il sno corpo Don vunissft mao. ma scpoltor 
come si ha da Flulitrco nella sua viu c. X. Così nello 
dodici. tavole , legge X. che è de Iure Sacro sì pre- 
scrive di non seppellire , o ardere i morii entro le 
mnra ; aoMixtM Motruifx ta uMtx mart atfELito 
WBTZ OMira : fatto , che dimostra come fino al secolo 
IV> di Boma non si badavn al luogo della sepoltura , 
e che allora la s;ilubrità a la sicurezza publica conG- 
natono i sepolcri fuori delle mura , e come libero era 
Ognnno e tuo piacimento, o di seppelliru, o di brucia- 
re i corpi. £ perciò sn questa seconda parte debbo no- 
tare, ohe con molta riserva dee ammettersi l'asserzio- 
ne di Plinio lii.. VII. e. LIV. IN: ipsum cntuà^t 
aprili Romaiios notì rviT ritznrs isstuvti: terra 
condcLanturi imperciocché è in opposirionc diretta col . 
passo delie leggi di Numa da lui «tesso altrove allega- 
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to' col fato di Numn , coli. p.esti Ì7.Ìone <l,Ilc XII. 
tnv(.!(: , e ci fiLlo aurora ad i,'p,.IcTO nnlicliissimn de' 
iMiiii , p d«* TuL|,iliL uuvaio r .iiiNo mn? a piÉ della 
cilwddl.i luscnl.iNr,, eh,; eniit.M.cv.i soltanto ui-.iolle ci- 
nerarie; l.iondi: noli Siiprni scusarlo, se non supponen- 
do, clic avesse inteso d'indicare essere no' tempi ^ìx 
anliclii in mng^'ior voga la sepoltura, che il rogo. Po- 
scia prevalse l'opposto , e probabilnutata catua ne fino* 
no le guerre couMuuaUi elontaue, ohei Ronuni swtaiik 
nero, le quali indtnaero j^utiosui alla uitìons, pardiA 
pììi facile divenÌTa il trasporto delle cenori in Bomt> 
Infatti sul decliuare della rcpublica universale diveona 
il cuslumc di ardere i corpi , nnn facendo ecceiioae , 
che qualche famiglia , In quale ritenne il eostume dì 
seppellire, come lu la Cornelia, in lutti i suoi raroidi- 
Tci'si deijli Scipioni, dei Li'ntuli, dai Siila ce. secondo 
Fliuio nel luogo citato , e Cieerone de Legibiu ììb. IT. 
csp. XII: c come Ita dimostrato il fatto nella scoperta 
del sepolcro degli Scipioni l'anno 1780. Coi progressi 
delle religioni orientali ìsiaca , e mitriacit nel sncnndo 
secolo della era volgare si andù abbandouando quest'uso 
a segno, cbe nel terso secolo , par che cessasse alFaiio, 
ed a questo *i deElbe la acoperta dì tanti sarcofagi pcr- 
tinenli a quel secolo dì aÙTersale decadenza, ed appunto 
è dai Hrcofagi, che per Io siile ai riconosce quanto in- 
Kuaibilmente litornaise questo uso a'tempì dì Adriano, 
ginEcbè molto rarlsono quelli di tale epoca, cotne la mo- 
da di spppelltrc progredisse ma mederà tam cu le sotto i 
primi dt'gli Antonini , come l'uso divenisse comoiune 
ai tempi di Coitimodo e di Severo , e generale dopo 
il r,'!;no ddla diiiRSlia lira di Elafj.ibalo ed Alessandro 
Si^voro. 

i;.le .liii,lic:ti .li mudi di seppellire nasce la 
grau divisione dei monumeati sepolcrali superstiti, cioi 
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liero, cointi quello dogli Sdpioi.i, quello di Augusto, e 
quirilo di Adriano : okii ioi viv.iuo .id uomini libt-ri , 
altri a schiavi e liberti: c SL-uuiido questa deslioaiiotic di- 

■ione, una piii grande o piìi modesta apparenza. Que- 
sta ultima circDitania ha portato, che Irai ruderi de' le- 
|)olcri e«Ì9teati, che noa aouo pochi, ma^iove sia ìufi- 
uitamente il nomerò dì quelli de* liberti e de' ser- 
vi , perchè oltre ubo formavano un maggior numero 
di piarsene . essendo oi'd ina riamente pìii modesti, più 
facìlmuLite sfiiggirano alle primo devaita/.iont. E qui 
itolerò cbc essendo presso gli antichi lo scopa de'mo- 
niuncnli sepolcrali non solo la conservazione perpe- 
tua delle spoglie mortali , ma ancora della memoria, 
misero tutto il loro studio nel dare a questi monu- 
menti la maggiore solidità, ed a questo jiriueipairaca- 

ta la forza usata dagli uomini in di'tnolirti per trai* 
profìtto dei materiali. Essi geaeralmento erano fiirma- 
ti da un masso solìdisumo di ciottoli dì pietra o fran- 
tumi di mattoni, esternamente riresliti di malsi squa- 
drati di pietra o di marmo lunghi 4 , o 5 piedi alti 
circa 2. e qualche volta, ma più di rado di opera la- 
teciàa, o reticolata. Questo rivestimento i stato tolt» 
con Ogni sorte di violenza, onde oggi veggonsi i mai- 
H, O nuclei come tanti pesti roiiccbiati che conserva-, 
no qualche traccia del rivestimento esterno, ma anche 
questa auserà traccia fu tormentala dalla maua devasta- 
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triee, onde il poco che ranane (i deve alla Unadtt 
della costniKÌone, che ha vinto l'avidità \ del diitrotto- 
n. Lo camere (epolcrali detdaale a riceverà le cena- 
ri di molte peracne insieme, ùa libere, sia di stirpe ser- 
vile e libertina fiiroao designate col nome di cDlomba- 
jo colamhat ium, perchè uull' imeni □ sono divise in tan- 
ti ordini di piccole nicchili più ordinariamente arcua- 
te, ma alle volle nnclie rcttiliiiep, che davano alla ca- 
ste Dicdiic contiene uno, o duo, o più vasi ordinaria- 
mente di terra colta, ma alle volte ancora di marmo , 
dì bronco, ed anche di vetro, come ai à osservato nel 
pìccolo Goloinbejo di Pomponio Hyla snlla via latina, il 
[^it intatto de' snpeistìUt dinand poi a ciascona nic- 
chia ponoTUÌ la lapida conlenentB il nome, e la qna- 
lltb del definito, a lovsnte ancora la età: e come Co- 
Aimiar/nm* chiamavano rinsieme, cosi Loculas appel- 
Ijivano la nìcchia , Olla il vago , e Thului la ùcti- 
done. 

I roonnmenti aepolcrali, o sono sotterranei, o so- 
pra terra, oad un sol piano, o a dac< I più antichi par 
che fossero ad ìmìlaiioae degli Etruschi sotterranei , 
cioè, o sotto il snolo nelle pianure, o entro le viscere 
de' monti, e per quanto potevasi lungo le vie, c di la- 
li supolcri antichi sotterranei se ne li^t un bell'esempio 
in Roma nel sepolcro degli Scipioiii. Sebbene fossero 
sotterranei ergcvasì sopra una mole per renderli più 
visibili , la qnale era piìi o meno magnifica secondo i 
tempi, e secondo le facoltà del deTonio. Queste moU or- 
navansi con festoni, llucranii, vasi da Mcrificioi basso- 
rilievi allusivi alle imprese, alla professione del defon- 
10, o di chi io ergeva, ordini di architettura, e soprat- 
tutto portavano la iscritione col nome della persona, 
o della famiglia, e con tutti i tìtoli e meriti -di essa. 
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Da qnalan^e pane fteMs lo' porta, e quluKiiLeiffaaia 
la forimi, O la nia^ìficenu dét moniinielil(v.l> epìgra-*' 
te ponuvnsi tempre dal canta rìtollo'Blla'VÌB , ohe Vi 
passava dinanzi come cbiaramttDt)^ ipparitce da qnalla' 
di Mutilila K da tutti gli altri supèrstiti , cbe ritengo- 
no la iscrizione: Varrouo rtu Lingua Latina lib. VI. 
\. 6. ne dà la cajjiuue scrivendo,, che i moiiumuiiti se- 
polcrali cosi ohiamavanai e ponmansi perciò luogo 1q 
via , come quelli che ammunìvaito i passe^gieri die es- 
Ù aveiAO «SÙUto, e che anche loro erano roonati : et 
ideo Mecun4um viam, qua praatereunieis admoneiuitt 
et ta fuùtó et illot etia mortaieis i matsima .xublitas 
Wndflnte 8 nffivaara Id, paatìoal,' a «d .inràtua .ooUV 
eampio. La porta poi della camera aepolcnU , .quando 
questa esisteva, i un fatto cosCanle, che, DOd si trofa- 
mai dal cauto della via cousolai-e, sulla quale è il 
pulcro, fatto, di cui non li conosco la causa , ma cho 
dovca derivare da qualche logge ritoalo a do! igD0« 
la. Nel dire, quando \s camera sepolcrale esisteva, ho 
voluto indicare che non sempre questa ne' sepolcri ti 
trova, poiché alle volle sono massi solidi, che o ta^ 
chiudono la nrna collocata nel centro, o la coprono , 
ed un esempio recento ne abbiamo nel monumento di 
Enrisacti dio non ebbe la camera , e che pure fu un 
sepolcro eretto a se ed alla tooglie Atiitia, come dal- 
le lapidi apparisce. Ho ìndioio, che pochi tono i se- 
polcri de' quali ù conoacs cettuniniie la penineDia , 
qaautnnqne ÙA nxinnawati anpcrttiti «ano i più mmi 
mani ad ìncontrani jUMno .a Roma lungo le vie; ìhh 
perdocchò auU'Appìa sola, la quale però ne pretenta 
un numero maggiore, fra il sepolcro degli Scipioni, e 
la porta odierna di Albano se ne contano altro 200 , 
lutti da me visitati : molti puro ne esistono sulla La- 
lina e sulle altre vie tutti pure da me veduti e de- 
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«critti: n» riccome questa opera è dettinata (trattamen- 
te a Roma, ed al suo circondario taburbaao di due 
miglia, perciò debbo reacrÌDgcrmi entro questo raggio, 
nel quale perù rimangono in maggior nomerò i più ni>- 
ti, ed i più' sontaosi* Coloro cbe vorranno estendere 
più oltre le loro ricerche potranno leggere la de«cn- 
ziooe delle vie antiche nel tomo IH- della mia oper* 
dell'Analisi- Eatro il raggio stabilito i aepolcri cono- 
sciuti con sicurezza tono quelli di Adriano, degli Arrun- 
zii, di Aterio, Aegasio, Bibulo, Ccstio, Gostanza, Elena, 
Eurisace, Metella, Pomponio, Priscilla , e quello degli 
Scipioni. 

In generale avendo veduto e studialo tutti i mo- 
numenti di questa specie superstiti, entro il raggia di 
70 miglia da Boma, e di più lotti quelli che sono sul- 
la Latina firn Roma a Ca|nia, nilI'Ap^ tn Roma e 
nevento, e tutd quelli finora acoperti a Pompei! pos- 
to asserire con sicurezza che si riducono a quattro sole 
categorie, di forme che variano ne' particolari, ma non 
nelL'iosieme, cioè In cìrcalarc, la piramidale, la quadra- 
ta, delle quali abliiiirno tre tij)i alle porte di Roma ; 
come il sepolcro di Mi^ielln pul juimo, quello di Gc- 
stio pel secondo, e ijiiello di AtHrIo pi:l tcrao; e quella 
a foggia di edìcola, categorìa della quale molti pi ici elem- 
' ^ rimangono inlU vis Nomuntana , aglla Latina, ,e «ol- 
TAppia. 

SEPOLCRO DI ADRIANO. Nerva fii Valàma de' 
cesari ad esser sepolto nel Mansolèo di Angutto, hn- 
perciocebè le celle mortoarìs non praanttavano ^ù spa- 
zio per gì' iniperadori snoi snccesiorì. Trajano perciò 
ebbe sepoltura nella colonna coclìde* Quindi Adriana 
pensò ad erìgere un altro monumento simile a quella 
di -Augusto, perchè servisse di sepolcro a se ed ai suoi 
■iioceiiorl , a Helie ■ (ala uopo i giardini di Domi»a na* 
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prati vaticani , edificaDdo perciò il poatu Elio dia 
vi menuM e costraendo dirimpetto a qusato il suo nuu- 
loleo : tenie .coA Dione ani fine del libro LXIX: a E 
> {a sepolta ( AdriaDO ) presso Io steaso fiome dirim- 

■ petto al ponte Elio : imperciocché ivi si era prcpa- 
n rato il monumento : poicliè quello di Augusto ci-asi 
1 riempiuto , o uiuno poscia vi fu deposto. » Cosi si 
spiega il passo di Capitolino che dice avere Aiitmiìno 
trasportato da Baia a Roma con molta livori; ii/.n II- ce- 
neri di Adriano, ed averle collocate negli otti di l.)u- 
tuizia , cioè Del mausoleo posto in quelli orti: e sìccd- 
me Sparaiano nella vita di Elio Cesare figlio adottivo 
di Adriano e a Ini premorto scrive c. VI. che questi 
fu sepolto con funerali imperiali, imperatorio funere, 
perciò è da credersi- che prima ancora di Adriano vi 
fossero collocate le ceneri di qnesto suo figlio: che poi 
realmeiUe tì fosse lopolto lo dichiara Capitolino nella 
vita £ Vero e XI. e lo prova una iacriiionB che ri- 
porto pìùsottot L'tinoidoiodi Mabitlon AnaUcta Ti IV. 
a* tempi del qntle , circa l'anno 800 della ara volgare 
questo monumento conservava una gran parte de' suoi 

sul ponte, dalla quale si lr;ie clic il punte cuiiie il mO' 
numenlo furono fatti l'anno XiX. di quell'impcradorc 
cioè l'anno 135 e 136 dells era volgare: 
niP . CAESAR . niVl , TnAIANI . PABTHICI . FILIVS 
DIVI.MERVAE. KEPOS. TKAIANVS 
HADUIANVS. AVGVSTVa.POHTIF. lUAXlDt 
TRIBVKICIAE . POTEST . XVnU . COS. Ùf. P.P.FECn? 
Quindi leggendosi in Capitolino nella vita dì Antonino 
Pio c. Vili, che quest'i mperadorc fra le altre opere fece 
ancora il leputcrum Hadriani , è manifiislo die volle 
intendere avere queit' imperadore coiupiuto, ma non 
giii fatto il mouumeuto : d' aluonde la cuslruuoue la- 
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terìiàa è affiato ihnile a Quella del tempio di Venero e 
Koma, a della tìIU òburdiu , ed ì macdiiì porta do ì 
consolati adrimèi. Ho notato cha EKo Cesare vi iii 
pollo! la i«crì^otia n riporta coal daQ'anonimo foviafi- 
noiRiD n. 58. 

L. AELIO . CAES . DIVI . HADRIANI 
AVG . F . COS . ÈT 
prova che fa collocata dopo la deìGcaiione di Adriano. 
Elio Cesare mori l'anno 138 della era volgare poco pri- 
ma di Adriano. Questa lapida esìsteva ancora con al- 
tre nel auolo oggi piii non ri vede. Lo steMO 
a n o n i mo nConsce n» 50«Ja ÌHsririone dì Ai*ì ta"""" Pio^ 
la quale ouendo por riportata dal PuiTimo è prora 
cbe rimaneva ancora nel teoolo XVIi 

IHP . CAESARI . T . ABUO . HADBUHO 
ANTONINO. AT G . PIO . PONTIF. MAXIM 
TBIB. POTEST. ZXlUUHP.ltcOS.mTt. P 
Ed appunto nella XXIV< poteità ^ìbonùiia ed etModo 
«tato console .qntftttt volte mori l'anno 161 della era 
volgare. AndhMHtaina sewffe vi & sepolta .e l'ano- 



lUP . CAES -^^RUI '. HADaUNI . ASTOHINI 
AVG . PU . POIfTIF. MAXIUI . THID . POT . iSÌ 
COS . fiì . P . P . 
E la JaU coiacide esattamente coU'annu dulia morte di 
Faastma, siccome ricavasi da Capitolino, cìo£ l'anno 141 
della ora volgare. Vi furono inoltre squlù i Jiiu ligli , 
ed uua figlia di Antonino a loi ,,ri'.u<>rLÌ, I,: luì i^cri- 

63. coll'ordiae medeaimo, col quale trovavansi: la pri- 
ma 6 di Marco Aurelio Fulvo Antoaino, di coi non 
ri conosce il nome, die per questa iscriiìone: 



H. AVREL1VS.F VliV VS.&NTONE.'t VS. PILiy3.IHP.C AESAaiS 
T . AEUI . HADRIANI . ANTONINI . AVG . Pil . P . P 



nimo da la ùta 
D I V A^.^ 




•fegnento n, 60. 
),TINAE.ATGT8TAB 
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Le gcconda è di Marco Galerìo Aurelio Antonino noto 
già per le medaglie battuto in suo onore, e riferite 
dallEckhcl Docir. Num. Fet. T. VII. p. 42. 
M . GALERIVS . AVBELIVS . ANT0MINV3 . PILIVS 
IHP . CAESAHIS . T . AEUI . HADIUAni . AHTOMIHI 

ATG . PH . P . P 
La tens poi i ài AnreKa Fodilla: ' 

AVHELU, FADILLA. FILIA. IMP. CAES. T. AELI 
HADBIANI . AaXOWIBI . AVGVSTI . PU . P . P 
Questa Fadilla ta la figlia maggiore di Antonino da Ini 
maritata a Lamia Sillano , c perduta prima di perve- 
nire «ir impero nel partire pel proconsolato Ji:irAsia, 
come mostra Capitolino nella sua vita e. !. c III. il qiiatu 
ci dice che Antonino non ebbe da Faiutina che quat- 
tro figli) due masdbi e due femmine: tre cono qoeiti , 
l'sltra femmina) onìs la figlia minare ò la feconda Faiir 
«ina nu^ilie di Uan» Aurelìoi /Um mares duo, duaa 
fmiìiM ; genor par maiorem filiam Lamia ^Uanus, 
por màtorem Màrau Aatoninits fuere. DiLa4Ùo Vero 
acHTe 'lo flesso Capitolino nulla sua vita ehe il suo corpo 
fa posto nel sepolcro di Adriano dove ei-a staiu collucnto 
aucura il suo pad re Elio Cesare: lilalumquc ciiucoi jius est 
liadriani sepulcro in qua et caeiar palvr cìus natura- 
lit sepultus est. Che vi fossero depostele ceneri di Fau> 
stina ginuiorc altra figlia di Antonino Pio e moglie di 
Idarco Antonino, morta in Alala presso ilTauro, non può 
cader dubbio , poiché essa ottenne come la madre 
onori difilli in Roma l'anno 175 dpll.i tra vulgnre. Ìl 
suo marito Marco mori in Vienna nella guerra cuiitva 
ì Marcomanni l'anno 1 30. La sua iscrizione come pure 
quella delta moglie erano, o coperte, o perite quan- 
do r anonimo fece quella raccolta , poiché, esse man- 
OBQO. Nulladimeno che fossero le suo reliquie deposte 
nel Mamoleo lo dice chiaramente Erodiano lib. IV. e- 1- 
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Molti figli nacquero a Marco Aurelio da FawtìuB, cioA 
quattro match!, clie furono Tito Aurelio Antoninoi clic 
mori euendo ìt padre anoora cesare, osna prima del 
mano delL'anno 161: Lodo Anrelìo Gominodo mo fra- 
tello gemello , entrambi nati nel mese dì Httembr« del- 
l'anno antecedente) Tito Elio Anrelio, «d Anino Teroi 
e cinque femmine che fnrono Aunia Lucilla moglie dì 
Lucio Vero, Vibia Anrelia Sabina , Domiiia Faustina, 
Fadilla , siccome ricavasi da Capitolino, e dalle lapidi, 
ed una di cui a' ignora il nome. Di quattro di questi- 
l'anonimo 4. 64. 65. 66. riporta le lapidi allora su- 
peritili cioè quella di Gommodo, c quelle di Anionìno, 
di Aurelio, e di Faustina; ma non può uadcr dubbio clic 
anche le ceneri degli altri membri di questa famiglia non 
fossero ivi deposte. E circa a Gommodo scrivo Lampridio 
nella sua vita c. XVII- che nel primo furore il senato ed 
il popolo volevano che il suo corpo con nn uncino tra- 
«cinato per le itrade di Roma fÒHe gittato nel Tevere; nu 
Pertinace moderò quella furia ed ordinò che fowe se- 
polto nel monumento di Adriano: Corpus eiuf, ut utwo 
traheretttr atque in Tiberìm miUeraar tenatut et po- 
pulut postalaviti sed pottea iusm Pertinaeis in monu- 
mentum ffadrianitraitslatumett. La isoriaone riferìta 
dall'anonimo à la aegaente: 

iMnuTO» ■ CU14M . olvi . HUci . ummun . ni . onuàinci 
uufiTiM. mm . dIti . pn • nuoti ■ dIti . buimmi. nunranitt 
■ dIti . nuw . Fumiiei . . bIvi . nma . adritoti 

LyCIOJ.EUOjLTBBUO.COUHODO.ATGVSTO.SARUAXICO 
ffitaiunao .Màuud ■■utuficioo . fontifici . muiho .tuivhiciu 
ronsTit . svili . InnMT . im • oamvbi . vu • lAtu . catuu 
La data della XVIII. potestà uibonicia i perfettamen- 
te di accordo coli* anno della morte di Gocunodo che 
fii il 192 della era volgare nella notte precedente l'an- 
no nuovo 193< Queata iscrìsioue rimaneva ancora nel 



secolo XVI. e la vide k Sotozio. Quanto alla lapide del 
suo fratello gemello Antonino che moli di quattro meli 
e per coni^nean nel geiuuÌQ dell'anno i61 4 la se- 
goonte > 




Quella di Tito Elio Aurelio dice i 




Ancor cfucsto è d'uopo dire, che morisse prima della 
inveslilara imperiale del padre avxenula nel mano del- 
l'anno 161- Finalmente quella di Domìzia cosisi riporta: 




Anclie questa mori prima del manto dell' anno ICf . 
Lucilla poi di cui bì fece mennione di sopra fu fatta mo- 
rire dn Commodo circa l'anno IB-Ì della era volgare. 
Ora alla morte di questo -ivvenuls, come si disse, nell.i 
ultima notte dell'anno 192 reslavnno ancora superstiti 
tre sorelle, scrivendo Lampridio nella sua vita e. XVII 
clic sororcs Ires siiperslites rciiquk : cioè Sabina, Fa- 
dilla, e quella di cui s'ignora il nome, ma che potreb- 
be etiere ibta nua Fauaitna madre di Annia Faustina 
inogliB di'EIagabalo che sì dice dagli storici antichi ni- 
pote di Marco Anretìo* Ultimi personaggi che si ricor- 
dano aepolli in questo monnmento fiirono Pertinace a 
Settimio SeToro. Di questo riferisce Erodiano lib- IIL 
cap< XV. lib. IT. c. I, che -il corpo fn bmcìito a Tork^ 
e le ceneri furono messe entro nn vaso di alabastro, e che 
il trasporto si fece con gran ceremonia: che il vaso, che le 
conteneva venne deposto nel monumento, che ivi si dice 
tempio, dove mostravaosiisepolcri di Marco Aurelio, e 
de' suoi predecessori. Si conferma da Spaniano sul fine 
della vita di Severo c. XXIV. ìl quale dice che il suo 
corpo,' o piuttosto le sue ceneri cniuse entro nna umeila 
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di oro umulam arircnm furono riposto net sepolcro do- 
gli Amoniiii, cioè in quello di Adriano , cbe dì tanti 
membri della famiglia degli Antonini contenaTa le re- 
lìquie che bea ne poteva portare il nome; e per la me- 
desima ragione Aurelio Vittore dr. Cassar, parlando pur 
di Sfvcro scrive che fn sepolto nel sepolcro di Harcoi 
Illntiimqite Marci scpidcro. Che infiliti dopo non vi ri 
acppclllsscro più gli augusti, non solo si prova col «leu» 
KÌo costante dagli antori e colla mancanta de'moaninentit 
ma soprattutto coTatd indiead dagli aatorìmedoriinì, co- 
minciando «ubito dopo la morte dì ScTero da ciò die 
SpOTEÌano dice di Geta suo figlio, che dopo e»sere stato 
ucciso dal fratello fu sepolto nel monumento della sua 
famìglia preparato da Severo slesso, probabilmente prì- 
ma di cs5f;ri^ impnradorc, o prevedendo che rpiello dì 
Adriimo cri giii qii.i-^i pieno, cioè siilh via Appin costrutto 
n guisa di Siili/, DIO che irov.ivasi n desti-.i di chi en- 
trava in Roma ; Illalusque est maiorum tepulcro, hoc 
ett Severi, guod e*t in Of^tia tia cmtìbus ad portam 
dextrum tpeeie S^aizoiùi extructum quod tibi ÌUo «i- 
vut ornaverat. Il iàtto delle ceneri di Sneio ddute in 
qua urna di ani racchiuia in una di alabattro , porta 
a credete, die probabilmente simili iouero lewme con- 
tenenti le ceneri degli altri membri della fànù^L im- 

Dopo i funerali pulitici di Severo celebrati l'anno 
211 della era volgare questo munamento rimase chiuso 
fino all'anno 409, allorchÈ Alarico credendo di trovar- 
vi lusori avrà messo aosiopra tutte te urne, disperse le 
ceneri, e portato via fratte urne quelle che erano di una 
malcria prcsiosa, lasciando le altre sconvolte. I! sito dui 

pEiteva trascurarsi, comi; quf;t!o clic trovavasi all'ingrosso 
di un punte e prossimo alla porta Aurctia, che era sulla 
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«pooda opposta del Gumo, lìccomc mostra Procopìo ) 
([aindi io credo, cbc in tal circostanza, Otiorio, cbe pro- 
fittò di tanti nitrì tnonuilicnti profittale ancora di quo- 
«to, come di una difesa dol muro e della porta e che 
a lui ti debba ascrivere ciò che m tal proposito racconta 
Frocopio Guerra Gotica lib. L cap. XXII; orrerD che 
qnoito debba attribuirsi ad alcimD de'regmnd * Ini po- 
lUTÌoiì , e fra ^costoro ù presenta U re Teoderico , il 
qnale rittaurò lo mura. QueUB lecondt oongeinm uorn 
on appoggio nello storico del grande •dm» dì ocmdente 
Taodorico da Nieni, che nel tntlato VI delTopera in- 
tìbiUla Nemoris Vnionù e. XXXIII. narrando lo irì- 
nna avrenuto ai tempi di Ottone il grande acrìfc, cbe 
nne do'prctcndeniì si ritirò nel Capilolìo allora fortissi- 
mo, lune ftrmissimo, c l'altro nel cnsicl s. Angolo cbe 
allora appeltninsi volgarmente il enrccrc di Teodorìco 
a cAgiooe di Teoderico re du'Goii, dio l'nvca ridotto a 
luogo di difesa, e come sua fortezza in Soma, mentre 
a'iempi di Giustiniano reggeva l'occidente ; quod tune 
CM-cer Tkeodorici viilgariier dice&atur propfer Theo- 
doricum regem Gothorum, qui quondam illud in prae- 
tidium prò sa tenebat, dum iit^erium oeeidenlala tem- ■ 
pan luttihiani prineipis guhervaret. È cliìiro pertaa- 
10) ohe sia che ne finse 'anioni Onorio, ila che ne fosse 
antere Teodorico, il sepolcro di Adriano fino dal ^in- 
to teoolo in ridotto a difesa* Or tornando a ^rocopia , ' 
qnesli cosi descrive il monumento che era ancora intat- 
to nelle sue pard esterne l'anno della era volgare 537, 
allorcbi' essendo già ridotto a luogo di difesa fu assalita 
dalle genti di Vitìge, ehc non polerano espugnarlo : 
« Frattanto avvenne un nitro assalto de' Goti verso la 
• porta Aurelio in ipiesto incido: il sepolcro dì Adriano 
■ imperadore Jc'Eomani b fuori della porla Aurolia di- 
u stante dal recinto quanto un tiro dì sasso, meraviglia 
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■ degna dì molto rii,'iiardo ; im[i<:rciocchè è costrutto di 

• ntHrmci pario, cil i m.issi connellonsi strcttamnoie fra 
- loro non avendo Ac^n allro kjt«mn dentro: i lati di 
« esso sono timtlro, eguali fi-a loro, l'ampiezza di cin- 
« scuno (li questi è tale che ha la portata dì ua tiro di 
B sasso : l' iltSEza poi del monuiDL-nto sorpajM qndla 

• delle mura. Sopra yì sono staine di marmo di nonlni 
n' c dì cavalli, ammìraLìli. Questo sepolcro i vecclii «Od 

• dne eordna clie |Miteado dal moro lo raggiungono, ri- 

• duuero a parte della mura della dttli , poiché asio- 
s braTa loro che potesse divenire nn posto annuto 

• contra i nemici. Somigliava dunque ad una torre ele- 
o vnt3 messa dinanii la porta da quella parte i od era 
« perciò una difesa sufficientissima in qacsto luogo 



« In questo frattempo 


i Goti assalirono 1 


a porta Aurei ia 


. e la torre di Adrian. 


0, non avendo ma. 


:chìne di torte 


• alcuna, ma molte scn 


.le, e moltiuimi sii 


■ali, come colo- 


r. ro che credevano di 


: costringere facil 




» alla re«a, eperla se 


:arsezEa de'difcnso 


ri, senza fatica 


- ottenere d' impadro 


.nirsì di qaesto « 


istello TU Dopo 


aver descritto altri fatti 


dr quell'assalio, e 




davano strali stnmb 




da! portico, che 



dal ponte Elio condiiceva alla basiiicfi vaticana, nj^giun- 
ge che mentre qucsli erano sul punto di aiipn[;s;iare le 
sesie, i difensori non trovarono altro mezzo di difc°a che 
di lanciare !e grandi staine, che crronavann la parte ro- 
tonda, e cosi poterono allontanare i nemici. E qacsto fu 
il primo guasto gi'ande, che soffri il monumento, quando 
si ritiene che una dì quelle statue, la sola che si cuniisca 
è il fam iso Fauno Jc'Barberlni trovalo nello scavare le 
fosse drì CTitello niod.-r.io ai (c-iiipi di Urbano Vili. Le 
allit, ohi' nlliiiM fiii'iiim giltiilc .idjoiso ai Goti doveano 
essere d,;lh slr.'^o im iito. Il [i.isso testé riferito mostra 
quale aspetto presentasse questo monumento prima della 
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perdila Ualln statue, cioè, lopra un gran dado perfetta- 
Biente quadrato iÌTe«tito di^ran taatà squadrati di mir- 
ino pan'o probabilmente dì aa geatile btigoato, ei^evait 
la mole rotonda alUaiìma làscìau di maui di marmu nel- 
lo tteiM modo, e iòrse ornala di pilastri: lugli angoli del 
dado erano gcnppi di statue rappresentanti nomini e ca- 
valli ; e sulla cornice della parte circolare era una coro- 
na di statue, tiel centro della quale sopra uu gran pie- 
deslnllo quadralo, di cui aacora riiiiauc ìl uucluu Juiui- 
nava la statua colossale di Adriano, alla qiii.Ic apertene- 
va la t.;sta di marmu, cbe ai vede nella sala rotonda del 
Museo Yiaitniio, t cUc è nulo eiscru stata trovata den- 
tro rodieriiu CiibiL'l s. Angelo lurto sul Mausoleo. Un' 
altra descri^iune aucur più antica si leggeva di questa 
iddIu in una omelia di •• Leone (uila futa di t. Pietroi 
omelia perduta, e della quale abbiamo «rea U man- 
•oleo nn transumo in Pietro ftlallio tìist. Sa$ìL *. Pelli 
c Vni. n. 1 30, toriuore della metii del aeeola XIL Me- 
moria Adriani imperatoria mime magaitudinis lem- 
plum eoiutrucHim quod totum lapidibus coopertum, et 
divenit historiit est perornatiim: in circuita vero ean- 
eellis aereil est cirriimicpiiini ciiin pavonibus aureii , 
et tauro aeneo, eo.' quibm duo fiieniiil de illis , qui 
sunt in canthnro paradisi ( cÌuÙ nella foiilana io metiìO 
air atrio dtlla vi'ctliia basilica vaticsoa ). In qualuor 
parles templi fiicrunt qualuor citbalU ai:iiei deaiirali, 
in unaijuaqitc fronte porlae aeneae , in medio gj'ro 
fuit lepidcram porphjrelìcitm qiiod nane est Latera- 
niV, in- quo lepnllus est Iiinocentìus papa II- ciiìut 
coopertorium est in paradiio b, Petri super sepulcrum 
praefeeti. Appariice da quella descrizione oltre ciò cbe 
già ai i notato ■ che il monumento era cinto ìniomo 
etteroamente da cancelli di bronco, e qnei^ aveano De- 
gli hiVeMtiiii *opi> i pilailri pavoni di bronco donU)* 
P. IL 32 
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dm de'qaali «uperstici AiroDo poi tratporuti neirurìo 
di (• Pietro, vi oggi veggooai nel giardino della Pigna, 
ed oltre questi toro di bromo i che i nvalli nomi* 
nati da Procopio erano anche ea»i di bronco e dorati i 

ohe v'erano qiiaLU'o purtu, o vere, o fiate una per ci>- 
*cnn laiu : e <i1ie fino ai Lempì di papa Iiinoccnzo li. vì 
rimase nella cninera scpolcralo una urna di porfido col 
suo copei-chio, c: quulla fu traspurtala al Laternno dovo 
oggi più non esìste, ed il coperchio nell'aLrìo di s. Pie- 
tro oggi serve di fonie batlesiinale nella stessa basilica 
TflticflOn. Ma UÈ in questa clescriiioiiP, nò in quella di Pro- 
copio si fa menzione ofTilLo Ji'Ha pigna di bramo oggi 
nel giardino vfiiIi .iiki , o ili'lli; eoliiniie, E circa queste 
•o che gli architetiì del aecolo XVI. misero (uort la 
oginioDc, che le belle colonoe di patonatieita, o tnar- 
tno frigio, che oraavano la chieia di Paolo veDÌisero 
da qneato' monninento, quasi che &me «tata la mde ro- 
tonda cercbtaia da <]net pcrìilìlìo; ma oltre che niaaa 
•crittore antica ricorda quella &tcta dj cblonne, e Leo- 



ne, e Procopio tacitamente la 


escludono, n 


lenire mostra- 


no il monomento , quanto e 


illa fabbrica i 


i:d agli ornati 


eaterni intatto, è impossibile 


di far rigori 


«PO lo colon- 


ne sul basamento quadrato ii 


Korno alla p. 


ii'te circolar^ 


poichà non vi ò spazio, che 


negli angoli 


dove erano i 


gruppi delle statue, cioè qi 


lauto ne lise 


un .ii-colo 


iscritto e tangente ad un qu! 


idrato. La di 




delle colonne e la loro prup 


oi-i:ione ò aia 


he essa io op- 


posizione colla immensità del 






apparisce ad occhio nudo, a i 


nolto più'anc, 


ora nc'ristaarì 


meschini immaginali ne'lemp 


i passati. Qu 


alche vestigio 



della decorazione esterna del basamento che rìmanev» 
ancora ni-1 primo periodo del .secolo XV. e che (u co- 
pialo dagli ai'tiiti dì quel tempo indicava che la ftoffla 
dei dado nella parte auporioto erano ornate di bncranii 
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ed eiicar|ii a nel tbdo di qneitl ricorrevtno riquadri 
qiiBdriluDghi, obe portatano le itcriiioni riferite di io 
pTB. Taro» a ricordare ProiMjpÌD qneito mnnaneDia 
lib. ni. c. XXXIV. «ìlorcliè narra, corno Tolila impa- 
dronitosi per la secund» volta di Roma l'anno 549 per 
tradimento dagl'Isnuri, die guardnvaiio la parta s. Paolo, 
come era avvenuto la jirima volta per tradimento di 
quelli elle di fi: udivano la porta Asinaria, un tal Paola 
nativo della Cilicia, prima maestro dì casa di Beli«arÌO| 
e poscia capitDuo dì una sijuadra dì cavalleria, adita la 
presa della città corse con 400 cavalli a chiudersi dea- 
tro il ii-polci'o di Adriano, otcu^iaiìdo aucoi^ il ponte: 
ivi queste genti sosteiitiui-o un lotte assalto de'Goli,ma 
mancando di viveri dìerauo ascolto alle proposiiioni di 
Totila e meno Ì capilnoì si unirono al suo esercito: ed 
weo il aepolcro di Adriano divenuto cRitello de' Goti. 
Eni lo ritennero per tre anjii, e nel partir Tolila per 
Opporsi a Naraete l'anno 552 , non avcDdo farEe «affi- 
Gieati per difatidere tutto il recìnto delle mura di Ko- 
ma, forlificà la parte prossima al sepolcro di Adriano, 
edificando un muro basso, cbe legò colle vecchie mura; 
ed in questa specie di cittadella fere raccorrò dal Goti 
quanto aveano di più prezioso, ed ivi preparò la ulti' 
ma difusn. Ma dopo la vìttiiria di N^nsctt! e la murle dt 

padrone, onde i Goti dispeiEiiido di piacisi difendere 
ai arresero, a condizione di aver salva la vita> Veggaai 
ProGopio lib. IV. c. XXXIIL Coti qttesto monomento 
rimase nn posto periamente dì difesa doraate il seco^ 
Io VI. 

L'oniNi 590 Boma fn tWam da una terribile pesli- 
lenu dia incordata da Gregorio dì Tours lib. X. ci. 
c da PaolD DÌBeono lib. III. c. XXIV. II papaa. Gre- 
gorio eUtto appwito dnra&t«quel fiagullo volendo pia- 
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mtn U iiw divina iititnl dds gran liunla , come allora 
k chiamaTano , oisia procesiìoiw di peniCeaza : ' tnr- 
MÙ ciiB nel passare questa per il ponte oggi detto *. 
AngelO) ed allora s. Pietro , apiiari^se a qa:l santo un 
angele anlla totnmità del sepolcro dì AdrisDO in atto 
di rimeltere la sp:iiU nA lodi^iu per aniiauziara coil 
la ceuaiione della inovialiiit Quello fallo , c la mira- 
colosa ■ppai'j/.ìijiiu di s. Micliclu sul mouii; Galgano 

elle iu crLJu il di <jiii-,tii nume ('yiaccliè il lerao 

laoto poco tempo riteunc l'autui'itii puiilìlìda che ù dif- 
ficile che ne aveue il tempo, e d'alirundc si irattu di 
pochi anni di diSerenia , poiché il quurio succedette, 
immediatamente al terzo 1' anno 60S ) ad edificare- 
■nlla sommità della mole una chieia ad onore del a. Ar- 
cangelo, che dall'euere in on dto coil elevato fu chiamata 
a. Angelo iiit*x bdbxs, comel^geii nel manirolc^ia di 
Adone : sod non multo post Romaa venerabilit etiam 
Boaifaoùu pontifeo^ccclaiani s. Michaelit nomine con-- 
ttruclaia dedicavit in summitate circi ( ai noli il nome 
di circo dato alla mule per la sua rotondità ) eripta- 
iim miro opere altissime porrcc/am- linde et idem 
toau iu summitate tua continent ecclescam inter nu- 
lies situ.r i^cafuf- LL-i-g.iiisi soprii questo soggetto il Ha- 
roniu tiull.: uole »l iM.uUn>la-ia IWmauo , ed iH^lorgi 
in quelle al M,iiti™i„gÌo di Adoni:. l\:v h stessa ra- 
gione Luitprando la dice vsqvs ad collos e Audolfo 
Glabro intar Coelot. Questa chiesuola sebbene rio- 
BOTata pili volte ancora comervatL Sembra , die do- 
po quella consagraiione, sebbene continuasse a formar' 
parie dulie dilèw di Rama il aepotcro non tome usato, 
né coifio oaatello , nè come prigione i non trovandon 
mai come ulc ricordato durante gli avvenineiiti del se^ 
colo VIU. e del secolo IX. Ansi l'Asommo di Mabii- 



lon riportando tutte qaelle lapidi , clie ancora ivi Ing* 
gevanji sul finire de) tecolo Vili, e che sono stale 
riferite di lopn, mentre lo mostra ani^ora i^untitn al 
Uasio 8u (E ci e n temente conservato, come qupllo che ri- 
tenevi! BiLcora il suo rivtilimKiilo primitivo di tnsrmo, 

Caiij^ió a5[iPt(o la co^a nel scciiln spgtii'iiic , im- 
perciocché l'anijn 923 quKstn posto importante fu oc- 
■cnpato dalla celebre Mnroiia figlia di Tenilora c dal 
•no marito Alberico come lusculano , e marchese di 
Gimariao: il quale' però fu dai Bomatiì caccialo da 
Bo.im , 8 ritiraiosi m òtte , chiami) a soqquadro della 
ftalia'la naziótiè atfora feroce degli Ungai'i che pe- 
nctrarono nel ducato romano, e tali guasti commisero, 
che Oric; fu espiignatB a furia di popolo ed Alberico 
messo □ morte. Maroiia pi;TO ritenera il sepolcro di A- 
driaiio : espulsa dopi la morte del marito , tornò col- 
J'ajuto de' suoi partigiani nd impadronirsene l'anno 925 
siccome Icgt;rs: iK^Iin siovlo di Luitprando lik III. c. IV. 
scrillorf, )iic fioii in quel secolo, ed ivi aurnsic Gui- 
do marchese di Toscana > sc'coude noi7.e rolla lusioR;. 
del prini'ipato di iluma. Avvenuto questo matrimonio 
la mole Adriana fu il centro di tolte le laro operadoBÌ 
-per nsHrpare il doiltinio della citta, nuae^ che ter- 
nùnanmo coU'enorme attentalo contro papa Giovanni X. 
l*aniio'928, ttlie- la fecero assalire airimprovmo nel 
JulauD LaCeianense dai loro sgherri , 'accisero Pietro 
suo fratello sotto i suoi occhi , e trasportaiono il papa 
in questo loro nido , dove poco dopo nlancò dì vita^ 
e come corse fama fìi saffocato mettendogli un ciucino 
snlla bocca , secondo lo storico citato lib. III. c. XII. 
L'anno spgnente mori it sacrilrgn Guido , onde Maro- 
tia chiamò alle tene no»:c nella mole Adriana, sem- 



Digilized by Google 



502 S ■ r o L c n ■ 

pra colla Intinga del dduiinio di Botni , Ugo re d'I- 
talia: egli venuto Vanna 932 confi Jiiu. li. ik^II.i htu:!.- 
U delluogolaìciò l'csercilo Hccamp.im ,1., Hamii. 

Narra Liillpraudo , che alarosla ^m-a avuio <1.lI suo 
primo marito Alberieo aa figlio dullu siesm nome, que- 
lli tm di eMeodi) tnaltratuto da Ugo uid dal Castel- 
lo e corse a uat-rare IVOTi-onio ricevuto «i potenti <U 
Boma od ÌDcitollì contro questo 'atMaierO)' come per- 
soua , elle au tanto avua Osalo eoa In! in qael primo soo 
ingresso , casa nvrebbu fatto quando ai fom' consoli- 
dalo nel pollare. Tanto bastò peroU quelli eooilasMro 
il pi>|ioIii , che si m'isse a siormo caitlro quel re as- 
sal<;mlo il rnstello: di eh,: ebbe. l.-ile llmort- , che per 
fuggire più pvMc K i nggiiiog-MX- i suoi si feoe calar giù 
dal muro, die uulva la mule al recinto della città. Di- 
venuto 'COfl AUitfcicu IL il tirapoo di Bona stabili la 
■ua sede 'ju questa mole midesinu nellt-qaale pur ri- 
tenne Ja fuadre sotto, stretta custodia , slcoome. dichia- 
rasi da Floduardo nel libro de' pontefici romani > ecr!^ 
foie anvlie esso di que' tempi , e dalla ctoni ca di -fieiiac 
liJi. IV> e IV. Alberico conservò la mole Adriana 'fino 
«ir anno "SSd in tlin mori. Luiiprando citato di «opra 
allorché narra l'ingi^so di Ugo, cosi descrive lo ststo 
di questo OBStellu in-l secolo X. : In iiigressu romanae 
urbis qtiaedam est miri operis miraeijiii: fortiliidinii con- 

mas. super Ti&erim fabricalus t/ui primui Romam in- 
gredifiUiòus M<]ue egredìenlibus est, nec alia nisi par 
eum traiueundi via. ffoa tamen nuì eonientu mu~ 
nitiùrtent ca$U}dientium fieri non potail; mumlto a»- 
tara , ipsa ut catara detinam, tantae altitudinit est, 
tu Bcclaiia quae in eius vertice videtur , in hoiioraai 
sttinmi et coelaitit militiae principii arehangeti lUi- 
ehaelis fairieaia dìeatur «eelesia t. Angeli atnot 



4D COMI.OS- Rex ob miinitionii eonfiJuniìam rr'licta 
ionge exercila caia paucis Romam ailvsnit. Qui de- 
eenter a Romanii luscepliis in praidiclam miiiiilìo- 
rtem ad praedictae Marozìae merelrùii ihaìamurn de- 
elinavit. Morto Alberico gli successe nella Lirauuida tli 
ItotiiB il ano Gglia Ottatinno i <]Uflsti qunntnnqae faue 
molle ^nno ueese dopo In martedì Agapito II. l'an- 
na 956 al troDo poDtificio aiBumpndo il uomc: di Gio- 
nnni XII, c così la mola Adman di (atto rientrò in 
potare de' pnpi. Fino a quella ep:>ca non lio trorato 
niemoria nè del nome di caitrllnni ni di rnxlritm dito a 
quMta difeia ; poiché si è vedino , dm J.iiiipndido la 
(pianta «enpre manilio, nò dcH'ni^glnjito dia. Angelo, 
la quale aatuialmenle seguì per la Llii''sn rlcordaln jiiii 
volte 4 cbe era mila ma sommila , dopo cbc col no- 
niB dì caitello cominciatuiui a designarlo. Ermanno Cott- 
mtto riferÌKe all' bimd 969 cìà che di fatto accadde 
l'aDDO 965, elle un tal BolTredo conte, e P ietro prefetra 
di Boma-eon altiiltoman! oaaroiiD d'impadrooinì della 
penona di papa GioTsani XIH. e lo cliinaero in ca- 
lle) I. Angelo te di là lo mandarono io eailio per die- 
à e piii meli nella G^impania. Sì Frano pertanin co- 
storo impadroniti di qiteila fortezz», U qiiule designa*! 
oel nome di Caswllim jingcli da Ermanno, come 
li appellava a' suoi giorni cmiì nr-lli prima metà del 
aecolo ansjcguenti; , poitliO pni i: chi; qinvsto scriltore 
tedesco di cronache finissi; di sivcru l'anno 1055. Po- 
chi anni dopo Crescenzio , forse in qualche maniera 
diicendente da quella Teodora, ohe forma sopita nella 
famiglia di Alberico , figlio aaclia ùio di nna Teodo- 
ra , fino dall'anno 974 era padrone della mola Adrìa- 
iM , e ne avea fatto il nucleo delle uè trame : ivi 
inbtti in qnell' anno fii imprigionato a atrai^olato pa- 
pa Benedetto VI. per opera ina e di Francane , clip 
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usurpò il pnpilo col nume iJi Bonìf^cm, ma che U Chio- 
sa non ricoiioscf, comi: Icgiiiimo. Era questo Creacen- 
uo succi!(liito in tutta ìl potere ad Àlbcrico durante il 
papaia dì lirm^dctio VII. ui^iotu dello steuo Alberìco, 
e forse cugiito tua. Egli era sempre di. actwrdo collo 
ptcndo-papa Boaifacio, onde appeaa avvenuta k mone 
di Ottone II> Panno 983 che lo teneva in rispetto, con- 
temporanea ■ qnulla di Benedetto VII. euendo (tato 
eletto papa Giovamii XIV. già arci canee! li ere dello uei- 
■0 imperadore Ottnne. di coucerto con qucU'iniqno log- 
gelto di Bonifacio fece prendere il papa lo chinte ta 
Castel s. Angela e In (ree moi'ir di fame, siccome nar- 
rauo Ih cromica del Viiliurno riportala drd iMurntori no' 
Rerum hai. Scripl. ed rimanno Contralto citato di 
sopra. La ci-cnaea vulturneiise esprimevi in questi ter- 
mini : lohannei XIF"- papiensùt annosi cioè matuar 
IX. ( giacchi soli 9 mesi visse qael papa). Iste in Co- 
nfilo t. jingpU retrusns famis cradelitate neealtts est, 
^nno DCCCCLXXXir.^ iì noli clic questo scritto 
appartiene ni secolo susseguente come Ermanno Coo- 
tratlo citato dì so|ira , onde può slahilirsi , che nel se- 
colo XI, nlmcuo (in dall'anno 1o:o la mole Adriiina 
veniTa già design.nlii co! nome che ancora conserva. 
Eletto poi papa Giovanni XV. Crcsceuiio , sempre si- 
gnore della mole Adriana , lo costrinse a ritirarsi in 
Toscana, ma qnesli implorò il soccorso di Ottone IIL 
onde Crescensio per timore di essere punito , coma 
meritava mandò a pregarlo di tornare in Romia, dove ìn- 
aieme cogli illrì grandi del «no partito andò a doman- 
diluii perdono. Non si crederebhero le avanie , ed ì 
tratti di dispotismo ewrmlati Am. questo tiranno sopra 
ogni dasss dì persone durante l'ultimo periodo del se- 
colo X. dalia mole Adrìatia, malgrado ì ginrameuti s !« 
promesse faue ai papi ed all'imperadore ; questi dÌsoi> 
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dini ebbero fine l'anno 998, «llarcliì (ornato in Roma 
Ottone III. lo fece asscdiitre , c dopo circa un mese 
di assedio la mole fu pressi di assnlio , c Crcicemìo 
gittalo giù dni merli fu poscia nppicco:o ad una una tra- 
ve secondo 11 Glal.ro lib. 1. c. IV. il quale designa que- 
llo cnslello col i.omn di torre ; Quo,/ Win cognovissct 
Cresccntiiis illuni scilicet appropiiiijuare ttrbi consccn- 
deiis Cina suìs tarrim , quaeett extra civitatent trans 
Tjierim o& altitudinem tui iitTrm coseOi voeatam 
vallami eam defmturur prò vita. S. Pier Damiano nel- 
la vita ài I. Romualdo chiama in tal ci costanza la mo- 
le Adriana montem qai dieitar s. Angeli t e Leone 
Oitleute nel Chran Cassinense lib. II. e. XVIII.lo de- 
aigna in quetti termini narrando Io stesso fatto in Ca- 
stello S' Angeli rie ponte s. Pclri. Questo è nn do- 
cumento ulteriore che fino dal secolo XI. ovca già :l 
nome' che oggi riiieoe. I fatti poi che lio riportato fi- 
nora dimostrano, quanto falsa sia la opinione di coloro, 

mole Adriiioa ridotta a furtezza da Crescenzio^ imper- 
ciocché costui potè farvi qualche dilesa per maggior «uà 
aicnrexza , ma prima di Ini era stato fortificato fino dal 
T. secolo I e aertamente a Marrana , e dopo di lei al 
ani) figlio Alberico ai dehbe l'aver dato forma di torre, 
O caatello fendale a queste monumento , gib ridotto n 
guardia delle mura dì Roma da (jiiesin parte- \'ero è 
che la dominazione di Creseenzio, l'avervi questo ag- 
giunto ripari furono causa clic questa mole avesse il no- 
me di Arx, e di Turris Crcwentii in parecchi scrit- 
ti de' tempi bassi, ed una prova se ne lirt in Arnolfo 
da Milano , che nelle storie milanesi lib. HI. e. XVII. 
mostra, come l'antipapa Cadolao l'anno 1063 pervenne 
ad entrare in qneilo castello sostenuto da un tale Cen- 
do figlio di Stefano prefetto dì Boma < fatto che egli 
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mi deicrìra : tempore poit alio, qaorumdam ex ur- 
ba opa et eonsilio Romam, quam novam perbibant , 
cioè la città leonina, ingressus conscondic aìcim ctA- 
sceyrri. Questo documento prova, clic dopo la morto 
di Crescenzio questa forteizs era per poco tenipo rv- 
muta ia potere deir>iitorjtà legittìoM , ed era tornata 
di nnoTO in mano dì prepotenti i forte quello GaocEOf 
che n'era aigoors l'anno 10G3, e clie si dice figlio di 
Sterno prefetto di Roma , era aa discendente di Gre- 
tceniio , che ebbe per moglie una StL'fnnia , la cjuale 
dopo In morte del suo marito , secondo gli storici uon- 
tcmporaiiL'i Leone Onietise, Landolfo Seniore, Roberto 
Tuisifi.ise , ib,iiilfi. r.lnbro ee. divenne , O moglie , O 
concubina di Ouonc III. uccisore del suo primo marito, 
e che fu tacciata di aver dato il veleno alio «tesso Ot- 
tone , che ne mori l' anno 1002. Non i improbabile , 
ohe qnecta donna «calira ceroaMe dì mantenere il poa- 
aesBD della mole Adriana nella iàmiglia profittando del- 
la influenca die atea aopra £ Ottone a che perdb i 
Creacemsiì cootiunauero a ritenerla almeno dorante il 
aeeolo XI. Gadolao che iri ritirouì come venne j^c'ansi 
indicato vi fa assediato dai Romani per doe anm, comò 
narra il card, di Aragona niella vita di Aleuandro IL 
riportala dal Muratori ne' Rerum hai. Script, o ne uid 
illeso dopo avere sborsato a Cencio 300 libre dì argen- 
to. Questo Cencio non dee confondersi con quella, che 
pochi anni dopo dallo storico contemporaneo Lamberto 
de fìeb. German. an> 1076 si dice cbc essendo pre- 
fetto di Boma nella notte di Natale osò di porre le ma- 
lli tacrileghe addosso al santo pooteGce Gregorio TU> 
ondo tuttala dtlà si mosse per farne giustizia. Mabeuil 
credo , otte sia quello medesimo , che continnando od 
iHtcupiro il castello vi ricoverò Io alesso pipa nella ve- 
anta dell'ia^eradore Enrico IV> l'anni} 1084. In tal 0Ìr- 
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'i mole Adriana venne mediata, ma poco 
dopo eatralo in Roma flobi'rto Guiscardo ed incendiali 
la città , l'aucdio fu iciolio , ed il papa liberato. Con- 
^ouò il caiietlo « TÌraanere per acua anni in potere 
de* parligiani del papa, ma riona t19l i fioman! ae- 
guaci dcU'aDtìp.ipa GLiìhci'to sa ne i[n|iBdruDÌrODD'per 
•orprcsa . c ciTcaioiio di Ju moli rio coni.: narra Bertol^ 
do dn CdSlouza stoiicii coiitoraporanco , il quale lo de- 
aignn col nonif^ di Torre di Cri-sci-Diio : T„rrim Cra- 
sccnlii, quac ca,, „„.i domi,,» p^.j^nL- oh^du-hn, dolo rn- 
pm,„ din.ers UnIavcrunI R<imn„i. La solidità d^lls 
mole fu di ostacolo a qunta demolizione , ma non cade 
dubbio , cbs il tentativo Boa abbia recato gravi danni 
alla parte esterna delli-Abbrica. 'Cotloni :aan pottndo 
Jittruggere la mole vi si annidatobo^finp all'anno. 1099 
■alJorcliè secondo lo stcìao storico da Còsianxa pa^iUc- 
I»no 11> pervenne a ricuperarlo : ed in tal circoriMiiuia 
DM il nome dì CasteUmn j. Angeli. L'anno 1133 fil . 
occupato dall'antipapa Aiiaclclo II. clie b ritenne fino 
alla sua morie avvenuta l'anno 1l38 , ed allora Tu ri- 
CDperato da papa lunoceazo II. come mostra il card, 
di Aragonanella.ua vita pvaso ì Jlcr.Ital. Script. T.lll. 
F. I. e rirO'iae iu potere del partito papale ancbs nel- 
la famosa rivoluzione dell'anno 1 143. Im pere ioccbè nel- 
la lettera , che il nuovo senato romano diresse a Cor- 
rado ni. l'anno 1146 invitandolo a venire a Botoa, e 
«he è stata coaiervata da Ottone da Friainga tie Ga- 
itis Frider. L lib. I. c. XXVni. fra le altre cose di- 
ce che avea ordinalo il riltauro del ponic Milvio per- 
chè ]ion lusso obbligato a passare SQtlo gli sti-ali del 
castello s. Angelo ritenuto dai Pier Leoni partigiani di 
Eugenio IU. ne Petri Lcones per euslelbun s, jingeli 

giMQQ^^^U^. (»l naioe dì TmipliaA jildmii^ytiTem- 
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plu»> e tatlellum Adriani coiaa mostra l'OrJn Romanns 
di Beneilc-tlo Canoni, n -li s. Pietro npri Tiiln dnl Ma- 
hillon Mlisfl.vt llaliiMm V. il. 1 2r.. .W'II.l tonum- 
lirmc di Frdnico I. svu min 1' nri.io (1.-.". i iloiiiani 
•econdo Ottone lovracitnlo lib. I. c. II- storico te- 
■tìmonio de' fatti , iusonero ÌJed bubIìtoiio le trup^ 
pe imperiali daiiaa parte preua qnoiU) eatteUo, iuxta 
Castrum Creseenta dall'altra specialmente i Trasteve- 
xìdÌ nella contrada di P\»àao\a,- iaxta Pi jci nani, .cioè 
ne due pumi ne' quali poteva passare il Tevere sopra 
j ponti a. Angfilo, e Quattro Capi , essendo allora il 
ponte Si.fto dn lungo tempo rotto. Continuò ii castello 
ad essere pri^sidiato dalle genti divotc al papa per lun- 
go tempo : quindi riferistu: l'auton) della vita di Ales- 
sandro !I. presso il Muratori R. I. S. T. IH. B. I. 
p. che nella seconda venata di Federico in fioma 

l'anno 11 (iy dopo la rotta avuta dai RoniaDÌ nelle cam- 
. pagnc di Tiuculo, quest' imperadare'' giunse fino alle 
.porte di cutello e- diè un- terrìbile -fiMito ; ma ]a .St- 
migtia dd pape «be Io difèndeva » ohe obìamavoas* )a 
.Matnada lalorosameate gli resistè : éetee/idit in forti' 
.tudin» granii luquc ad portai Castelli i. j4n^ifibt- 
-fiM atroeiitimum dcdit assahiim , et fn<]uentes- iii^ 
petat ; sed quia summi pontificii famitia qume altb 
Ttonùne vacntur Masnada in faciem sebi per oràlio^ 
ncm h. Pciri fortilcr ac virililer rescitit tiihìl ea die, 

reportnvii. Circi lo stesso tempo Pietro Mallio aélla 
Bill. Bai. 1. Patri cap. VII. n. 130 iodica ìl castelb) 
cùme riirm.iio di due corpi rotondi conaentrìci, che tiri»' 
ma col liijguaggìu della epoca goyoRej emoitia cbe an- 
cora vi rìmaneveno le porle di bromo: Ai^'arit» porlae 
a«reae tteat nane apparerà. Egli rìfèrìtce la detorino- 
ne daune da », Leone papa nella omelìa da Festività- 
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i riportata di topM. Sul finire ài quel *i 
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sol. provr,. i^ cl s,:cuKi 
lib. 1. cap. V. lo chiama Ti-mpU 
dello «critto e cootcìnporaiiuo a J 
nona dì Mirabilia Romae lo iliin 
IH. Casltllum Cfeicemii : queslo 



lio riferilo di sopra. Sul principio del secolo XIV l'au- 
uo 1312 il re Kolicitu di Kapt.li lo fucy ocruiisrc da 
Giovauui SUQ iratcHo, cIir di coiicri-to cogli Ordini vo- 
levano impedire la coio.iaiionc di Eiii icu MI. Id quale 
sulladimeiio segui nella cliiesa del L;>lL-raiio: vg^.isi la 
storia contemporanea di Ferroto Vicculìno lib, V presio 
i £. /. S. Tulli. IX. p. 101)1, 1)12. Il ijiialr! descrive 
il castello con queste parole: loìiarmes autem.... ma- 
gnala itrbii parlem favore Ursìnorum opprìmeitt, daia 
et idem eopiit fulitu maximii TurtauMOM Asat- 

nérat taepe Caesarìeiitei suliitis bellorum litmullibus 
impeubat. Parlilo Etnico i Rumaiii iii5ovsL-rn cumio 
ì nobili di ambcdiut le inni , gu^jlfa ciuè e gliibcliiiia 
rapprese 11 t'Ite dngli Orsini c d:d Colonna , come quelli 

loro alle maDi : si comliattè pel C.inipiijuglio , i nobili 
avuta la peggio si rilirarooo ue'luro pnlRZ^i fortilicati , 
ed 'il popolo diOiiiosi coma un mare per le via dells 
citln occupò tutte le torri e pusti foriilicati di publica 
pEitiucau, e fvii quuiti il cailello s. Aagslu, coma Oar- 
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la Albertina MnsMto storico eoaiemporaneo Hitt. Aug. 

joserìla dal Muratori Ae'Rer. Ital. Script. T. X: Je- 
eensis ergo et nohilium et plchis ardentiui inttinctì- 
bus ulrìnque ad Capiloliura concursuin est: sed despu~ 
satis, complelUquE undiijiie ad Capitolium accessibut 
plebeioiutn caleivìs, qnos iam omnis furor invaserai 
in iesc coiifriicli, riec non et repulsi iiobiles ad sitai 
tjaisqtte doiiuis secessere. CraiiUabiinda plebi, irremis- 

ffluclus pelagar, urbis fonai itias , c^sthbx scUieet 
t. ASOSLi, Militiat, Insiitamijua urbis pracaccupantas 
suis muiiierc praesidiis eie. e soggiungi: come diedero 
Ir potestà dittataria a Iacopo di Giovaimì Arlotto degli 
Stefanirsclil col titolo di capitano, clic eaercilb con gran 
severità il 6110 ofTicio rilegando sotto pena di morte in 
Tarli luoghi parecchi individui delle famiglie Oraini , 
battei. Colonna, Savelli, ed Annibaldi : e legueodo il 
partito preso da Biancaleone di demolire Ì luoghi forti, 
nidi desiabili, d de'faziosi fece abbatiere a furia di po- 
polo il Menione, torre ediGcala a difeta del poDIc di 
s> Maria, oggi noto col noma di Ponte Botto; e di«po- 
nerui di fare alireitanto delle altre, c fra qaeits della 
diféie laperioci della mole Adriani, «xeelsaqua ctutri 
tt Angeli, ma i magatti IÌ concertarono. fra loro e per* 
veonero a aorpreudere Io Stefaueschi che misero pri- 
gione. Emi tornnrono ad ÌiiBÌgNoijrsi di caste! s. Ange- 
lo, che venne limoso sgli Orsini succeduti ai Pier Leo- 
ni, come (jucsli lo erano stati ai Frangipani nella cu- 
stodia di questa furtezza, e sì ricorda uell' anno 1320 
in uno scritto contemporaneo inserito dal Muratori nelle 
Anc. Meda Aevi T. Ili pag. 160 un Dominus Ursus 
qui eattro t, Angeli dominabatur. L'anno 1328 ve- 
nuto in Some Ladovico il Bavaro ebbe il OMtdUoi se- 
condo h crotuoa di Siulìa rìportiia ne'B. I. S> T. X< 
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pag. 900, ioiìema cogli altri ]uoglù forti di Roma: ha- 
bens castrum i. jingeli et omnes aliai fortalitias Bo- 

sloria PistajMO Ìii>eril/Dclla racculla suvralndlcala T. XI. 
p. 445. ndia quale precisameote si .^icIuJe II caildio 
dic^zidusi , clic lo iSavaro prcsf: tulle forlczze di 
Roma ialino clic non UMc Castel s. àgnolo, peroc- 
ché il teneaiw U Orsini, Ala il Villani cliiarameats 
dichiara nella taa atoria ]Ìb. X, ohe tolto fu ulti Or- 
tini caiteUo «. Angelo e tutte le fortazea di Roma t 
e più lotto lo Gonforma diceado, ubo il Bivaro eatrilo 
in aospcito di tradimeiiiD affari eatteìlo Sant-Angv-- 
lt> e tutta tua geme fece tornare ad habitare nella 
contrada, che ti chiama Portico di «• Pietro- Quindi 
panni essurc cosa poiitif* la occnpaziona dell* mols 
Adriaua falla dai partigiani di Lodovico l'anno 1328, 
e poLersi spiegare la contraddizione apparenie della Sto- 
ria Pistojese col non eiiersi suliito arreso il Costello a 
Lodovico, alloichè occupò le ullie IDiri, 7n[i cli^ nulla- 
diinena cjueati lo ebbe iu suo polcic. Cl'i lu ò clii; p.ir- 
tìlo i^ucll'imperadore le cose tornarono poco dopo odio 
Malo primitivo) o la mole Adriana fu occupata di nuo- 
vo dagli Orsini , oome cnuodi * nome dal pepa j ma 
in ultimo fine per loro eonto. Nel tribnneto di Cola 
di ItienKO pare elle questo caiiello foue occnpato dalle 
aue genti ■ poiché nella Storia Cortutiorum preuo ì 
B. L S. T. XII. p. 923. ai dice che quel tribano vi 
<i ritirò nella prima ma gestione: iinde tribunal te lo- 
cane in eattra t. At^geli -. e di là fuggi nella Puglia. 
D'altronde considerando come per do momento fu ar- 
bitro delle coie di Ituma non sembra possibile , che 
trascurasse di avere in suo polere questo pollo. Parlilo 
il Iribnno II cnsii^Ilo U.ruó in potere degli Orsini. Ma 

nell'anno 1364 i Konaai cangiando forma al loro Ts- 
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girne muiiicipftle vollerQ arere il castello ^retUmente 
dipendente da loro. Ed allorquando spedirono legali ad 
Urbano V> perchè tornasae a Roma jiarra l'autore del- 
la SUB vita presso il Muratori R. I. S. T. III. p. 618 
che gli olTriraiiD le chiavi d^l casLdIo come segoo del- 
la ioi-o piena fedellà : Ji^mani ^olcmups nuiUios mit- 
tunt ponlifici maximo plenum lubis dominium offn- 
renies , ac claves castri t. j4ngeli per ipsoi priuf 
dettaiti lecui» deferente!. Non può cader dubbio , che 
questa offerta non ìohb eiegaita oonoicendui quanto 
grande fosie il deiiderio de' llomani del ritorno della 
re»denu papale in Roma , clie veone poi defioitiva- 
mente coinpiuto da Gregorio XI. successore di Urba- 
no. La morte di quell' illustre ponteiìcc avvenuta l'an- 
no 1378 segnò una epoca Irislissìma nella Moria della 
Chiesa e di Boma qudia cioò del famoso scisma di oc- 
cidente- A Gregorio XI, succedette 1' arcivescovo di 
Bari Frignani die assunse il nome di Ui'bano Vi. A 
(jucUa epoca il castello era nelle mani di Pietro di 
Goutelin de ■. Crispìo francese che come commaudan- 
te lo teneva per papa Gregorio XI. Costui non poten- 
do vedere di buon occhio la creaiione di .qq papa ita- 
liano entrò nel partito Glemenle VII. antipapa elet- 
to da! cardinali suoi connaiìonali. Egli tirò sopra Ro- 
ma a tal Beguo che brudò , e malmenò molti edifìcii, 
onde i Romani ai mosjero a suo danno, come degli altri 
partigiani ddl'nutipnpa , cliu non erano pochi , e che 
non erano tutti oltramonlaui , poicliè sì cantavano fra 
loro i! proietto di Roma Francesco di Vico , Angelo, 
che gli succedette , il conte di l'oudi ce. , gli Ordini, 
e specialmente Giordano signore del palazzo presso ponte 
■• Angelo detto Giordano dal monte come ai trae da 
TeodoKÌeo da Niem ^migliare dì Cibano VI. nel trat- 
tato de &AÌtm. lib. I. G. XIV. II latta è pbe, secondo 
lo ateuD storico testimonio de'fàtti c. XX. i Romani do- 
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pa QD anno di assedia otleDDeto'la ttaa del cftilollo a 
patti, 'p^hè.manbèroiKi'ivìvLii al dìfeiiKm, die noa 
loan^ jH^^KWaaeàffipxiiiÙp poti. Qneua resa pvò «id-. 
sltlcrat^f^me la idtlid*' bovina del moDomeuto , che 
tiialgrado tanti assalti e tante vicende avca fino a quella 
c]iuca roiiscrv:itu il rivcstìmcuto csicruo dì marmo. Im- 
percioccliò allui'a furono svelti ì massi e ne furono la- 
ili'icatc le piazze di Itonia , L-à il monumeutu rimale 
smflntJlato : che se non fu ii> li (bramente distrutto si dee 
alla estrema grussezia de' muri. Riportole parole del* 
l'aatorc cliu fu tesiimonio dì tinta rovina, o più oom- 
muae 'intelligenza in ilnlinuo. <• Questo cnstcllo ebbe pft- 

> reccbi cuuicolt sutterrauel di lavoro assai belli, e un- 
ii to latrili che due piirsoac a cavallo vi polevano an- 

dare, o oinijue insieme a piedi: e.queiti dilnnga- 

• vann molto ' lontano dallo stesso castello , ed Vtùna 
m faUì di mattoni molto sottili a belli: de' quali cuui- 

■ coli elconi durante l'assedio predetto furono tcopn^ 

• e sgombrali , conto vidi io medesimo , a tutti coloro 
» che lì vedevano ne restavano meravigliati. Ora sTeo-' 

• do ottenuto i itomani questo castello distrussero ì muri 

■ di esso fatti di pietre quadrate blaocliissimu marpo- 

» reo mollo grandi, ed ancura quelli dell'arco, p.cjir- , 

> cere ( archi , tou earceris ) del detto casisllo " fatto 

■ della itewa j^etra , « riformarono eoa queste' pietra ' 

> odia ditt medoùuM in vanì luoghi le ^aisa , ma 
» non poteroilo. dUmiggefe intieramente questo «agtel- 
» Io oodé'sfdle ma voiiiie''poicia Bonifacio IX; papu, 

• die em aUoià sella obbedienza di Urbano VF, fece 

> con mattoiù' cotti molto solidamente risarcirlo.-" Iti- 
mase pertanto allora smautcllata la mole , e per qual- 
che anno abbondonata , finché Bonifacio IX. conside- 
rando la importania dui sito e la solidità del masso ri~ 
staur6 la costraiìODe sulle traccie dell'Hiitiuo, cdoie.o^ 

P. II. 33 
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p si Tede, qniiato alla parie roumda. Namntal pro- 
posito il citato Teodocìco da TSÌBia lìb. H. c XIV» pik 
•otto questo rÌ9tauro ne' ternuoi seguenti i Castrum o- 
tiain t. Angeli praedietum in hurgho r. Pein Bo- 
mae totalìler tunc descr-uctum tumpliuuo , ... de no- 
no fecit reformari. Poco prima della morte di pepa 
Bonifacio, l'anno 1404 un turbine secondo Io «teseo sto- 
rico c> XXI. roveicìò i merli ed una parte de* mori 
di queato cartello di fresco rinnovUth Gutellano erm al- 
lora Aatonelb Tomtcelli stretto conginllto del ^p* , 
il quale morto questo consegnollo l'anno t405 si roLa-* 
diilaOf che gliene eonlénnò il commando. Porlaqual 
cota papa Innooenio TII. auedÌDUo , e finalmente per 
la pace concliìnaa con Ladislao l'ottenne Fanno 140S. 
Tegganù Bonincontri □egli Annali e Leonardo Aretino 
presio il Muratori R. l. S. T. XIX. e XXI. L'anno 
1409. In occupato da Paolo Orsino c Malatesta che lo 
ritennero per Alessandro V. Da quella epoca rimase 
cosilo te mente in potere de* papi , meno durante il r<^ 
girne repuLlicano l'anno 1398-99 il successivo governo 
provvisoria napolitano 1799-800 e la occupazione mili- 
tare dell'aniio 180S all'anno 1814. Una idea deSo sta- 
to primitivo del monimunto , corno pota» aversi nelk 
prima metà del secolo XV. si ha uaUt porta di bromo 
di a. Pietro di Simone Filerete ed Antonio fratello di 
Donato, fiorentini, fatta circa Tanno 1431. E'da notarsi 
che ivi « vede il basamento ornato dì bncranii e fe- 
stoni. Alessandro VI. l'anno 1499 ne accrebbe le for- 
tifìcaxionì ed il suo nome si legge nella fronte della 
mole rverso il ponte , e lo uni al palano Valicano per 
metto del muro boreale della città leonina, andito che 
■uol designarsi col nome di corridore : per questo egU 
si ritirò in Castello nella venuta di Carlo Vili, come 
poscia fece Clemente VIL nell'anno 1S27, Alla fine dd 
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■ecolo XV e dunnte la tattk del tecolo aaMt^uente ri- 
manevano ancora elcanc delle iscrizioni come fii notalo 
di sopra, e pane del rivestimento della baie qnadratSi 
Celebri: ò la dilesa cliu fece l'anao 1927 contra le orde 
del contestabile Borbone. Parliti i barbari te fortifìca- 
eìouÌ furono accreiciute, e sotto papa Paolo HI. succes- 
lora di Clemente, che vi era rimasto assediato , il ca- 
■tellano Tiberio Crispo poscia urdinide , rinnovò latu 
k paita «nporioio « tUsce lo^ie, camere, «ale ed ap- 
paiumeiu! per poter meglio ricerere il papa , quando 
vi sodava; e cosi fatte molte stane ed altri omamentì 
con ordine e disegni di fialTaello da Monielapo , e poi 
in ultimo dì Antonio da Sangallo facevi fare di ttueca 
Raffaello una loggia, ed egli vi fece Congelo di mar- 
mo figura di sei braccia , potta in cima al castello 
sull'ultimo lorrioiwì a cosi fece dipingere detta loggia 
a Girolamo Sermoncta che ò quella che volta verso i 
Prati, che finita fu poi: il resto delle stanze dato par- 
te a Lusio Romano , ed in ultimo la salo ed altre 
camere importanti fece Ferino, parte di sua mano , e 
parte fu fatto da altri con suoi cartoni. La sala è 
molto i>aga e bella lavorata di ttocehi e Ittita piena 
tC fitorle romane fatta da' tuoi giovani ed attui di 
mano di Marco da Siena disello di Domenico Boc» 
cafumiy ed in certe stanza sono fregiature bellissime. 
Fin qui Vasari nella vita di Pel-ino del Vaga scolaro di 
RafTacllo d.T TJi'Iiino, il quale aggiunge che fece molte 
volto i pennoni delle trombe, le bandiere del castellot 
e quelle dell'armata della religione. La pianta del Bu- 
falini dell'anno 1551 cì presenta lo stato del castello, 
ossia della mole Adriana in quel tempo, cioè la massa 
rotonda vedesi difesa da quattro torrioni negli angoli del 
basamento quadt'iito legati insieme dalla cortina, che ver- 
so il ponte è trìplice c nella intermedia fra queste nua 
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torre lemicircolaFe difende r.spproccìo della porta. Il 
Gamucci dando la veduta dì questo castello, indica che 
v'erano fosse ìnlorno ai torrioni , e clic questo furono 
scavate da papa Alessandro VI. ed in tale occasione si 
trovò la tuta colossale di Adriano ricordala di sopra, cha 
ap[iarteiieTa alla statua di quell'augusto sitnata sulla som- 
mità del monumento. [ quattro torrioni , che chiamano 
balaardi sono quelli che restano ancora: le foruficaiìoni 
verso il ponte non sono piìi 1« medeume; impereiooclià 
volendo papa UriMUio VIIL aggioogere le opere wlemo, 
a fbnme no pentagono, verao l'annó 1620 cangiò upet- 
10 a qnesto castello, e gli diè quello ohe ancora conservai 
quindi fu vadala tutta la parte rivolta al £ome , « hc- 
Gome non poteva troncarsi l'accesM da questa prte alla 
basilica vaticana , il bastione rivolto a a. Spirito è in- 
tersecato dalla via: allora furono ecavate le Gisse che sì 
allagano per mezzo del Tevere deviando l'acqua per un 
cniiitr apeito verao il teatro di Tordinoue, e scolaodo 
di uui>vo nel Tevere cotto la legnara di s. Sprìto- Ar- 
dii tetto di questo lavoro io Maroantoiùo de' Eosn pa- 
dre dì HatUa , anche esso illustre architetto del seco- 
lo XVII. e glande amico del Bernini, ^ello iteuo che 
in autore del nnovo recinto basiioiuto , che corona il 
dorso gìanìcolenae. Molte vedute rimangono di questo 
castello anteriori alle aggiunte di Urbano Vili, che ne 
mostrano lo stalo duracite il secalo XVI. ; fra <]ucslc 
parlicalarmente noto quella data d»l Gamucci l'anno 1 5G5 
nella sua opera Dell' Antichità della Ciità di Roma, 
p. 1S7. Egli dichiara che a' suoi di vedevasi ancora un 
gran pezzo di fregio con bucranii e festoni, con il suo 
architrave , e di sotto il rivestimento in marmo distinlo 
in bugne piane , e rìporbt le iscriùoiù di Canmodo , 
e di Lncio Vero , come ancora esìnend , ma ione non 
più nel luogo prinùtÌTO, piddii dice, dui quella H 
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Goinnuido itna aopia quella di Vero. Indido , 'che la 
ultima spiiglUàoiiB del tnODUmento n dee ai lavori po- 
MeiìMmentB etc^iti per ordine di Urbano TIII. Cle- 
mente XI. fece ornare il «alone di Pìerin del Vaga con 
un naca pavimento dì marmi amichi colorati* La atataa 
dell'Angelo licordala di sopra, scolpita in marmo da 
Bafibello da Montdupo vi è rimnsta fino alla metà del 
Mcolo patnio allorché papa Benedetto XIV. tal model- 
lo dì Piètra Tencbaffelt^fiammìngo fece gettare in bron- 
10 da FranecMO Giardoni quella, che oggi ivi si vede. 
Rno all'anno 1825 n era molto disputato dagli anti-, 
qnarìi c architetti anlla pianta ioteroa dbl mo- 

munentO) il maggiore Bavarì allora particolarmente ad- 
detto a qnesta fortensa volle tentare di scoprire la ve- 
rità , e con nna coatenia tempre lodevole , malgrado 
Io opposiiioni dì coloro , che non vaintando la impor- 
tanza delle ricerche mìtcro lutti gli ostacoli immagina' 
bili per troncare t suoi lavori ha fatto conoscere , che 
un corridore aperto nel baiamento quadrato dirimpetto 
al ponte mena direttamante dalla porla ad tioa gran 
nicchia , che lòrts conteneva la statua dì Adriano , e 
queato conterrà intieramente le pareti costrutte d) ntatii 
quadrilateri di travertino i le quali nella parte piti ade* 
reote al anolo&nno conoscere che erano me«tìte dì giallo ' 
anUco , ed il pavimento dalle traccio rimaste era coper- 
to di musaico a fondo bianco. A destra di questo cor- 
ridoio presso la nicchia comincia una via , clic con un 
piano inclinato spirai e' [conduce alla sala centrale del 
monumento , e quindi prosicgue colla medesima spi- 
ra alla aommitii. La prima parte di questa vi» i^pir.ilc, 
cioi dal corridoio alla cella 6 stala sgombrata dal Ba- 
vari da nna enorme quantità di macerie , e ai mostra 
oottnitta £ una bella parete laicriaia già liTcstìia dì 
marmi , con pavimeiilo di mniaìco , come quello letti 
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indicilOi eB ilInmiiMU da quattro trombinì pmuddi, 
i quali per le costruiìoni posteriori sono riniaitì cu trai- 
ti. Onesta vìa semhra euera qaclla che Teodorico da 
Nieia deiìgDB eoi nome dì parecchi cunicoli , plures 
meatas, poicliè prima ctie venuse sgombrata scenden- 
dovi dai tromliini non sì poteva avere una idea , che 
fosse una «ola strada. E qaesia serti di prigione tristis' 
«ima ne'lempi andati , calandovi ì t« dai trombiai , e 
dalla deaciiiione di Benvenuto GeUini nella rita 
libro II. o X|II. paro cbe egli la questo atoMO (otter- 
raneo fosie tìfichiuM l'anno 1S39. La camem centrala 
costrutta di travertini e divìsa in quattro niecbie ve- 
niva attraversata dalla spirale, la qnale ivi rimana 
interrotta: in roezso a questa era il vaso contenente le 
ceneri di Adriano, ed intorno nulle niccbie quelli de- 
gli ollrì imperadori, o mcmliri dulia famiglia intperi»- 
le; e questa camera oggi è tagliata dalla scala die con- 
duce alle pani superiori del castello. 

SEPOLCRO DE' SERVI , E LIBERTI DEGLI 
AfiSUHZIL Questo monaiaento entra nelln cnti gorla do' 
Golombariì. Esso 2 nella nldma vigni a sinistra prima 
di uscire dalla porla Haggioref e iii scoperto verso la 
tnelk del secolo passato. Il Piranen cbe lo vida nells 
sua integriik ne diede tntti i particolari in nove tavole 
nel secondo tomo delle Anticbìti^ e pare cbe fosse pia- 
namente conservalo ; la volle erano ornale di belli atoo- 
cbi , i monnmeoti stavano ai loro posti , le isctiiìoui 
non erano rimosse , e da queste appariva , cbe Lncio 
vArninzio personaggio lodato da Tacito, cbe fu consolo 
l'anno 6 della era volgare e si uccise l'anno 37 conce- 
dette questo sepolcro ai suo! servi e liberti. Appartiene 
pertanto questo monumento alla epoca di Ttberioi e la 
costrurìonc di opera reiicoiau ai trova peiiettamenie 
analoga a quella delle eelle dei Ctutra Praetorìa,ià>- 
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brìcate nello atesso tempo. Oggi non è qnui pin rìco- 
aoscìbilc, tanto è deformato e «coavolto. 

Preaso questo colombario havvene uà altio molto 
pili piccolo e modesto, fra questo e le mura di Roma, 
il qnale è tnea malmenato, ma noa conierra che nomi 
di penone incognita e di famiglie diverse fra loro, on- 
de nmbiB che fbiae un aepolcro , nel quale ciaacano 
dio il Y<dm comprava per ae, o per altri uno, a pili 
loenU. 

SEPOLCRO DI Q. ATERIO. Uscendo dalla poru 
Pia « Hgnendo a dei tra Ib strada delle mura dopo dae 
torti, una quadrilatera, l'altra rotonda vcdcii il nncleo 
di nn Hpotaro quadrato che coaierva le morae de'masai 
di trarertino che lo rivestivano. Eiso fu da Onorio apo- 
glìtto « ridotto a aervire di maaio ad una delle torri 
che difendevano l' ao^ca porta Nomenlana che era in 
qael punto e che fa da papa Pio TV. rimossa. L'anno 
1837 il commandanle Zaimboni allora officiale dell'eser- 
eito anttrìaco, ed ora ganeiale pontiScio, apri uno «ca- 
vo pretto a qnesto raderà , a dopo oirca 20 piedi dt 
profondìA ini piano antteo trovi ìntìeme con altri fran- 
tnenlì un nuHO infranto di marmo, che evidentemente 
era parte det aepolcro e per la mole e per le propor- 
Honi, mi qnale leggevasi : 

Q . HATERIVS . q . f . Ovf 

soariT. TI. n. fh. vii vir epvlonvM . A... 
celebre fra coloro che ebbero questo nomo la colui che 
è ricordato da Tacito più volle, al quale io credo che 
per lo ttile e la mole appartenga questo moaumeaio , 
quantunque Oggi aia ridotto in uno acato cosi informe. 
Narra quello atorìco ninnai, lib. I. cap. XIII. che quel 
Quinto Aterio fn ano di coloro, che parlarono eoa ca- 
lore, allorché Tiberio lìmulò di non volere accettare 
l'imperio : Aterio però lo fóce per ftmulitik, e proba- 
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bìlmente di concerto, come sì vide dopo, poìcliè fa ano 
dc'piii vili adalatarì di quel tiranno. Comparisce di nuo- 
vo presso lo stessi) TadLo ^nn, lib. II. cap. XXXHI. 
dnc anni dopo, come nemico app.ircntc del lusso della 
città : qaitidì lib. III. e. LVll. Io designa come jenex 
foe/lisslmae adulationis : c Gnalmeate lib. IV. o. LXI. 
ne ricorda la morte avvenuti l'anno 27 della «ra Tol- 
gale, e Io dice dì famiglia senatoria , cbe avea oitennto 
&nia nella eloquenu durante la vita, ma cbe di qnesU 
non rimanevano monamenli dopo la morte, poiché era 
ima eloquenza d' impeto piattosto cbe di studio , cioè 
come Euol dirsi d'impravisaVionc, alla qoale molto gio- 
vava per l'ciri-tlo la sua voce canora , e la fluidità na- 
turale , onde il mcrilo Ìo qocsui parte si estinso con lui. 
La parie ,iip,:L-5lllr; ddla iicrliioni: lo mostra come lri- 
ìjEino ili lii! pir li'! [irr sorluioiit-, C sellcinvìro degli cpu- 

1''bsiì non sì trova , onde lì d' uopo cbe sia stato uno 
di qne' tanti aulTelti'cbe di tempo in tempo apparisco- 
no. Nella lapide framinenlata minca il titolo iì coosol^ 
COS , ma non è ÌmpouÌbÌle che vi iii**e snlla enrt^ 
inità delU prima linea. Appartiene pertanto qnesto mo- 
nti oiento fino agli ultimi tempi meno &s ^' incogniti 
all'anno 27 circa della era volgare e ad nn pexsonig- 
gio non oscuro. 

SEl'UI.CIiO ni AUGUSTO. Svetonioin Oclavio 
c. C. ii.iriaiiJu gli onori , co' quali Augusto venne se- 
pollo, mostra die dopo le orazioni funebri di Tiberio 
o di Drusa dette nel Foro ) il suo corpo fu sulle (palle 
de* senatori portato nel Campo Marsio, ed ivi venne 
^ruciato : cbe vi ta nno cbs era stato pretore, il quale 
giurò dì averne veduto l'ombra salire al cielo: cbe le 
ceneri vennero raccolte dai primi dell'ordine equestre 
tuiucati, discioliì, c scalfì, e riposte nel Muitoleo, edi- 
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Sdo da lui urctio fra Ih via Flaminia e la ripa dal Tt- 
TCre nel sesto suo consolnto, e che (in d'allora avee per 
OH) del popolo aperto i bnsclii, i:d i viali clic lo CÌrcoa- 
davano^ Qooto passo dimostra il sito, la epoca, e l'uso 
'del tnornimeiito , come ancora che trovava»! in memo 
ad «IbBnia , e che il nomo Ucnico col qoale fa deu- 
goalo ijmUo di Huuoleo, «dottato dal celebre se- 
polcro eretto in Aficamauo metropoli della Caria a 
Mamolo re di quella contrada da Artemisia ma mnglie, 
e ella riguardavasi ' per la sua nugnificenza comò una 
dello sette meraviglie del^^mondo : e si noti sn tal pro- 
posilo che di tutti i monumenti sepolcrali romani qua- 
tto fu il solo ad esaere cosi nominato degli scrittori an- 
tichi , poicliÈ perfino quello di Adriano viene sempre 
designalo col nome di sepolcro, o dì monumento* Quan- 
to al sito Don può essere meglio circoscritto cioè Ira 
la via FluniniB , ed il Teiere , ossi» fra la chiesa di 
Carlo si Cono pona «alla Flaminia ed il fiume. (Miw 
c* l'anno poitlfesto contolato di Angnita coiodde coi- 
ranno 726 di Bon» , 28 vnnii la era vd^n, ({nello 
nesso in eni dedici il tempio di Apollo Palilino. La 
£)rma del mminmento ti detoÌTO graficamente da Stra- 
boDB lib. V. c. m. J. 8 dove park del Campo Merzii^ 
in qneiti lerraini t ■ Laonde considerando questo luogo 

• come il piìi sacro , coltrassero in esso ì monumenti 
D sepolcrali degli uomini, e delle donne piii illustri, 
» Sopra tutti questi è degno di essere dcscnlto il cosi 

■ detto MAUSOLEO , cioè un gran tumulo di terra ia- 

■ tlakato sopra un'nlta crepidine di marmo bianco prcs- 
» ao al fimne , e questo ombreggiato da alberi sempre 

> verdi fino alla cima, sulla quale è la statua di broo- 

• M ^ Cesare Augusto. Sotto il tnmnlo pt» sono le celle 

• mortnarie di Ini , de* confjinntì amu , e de' aiuì &• 

> miliarì. Dietro è nn gran bocoo conunente tìalì un- 
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• mirabili. In mezza al piano poi è il recìnto del rogo 
V di lui ancbe e«o dì marmo bianco circondalo ìntor- 
■ no da barriere di ferro, e dentro piantato di pioppi >>• 
Avendo qnesta descrizione dinanzi gli occbt ed ap- 
plicandola al monumento ancora superstite di fian- 
co ella trìbana della cbiesa di Rocco , ira qnesU e 
la Tia de* Pontefici , e conoacendosì dagli avanzi stessi 
che l'ingrfltso era rivolto a melodi , e dagli obelischi 
ivi trotaii cho era ornato ^dne obeliii&i, panni chs 
qtwda ne foue la fiiraui «uo oooristeva la nn alto Iw- 
Mmento di opera reticotata fatdata di mani di marmo 
bianco, perfettamente circolare dì 22S piedi d! diame- 
tro esterno , al quale entratasi dal canto di mezzodì , 
e dell'ingresso antico veggonii ancora gli aranEÌ dietro 
à. Rocco , dai quali apparisce che avea una specie di 
vestìbolo curvilineo , dinansì a cn! erano i due obeli- 
schi oggi collociiii nelle piazze del Qnirinale e dall' 
Eiquilino , i quali vi furono posti certamente dopo la 
epoca di Strahone , poiché non ne fa meazìone. Que- 
ato gran bisamenlo circolare conteneva intorno 14 eel- 
le , O ambienti , ciascuno 20 piedi Jnngo e órcB 35 
largo , Ulto de' qnali sarTiva di porta, e le altre erano 
camere npolorali. Rimutera in meno nn vano circo- 
lare di 1 30 fieii I qneslo veniva coperto da nna volta, 
serviva di (ala commnne che dava ingresso alle celle , 
ed a guìn di (empio racchiudeva lesiatue de'ceiari sepol- 
ti. Questa volta serviva di sostegno ni tumulo che essendo 
piantalo di alberi sempre verdi, forse elei è chiaro che era 
di terrei, n perciò Streibone In chiami /-j^. Sulla som- 
mità poi era I.) slalii^i colossale in bronzo di Augusto- 
Dinanzi al Mausoleo , forse nel vestibolo leggeransi in 
tavole di branco i &sti acrìtti da Augusto medesimo a 
CDHtenentì le aoe gesta, de'qoali un'esemplare, aebbens 
imperleUo abbiimo nello fàmoie Uvole dell' Angnnèo di 
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Anràa « -dw comnneiiienta ranno lotto il nome di 
nunni oncìruiì, tavole anciraue ee> T^gaii Sretonìo in 
Ottavio cap> CI. Seguendo la deacrnìoDB di Strabonc 
dietro al Mamoleo relativamenle alla porta era nn gran 
boico interaecato da viali , cioè Ira il Cono , il Te- 
vere^ e k piana del Popolo, poicbè comideravaii co- 
me parte poiterìore del monumento circolare quella in 
oppoUEione coll'ingreuo. Meo. chiaro larebbe il aito de- 
tti nato el TogOi sebbeoe la deacrìzlona delle pani, noa 
abbia bisogno di spi^arioni, le le «coperte Atte l'an- 
no 1777 non Teaìuero in loceono. Ne'lempi pauat! gli 
■nliqnarii inclinarono a crederlo neMintoroi di ■. Ago- 
stino i le «coperte soTraìndicate Io determinano fra U 
via del Cono presso s. Carlo, ed il mausoleo nel tratto 
og{^ chioso fra la via del Corso, qaella degli Otto Can- 
toni, il vicolo Soderini, e la via dETontefìci. In quell* 
anno pertanto rinnovandosi la casa, che forma angolo 
fra la via degli Otto Cantoni , ed il Corso quasi rim- 
peito alla via della Croce 25 palmi sotto il piano mo- 
derno, cioè circa 1D ^edi antìelii sì trovarono docu- 
menti positivi per collocare entro ! Undti uvruodicati 
il luogo destinato alla combustione dt^oeuri. Il primo 
oggetto a comparire iii il magnifico vaso di alabastro 
cotMcnìno, of^ conservato nel museo Vaticano alto quasi 
3 piedi antichi largo nella massima ampìeiza circa uno 
e meuo, squisitamente eseguito, con nn coperchio acn* 
minato, che termina come in nn fior di loto: la gros- 
sem del vaso è di circa nn digito. Questo vaso eviden- 
temente fu destinato a contenere le ceneri di qualcuno 
di que* personaggi , che vennero sepolti nel prossimo 
Mausoleo, e nelle vicende tristissime del medio evo 
sconvolto fu abbandonato irelle macerie- A qualche di- 
Mania di li tiovossi nn cippo rozzo quadrilatero di tra- 
Totinot che ognun «edc per la differensa della materia 



524 5 a p o t. c m ■ 

e per la pTOponùne non potere avere btoIo donni 

buone ool TOM «ora m dtca t o , mi quale Je^emim le 

parole! 

L I T I L L & 

GEKMAKICI Caei . t 

hIc . SITA . Eit. 
Don cade dubbio pertanto, che ijraesto cippo fo3ic de- 
stillato a coprire le ceneri dijLìvilIa figlia di Gonna- 
aico scpoUu me scili na mente , come di una esule , da 
ijualciic aQVziuuato liberto ue'dlntomi del mausoleo, do- 
ve erano riposte quelle del padre. A questa «coperta ne 
verniero appresso altre, che detenni oarono ataolntamea- 
te il sito descritto da Stnbone ; imperciacchò non va- 
lutando qoella di un altro cippo portante la epìgrafe i 

TI CAEBÌ.S 

DRVsI CAESARI3 F 

hIc sitvs est 

memoria, cbe ricorda un nipolu Ji Tiberio, sepolto an- 
che esso ne'diiiloriii del Mausuien, tre altri me furono 
trovati, appartenenti tutti sìhi l^uiilglia di Germanico che 
&rono arsì in qnel sito : 

C . C A E S A R 

germanici caesaris f 
hIc crematvs est 

ti. cassar 
oemumici gaesari8 f 

hXc CREUATTS BST 
AR 

..ebh&hici cabsaris f 
hIc crehattb est 
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la dtinu fòiw pon& il- noms di NBRO GASSAR che 
fra gli altri figli di GermnDico tì ricorda. IK qncMÌ tre 
cippi il primo ricorda il nomD di quel giario» horàillo 
tanto amalo da Augiulo aecDodo Svctonio nella viu di 
Caligola c. VII> che dopo la morte ni: avea consacrata 
la immagine nella sna camera, c tutte le volte che en- 
trava la baciava; unus iam puerascens insigni festivi- 
lata cuius effgiem Haòim Capidinit in aede Capita- 
linae F'eneris LiHa dedieai'it: Auonarns iti oostca- 
fto tao ioattàit OBOTttaoBMQOt TwrxotMtr Éxaaaa- 
LAtsTot, E perciò aan volle rinnovar la memoria al- 
lorcfaè l'anno 12 della era volgare nacque a Germanico 
Fallro figlio che lù il famoso Caligola, al qiiitle si die- 
de il nome di Cajo Cesare. L'altro ciprio ci la conosce- 
re il nome del secondo figlio premorto a Germanico , 
cbe Svetonio pure indica, ma di cui nOQ ci ha laadato 
il nome. Il terzo , che è fraramenUta avea il nome a 
noi ignoto dell'altro £g1io premorto anche esso a Ger- 
manico; poiché seconda Ìl citato biografo qnel capitano 
ebbe nove figli, de'quali sei lasciò in vita allorché per 
le arti dì Tiberio fa spento. Stabilito il sito del roga 
de* Cesari fra il Cono ed il Mausoleo ti conosca ìl 
ngmficato di fpiella finse aatirica di Seneea neli'^;»^ 
eoloeymosit cap. XIT- cosi male intesa dai commen- 
Utori e dagli archeologi de' secoli passati i imperdoc- 
àkh volando il filosofo mettere in ridicolo l' apoteosi di 
qnel cesare imbecille, ccrc^monia che seguiva la uatio- 
nc del corpo dice clic Claiidìu velato ilI.srcKc nll' in- 
ferno fra k via Retta L-d il Tevci^^ . cin^ lV:i l.i via 
Flaminia ed il fiiinic : et Irahic capile uln'olalo ne 
tjuis mm possit agnotcere per Campum Mailiiim , et 
intvr Tiberim et nam Rectam descendit ad infero». 
Né altrimenli dw Aeela chiama Miniale lib. Vlfl. 
ep. LX2LV. In via fluniuia allorché nona la morte di 
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Dam repetit tera eondaetot noete Penates 
lÀngonai a Secta , Flaminiatjua recaiu: 
deugnindo cioè coi due nomi la steisa strada, sulla qua- 
le era la casa di quello straaìeco , chs chiamsvasi retta 
perctè età dritta nel tratto prouìmo a fioma , cane 
dritto è 11 Cono cIiB ne aic^jos le traccio. £ poichà 
tnttUmo del rogo de' ceHrì non mh fitor di ^ropontc 
api»» 1> ceramiHds delle Qttiooa riponondo le perola 
di Dione lìb. LTI. e. XUL dorè narra cpella del cor- 
po di Augusto: u Tiberio adunque leue qaetta orazione. 
» Dopo ciò coloro che aveano anche prima poruto Ìl 
» letto mortuario lo rìpreiero e lo portarono fuori di Ro- 

• n» per la porta Trionfale siccome avca decretato il 

■ Mnato* Erano prcsE^nli c facevano parie del co:tcg- 
9 gio il lenato , l'ordine equestre, le loro mogli , c la 

• guardia e e tutti gli altri per così dire quanti allora 
» troviTanù in Ronu< E depo che fu collocato «ul rogo 

■ nel Campo Hantio, prittùeraments vi girarono intorno 
» Ulti i aicerdoti, poi i cavtlierì i i magUirati , e gli 
v altri, a lo gnardìs vi fecero intamo le decnraioiu, « 

■ vigiUarono wpratutteladoeorariaidicbeaTtanoaTnto 

■ da Ini in premia del loro valore. Ed allora i centn- 
9 rioni T aiocome era slato decretato dal senato pren- 
a dendo le làcì accese appiccarono il fuoco. E la pira 

■ à consomù, ed on' aquila lasciata volò via qnuiavei- 
» ae portato l'anima dell'estinto al cielo. Dopo qnelle 
> cose gli altri partirono, ma Livia restò ivi insieme co' 
9 principali de'cavalieri per cinque giorni, e lo ceneri 

■ raccolse e depose nel monumento i>. 

Notai di sopra che il Mausoleo fu seooodo SvoUf 
ino edificato 1' anno di Koma 726 ; dnqoe ani^ dopo 
«ecoado Dione lib. UQ, e XXX. moii Manello, e in ia 
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quoto mODimiaita sepolto xxt ro fivqfu»» è uxedo- 
pcR0 XfttEdetPt qamdi Ai il primo, ed a Ini allude 
Virgilio Mneid. lib. VL t. 8?2i 

Quantos ille mrum magnam Mavortit àd urbem 
Campus aget gemitus '. vet quae Tiberino vìdebU-- 
Funera, quum tuniulùm practeriabere reeeniem. 
L* enno 740 di Bonia mori Agrippa secondo Dione 
lib. UV. o. XXVIII. e fa iliGcondo ad euervi cbiiuo; 
quindi Pedone AUntumuio CoumL ad lÀv. «erivet 
Omdùlit ^ grippata tjuo ta Mareàìo tepulcro 
& eoepit genent. iam loeut dio duo*, 
« poco dopo vi fa tumulata Ottavia mkIU di A ogni lo, 
seconda lo aleMo poeta : 

F'ix posilo jigrippa tumuli ben» iaiuia dauta OMt 
Perfidi ogicium funeris ecce sonit. 
Il quarto fu Druso actiiuru morto l'aDOO 745- di Roma 
■«condo Dione lib. LV. c. I: 

Ecco ter ante datis iactura noyùtima Druiut 
A mafft9 laeiymti Comare quarlut liaèet. 
E pennò concbiiido Albinovutioi 

Ctaudite ima Parau nùmum rtierata tepulera, 
Ckmdite pliu àttlo iam dmttu* iita patet. 
meoeuàwmm» ^àibao ripoio le ceneri £ GajoeLn* 
ciò nipoti di AìiffiUo , di Angouo stes» , di Livia , 
di Germanico , di Dmw figlio di Tilierio , di Agrip- 
pina seniore, di TiLerio «IcMo, di Antonia , di Glaudìoi 
di Brìtaunìco, ed in ultimo luogo di Nerva, dopo il quale 
il monumento non ricevette altre ceneri non cucndori 
ptìi luogo- Cosi rìmase cbiuso Ijdo all' anno 409 della 
era volgare, allorché le otàa di Al^iiico ncH'avidiià di 
trovarvi ometti preiio«ì ne sconTolsero le urne. Poscia 
non «e M ima nmuùone fino al secolo XII. della 
era volgala , allordiè dal Manente Hist. lib. I. e da 
Gioramil .VilUnt BitU lib. V. e I. apparÌMO , che n'e- 
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nno padroni i Colonnesi e che diiuiuTari Vj4uguita, 
oontB derìTBnte ò» Aogiuco ed allora comma aicato a 
lutla la contrada. La rotta che i Eómani ebbero dai 
Tu4CuUai Tanno 1 167 ai 30 di maggio fu aitrìbnita ad un 
Uadimento dei Colonnesi, onde torosti in Roma corsero 
a .vendicanene su questo nioiiumcnto allora ridotto in 
fortezsaj cbe distrussero da cima a fondo rimanendo 
in piedi soltanto quelle parti che presentavano nna slH 
lidità ùuoperabile , e ohe aono qnella cbec^gì riman- 
gono , doè il mnnu dello «elle< Ma la mole di mezso 
cndlò , e ibrmoui coti un'area a delo gcopeno di qnel< 
lo che originalmente costituiva il lalonei Torsarono i 
Colonncsi ad annidarsi sulle sue rovine e particolannon- 
le vi ai fortificò il uird. Giovanni Colonna l'anno- 1241 
conira papa Gregorio IX j ma fu assediato e preso a 
nome del papa da Matteo Bosso senatore come leggcsl 
nulla cronaca dì Biccsrdo da a. Germano presso TU- 
ghclli Italia £acra.2'oni^4^..p. 238, 239. L'area del 
auusoleo era allora chiamataal Campo dell* Augusta, sic- 
come arrendiamo dal bli^raib dì Cola iU IU«iizo, il qna- 
le lib. in. c. XXIV. racconta, che l'anno 13S4 , dopo 
eti«Fc rioiaito inaepolto il corpo di quel^'ocoiiD tribuno 
fer l^e di ed mu notte, ed eMare alato aipoiua tutte lo 
coniiìmelie della iàiìone arìitocraiìca di Ini nemica, prea- 
•o s. Marcello, per commando di GiugurtAc di Sciarrel» 
ta ColannEi fu trascinato miseramente al Campo dcir 
Angusta , dove si adunarono in gran folla gli Ebrei , 
ed ivi accesero un gran rogo lurmato di cardi seccbi , 
nel quale fu posto il cadavere , ed arso in modo che 
non ne rimase reliquia. Fatto siraordinario 1 qnel mo- 
numento medesimo , che con tanta magoificeuia avea 
edificalo poi sepoliora tua l'opprvsaore della fiberU ro- 
nuoa , do^ quasi 13 aecoli aerviate ^ rogo al corpo 
di colui che voleva xiMabiKria i lo steaso apaw aervl 
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di lepoluro ad OltaviaDO c di rugo a Riurizi ! Ecco la 
esposizioue di questo Bvvcniuicnto , secondo io storico 
conte mjiora ne 0 sopracclwlo, die si ripuMn il il .Muratori 
^nt. hai. iìJpd. ^ffi'i T. 111. ji. Sì^t IV-r ^uesia via 

■ fu slr.isciiiato fiii'a s. M^i'L'irlKi. J.n ti) stibiia np|te50 

• per li pii;di ad uno niigiiiauicllo ( piccolo inignnnD , 

• o balcoiii; sporijirmi; ) ; cnpo uon liavea: erano riina- 
M le cocciu ( il ciaiiio ) pc'via, duaae ( donde ) era 

■ (raiciaato : taale ferule havea ; parca crìfiello [ oii; 

> Tello ) non era loco aeazk fèraU: la maxKa ( intorìo- 

> ra ) de fora grasse: grasso era liorribileineDte: bianco 

■ corno latte insBNi;uÌu»Ia : tanio era la soa grassesza ^ 
» che pnrt'a uno smi'siirato buf.do, o vero tacca a ma- 

■ ciellil. Là pciiTiOrt ( pendette , rinnse appeso ) .d" doì 

• o none una: li zllidli li jc-ttavniio le prete (pietre) 

■ Lo lierio die de cummiii>n.tme]>to de Gìugurta e de 
» Sciarrelta de k Cidouna (o strascinalo allo Campo 
s de r Ausla. La se adulino tutti li Judiei in grinna 
» moititadliie : uuu tie reniase uno: là £(1 iàito nqo fuo- 
» co de cardi secctii: in quello fuoco de cardì fo mef* 
.• SD. Era grasso e pe aia tnoila grassezza ardea Tolci(- 
j> tierì. Stavano lìi li Jodiei fartemciue «fiaccepnati, iS^ 

■ rosi, afiititi (aSìdii, «Qallali) aUimvanoli cardi, p»- 
» cbè ardesse. Cosi qnelio cnorpo fù arzo e tà redatto 
V in polvere, non ne rimase eica (una LiiceìoU). Questa 

■ »,Ìlne baLlie Cd!» de Itieniii, lo ijviale se fece tribupo 

> BPgnslO de llriEiia, lo quale vuÌ7.e (volle) essere CBii|- 
■ pione de' lloiiiaiii. » Circa qui^sLu trmpo fu aeoperlo 
nel ,ìlinisuleti di Au^iislo il cippo di iiiaiiuo Iuiki.ìl-, 
Oggi esislcntu nel ciirliln de'CtiU5crv.itori in Cniiipido- 
glio , il quale sostenne ìl vaso cinerario di Agrippina 
mi^lie di Germanico, come b iicrii|oue seguente in 
unuerì di bella Iwnu , che nella froote ti legge «li- 

P. II. 34 
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OSSA 

AGRtPPINAE. M AGRIPPAF, . F 

nivi . Avti . m:i'tis . vxori 

GERMANICI . GAESARIS 
MATRIS . C.CM:SArjS . AVG 
GERMANICI . PRI^CIPIS 
Tacito ricorda lopra questa uijiguc donna Ann- iib. VI, 
c. XXV. clic fa mandata in cmIio, o piattoilo nle^u 
dal suo persecutore Tiberio nella uola PdBdatana che 
aggi cbiamano Vcntotienc , ìate^edia fra Ponza ed 
Ischia: ivi dopo tre anni mori sia per sua volontà, aia 
perchè il tiranno se ne volle sbrigare col negarlo gli ali- 
tneui ! e questo nvvcniiE ranno 33 delta era Tolgare, 
anno memorabile ne' Hiili t;ristiaiii. In ndir la sua morte 
TibeHo TBDlò la sua clemenza , che invece di averla 
fatta strangolar nel carcere , e fattone gittare il corpo 
sulle scale Gcmanic , come i suoi pretesi delitti mert- 
lavaoo, era morta con maggior convenienza. E' chiaro 
pertanto che nìua Oliare funebre fu accordata a questa 
figlia di Agrippa c moglie di Germanico lìochè vìsse 
il tiranno. Ma dopo la sua morte il figlio di Agrippi- 
na Cajo Cesare , nato più communemrate col nome dì 
Caligola rese gli onorì dovuti alla madre , ed «gli altri 
Euiii consanguìnei TÌtlime della gelosia di Tiberio « ed 
andò a j.ieejrno le ceneri in l'uaza a Faodataria, «le 
collfiei) nel Maiisolc-o, Vcfigasi Svetoiiio uella vita dì 
C;.lij(ila e. XV. E die (]iie!lo monumento appartenga 
appiiulual regno eliineio di (Jiiell'iiidi^giio ligliodiGcr- 
niauieo e di Agi'ìppina si ravvisa dalla ÌjerÌEÌonc, nel- 
la quale CajO Cesare è nominato come principe vì- 
vente ed imperadorc: .«.IIPIJ- C . CJSSABIS. JIVG. GEB- 

UAiiia» Famcieis. Quirsto i;ip|io ncILi bui-baiìe de' 
tempi fu destinalo come una pii:tra qualunque a scr- 
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vire dì campione di nua misura di aridi: Tale a dire, 
cbe lo vuotarono imito , cliu [lolcsie contenere 300 li- 
bre di gi-.iiio, mi.siii:! , clic oggi chiamano rubbiatclU , 
e che allora appUl^ivauu Biaiiii-L^ , siccome di fianco 
a dcitra di citi guarda la iscrizloae appuiace, Icggen- 
doN io lettere coionuiiieiBentc dette goti die il tihJoj 

BUGITELLA . DE . GRANO 
a sotto quello è l'atnie scolpita Ad «eoBto xoumbo fi* 
dne militi, s quindi T^gonn qodls de*tie ùndAa, o 
coosemloiì temporaod , mBe qwdì sono le tniòali 
PJtO. Hate appaiteneaU al toro eogmoui e perchè non 
nasca eqnÌTOCo sa qnesU) monnmento impovianta del 
Mausoleo di Augusto leggesi la ìicrìiione segil«it« po- 
sta nel secolo XV1I> nel terxo trimestre dell'anno 1635 
che ne dichiara la proTcnienKa; 

VIRILIS . ANIMI . FOF.MI^■AE 
QVAE . VOLViNTARIA . INEDIA 
FRVMEKTI. VSVM. ET. VITAE. SIBI.ADEMIT 

SEPVLCRAU . HOC . LAPIDE 
TmansLkTO . ■ . natsouo . ATomi ■ ixcAMTOQn 
nitfiHSTc. ux.ccc rmvianiTÌi. ronno BTm. oum.ìicvlo 

S . P . Q . R 
nantn . ma • laK . àvnn . litous . mMLin 
EXPOLIENDVM . ORNAMDVMQ' . CVRAVIT 
OCTAVIO . MVTO 
ALEXA.\DRO. RONDANINO COSSS 
B R \ T O . G O T T I F R E D O 
LEONE VEROSPIO PRIORE 
Nel primo periodo del secolo susji^uenle, Poggio Fio- 
rentino de V ariet. Fort. Uh. I. p. 1 9. mostra il Mausoleo 
come nn monumento dirnto e ridulto allo stato di un colla 
piantato di TÌti, che >I volgo chiamava jiugasta. Circa 
cento anni dopo Andrea Fulvio ^m. Urb. p. LXXXVII 
descrive il Mansoleo presso n poco come oggi lo veg- 
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gÌBDiO qtiHtito agli av;iii7,i niuiclii, ed afiprmn di ayne ve- 
dato «Strarre di là ni'. I-i indirmi , e fi;i cjii«ti um lapide 
dì DIpìo Mar/.i.LÌì- ì'i''^ni> di TiMj.ir.o iiiprnintendirh'Ie 
de'marmi, AMAI'- Miti; S. l,,pldc, clif ci;nBmepte non 
apparteneva al Maasolto. DcMiii! obclistlii uno ne rìinii- 
neva «pezzato sopra lem, l'altro ri coQOaC0<!L«3Ìit«reBDlIo 
le rovine prestola chieaa dì a. Hocco. Qaesti forano col- 
looali, il primo da SÌSIQ V. mila piana della trìbann di 
$i Maria Staggìoro l'anno <S87, d'altro fudissòtierrato 
da Pio VI ed eretto aalU piaiia del Quirìnnlc l'aano ) 
come ho notato trattando degli obeliscfai. La pianta del 
Bufalini difetto»» in questo come iu olire pavti iuima- 

fddossata al roonumeata dui cnuia d<.'-li Ulto C.nioni , 
CIOÈ vcrao nord-usi eia la casn dc'SuJerini clic b a dato 
nome al vicolo ancora esistente in (]ni ll.i p n !c. \ , i mi 
quella epoca Van-n inlerna fu lidiHLn ,i tj i.ilr ù 

rimaata fino ol declinare del secolo p.issaio niiortliii fu 
ridotta ad arena di un anfiteatro dal mircheiB Vivaldi , 
niD al quale continua di csicre deitinaia. 
. SEPOLCRO DI BIBULO. Andando da Macel de' 

Corvi verso il Foro Romano svilla pendice del Capilo- 
lio e sinistra della via volga rimani e detta di fliartorio 
èva monumento sepolcrale di tr.iii'rdno inserito iuuoa 
casa inuiltrna, sul quiilc lcggP5Ì Ìii tai^iltori uubilali, della 
forma cliE ricorda l'ulLinio l iiido ilclla ri'|iulilii a : 

C. POBLICIO. L.F.1111ÌVJ.O. AllU.l'L. ilOKOflfS 
VIRTVTISQVE CAVSSA SKNATVS 
COHSVLTO POPVLIQVE IVSSV LOCVS 
MONVMEMTO QVO . IPSE POSTEREIQVE 
EIVS . llfFEHREHTVR PvbLICE. DATVS. EST 
Qnuto monnmeato per i luccesuvi ionalialneatì del tuo- 
lo i drca 10 piedi Goperto <1Ì terra. Essa era per due 
{jsrti almeno icolatot cioè veno la via e ver» il Foro 
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fiomano, poìcliè dalla parte del Foro apparisce il piin- 
cFpio dulia iscrizione niBJ.'SÌnia, cioè : C . PO.... rimli- 
ncmio il ri 'li) uojiRi lu il.ille coslruiioni niodenie, sep- 
ptii'i: iiMii ù sitilo df<^li iiuo: il lato Verso il Ciirsu p. tv che 
lo=„; K-,iti, cmi 111, duo moiiiini--)ilt,. Fsso co m pò» evasi 
di UJL ijiMii br,.. ,ii,u;jU) qu.idrjti, ^\u- ^(.lucuevs la c.nuel-a 
sepolcrale, hl-U.i ,^u.ik ..i L'uLini:, dal l.iio livoilo ni Qui- 
rinale. Sopra questo Ij.nsaiaciilo poi crgctasi l'ordino 
composto dì quullTo pilastvini di ordiue dorico «otta- 
Denti non it «olito architrave e fregio con trlgllG e mc- 
tope, ma an STcHitra*e ìodìco , ed ua fregio ornato dì 
bncianìi e fettoni i circostanza, che ne detertnìoa viem- 
raa^iormcnte la epoca agli nldmi tempi della Kpubli- 
ca, quando comindaTano già le innovaiiuni a cìò che 
avenno stabilito i Greci, epoca colla qualv li accorda lo 
stile della iscrir.ionc c1tc non pi'i'Bcnla ai'caiimi , e la 
furnu diAìc letitre, iln: ù perfuIL.i. iVegl' iiitercolunnìi 
laterali lo sp i/,iu c in niello uriMlo da una specie dì 
tavolulta, tiliilii'. foi's.; di.-sliinlu a coiileiir-iu i nomi di 
nitri oieiuln'i della fiiiiylia clic vi tiotessero Ks!,-rc stati 
per l'avvcuirc Sepolti , ina chu non ve lo furono mai. 
L'iatercoIuDoio dì mezza, o^ì ridotto a fuuuura conte- 
neva ua riquadro, o nna nicchia. 

Chiaro è il signiGuato della ìacrizioDC i Cijo Po- 
blicio Bibulo sondo edile della plebn eraat talmente di- 
•tinlo elle il senato ed il popolo assegnarono a lui ed 
a'iuoi posteri a spese publiche un luogo por la aepolla- 
r.i sopra una dulie strade piìi frequentate che uscìvana 
d.i iìiiiiia, ed a piedi del Capilolio, luogo de'più ìlliutrì. 
Ignoto jii-i() 6 il soggetto, che ebbe quest'onore, poiché 
in uessuuo degli scrittori aDtichi superstiti si ricorda 
ed ò nicravigiia partiuolarnicnto che non s'incontri no' 
come 111 porauei , come in Cicerone, o iu Cotare, o in 
quelli che imuied latamente scrìssero dopo Io suhilimeuto 
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dell'impero, cioÈ Livio, Valerio MaMÌmo, e Vellejo. È 
però da avvenirsi di non confoodcrc (picslo con Caio 
Bìbulo edile ricordato da Tacilo Enfiai, lib. III. c. Lll. 
autore dtJla mozione iu senato sotto Tiberio l'aimo 22 
della era Tolgarc di imrre un freno .-illa invasione del 
lu5)0 ; imperciocoliò quello forse era nipote dell' altro. 
Ed è aorprendeiiie , coiai; (jul-sio monumento non ab- 
bia sofTerto (lucila devaslniione, alla (jnEile tulli gli altri 
sepolcri <Iolh via l''l.imÌiiÌEi andarono soggetti, tanto più 
the si trova iu una parte che È stata ne' tempi ba«M 
sempre abitata. Apparisce però dalla parte mancante e 
ristauratt con opera lateritU , cbe eMO era nello stato 
in che oggi li trova fino dal secolo XII> deBa era vol- 
gare. 

SEPOLCRO Die. CESTIO. Frai sepolcri più con- 
■ervati di Knma antica porla sovra tulli Ìl vanto ([ucllo 
elle presso In porta s. Paolo vcdeai incastralo nellr mu- 
ra onorianc. La forma u quella di una pirauiidc , che 
sorge sopra una fascia di travertino , ed lia 100 piedi 
di base, c 1^4 di iilteiia verticale, che è qu^mln dire 
lorpassa il quarto della pm grande delle piramidi di 
Uemfi che b> 400 piedi circa di ahou» : il matio è co- 
atcutio dì «cagke di tofa e di lelce eaiemameote fascia- 
to di mani di marmo candido Innense anneriti del tem- 
po alU. drca 3 piedi, gnuù imo, lnnf[l)ì 3i euo è lag- 
gnegUatamenie , compreao Ìl rivestimento esterno circa 
41 piedi grosso: nel centro raccbìnde una camera rive- 

int, foniirito cou cak-c e pnlvci-o di nitinuo, dipinta sd 
eiiciusio. Le piume iLirunu piilditiil.' d,. Oilnviii l'aleo- 
nicri illiulre auiliiiLano d,d sl^coIo XVil. Ìl quali- scrisse 

easionc dello schivo falW 1' .inno 1663, c die aggiunse 
alla ftoma Antica del Nardini. Esse nello pareli erano 
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(listinie in coni par ti ni cuti diversi ila ciudelnbri di forma 
svelta ed elegantissima, c rappresentano figure con tibie, 
Tasi, ed oITertc, c nella volta Gcnii alati con bendo in 
mano. Questa camera La 20 piedi di lunghezza, 1^ di 
lai^Iiezia, e 1 G di aliezia. La grandezza di questa mola 
mosira le facoltà del deroato. Il aito icelto dai buoi ere- 
di iii da un unto U VII Lanrendoa, cIiq dopo Ooorio 
fa identica alla Oitiense: dall'altro ana via di diramino- 
ne fra la Ostienae primitiva e la Laureuttna della qnale 
è stato ritrovalo il piano e la direzione nel lare il fouo 
di recinta al vceehio cemctcìio de' protestanti circa 15 

la piramide: prima dull'aniio \GÙ3, nllorcliiì per ordine 
di Alessandro VII. fu scavata eomc Oggi li vede. U 
nome di Cnjo Cestio in Iutiere cjliitall Icggesi Iniieme 
co'suoi titoli nei lato occidentale, cioè dirimpetto olla via 
di diramazione notata di sopra , e nel lato orientale , 
cioè luogo la via Laurentina : inonesto però oltre il no- 
me ed i titoli del defonto vi si aggiunge la durata della 
coitnuùone, ed il nome di quelli che fecero secondo il 
testamento eseguire il lavoro : 
G. CESTIVS. L. F. POB. EPVLO. PR. TR. PL 
VII. V I R . E P V L O N V M 



OPTI aaSOLTTTB- IX. TESTA9EIIT0. DIEDT5. CCCSII 




Apprendiamo da questa che Cajo Cestio fu figlio di Lu- 
cio Cestio, appartenne alla tribù Poblilia, ebbe il cogno- 
me di Epulone, fu pretore, tribuno della plebe, e. sel- 
temTiro degli epuloni : che l'opera venne compiuta se- 
condo il testamento in 330 giorni a Tolontà dì Lucio 
PoDHO figlio di Publio della trìbii Claudia, e di sopran- 
nome Mela eredci e di Cajo Cestio Pota liberto. In una 
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cam tlell'anao 1145 riferita dal Neri ni nella atoria di 
a. AÌksììo viene qiie.ttn moiiiimeuio indic alo col nome 
di Meta per la sua furiiia nriimiunta : il l'i iiviit;i I.j ili^- 
sigiió col jioi.i<; di sq>..l(Hi di li.iiio, ■md,. l'.-yii. llo- 
retitino £/c far- Forlì Iil>. I. db rimane giii.st.iramle 
sorpreso, ed ascriva un tale errore al non avere quel 
grande nomo volalo (coprire la iscrizione coperta dagli 
arbusti. Oaorio come noiossi pruiìttò di questo tuona- 
mento par fime una dlfeM del ino nuovo lecìolo: ap- 
pariiee però clie a quella epoca il taolo era già crescìtt- 
la come oggi si vede , poiché la soglia della proasinu 
porta a. Paolo lo dimoitra. E cosi rimase £no all' anno 
1663, allorché pupa Alessandro VII. la fece sterrare, 
ncitare dagli arbusti intorno,' e rislaurnrc, come oltre il 
FalLonìuri ne fa fede la ciiigrafe s. giii-jite posta «otto le 
anti<:lia : 

l?iSTAVUA'r\M . A> . l)t):\IINl . aiDCLXIII 
In quella occasiiinc fiironu srnpcrli qua e là du'rocclii di 
colonne spezzate, co'quali vennero composte le dacché 
vcggont! erette negli angoli chiusi entro le murai due 
sono di ordine dorìco-romano , scanalate, e di marmo 
bianco : e vennero innalzate sopra massi di travertino 
anche essi trovati dispersi in quella circostanza, co'qualt 
furono pure formati due slmili piedestalli negli angoli 
csttrni oggi onpcrli. Lungo la via laurciilina a piè della 
plr.iiiii.|.;\.^iiji,T.i <Unu-no alLi luce du,; piedestalli di 
iiiMi mo poì l-nli i uiinii d,-li ..ixili di Cijo Cestio, e so- 
pra UH" ili ([iii .Li iiui-m- li'^o un piede dì bronco di 
una Mania sunii olrK-Mlc clic avea circa 18 piedi di al- 
tt7.?.a: ijUMlo L'd i plr.h'sL.lil vrggonsi oggi nel museo 
capÌLolijiu. Suppone il Faleoniori che essendo due i pie- 
destalli, due pur fossero le statue , e clin queste fossero 
state erette ue'due angoli del lato orientale : ras la mo- 
le del piede è troppo grande pe'pi edesta Hi suiipoili, oo- 
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de panni poter congeitnràre cbe nel lato cbe era Inngo 

I» via laurenlina. come il piii nobile. ìoi -wsg a piè del- 
la piramiile qiitllii spccii! di lulus-.!.. s.ipi.i un Lnsameii- 
lo r 0 d n nw po 11 1 alla 

vfllnndL|L llìd pi 

([ !! 1 1 1 I 1 11- 
z j, \ I 1 1 1 11 1 I 1 er 0- 

no a detcrraiii^.re l.i .ipDci d,dU morie di Cnio Cesilo, co- 
me avveUDta daraate la edilità di Agrippa, che cominciò 
l'annodi Roma 719, come ai Iia da Frontino dejicijuae' 
duci, IX< Esse «ono identiche, ma variano fra loro il- 
cun poco nella diaposiiìone delle lìnee, e sona in cuat- 
teri di Iinona forma i 

M . VALERrVS . MESSALLA . COBVInTS 

p. nvTiLivs. LTPVs. L, n'Nivs , sTlanvs 

t . PONTIVS . fllELA . D . MARIVS 
NIGEH . BEREDES . C . CESTI . ET. 
L . CESTITS . QTAE . EX . PARTE . AD 
C T M . P HAT nlS . EEKEDITAS 
M . A G n I P P A E . HVNEilE . P E B. 
YENIT , EX . EA . rECVNIA . QVAM 
PRO Svis . PABTIEVS . RECEPEH 
EX. VEMOITIOHE ATTALICOH. 
QTAE .'BIS . TBS. BDICTTH 
AEdIlIS . in . SEPTLCBTH' 
C .CESTI. EX. TESTAMENTO. 
EIYS . IHFBKXB . KOB . LICTIT. 
Gli eredi qid ricordati lono tutd eontempoianei dei 
r^o di Anguno , e fi» qnead Msrco Telaio MeHala 
Corvina trionlò degli Aquilaid Fanno 72S dì Soma, 
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Publio Rutilio Lii[i', fu un cclebm retore dello (teuo 
tempo figlio Ji quello clm lu console l'auiio 6G3, c Lu- 
cio Giuiiio Silano fu padre di colui die fu coQsole 
aulTetlo I'quzio 7fi3. Quello però the forma data posi- 
tiva è Marco Agi'ijipn, clie avi^iiJo come edile la ispo 
zioDe, che non s'iufi'an gesserò te lcg;;ì soatuaria dovè 
impedire, che si chiudessero nel sepolcro lo »ealì o 
drappi tessuti ìa oro, e perciò questi furono veadutì ed 
il premi ritrattone Tetuie diviio fct gli eredi, i qntli dall' 
altro canto ]o erogatano coli* erìggere dinaiui il sepol- 
cro la atatoa (emìcolossale di bromo. QtiamaTaoo <]ue* 
drappi Atlalica perchè erano stati inventati da Attalo 
re Ji Pergamo, come dicliiara Plinio lib. VIU. J. LXXIV. 

jitlaliis rcx: linde nomcn attidicis- Communemenle 
questo si allrihuisce ad Aitalo 111 soprannomato il Fi- 
lometorc, il quale morendo acn/.a prule lasciò per te- 
stamento erede del regno il popola romano l'anno 618, 
ma Plinio medesimo lib. JULA.V11. J. VL dice cbs gli 
aitalìd furono ìatrodotd in Borak la prima toIu ftt Io 
vittorie di Lnd'O Comelio Scipione Aiìatico, e Gneo 
Manlio Vnlfone, i quali trionroroao, il primo del re 
Antìbco l'anno 56<^ e Vdsone de' Galati l'anno 566, 
onde li ricooOKe «he l'Aitalo inventore do' drappi fa 
qaegli che mori l'anno 554 di Roma. 

Slabiliia la daw del monumento circa l'anno 719 dì 
Boma è chiaro che questo Gajo Cesilo ù qucdlu mude- 
simo rieordalo da Cicerone prò Fiacco, c nella leltera 
scritta ad Attico da Efeso l'anno 702. Portando il pre- 
nome di Gajo, ed essendo figlio di Lucio, è certo clie 
non fa il primogenito, il qnala dee riconoscersi in Lu- 
do Ceitio tuo fratello nominato nelle itcridoni capito- 
line. Lo inìtiali POB> indicuD che fu aacritlo 
alla tribii Popilia , poacia detta Popillia , Poblilìa , e 
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Publilia liccome ne fÒD prova gli scrittori c le lapi- 
di. Fi:sln (lorivimne il noma iJ,i una donna Popillia : 
ma I<'^!;oiiJ(isi in Livio liii. \ il. cap. XV. clic f.i flg- 
jjiiKila l'iiniio 3'M iiisicini: colla l'outina, di modo clic 
Cii la XXVJI. dulie XXXV. credo piuliosio din deri- 
vasse da :\laiTO l'opillio I.cuale, il quale l'aoiio iunanzi 
oi'a italo consoli:, e due armi dopo essendo console per 
la seconda volta li ioiifò dei Tiburli. II cngnome EPVLO 
derivò forse ai Cestii dall'essere itali pìii volte insigniti 
del tcttemiir.-ito degli epuloni, ctune il nostro, ooll^ìo 
ilabìliio dai poDIt-fici per fare le loro veci fino dalTanno 
di itoma 5ìù per aver cura dei banchetti Mcij, che ap- 
pellavBBoepufumi euo iii dnpprincipia compoito di tre 
membri e perciò si disici-o tresviri epuìonei : Siila li 
porto a sette ed allora divennero leptemvin epulone!. 
Quest' ofiieio ei a fi :!! sacri de'piii distinti, ijiiiiidi se ne 

pcrudnri sovente i luio ligli, o nipoti. Fu liiollre CajO 
l,r>tiio prciorc, e ti iLuiio della plclic, prova che la fa- 
iiiinlia er.i di onynic plebea. Quanto oU" impcdiroento 
iiicaittruto di potei* l'aecliiudcrc entro (juesto sepolcro i 
drappi altalici, questa venne dalle auUcliÌMÌnie leggi del- 
le Xn. tavole, nelle qnali volendo prescrivere i limiti 
allu sontuosità eccessiva deTunerati venne proibito ea- 
prcssamenlc di non potere, uè seppellire, nè bruciare oro 

l.e„m) cvu II." -Jllo) .■!r.rEi.ir.E, rssrr { vct uve- 
r,-) «E FK^i'n' i-.^io. \.A<.::, diie <-|ie la soln .-cce- 

d'oTO. Ora Agrippa cume edile non poteva permettere 
una violaàoae cosi patente di questa legge sontuaria. 

Ho notata cLe dalla parte interna delle mnra di 
Roma la baio della piramide è in tutta la lua estcntione 



•coperta; lo neiso dee espguirsj dalla p»ne «leriu. Dotb 
foste la porta è ignoto poitlie 1 minale Tu apisna a ira- 
verao il masso l'anno 1C63. Favoln jiE.i ò die si di'cpn- 
d«se ntlU cnmcra pel (avo aprano L.io settcìtrlo- 
nalo. prr^;n le mura pnirliù atidi,: rpullo è arLÌilciale. 

L P 1 I) I 1 11 1 r 

p 1 il 

lendo fino presso a poco al piano della vm laurenliua. 

SEPOLCRO DI GOSTANZA. Narra AmmiaDD 
MarcelluD Lb. XSl, o. I. che rolla vw nomentana era 
il laburbuno di CoitaatìDO dove fiirono wpolteGoiua- 
daa moglie di GaUo cesare, ed Elena moglie di Gialia- 
na poi imperadore l'amio 360 della era volgare: Znier 
quae Helenae comugit defunczae juprema mirerai 
Bamam in suburbano viae nomentanae eondenda. 
ubi iixor quoque Calli quondam tarar ejtti sepulta 
BSt Conjtantina-Aiìian e l'altra erano figlie dì Coilan- 
lino avole dn F.niisL:i lÌL'IIa di IMaisiminuo Ercolh. co- 
ni C 1 n 
gi 1 m d ] I I j 11 1 
■. Agnese, e che nou dee crinfondcrsi con Flavia Va- 
lerla Go«tanza sua zia, moslie di Licinio. Anche Co- 
■tanxa giunlore fa aepolta nel tepolcro della famiglia, a 
nceome lo ano virm cristiane la pi-omoxero ali onore 
degli altari, perciò il acp.jlcro poscia fu dedicnto in ehie- 
aa elio oggi s. t,:ntciir*[i si nnp'.'ll.i. Oimito monumento 
■nlla via noraentau.i. ù presso la chiosa di s. A-nesc. cioii 
poco meno di 2. iiii-li.i lii.iii d.'lla pm-u l'i., n Miililra. 
t 1 il I I I il 
IMI I I 1 1 
d \ d K 1 1 L 
«tauia, da alni dutU pur CoiUntina. rim istn vei-cine 
Tenne scpolia in un anrcoiàgo prezioso di porfido, e cbe 
le la edificata dal padre tua ctue»a. e dai fratelli fu 
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qaeila oriista di coliiune e di musaico: asseiiiouc clie 
va int(;«a con qii.ilclic critcì-io, poicliù Coslauza mori 
d(i|i(. Ci)=MLiiiiin ondi' i\unu r.an polù edificarle una 
i hi.'iin, ma «ihliullu tulli, ij a sui linlriiia-iiiiin: ]a cbiesa 
prossima ài 3. Agnese; i fratelli |>;n pJSJOiio Brere or- 
nalo con coloDoe <t uiumìcÌ U tcpolcro della fanriglia 
nel qunle essa tenue depnaia; né lo ttilq'dl aichitsttn- 
ra, o quello del musaici oppopgonsi affatto per aocaglìers 
questa opinione. Tutto questo però è in opposizione 
diretta col nome falso di ii'iiipi;j di Bncoo d.uo a ijut- 
tto cdiQiid nc'lenipi pnssnti, ma rlié UQii si è potuto 
aucora f,r.iJitrire d.illii iiifiilo del vol^n. E la ragione 
di n>u:M TioiUL' f.iK.i ,>nK'e<K'iLe (idilli liiniin rotonda un 
tcui|iii tri:duta cMÌu5Ìia de'lum[ili, c d^l snggi^tto dei 
musaici clic ne aduniaiio la volte, e cbc fra altri or- 
natnenti rappretenlano la yendeaunia. Ma circa la fov- 
ma, oj^i ai canoace di fauo quanto piìi rari rosscro 
presgo i Homatiì i templi di Arma rotonda', cbe quelli 
di iorma reuilinea, a Kgno gIib in Boma meno quelli 
di Veita clie per rito doreano, aver quella Jpnna gli 
altri riduconii dilEcilmente ad una dieciiia. Quanto poi 
alla vendemmia mppresRiitala sulla volta, questo sog> 
getto t! ripetuto sui sarcofago di porfido oggi nel mu- 
Bco valicamo Irasparlato da questo mouumcnlo sul finire 
de! si-ciili. iMsiiito piT ordli^e di Pio VI. in quella reg- 

contransi b<! ogni paiso sui monumenti crrsti.itii, come in 
questo da cesari crialiani edificato ed abbellito] e se ne 
trova &cìlment« la apiegniione nell' erangelio dicendo 
Gesìi Cristo aao som riTi» rtBA: e In vite è aimbolo 
della Chiesa ana, leggendosi uella tribnna della chieM dì 
a. Clemente acoicsidit cansri rtri ìjMittaiMrt 
ttrit & la vendemmia il siodiiiio dslls prexura di quatto 
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mondo, de'patimentì, delle penitenze: c di queste il risul- 
tato «imliulcggiato ucl vino è il frutto ìmmortole che 
se ne ricava. Quiudi si vede con cjuanCa cotivuuieuza 
i CTistiaai avessero sctlto qutslo simbolo pur frcglartic 
! loro monumenti, e perchà vedasi egualmeutu nella 
volta, e nel sarcofago di quMto sepolcro- 
La fronte di questo edificio & rettilinea, il rimanente 
i circolare : lo costruzione laterìzia nella sua irregola- 
rità presenta il tipo del secolo constanti ninno, ed i mar- 
cili col nome di Costantino fruqncntemcntn s'incontra- 
no a testimonio della epoca CO-VSTAiNTl.\ I AVG. Un 

porlicliello formato Ja due colonne l'iix due jiiiRSlri , e 
due niccliiom ne' fianrlii , e due uiccliìe iii lati della 
porla costituiva l'ingresso: le colonne ed i pilastri in- 
sieme colla volta sono perite : rimangono le nicchie 
di fianco i quelle laterali alla porta sono state mura- 
te. Un corridore, del quale rimangono tractne gira- 
vm intorno Mternameute al corpo circolare. loternamen- 
te 6 nn peristilio di 2i colonne accoppate dì graui- 
ID vBcieper diametro e per altoEia, con cartelli com- 
positi di lavoro rozzo: queste soste ogono arclii , anche 
essi di forma mollo goffa, c sopra questi ricorreva il 
muro che reggevo la volta centralo , caduta no' tempi 
bassi e rifalla come ofigi si veda da papa Altssandro 
IV. di-ca ì\u,.u, l2:c.,"Le pillurc che l'ad.n-uano sono 
laoJ. iii.', n.iii i mii^mci .li,; copiiiao la rolla del 

rie f.,nuc , aiiLli , o vendemmio , e duo ritraili nel 
mozzo della crociata da oriente ad occidente , ritmiti 
mnliehri di figlis) o mogli di ceurì, pinchà sopra nna 
stola, 0 tanica d'oro hanno nna palla , o manto di co- 
lore purpureo; quindi non sarà strano di ravvisare in 
eisi quelli di Elena moglie dì Giuliano , e di Gostan- 
UHM moglie di Gallo. Intorno al muro sono dodici nìc- 
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chic, che avranno contenulo le statue de' da<Kcì apo- 
stolì , divise ha liii'u da quattro nicchie maggior!, uan 
corrisponJi-iitE^ ^ilLi porin , e io oltre tre per i «rco- 
fagi , c ijiielb Ji (lucbie che è incontro alla porta con- 
tenne il gran sarcofago di porfido trasportato per or- 
dine di Pio VI> al -Vaticano. La Dicchiu nug^ori dei- 
la crociata da oriente ad ocddente wno ornate di mn- 
nioi criatiaoi molto infériorii esse lono stato aperte ne' 
lampi paiaati onde entnre nel oorridore esterno. 

SEPOLCRO DI ELENA. Dne miglia fuori della 
porta Madore odierna sulla via lahicana, a sinistra, è 1' 
avanzo di un gran monumento sepolcrale, che 11 volgo 
chiama Tor l'iguall.ira pni- i vasi di terra cottn, che se- 
condo il costume della decadenza vcggonsi impiegati cul- 
la scopo di aileggerire la volta. Questo sepolcro era nna 
vasta sala rotonda di opera laterizia del primo perioda 
del IT. secolo della era volgare, che nell'interno pre- 
sentava ■llemativamenie quattro nicchie, o Tani curri. 
linei, « quattro rettilinei, de* quali quello rivolto od 
«riente costituì la porta. La tndìàone universalmeiite 
ricevuta è che in questo monumento fosse sepolta Ele- 
nn madre di CnsiaatÌDO poi santa della cliiesa cattolica, 
entro un sarcofago di porfido. Questa tradizione prin- 
cipalmente si appoggia alle testimonianze di Bsda nel 
trattato de Se^-ta Mia/c Mundi, d-:! mUiotacano nrl- 
le vite di Silvestro I. ed Adriìiiio I. papi, e dì Kice- 
foro Callisto Stor. Kcd. lib. Xlll. c. XXXI. Lo siile 
della fabbrica e del sarcofago di porfido in questo mo- 
numento rimasto fino alla metà del secolo Xiil. e di 
là tnsponalo da Anastasio IV. in s. Giovanni Laterano 
e pù sul finire del secolo passato da Pio TI. nel mn- 
seo Taticsno, appoggiano questa opinione riconotceni. 
dosi evidentemente come lavori della era costantiniano. 
'Era necessario fare queste osservauoni, perchè Euiebio 
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DeUa fila di Costantino Uh. lU. e. XLV. e ieg. e 
Socrate oDcora più chiaramcnic Slor. Ecvl. lib. I. c. XIU. 
norrano, che quella ìmpiirnlrifi: mori Palestina C 

fuaepolla iu Costarli ino poli: di sevi' pi nini, cliu può con- 
ciliarli, col supporre clie s< Elcua avesse dntinato il 
Mrcofàgo per suo wpolcro durante la soft permaacnta 
ia Roma; ma pofct» essendo piuala ad ■bitare nella Pa- 
leitina ivi morta ottoageoarìa , il' figlio avrk volato 
averne le spoglie mortali piii dapprc^su a se nella cit- 
tà da lui l-cceiUemcnlecdiricntn. 

SEPOLCRO Bl EUKlSACIi. Allordiù fu deciso 
per aiilovila supcriore di sgorabr.ire imiiiniiieiite il ma- 
gnifico monumento ddl'acipia Claudi,-, ridritli. <Ia Ono- 
rio a porti di città e noto col ii'iini; di poni ^'^i^gio- 
ni , l'anno scorso nel mese di m.iggio fit di'inoliia una 
tOCr« intermedia «ddòùata al mopumuiito fralli: dne por- 
tai Proeed^do Ir denraliaone r veno la metà dL-irnltcz- 
aa della tom eoAùncianmo ad apparire le prime trae- 
Die di mi tminumento lepolcrale quadrilatero, che avaa 
ferrilo di nneleo' alla torre ed a mano a maito £t aeo- 
p^to il fregio , che attirò la meraviglia nnivenalo pel 
soggetto ehe rappresentava , cioè la iahbriéanone e dì- 
iiribiuione del pane; qnìn^ in sgombrato tntio ìnUero 
il monumento , e dalle iscrizioni , che piii sotto rife- 
risco , si conobbe, rbe esso appnrtc^ntie a Marco Ver- 

Lm.;. iioiaiiduii ili uÌiIlcs , donde diramavano due 
strade, cioè quella a destra tuiidi;ntc a Lnbico , e pcr- 
;ciò detia via labicann , quella a sinistra tenderne a rag- 
'giungern la tia pronesiioa, che inconirava a piccola di- 
stanza, strade preesistenti , ne derivò per questo sepol- 
oro Dna |>ìanta trapezoìdea irregolare , di cni ìl lato 
minore è verso la cittii , ossia verao iiord-ouest. Dei 
qnattro lati qnello (alo verso sod-eit è spogliato dalla 
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pietre , che Ju rlvesùvano eJ in parie Jcmolito: gli al- 
tri tre »oaa «ulBcieateinciite ben conservati. Il luulo di 
Boma ia guaita parie A rialzato di cìroa G piedi, rag- 
guagliati- I tre Iati aupontilì, sa nel basamenti} sìa nel 
zeMo «Dna tatti Cuciati di iraTertinì eommeiri iiuleinB 
eoa gran^inu dib'genca , a di travertino tono tatti gli 
ornati : il Iato mancaota ha il baiamento di inaili di ' 
tob , egnalmente bene commesii ingieme: que*ta dìvep- 
tìtk dì materia Ìndica, che era la parie men nobile', 
coma quella che dava eolio il predio , rnmilre lo altre 
erano a contatto col tuoto publico: il in.nso internosalt- 
do à di «caglio dì tufa. Traccio mperaiiti d'intonaco 
colorato sopra il rivestimento di pietra mostrano cbe era 
ornato eateroamento eoo dipinti, i quali nelle partì pia- 
ne majoheravano i colorì divani della pietre , e nella 
porte ornata di iougli , o baiwilievi la «tacco rime- 
diava alla difficoltà di ricaTarna ornamenti gentili e £• 
nitì> Lo UwHMi perù oggi t nella mauima parte caduto. 
Sopra 11 piantato generala à un risalto , e «opn qua- 
Uo negli angoli solvono piè dritti , frai quali nel lato 
'rivolto a nord-ovett, ossia quello della porta, lono co- 
ma due groili cilindri incassati , a fra questi una «pe- 
do di pilaltriuo. o piana frammezzo i in quella rivol- 
Io a nid-OToat, ossia vena la vigna di Croce io G«- 
ruiilemme «ono quallro cilindri ed una piana frammei- 
ta; il lato sud-est manca: nel lato nord-est ossia ver* 
so ia strada , cUe CKie immedialomente da porta Mag- 
giore corrispondente olla via cbe andava a raggiungere 
la pi'enestìua , ed a quella cbu segue l'audameiito della 
labicana o cbe i il più cstu^o , sono sci cilindri due 
per due accoppiati e separati ira laro dai pilasirial , 
ossia diillc pi.iuu. Questo primo partita terminava in una 
fascia puraiitc la itcrÌEÌOUC , cbe or ora rirerirò* Sa- 
pra quanto ù im secondo corpO) 19 co«t può cbiamariì, 
P. U. 35 
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c corrispoQijenlt; ai pi£ drilli ennn pilnstrfm negli an- 
goli t COD capitelli ornati leggiadra munto di arabcsclii, 
e elle posaonai riferìre all' ordide corìntio i fra fuetti 
pìlutrint sono ire ordini d'incaii Tolondi die ooprona 
NMcan lato del monamento : il lato nord-OTSrt De pre- 
lenta due in ciagcnna linea , qaello lod-ovett ne ha 
tra : quello sud-cit «e eiisteuo ne avrebbe quattro , a 
quello norj-csl ne uvea cinque , ma solo quattro sono 
i superbiti: in fuada b questi incavi A la traccia della 
impciiialui-a di qualche «riiamenlo. L' arcliitrave ed il 
fregia non formano , dio una >ola fascia , ed 6 questa 
orualR di bassorilievi. Tulio il rcilo non è piti al suo 
poito ; ma nella demoliiionc dell» torre sono stati rin- 
venuti frammenti d<-lia cornice , la iscriiioua apparte- 
nente alla moglie , e molti alivi pezzi , che male a pro- 
pMÌto hanno voluto i mcn cauti attribuire a quealo rao- 
nnmenfo, e l'hanno ristanrato a loro modo. Queitt è la 
fórma del tepolero dì Earìsace, che certamente è «tra- 
ae ed eics dalla categoria di tutti ! monumenti sepol- 
crali conosciuti. Varie opinioni , come era ben natu- 
rale furono emesse alla epoca incile questo edificio ri- 
mase iiilieniinenlc scoperto dell'invilujipo che lo ingom- 
brava , io cirdo siipi'illno di riproilmle liniilondomi a 
dare la mia. A nu' p;ii c, clic lii specioso fomajo, che volle 
rnppresemai'e ntl rrc^iu lulli ^li usi delia panificaiione 
Tolle nel monumL-niu pi.-ipetuare la immagine di quelle 
arche , nelle quali t iponevano il pane appena tolto dal 
forno : il corpo infi^riorc presenta i cilindri, a le bar- 
re, che costituivano In cassa, la quale non era come og- 
gì allo scoperto , ma coperta dì sopra onde si rall'rcd- 
dasse pian piano, e perciò lasciavasi superiormente un 
smbicate entro il quale 1' aria giuocam per meizo di 
fori rotondi, e quella arca chianunuo panarium, co- 
me paaarium ohiinuTaù il paniera (nome olie dirct- 
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tainenta procede dal Ialino ) , ernlro il qaalc poi meUe- 
vali il pAue che ti dislriliuiva ut-Ile ta\uìii , o cluve po- 
ncv^si per l'uso pioiu^ili.ro. b.rll. f.,n;,^i„e d^' Ir.iin- 
muQti truvjli (iui-ainu la (ÌTnvll/.l .iiu fu i»>u: scui>,:no 
un pamcru (li truvcrtiuo di t'oima obluu^a, di ttiie ann- 
logo al moaameato , il qoale dod fa trovilo ini potto, 
ma impiegalo coma materiale. QuestOi i pouibìle i cIib 
Ibue la urna mortuaria da' coDjugi , « che- ad east) deb- 
ba rìferìrsì h lapide di marmo rotu in molli pexù , 
trotata in quella arcMtanca , cbo offre la idea di uua 
picciola baso deitiaata a tosteuerlo. La epgrafe è la 
•egneute lo caratteri di quella Ibraia , che rìcblama la 
ultima era della republica ■ 

mT ATISTIA TXOB BUBEI 
FEMIKA OPITTIU TEIXSIT 
QtOITS COSPOBIS AELIQTIAB 
QVOD 8VPEIUMT 8VNT I» 

HOC PANARIO 
La iicritlone è cliiara , t iu lalinu corrente , miino le 
parole MIHEI pei- MlHl, Ol'ITV.MA pur OPTIMA , 
VEIXSIT ^ VIXIT, QVOIVS per CVIVS, le quali 
lono arcaismi , e dimoitrano appartenere il monnmea- 
to alla epoca , in cbe la liogoa latina ajgnnie Carme 
■più. regolari', vale a dira il declinare del aottìmo le- 
colo di Roma. Quella lapide Iòne era parte della base, 
folla quale aveauo collocato ìl canestro contenente la 
ceneri: la iscri^iaiie poi, che separa il corpo iuferior* 
da'cllinJi-1 da qiidlu su[i«iiora de' fori roloudi , é ri- 
petuta ìli tre lati , i: piobabilmeiitc lo era ancora ucl 
quarto , oggi perduto : à Ìo lettore di forma conietapo- 
lauea e dì «die analogo alla precedente , &tto cbe ser- 
va a confermare la opinione , che qiwlla appartenga a 
quetio nonnntento. Nel lato uafd-eaiiUiee M. 
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MAflCEI . VERGILEI . EVRYSACIS . PISTORIS . 
ilEDE.MPTOfìlS APPARET - laisuyti pl■cs,^ d.'lb par- 
ie superslilo e ili quella mniic;intc ilucia : noe .-jn- 

nsDtiri-TOgls ATFAngT. Ncl lato sud-ovc:s[ li'ggcsi: 
EST . HOC . MOHIMENTVM . MARCI . VERGI- 
LI . EVRTSAG ... cioè EVRYSACIS, ^«clièl» «Aeg- 
giatun non atntnttla che le dna lettera IS cbe com- 
pletano il nome di EaTÌnee< Da ud canta psrtuito ■> 
Tede arato 0 verbo EST, dall' nitro APPABETt ora 
nella faccia rivolta a nord-est per nna bizzarria del pro- 
prietario , o ddio BCiilpellino souo uliite ripetuti tutti 
e due i moÙi 

EST. HOC. MOXVlIEK'rVJl-M.tllGEl VEdGILELEVniSACIS. 
PISTOBIS . REDEMrTOlUd . Al'i'ATlKT 
Ciò che il è notala della iscri?.iorie di Aihua poc'aiiii 
« OMcrva ancora in questo , cioù il Ialini) L- coiremo, 
meno Bicone desinente arcaiche, I^IARGEI, MARGEI, 
e VERGILEI in due Iati , mentre nell' altro pìaniasi- 
mamente li le^e MARCI e VERGILI: Gicerom Ontt, 
c, XLVIII. diclilara , che non utaTBsi dai Latini anti- 
cbi, come Ennio , h lettera Y, ma invece la V, e 
diocvauo Durnint in luogo di Pjrrìiunt , Brugci ìa. 
lungo di l'!irygrs , ora qol si vedi! u,:at,i costanlcmcDlC 
nel cognome 'kVUYSACIS poilnto d^i fjrii:ijo, cogno- 
me clic Ile Ij .. n]r,-.:,!i-« U oi Ìl,1lii: 1 lliiirliiii; ipcsti lUttì 

la lingua c la orlugralia <i5suinevano t'orine piti regula* 
rìi, ma non «i erano ancora totalmente sp»glinlc delle 
arcaiclie. Harvi inoltra la tarcostenzE), clic iu Roma non 
vi forano fornai avaiUi l'anno 560, cioÈ iloj^ia la guerra 
di Penco , dicen^'Jo t^iaramente Plinio lib. XVIII. 
e XXVIII. : PhtQfet Momae non fuera ad pertieum 
utquc belluti} atpi* urbe fondila DLXXX.I aule- 



cedentemente le donne di casa lo facevano, secondo Io 

stesso acriitore ; c jiixlorcs e eoi/ui furono detti i for- 
nai dal pestare pimcrc il grnno , c da! cuocerlo. La- 
onde cu ni 01 ente non può il nionuranilo essere ome- 

tk del secolo scgiicuto per la cii costania della ortogra- 
fìa. Ma oltre r esser ftuDajo Kurisace cr,i appaltatore 
REDEMPTOR , àoÈ forniva il j.atic a ijualelie classe 
di persone, quale si distribuiva per ordine pnbli- 
co ed « «pese dello «tato , ma qual classe fosse non ci 
è noto- Or tenendo al fre^o superstite , la scena co- 
nrìneìa all'angolo meridionale Tenendo verso ocddeniei 
ivi un famigÙo riceve il grano da tnacinnr*! , mentre 
nn impiegato togato colla tavoletta in mano ne prende 
nota: questa sieua persona sì vede appresso invigilare 
al pagamento del pretto della mnlitnva : poscia il gra- 
tx> è posto nel molino diretto da due famìgli c girato 
da asini , e questa secna i rljjctiila in due mndì diver- 
si. Seguono due famigli , clie collo eI.tccìo stparano la 

da un servo colla borsa numera il danaro , e eompra 
brina. Nel lato opposto a cpiesto, oioi verso nord-est 
i espressa la scena deirimpastsra il pane , s del por- 
lo nel forno , scena che à mniila per metà mancandone 
tma parte considerabile verso l'angolo orientale. Il lato 
nord-ovest , cbc È il più eonscrvato presenta la sce- 
na del pane , clie si porta a pesare entro ceste in una 
enorme bilancia , e (juindi si couspgna agi' impiegali 
del governo , clic lo fanno portar vìa per la dislribu- 
lione. La composizione di questi bassorilievi è quanto 
mai dir sì può naturalo . la esecuzione è abbozzata , 
non essendo le cose espresse, che come una guida per 
gli stuccatori, poiché chiare appariscono le traccia dello 
stucco , che copriva le Ggure , e ne ingentiliva ì con- 
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loi-ol. Cbl dMldera uturìorì (diUrinuntì aopn qaeno 
aoggRtto potrì lr;;npre quanto ne scr'usero 1' arcliitetlo 
Caninii , uii il clnitHtimn arclieologo Inlm lu^li ^nrta/i 
deW Isiituio ili Corrispondenza Areheologiea anno 
1S3S rascicolo li. 

SEPOLCllO DI METELLA. Sulla ^ia appia cir- 
ca 2 miglia e mezzo Tuori della porca odierna volgar- 
menLs detta òì «. Sebaitiano l'intialza a sinistra sul ci- 
glio di na clivo une mole rotouda di trafertino, la qnala 
dal canto della vìa h» la iscrizione in una tavola di 
manno pentelico , che ne dimoitra la pertinenza in po< 
che parole i queste insietue compreiidouo il nome della 
persona, la famiglia alla qualu appartenne, e quella in 
che enlvò ■ 

CAECILTAE 

O. CUI-TICl. F 
MliTKLhAL.CiiASSI 
11 monumemo jx-i loiilo BppFiiliciie a Cucilia Mrlclla fi- 
glia di Quinto Cccilio Mulello Cretico, e moglie di 
Marco Licinio Ci-éisso. Quinto Cecilie Metello suo pa- 
dre ebbe, il cogaurne di Gretico per avere soggiogalo 
la isola di Greta, come procoeiole l'anno 666 di Koma 
impreiB che gli valse l'onore del trionfo, malgrado la op- 
posizione di Pompeo: Grasso soo marito perì nella gner- 
la dc'Parti l'aoiio 700: il monumeuto pertanto appar- 
tiene a quel periodo cioè fra 1' auiio 6G6. e l'anno 
700 dì lìoma, c nello stesso tempo ricorda personaggi 
storici di prima classe. Quaiito a Metella stessa essa de- 
ve a (jLii:sto iiioniinieiilo clic si conosca la Sua esistenza, 
puieliè per quante ricerche io abbia fatto negli scrit- 
tori antichi non mi è riuscito di trovarla mennionata: 
le Metello, che ai ricordano da Cicerone, da Orano, da 
Plinio non sono ncuramente queste, appartenendo ad 
altri ranu della Mesi* fiimiglia, a ad Bpoch« direne. l 
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topografi moderai di Ronu hanno ripetalo fiuo alla 
■umtea il pUiO di Gicarone nel prima delle Tuanecula 
e. VII: an tu «gretatt porta Capena, qwm Calaiini, 
Scipioman, StrvìUorum, meiéllorum sejiiilcra vii/es, 
mìteroi esse pulasl per provare, clic? qiipslci ù il sepol- 
cro de'Metelli: h ìsciIt.Idtic ilii-Li.n- 1 !\)|ip(>iin, mosUaii- 
do, cho apparlicnn od uni doiiiu ili ipii^lLi famiglia, 
lucila di caia pLT 1p nozze contratti; c divenula perciò 
pane dull.i genie Licinia, poiché h ultima parola du- 
rilo perisse e da questo noQ ripudiala- Eatra pertanto 
questo «epolcro nella categoria di quelli che fàrono 
eretti ad ud solo iadìvìdao, cLe farono di forma ro- 
londa, e che apparteogoao all'allimo periodo della repu- 
blicn. Fa scelto pel sepolcro, onde meglio potesse le- 
dersi, il ciglio del culle, die verso meiT.odl cÌrcoicrÌ*e 
In valle nota oggi col nomo di Grolla Perfetta, e che 
va a terminare ne' prati di a. PboIo: ed il punto in 
che questo ciglio è attraversalo dalia via oppia: poairio' 
ne migliore non poteva scegliersi. Essendo sul ciglio di 
ua colle fa d'uopo formare aa piano alla mole, e que- 
llo fu quadrato, avendo, compreso il rifetlimento, 100 
piedi per ogni lato. Sopn questo piantato fu potu la 
mole rotonda, che ehbo il diametro di egual dimeniìo- 
ne e nel centro di questo la camera sepolcrale eli~ 
ha 3Q piedi di diametro ed il vano fu foggialo a 
forma di cono , siccome apparisce dal fatto. L' altezza 
della mole rotonda nella parte superstite, ciu£ dal piiiU' 
tato alla cornice è di 42 piedi: credo che uell'iosieme 
cioè compreso il piantato ragguagli ai a ni ente , u quello 
che manca sopra la coraicc, possa calcolarsi a 60. Il 
muto del piantato, e della mole è di «coglie di selce) 
le ciù cave andcamente> corno oggi erano prossimo al 
moniuoento. Il rivoMiounto esterno era di muti dì »»• 
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Tcrlino: quMli iirll.i baie aotin eloti tutti iTcIti, mCDO 
la parte che a quis» di cuneo pcticirava lu'l masso, e 
questa pnto si vi-dc trincata ilalla nulla p^ite 

circolare, die cosiitiiiva la itioIp iìhkhii; jiii,iti", inn po- 
che ecceiioiil verso niczxodl, ed è lari.-ilu In ìnigw pia- 
ne elle ewendo di tlirocnsioni eguali Dascoodouo la ilif- 
fsreuxB de'masn cbo tono d!«posti nitri nella lunghez- 
u iliii nella groueua: ni dì «opra della corDice poi 
poclii ìaasà Timangguo «il loogo prìmiliro gli altri vi 
furono collocati, allorché la mole diTenue catlello fen- 
dale. La parta della mole rotonda che costituì il fregio 
i di marmo, e di tturmo è pure la iscrizione; quindi 
è questo il monnineoto pin antico superstite di data 
certa, che fa fedo dell'uso di questa pietra io Bnina 
piiroa dello si ohi li mento della dinastia imperiole. Ilo 

introduceva nella camcia st-polcvalc i: iu quella del dia- 
nietro meridionale, cioè di fianco alla tìb: introduco 
qoeita in un andito luogo 40 piedi interralto alla di- 
ataoza di 27 piedi da una tecotida porta interna della 
quale rimangono gli stipiti e l'avchitraYe dì miU> di IT»- 
vertiuo, e iitir.'ircliiLvave ravvisansi ifori destinati a con- 
tenere i caldini. Qiiesl'auditn, come pure 1* camera to- 
no rivestiti di opera laterizia , un tempo coperta con 
stucco, del quale qHolclie traccia ancora rimane. In que- 
sta eamera furouQ fatti ecavi Tanno 1836 c uon si iro- 
yii nulla, come neppure nell'andito: Quella ricerca fe- 
ce conotcere quanto fotte intasiistenle U ojMnione apar» 
aa antecedentemente dai topografi di Boma, che vi fov 
te una camera lotterranea, opinione contraria al fatta 
della riitreitcna della camera, e del livello della atra- 
da, che à ancora intano e che vi condneen. É pura 
&ma| che il itrcol^o di manno snatonla entro il oor- 
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tìla del palazio Farnese lia ([aio trovato dentro questo 
lepOlcro; ma non ho potuto trovarne memoi'ia direitni 
ho molta rngione perciò di dubitare della eialtezza di 
questa tradizione, e piuttosto iocliuo a credere che fos- 
se troTato nelle sua viciname a'tempi de'Fanieii,iqa»- 
lì iècmo scari sulla sponda opposta della via- Appìn 
nella villa di Erode Attico , Ma cui epoca quel mo- 
nnmeato p rotabilmente appaiiicne. Tornando ora all' 
esterno !iO pia notato, tlie il fregici e la iscriiione so- 
cra una VilUJiia, lÌic iti ivra sopr^i uno scudo come so- 
vente incontrasi sulle med<iglic, posta fra due trofei, a 
piò de'qnali era uno schiavo: uno de'trofeì, e l'anca della 
figura inalinata della Vittoria iimau'geiia. 11 fregio è or- 
nato di hncraniì ed encarpii: i bucrauìi hanno dato ori- 
gìue al nome di Capo di Bove clic ha la conli'ado. 
Sopra la cornice ciò che rimane ù lavoro dell'anno 1 2'J') 
della era volgare, allorcliù fu ridono b torre fcuj.ilc dai 
Caetani: in origine pare clic come il Piiriilituu fosic co- 
perto con una callotta rinfìaut.iin J.i sai;;li()UÌ, e sor- 
montata da un fiore- 
Questo monomento dopo le roTioo di Roma ri- 
masa ahbandooato : il nomo di Alctella itcsso scom- 
parve dalla bocca del volgo. Fino dal secolo IX, tro- 
vasi chiamato ellrimenli , impercioci'-hè in una carta 
bell'archivio di Sabiaco peitiaents all' anno 850 del- 
la era volgare e riportala dal Galletti nel Primìeero 
pag. 186 viene chiamato Ta Canetri Capila , c si 
dice di dritto della santa romana Chiesa. Poscia nou 
ne ho trovato nitro rocmorin prima dcU'iinno 1200 al- 
lorché da papa Bonir^cio Vili, fu couceduto dia sua 
Jàmiglia de' Caetani , che lo riduise a torre, fèndale , 
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la , e dal canta del sepolcro qd paUuo. Allara ktm 
già il nome di C»po di Hoie, e perciò uditamenle alle 
iU5,-g,.o dAU Umìgih vi si vele udì tesla di Lue. Quel- 
le ci>i(ru7.;oHÌ i stbbenc siaQo imnriLL-Il.ile , c 

alcuna parte ai atuccanoal basamento cosi spagliato de* 
irannini, come lo è oggi , perciò è chiaro cha fino 
dal Mcoio XIIL erano stati già in parte iielti ì malti, 
e forfè lo furono ìd occasi noe di qualche ristanro delle 
mura. Morto Bonifacio Vili, fn qae«o sepolcro col ea- 
«lello anaeiio occnpaio dai Savelli, e nel 1312 n'era 
in posieiso Giovanni de Sabello , come appreDdìamo 
dalla relazione del viaggio dì Enrico VII. scrìtta con- 
temporaneamente da Niccolò vescovo di Botronto , e 
dalla storia di Ferruccio Vicentino , riportale ambe- 
due iic'/lrnrn r:iil. S- ili.t. T. iV. p. 9 18, 919. e 1 107. 
Qui^ui due £cni..,:-i j ilVi U,.,^,) , L-lie essendo Giovanni 
de Sabbilo obblig^au vci'^j J'iinpcradore di 10,000 mar- 
cbe di argento, cioè COOO scudi di oggidì, avea 
dito per guarentigia il castello e la rocca di Capo di 
Bove insieme con altri beni ; egli però non volle con- 
segnarlo , e perciò il caslellu fu assalito dagl'Imperiali, 
e dai Itomaai e preso di assalta fu incendiato: la rocca 
poi cioè il aepolcro per mancania di viveri si arrese a 
diicrexione. Eurico allora rimise l'uno e 1' alli-a nelle 
mani di Pietro de S^ibdlo Ìv«\AU di Giovanui e co- 
gnato di Pietro della Colonna con oi-dL.ie di ritenerlo 
finché Giovanni non avesse pagata le 10,000 marche. 
Forse per dote passò dai Savelli poscia nelle mani de' 
Colonneat, poichA essilo possedevano dopo la morte di 
Enrico VII. come ai trae da Albertino Mussato, preiio 
i Rerum [tal. Ser. T. X. p. 574. Ai Colonna erano 
aucceduU gli Orsini fin dal principio del lecolo XV< 
hggeaioaì nel Diaria inserito n^a citata raccolta 
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T. XXIV. p. 979 cha circi U melk del mese di luglio 
dtU'niino MOG Lodovico nipote di papa Innoceniio VII. 
e Paolo Orsiuo si fcrinarDiio a Capo di Bove nel viag- 
gio segreto die ictero a ftapoìi per tratiare In pace con 
Ladislao. Gli Orsini lo aveano ancora l'anno 1483, al- 
lorché DB vennero discacciati. 11 oattello rimue allora 
abbandonato , a coma talo apparisce ud tecolo XTI. 
Quanto al monoDieiito «crìve P<^gio Fiorentina O» a- 
riet. Fort. lìb. L di averlo veduto intiero , e che po- 
■cia a' «noi di medesimi era stato in gran parte rovi- 
nato ; laxta viam appiani ad laeundum lapidem inte~ 
grum vidi taputcruni CaeciUae Metellac , opus tgre- 
gium et ìd ipjiim lai sarculis inlactiim ad calcem po- 
lo credo prìiicìpaimcute essersi fatta nella porte del ba- 
Mmento, che non era stato ancora lutto spogliato de'iuas- 
■ì. Corse un grave pericolo di geuerale tmantellainea' 
IO sul finire del secolo XVI> ; imperciocchi da docu- 
menti esistenU nell'Archivio Capitolino Cred. I. Tom. 
XXIX. p. 120. 144. O'ed. VI. -T. LEX. p. 144. appa- 
risce , che sul principio dell' anno 1S88 Gio> Battista 
Mattini , Girolamo Lenì ed ahrì aveano ottenuto per 
mezzo del card. MoQtHlto dal papa Sisto V. col ben»- 
placito della Camera CapìtoUna la couccisioae di de- 
molire, ed a p ^1 re p riarsi (^uesto moun mento: cominciata 
la demolizione , l'urono tanti i reclami portati in Cam- 
pidoglio che fu sospeso il decreto di Beneplacito lìn tan- 
to che il pnpa non avesse derogato ella bolla di Pio IL 
ed altre proibizioni esistenti contro siffatte dcmoliiioni, 
e frattanto s inibì di continuare la intrapresa rovina : 
e siccome la deroga non venne mal , cosi il monumen- 
to fu salvata, e rimalo come si vede. L'amio1751 
questo raonnmento fa ano iegìi angoli della base del 
triangolo nella minrs fotta dai pp.iie Uaire c Boscbo- 
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»;cli ctr-l grado del mcridianD di Roma . o l'alino 1812 
fa di Tuiovo dc^lin.no comò punto di verifica di quella 
miiiir.i. i-.jL. c'i..i; sj'L'ii.iIe della nporasione tri- 
gniioii";u ir,-i (Lv.^i ,i:Lniii' mi Colli n Iliccliebacli fa ere^ 
,o q 1 1 11 r Y r n ne 

SI^POI-CRO HI GKEO POMPONIO HYLA , E 
DI rOMPOXLV VITALINE. Ho desi-nata questa se- 
polcro, clic è della catcgorm de colombarii con questi 
nomi . perchè oltre esiere i pnmi • preMiiUm di fron- 
te alla tcala. tono tn nu UTolt di mnnico ■ colori 
ciTCOKTiIta da nna «pecie di oormcetu di nlcolu di ma- 
re , « dengoano i personnggi principali , le cai oMS e- 
nno coQtcmite in un vaso di vetro clie O^i n coiMerre 
nella BiblioieCB Vaticana. Poichà d'illroodo le altre tne- 
mone (cnite > che ivi si trovano appartengono a per- 
sone di Yane famiglie . generalmente servi e liberti , 
onde ti vede, che fa un colombario, come tanti altri 
ne «ono stati trovali, edificato per tpecalsBione privata, 
nel quale aascnno poterà a ano agio comprato per se e 
pe SUOI la oUe cinenne. Questo colombario picdolo 
quanto alla estensione è molto interessante per la rara 
sua con servai! OD e. per la quale può trarsi udii idea csit- 
ta di [idi moiiunitiiti iuuebri. Fsso è ad ormiito pros- 
simo alla via Latina, ud alla jicirta a.;llo stesso nome; 
fu fuori delle titiu i ^.iiiicle , ma dopn I mirra nilimciito 



di aiiiitamoinc Iti pine :nL[uiiniicn por circa i2 piedi, 
come dil piano -MU stradi anlici. che era una via di 
traversa fra l'Appia e la Latina si riconobbe l'anno 1S30 
allorcbi fa acoperto dal sìg. Pietro Campana caldo ama-* 
torc delle antìcliìlà , al qnile se ne dee princtpaliaentB 
la conaervadono Imperdocchi appena ebbjgtiOTataque- 
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Ita camera ibcemiitì premure sì diede, noD colo perchè 
nulla foue alterato , o rimosso , ma fui teitimonio del 
ditìntereue , elio mire ntillo spogliarsi dì ogai diiìtto , 
cbe avca eopra gli oggetEi troiaù , a delta cura inde- 
fessa , che pose aiGucbù (juesla cimerà lima n esse inlat- 
ta come era stala trovata , adop.T;iiKlosi i>iùsso l'^iut- 
iilh àA camcricngalo , il ^Lìdti ^dù do (lo disposizioni 
opportune. Senxa nulla alterare fu formata allora la - 
lemplice «cala ^ per la quale va a raggiungerai l' anti- 
ca cDstmUa dì mattoni, coma l'altra. Di fronte i la 
iioriciouo aoTraìndìcata di Gneo Potnponio Hyla e di 
Fompoma Vitolìnei A' deatra e einuUB sono poclie nr- 
netta ciaerarie dì pevtone inoogiiite rinveniite nello «ca- 
vo , ma non ani Int^o i e che dislìngaoiui per la acnl- 
tnra ricca ed elegante degli ornamenti. La camera con- 
aerva la volta antica dì arabeschi dipinti: le olle rac 
chiudono ancora le oisa bruciate che vi Airono collo- 
cate in ovigiae : molle non hanno titolo, alcune lo han- 
no , c ùn (jLn^stc , due ricordano , una ornatrix di Ot-' 
tavia £0i-clla di Au-.isto , cJ mi pcdiisoqu,,^ di Tibe- 
rio cesare, prova,- che il mouumeuto nppariieue al prin- 
cipio della era volgara. Le altre ìki-ìeìoqì qod lutano 
imponama che dello aura ani Inogo> Alcune parti' di- 
queaio colombario evidentemeute faroao aggiunta in una 
epoca poateriore forse nel tempo de' primi Antonini , 
qnando il monumento offriva aucora luoghi per la se- 
poltnia. A questa seconda epoca nppariiiue il sarcofago 
di terra cotta posto nel eotto-scale che contiena uno 
scheletro intiero. 

SEPOLCRO DI PRISCILLA. Stailo nelle Selve 
lib. T> I. , libro , che diriggo ad Abascamo liberto 
inQnente aella corte di Domiziano descrive il sepolcro 
magnìfico , die costui eretse alla sua coasorie Priscil- 
la , amica delJa moglie aua , come egli stesso dichiara 
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nella dedica: ego lamen fiiiic operi non ut urmi e 
turba, nec tantum ijuaii off^iosut assilai, amavit enim 
uxorem mcam Priscilla, et amanda fecit illam pro- 
batiarem, la (jui-llo scritto il poetn moslra , cbe il 
corpo di Frì]i:illa non fa bruciato, ma involto ia un Telo 
purpureo cliiuso ctiiro uit avdlo di niRmo : 
Mie te tidonio i-clatam molliter ostro 
Eximius coiiiuic ( nec eniin fumantia fiiuU 
Clamoremqua regi potuit per/èrre) beato 
Composuit, Priscilla, toro. Nil longtar aetat 
Carpare , nil aevi potentnt viliare labore* 
Sieeatam memhni. Tanta» veaerabito marmar 
Sepit opeti 

olle il lepolcTo fii (alla via ippia appena puuto il ti- 
ro Aimone : 

Est hciis anta urbem qua prititum naicitar ingeitt 
né/ipia, quaqiie italo gcmilus Aimone C/hello 
Ponit et idaeos iam non remìniieituf- a/nnet: 
cbe il moDameaio fu ooperto da nn tolo, a per coa- 
■egnensa di formft rotonda, ed amato di •latoe in- 
torno e pereift eon niooMe, le qnali atatoe Inrooo altra 
di LrooiOi altra di marmo tappreientantl Priidlla aotto 
le forme di Cerere, Arianna, Maja , a Venere, fnm- 
tnÌKliiate ad altre figure ■ 

Mox in variat mutata novaris 
^MS'<'si hoc aere Ceres , ìtoe lucida Gnostit 
Ilio Maia tholo, enus hoc non improba saxo, 
j4ccipiunt vulius haad indignata decorot 
Numina: circumstant famuli, consueta^ite turia 
Obsequìit: tuia rite tori mensaegue paraiuar 
Aisidae: domui isia domut: quii tritte tepulorum 
Dixerit 7 

Stando a qneata descriiione il (cpolcro di Prùcills Ih 
•ontnoM, di forma rotonda con niccliÌB all'ettemo con- 
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tenenU (tatuo, sulI'Appia prouimo all'AlmotiB ; e nel- 
r iolerDO DOD fu foggiato per urna citierarie , mn per 
■arcofagi> L'Appin, e l'Alnioni.- sono punii i] et ermi nati, 
e da non potersi nuuicrc in i|ucsiioiii! : ed appiiiiio ap- 
ppDB passato l'Aimone a diislra dell' Appin , quasi di- 
rimptlto alla cliicsa di Domine qvo vadii È mi ninnu- 

lamcnto quadrato i Orìjjinalmeule coperta da uu lolo , 
■1 quale i itata sasliiuila una torretta ne' tetnpì bsMi 
coiiruita di inanm Bpexzati , ipoglìa dèi moDumetito 
ai«d»iinov II iMSaraeatD qnadtato è coamiitv di-nn maa^ 
M di Bcaglìe di selcB, ohe lateìa iravvcd«re eaiere ita- 
lo fuciato di massi di pietra, ritnaiisndo ancora le trac- 
cìe dell'assettamento dì queiteinel lato oppotto alla via 



à la porta, che introduce io una carnea 


ra sepolcrale con- 


lenente tre loculi per larcofegi. Soprs 


1 questo baiamn»- 


to il corpo rotondo icmidiruio lascic 




re che ero dì opera rciicolaia rivesti 


iu di stucco con 


Dito nicchie per eonterirre Atnuti;. l.a 


struttura è iclen- 


tÌL-a ad altre opere del Lniipo de' 1'' 


lavii , e le forme 


aono troppo analoglie alla desmitionc 


di Slaiio perclià 


poua rimaner dubbio autla pertiueitz. 




di questo aepolcro. £d a maggior co 


inrejma di quanto 



è 'etalD esposto t l'anno 1?73 presso questo monumento 
lu trovata la lapide acgucuto , che vicoida il nome di 
Tito Flavio Epafrodito liberto di Abascnnto ed edìluo, 
osiia custode del suo sepolcro , e di l'riscilln : questa 
ai riporta dall' Amaduz:ii negli Anecdota Lilteraria 
T> U< pag. 477. tenìmoDìo della scoperta iwtl i 
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dIs.h.sacr 
aphbo di 8io 

TERHAE . STO- . DTtC 
FSCIT . T . FLAVITS 
BPAFHBOriIT S 

AEDITTTS 
ABASCAHTI . ET . P&IsCIL 
LABS . PATAOHOa 

ET . 8IBI -. sns . .B . a . 

Qaeau lapide ci (k conoicete, dte il «epoloro rtceretta 
BDCon il corpo di Abascanto marito di Priscilla, e che 
■econdo l'otOi ialoriio al sepolcro de'patroni, crono se- 
polli «Dcora i loro liberti a aerfi beoa afTctti. InfaiLi 
oltre la precedente un'altra ivi dappresso no fu rinve- 
ButB, e riportata drillo stesso Ainaduui T. I. p. 47^ 
la qualo appartiene a Lautìro servo di Abaicauto c da 
questa conosciamo, che Abascanto ùx liberto ei^eta- 
xio dell'iiBperadorei <ioà dì Domitìaiio) 
LAHYKO ABASGAim 
AVG. LIB. AB EPISTVLIS 
DO AI ITI A . NEREiS 
CONIVGI . OPTIMO 
Imperdoccbè coooicendosi dalla lapido anteeedenlii ohe 
EpafrodUo liberto dì Abascanto ebbe il preoome e no- 
me di Tito l'Iavio, ne sIl'^uc, clie anclio jlbnscanto suo 
palrouo cbiamossi Tito Fkvio, uouii cliu ebbe da Tito 
Flavio Dontiiiauo ano patrono, cbc gli accordò la liber- 
tà,' B gli eommiaa l'oIBcio di segretario particolare. In- 
fatti StMUo uuo lo dice ministro di Domisìano che 
Abbricò di nuovo il Gapitolio, ed il tempio della gen- 
te Flavia: 

Ett ìlio agnoico nùniiter 
IIUus aeternae moda qui tacraria genti 
Condidit atrjm alio poiuit su» tidera eoelo- 
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SEPOLCRO. DEGLI SOPIOiSL Fra le «operte 
più ÌD«igtii del «ecola passato dee cODtarsi questa clic ha 
finto coaoicere l'ipogèo di utia dullt: più ntiticlie e più 
illustri famiglie di Roma amicai alla quale questa città 
doTÈ la sua salvezza. Cicerone nel primo disile Tusculnnc 
c. VII. pone il sepolcro degli Scipiimi insiume a quelli 
dì CaUtiDO, de' Servilìi, e de' Alclcili, fuon della por- 
ta Cappua, vale a dire a. piccola diìtauza di quella por- 
ta: an tu Mawntvi porta Capata quum Calaiini, Sci- 
pionum, Sarvitiorum, Meteltonm lepulera videi mii»- 
ros putat illoi ? Tal posisioue «i canferma da Livio 
lib. XXXVni. c. LVI, dove parla della morte del prf- 

pioni fuori della porta Capcna erauo tre statue , due 
che si dicevano, di l'iibliu, e Lucio Scipìoiii, cioè dd- 
l'AITricaDo e dell'Asiatico, ed una terza di Quimo Eu- 
&io : et Romae extra porlam Capcnam in Scipio- 
num moniimenlo irei iialuae tunt tfiiariim iluaa P, 
et L. Scipionum dicuiiiur cue, tertia poétae Q. Kn~ 
nii. Poco prima cnp. LV. iudica lo stesso, che alla por- 
la Capeoa era siala fatta da Quinto Terenzio Culleoue 
pretore la distrìbuiìone del matsum , ossia via melato 
a coloro, che aveano accompagnato la pompa funebre 
di Scipione. Su qneilo dato i moderni c particolar- 
mente il Ficoroui , il Piraii'.'si ed il Venuti , l'ieono- 
icendo per Capeiia la porla odicina di s. Sebastia- 
no lo vollero ravvisare nella mole cb.- t dir[nipetto al- 
la chiesa di Domine //no yailis.\ii ipiiile poscia si co- 
nobbe che apportenue a Priscilla, comi: lu iioliito di so- 
pra. Emi non riflettevano che il punto fisso della por- 
ta Capena alle falde àd Celio non deludeva, che il 
(epolcro poteue «tara fra qnettt e la porta odierna, go< 
me di fatto è «lato irovntO) e lu cercavano Taori della 
porta «. Sebutiaath L'auuo 1780 nel mese di Biaggio 
P. IL 36 



5(12 Savoi-eKt 
ì fmtellì Sua!, cnGttiuti della vigai, che è 1* pennl- 
linm a airiislra di;Il'A|ipia pt ima di giungere alla porla 
s. S<;basCÌ^Ti)o , volleru iiii;j Bii(iii t,- la grolla sDllopdsla al 

tico dc'Iln era siili ut l.^ii.i. FiiiatiJo la parete orìvtitalo 
ddia costruibile .inUca f.'\mhMi;-oi,o in due tavule di 
pietra albana partnnti uua Iiiii^n iscrizione rubricata , 
che indicava l'nvcHo di Publio Cornelio Scipione Gglio 
deirAfTricaDO maggiore e padre adottivo del minore , 
fn cni si eaiinse il ramo dolln famiglia. Quel foro, che 
■ncora sì tede , introdwse nel sepolcroi e • prima vi- 
«U tembrò di entrare iu una catacomba , poiché gli 
anditi erano tagliati nel tnfii natnrale del colle , oha 
qak e là preteniaia avTallaraenti. La curioiiU, e Io 
■copo d'ingrandire la grolla produsie la icoperta di una 
testa virile imberbe laureata, e <Ii un'altro l'piialTia 
trovato nel silo primitivo che parlava il imme di Lucia 
Cornelio Scipione figlio primogenito dcU'Aaiatito. (Juu- 

apcrarc di nvere iiilìne scopi ito Ìl sopolcio <i'i una fa- 
iniglÌEi cosi celebre nella storia di Homa ; laonde papa 
Pio VI, ehii tanto amnvn l.ili riccrcbe, e che promO- 
VL'V.'i con tulli i mri./.[ le l,i;ttci'i; e l<: Arti ordinò, che 
lo si:aTO li prosfgiiii'c n spese piiMii hc , accordando 
ai proprictarii del fondo gì' indL'nnii^^.ii menti opportuni 

Ilo. Le iuteniioni però di ,piel pi.pn inani.aiiliuo i.on 
furi.no eseguile come (m;I; a^ ea d ivi^ali-, puidiè in luo- 

to fu alteralo in ^iii^a da muri miideini colla scusa 
di mantL-uerlo sotterraneo che basta farne ìl confronto 
fra le due piante onneue per conuicere la differenza 
grande che paua fra Io auto originale e lo auto udier- 
no ; litui) la hfidi furouo rimoMe col preteaio di eoa- 



Digilizstì by CoOgle 



SiPoccBO DIASI Sciviont 5fi3 
tenmrle nel Museo Vaticano, quasi non « foMftro po- 
l.,tr cgHnlm.nle co»,crvnrc sul luogo : le ossa di quc' 
prodi chi! BVcano sfuggito le ire d.:' bnrbarì, c In igriD- 
raiiia de' nostri furono sparse sul suolo , ed oltt-iinero 
ricovero dalla ninno pietosa del scualorL- Quiiiiii die 
II- fece trasportare io Padovo nella sua -villa dvlI'Allic- 
chiero , dove eresse iin modesto mom.inunlo che le 
rammentasse. Straordinaria coincidenza fu quella con ciò 
che Livio' lib. XXXVIll. c. I.lll. rircrisce di Scipione 
AffrìcaDO seniore, che ordinò di essere sepolto Delta 
■DB villa di Literno perchè la patria sua ingraia non 
amie neppur lo sue os*a: fitam Literni egit tine de- 
tiderio urùut titorientem rare eo ipto loco tepelirì te 
iiuiiiie feritnt , mmimentum^ue ibi . aedifiearì ne fa- 
nuf siti in ingi-ata pairia-jtcret : queilK (ttissa patria 
perseferando nella iagratitudiae *erso quella ramìglia 
■ dopo quali 20 secoli ne lasciò disiierdere ed andar lun- 
gi le ossa. 

Lo pliiiiia che i>r,i si piiiilica pel' la piinin vnila 
dello stalo in die fu Ui.i.-.1.> il uiui.uniemo è siHia ri- 
cavata da Jiu modello esalto eseguilo in carta pesu, al- 
lorché £a operata la escavasione l'anno 1 780, ed oggi 
pouednto dal sig. Vinccnlo Titoli. Apparisce da questa 
e dalle soEiiìe publicate in quella occasione che il se- 
polcro dove furono trovate le memorie delle persone 
apparlenenli al i-amo dell'AfFricauo seniore e dell'Asia- 
lieo era sopra una strada traversa fra la vìa Appa e 
la via Latina che si apriva a sii.iMra dell' Aj'pia eirea 
3000 piedi fuori della porta Capeua , ik^I.i pnco pi{i di 
nn meno miglio fuori delle mura. Ivi ftu^e .-yn iii. pi r- 
dio avito della làmiglia la quale proflilniiilo d.'ll.-. rupe 
Uidcea det colte apii ui.a specu- di laloiui.,, c d<>pt> avr- 
re estratto le pietre fon.ir, i» ipirsla II sepoleio. Ci-', 
avvtuino circa la roelii det secolo quìulu di fiuuia, cioè 
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tre secoli attutì la era vulgare, poìcbè la memoria pili 
aotìca trovatavi ò il sarculogo dì Lucio Cornelio Sci- 
pione Barbuto, die fi> toiisnlu t' anno 456 di Roma. 
Questa latomia avca ima ceria regolarità, poicbè riduce- 
vasi ad Ha ijundraiu la cui Volta naturale era retta da 
quattro enormi piloni: più larga era I* via di meuo, 
come quella per la quale introduce vanti ì larco&gù 
jn fondo a <]ucs[a fu trovato il sarcofago dì Barbalo ri- 
cordalo poc'anzi, a] pasto, ed addoiuto alla memorift 
di Aula Cornelia figlia di Gneo, mogUe di Savona 
Iipallo. Quel larcolùgo, quali come monumento dello 
stipite della leroiglia fu il aolo trovato che avesae or- 
namenti: tutti gli diri SODO nme caue mortuarie di 
pietra albana inserite dentro il tufa, alcune delle quali 
sebbene infrante rimangono ancora al poito loro: case 
però non erano, come dalla pianta apparisce disposte 
con ordine. La porla e parie della latomia a sinistra dì 
qiicsia oggi sono sjiitrlle sotto le costruzioni moderne. 
Aderenti; n ijuosiii |rL Ìiiio ipogèo ne fu aggiunto un'al- 
tro Velici 11 vln per altri membri di questa fa- 
miglia, c di quest'aggiunta l'imaQo ancora la porta, doà 
un arco grossolano costrutto con maarì dì tulà (Opra 
imposte di pietra albana: questa porta . In trOTtta mura- 
ta jiosteriurmenie, ma oggi non solo sono ciati troncad 
questi muri, ma è stata aperta una communiciuoDe 
GoM'altro ipogèo, ed ordinariamente si dà comeporu di 
questo- Ln faccia esterna dell'ipogeo presso questa porta 
.é ancora visibile, e fa coooscnie ebe la rupe era stala 
lagliiila a picco, onde ùA.i regolane, era siala spianala, 
e copma di stucco, e soinn lu stucco appiiriscono irac- 
cic di ornamenti roixi di minio. Supva l'arco della por- 
la sulla rupe medesima ricorre una gola di forma soda, 
ma pulitamente eseguita di pietra albana, la quale deter- 
Ibina il) certa guisa questa specie di basamenlo etUruo, 



tal quale ricorrevauo mei/.e toloiiin: scanalate di oidi- 
ne ionico con base attica, dette quuii jirussiiiici ull.i por- 
ta medesima rimane ua tes(ÌiiioiiÌu> jNi.lJ'iiitr'itio ile' il:ie 
ipogèi apiifliiscono muri appai- ti-neiili n) lurzo seedio del- 
la era volgare costrutti di opera mista eli parallele- 
pipedi di tufà e mattoni- Qnesli «uendo alati &iti par 
MstegDO moUrano, ohe Ìl monniiieitio anche dopo la 
■Miii^tHie della Ciniglia fa tcce*ùbile> Qoauto all'uso dì 
■eppelliro pintloito, -clie arderà ì corpi) come appatì- 
Ke dai nrcoTagi, per tesdmonìanca di Cìuerone de Lrg. 
lib. II. 0. Xlt. e di Plinio lib. Vn. e- LIV. fu proprio 
della gente Cornelia, ed il primo a dipartirsene fa Lu- 
do Cornelio Siila il dillalurc, che avendo fatto gitlar 
via le osin di Mario, per non solTriri; lo stesso tratta- 
mento, ordinò che il suo corpo fosse bi uciato, come si 
trae dai due scrittori sovraiiidicati. Mn egli non fu se- 
polto in quest'ipogei destinati non in geiiei'u ai Gornu- 
lii, ma io apecie ai Coroelii Scipioui, e fra questi ai 
rami noti Goll'agnonie di AfFrìcano, Asiatico ed lipaiv> 
o Ispalla, come dai monumenti travati ai conobbe: d* 
altronde Plutarco nella vita di quel dittatore dìcbiara 
di averne veduto il sepolcro nel Campo Marcio, e ne 
riporta l'elogioi il sepolcro poi dell' AHVicaub stesso, co- 
me quelli dell'Asiatieo, e dell'Ispano tion furono li'Ova- 
ti, ma bensì quelli di varii diserndeiili ed aseeiidenli 
loro. E quanto all'Affricano Livio Iib. XXXYIll. c. LVl 
dice che non si sapeva bene, se lusso slato sepolto a 
Literao, o nel sepolcro fuori della porta Capeoa, poi- 
dià in ambedue i laogbi mostravtsi il monumento, a la 
■tatua utrabìqita mouunuiiua ostendtmtur et itataae: 
Strabone poi lib. V. e. LV 4 dice, cbe a Lìiemo ve- 
devasi il monumento dì Soipione Affricano aenìore: 
AnEpiisv, ònw -co ftvqfca ^rtnivsj tou itoinau rosor- 
ye^Sfirro; Aippcaaao> £ Seneca Eiùst. LXXXVL scri- 
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ye» .il SUI ,1.-, I.i(,.rti.,: /,i ip.a Sclpionh Jfrì- 

cani l'iìla ,:,.',■„< ha,T H'U scriba adoran, ,ÌIam/,ai 
ciu, et ara, ,,;nm .s.-pnlrri,m oc fanti yiri s'upicor. 
Stando ni eli Llvin, sia chi! finse a nò sepolto in 

Boma, è certo clic nel sepolcro di Rotnl ebbe aa mo- 
namento, che non £ ilaloa&Btto troTato nello Moprinei»- 
U di quatto si'p'ilcro. 

Qiiaiitimi[ue l'ipogèo aia .italo sconvolto e ifiganto 
in gn»a da noa preieulare oggi altro che lo Sisto dal 
molo, ed on'appircnu della forma originale siccomo 
Tenne indicato di soprn, la identità del sito e qu.ilehe 
parti! siipei-stite non allernCa lo costituiscono per uno ile' 
mononti-iitì di Ituio^ Aoiica più imeressantì. Ho detto, 
che tulli: \f, i>cri/.i»iii, rompreso il sarciirago di Barba- 
to, foro^io tr»sp:)rI.-il'T .il Vnlicano; dì alcane delle iscri- 
lioiii furono scislitoiu; te copii", niuna delle ijoali rima- 
ne al po^to siin priniilivn, n quello che È P'Bd''' 
sono ne ppure Fiiatti', SÌ t fatta dell'area del sepolcro una 
specie d'imitazione più o meno alterata di quello che fu 
travato, quasi per illudere cnloro ette lo viailano, meto- 
do; che È per i^riì riguardo da riprovarsi; impitrcioc- 
clit-, ipinndn si volle ndiiLiare la pule scavala degl'ipi>- 
gèi, ninie i>rjgi si vede, pol,:va*i con iii.iggiore cHltca!* 
inni.l,.n.-re hi formn prlmltiv.n, ed in lii..go d^. ridiirlii 

d,.|le we e ..o't.^nere e rlolioNC. rr eir, e)..- ,nina,-,iava 
rovi'1.1 e sostiloir muro do,r ).i n.,ìi: er.i cnJI.ta, man- 
tenendo la formn. In tal caso quelli die io visitavano 
facilmente diitingnevano ic parti ristaiirate dalle origi- 
nali e li pianu nnn rimaneva allergia affatto. Ma se non 
può in alcun moda tcusaraì 1' «vere sCgiiratft la pianta 
di un monumento rosi interessante, prggio k 1* avere 
traslocato perfino le copie de'mon omenti. Tale essendo 
lo stato aitiule di qnctto sepolcro) ed esistendo i mo- 
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namenli i»i trovali nel Musra Vaticino, niiii sarn iiinp- 
portuno, che io qui riporti rfiitlli di mai^iiirc impor- 
tane, di,sj>iiili cnn iirJiiiK croiioingipo, c nello sialo lo- 
ro primitlvoi impcrcioediò gli originali stdssi hanno sof- 
ferto qualche alterazione dopo che vennero iraiportati 
nel MoKO VatiesDO, e ai aggianiero parole, e ai variò 
la forma da colui che Te lì fece condarre, e che in tal 
gaiiB mancò verso il publico e verso i! principe ano 
benefattore, che lama premura ebbe perchè venisse con- 
terà alo questo mona mento insigne. 

11 primo de'raonum..ntl da ricovJnrsi è Ìl sarcofa- 
go di Lucio Curnelio Scipione Barbalo figlio di Gnco. 
La iscriiiionc lo qo^ilifìra cnino uomo fori-, c saggio, che 
eguagliò l'avvcnensEi al vnl-jvu, chu fa concole, c<:n«>re, 
edile, prete Taurasla, Cisnuna, ed un'altra città di cui 
il iiama fa involalo dal tempo, «oggingò la Lucania n 
ao porti via gli ostaggi. Ecco la ìacrìzionc come si ri- 
ieriacB dall'anlore deirnrlìuolo della scoperta inserito nel 
nomerò XXXII. deir^ruo/tyid Romana' Febbnro 1782; 

riDOFiTvt roani v» iifiuoqvb-qtoivb roauivmvm riaiivHi 

TTiT-coHjai, CENion iiDiLii QVKi r*rr irvD tos-tivuii» cuivn» 

. . . CIPIT - JVBIOIT OMNI »ITC*1IA -OPIIDUQVI JinoVeiI 

Come ognun vede manca il nome di una ciltà nel prla- 
cipio della quarta linea, e dee riprovarsi come teme- 
raria la ioseraione della parola SAMNIO, cbe ogi;Ì vi 
ai legga^ e che l'antore dell'articolo dice essersi poscia ri- 
conosciuta, «ebbene attrita e la spiega IN SAMNIO, 
come ae la lingua latina possa ammetlere in questo ca- 
so 1b omissione della preposizioBC IN. ^li la volle 
spiegare come nome di contrada, ma supponendo qaet 
nome antico pììi ragionevolmenie ai spiegò conte nome 
di città dal Komanelli tutina Topog. dal Segno di 
Jfafmli. Tomo II. p. 4S3, città che n colloca preuo 
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Axfiiicnn alle finrgrnti di-l Vdiurnn, come Taunsia fra 

quelle del S.-iliIinln e del Calure presso BcDevento. ri' 

questa iscri/.i,iiio, suLI).^ne vi siano arciismi coroifoXAI- 
VOD per CNAEO, QVOIVS per CVIVS, VIRTVTEI 
per VIRTVTB, PARISVMA pai PARISSIMA, CON- 
SOL per GOiySVL, AtDILIS per AEDILIS, QVEt per 
QVr, gli accusativi aenia la finale M, LOVCANA per 
LVCANIAM, ed ABDOVCIT per ABDVGIT, ciò non 
ostante non può ammettersi che la iscrizione sia coa- 
tempnranna alla morte di Barbato, poicliA troppo piìi n 
avvicina alla epoca bella delia lingua latina di quello 
die la iscrizione del llglio che certamente è onginale; 
e le lettere stesse hanno una forma meno irrcgoUre di 
qnclle clie ai Irggono non tacùe ma aeroplicemenle dì- 
piate col miaio 4dI oopercbio cio4 • ■ . UUKnii^lilU UEf. 
F. SCIPIO, e d'altronde ai Tod^ che k Iwrìiioae fh 
miiituita ad una pià aulica rimanendo ancora le cui- 
ceUBtore, quindi io credo che lìi alata dì uboto Ine»- 
sa nn buon teodo dapoj qnando la gloria degli Smpiont 
sali alt'aptce col conqnialo dì Cartagine, allorcliè la lingua 
latina ondava assumendo forme più regolari. Quell'arca 
olTre una idea dtllo slnl.MMIa scultura e dell' iirciiilc-ttii- 
ra in Bomn sul dcii liiiari; dtl secolo quinto dopo la fonda- 
zione della città: Il In prie supi'riore di essa mostra un 
fregiti dorico quanto mai pui'i dirsi ulrgantc per la com- 
pasiziime e per la esrcuziuiii!: il cnprrchio è di lavoro 
corrispcndcuti; e vicn terminalo alle due eitrcmìla da 
Toluie elio no'Iaii sono tagliate a (qitaiiime. 

Figlio di Lucio Cornelio Scipione Barluio in qua- 
gli elle portando gli stessi nomi fu console l'anno '495 
di Koma, censore, edile, conquiatò I* Cortict, e preie 
Alena, e dedicò nn tempio alle ticiuilDdini del tempo 
Tempestates dette dagli antichi, perchè nelle acque di 
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Oonìca «orpreao da cattivo tempo poco mancò cbe non 
rìtnanease «ommerio con tuita la floua, siccome narra 
OTÌdio Fa.<t. Uh. VI. V. 193. 

Te quoque Ternpesias nieritani deUihra fatemur 
Quum pene ajC coriis obrata classis aquis. 
Di qaetto prode fìi «copcru a cuo nella tteua vigna 
la iicriiìonB fin dall'anno 1616, e comprata dall'AgoMÌin 
per 20 monete d'oro aecgodo Walilier Tab. Sie. p. 1 52, 
poco dopo pauò nella Biblioteca Barberini dove n ve- 
de affina nel ninro a rinùtra dell' iogresio : ìscnKÌone 
ella in riportata dal Sìrmondo, dal Caiteliioi, dal ScMen 
dal Walther téatè nominato , dal de Gozc , dal Rcine- 
iio , ed in fine dal Fabretlì , die tie etnniìsera come 
il latto poi ha dimottrato l'auceijiicitìi, la quale poscia 
Ih con goverchia severità riputata dal Man^i jiru Crìt, 
Lapid. fib. III. c. IV. La rusticità della orlograiìa e 
la roxzcEKa delle lettere controMa con quella del padre 
iMtè riportata o dimostra che qaella non è coeva alla 
morte di Barbato; 

HONG . GINO . PLOntVME . COSENTIOHT . R . . . 
DVONORO . OPTVMO . FVISSE . VIRO 
LVClOftl . SCIPIONE . riLIOS . BARBATI 
CONSOL.CENSOR. AIDILIS . UIC . l'VET. A.... 
HEG. CEPIT , CORSICA . ALF.liiAQVE . VKBE 
DEDET . TEMPESTATEBVS-AIDE.WERETO 

Che in ortografia e lingua latina corrente si tradurtb- 

rii.tat MAaadTX eanìBL, csssot, ^tDitrs, aie roiT 
Apad MUi wte otfir cousicam, AtExiJM^rt vttitir, 
BtBTT TXMttaTATisas Atjtne MtaiTO. Questa ìscri- 
liono e la precedente sono metriche i nella parte in- ' 
perìore era il titolo come quello del padre (critto e non 
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inciso , in Iciti-re rubrica»!, che Tu tronio itéio Mara 

dcll'auno i;KO : 

. . . cor,.sT,MO L . F . scrrio 

. . . MHII.KS . COSOi. . CESOR 
Dii-tra il sarroliiga di Barliato era ivi posto il titolo in- 
dicante il sepolcro di Aall2 Cornelia Gglia di Gneo , 
nnglie di Gneo Cornelio Scipione bpallo Morto «seudo 
uniole l'unno 578 di Rotn»t 
. . . AVLLA . CORNFXIA . . F . HISPALU 

Contcmiiornnna a ijiirsla è In iicriiionc del figlio del- 
l'AITricatia mii^^lorc, Il qii:ile muri senza dìicenden» e 
perciò adolló ìl tiglio di Emilio Paolo noto col nome di 
Scipione AfTricano minore. Qa^sW, come nolosii di icf 
pra fu la prima a scoprirsi , e servi di face per rat- 
visare nell'ipogèo la sepoltura aviia della famìglia. Ci- 
cerone nel libro da Seneetute o. XL ne deplora U per- 
dila , come colui, che fu di tma compleidona debolii- 
titna , il qoale , le avesse lortito una fibra pìii forte 
non larebbe «lata certamente minore del padre poi- 
ché «Ila gnmdsiH dell' animo area adonto nna dot- 
trina più vaila t Quam futi imbeeiUat P, jtfrìcani 
fttias , ù qui te adoptavìt ? qaam tenui , tmt nul- 
la politi! valetatiinel Quod ni ita fuistat allcntm 
ille exritiitet lumen eivilalU- Ad paternant enim ma- 
giUlii/tinem animi doelrina uberior accesserat. L'elogio 
funebre inciio in dui: tavoli; dichiara, che essendo costui 
flamine diale , sacei-dote cioè di prim'ordinc nella re- 
ligione di quc'lempi, la morte troncò ad nn tratto ed 
immaturaiDeiite tutte le speranze, l'onore, la fama, il 
«■lore, la gloria , e TiDgegno , meriti , che , se aveste 
virato più a Inngo lo avrebbero portalo al di aopra del- 
la gloria degli antenati; 
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QVEI.APICE.INSIGNE.DIALIS.FLAMINIS.GESISTEI 

MOBS-PERI-RGIT '1-VA . VT . RSSENT . OMNIA 
BREVIA . HOi\OS . FAMA . VIRTVSQVE 
GLORIA . ATQVi; INGENIVM . QVIBVS SEI 
IK . LONGA . LICVISET . TIRE VTIEK . VITA 
FACILE . FACTEtS. SVPERASES . GLORIAM 
MAIORVH . Q\"ARE. LVRENS. TE. IN . GIIKMIV 
S r. I P I O. ? i: C I P I T TERRA P V B L I 
P R O G i\ A T V M P V B L I O . G O R N E L I 

ConU:nipnriint-!i di questa ù Ih Lipide di LulÌo Coruelio 
Scipione Cglio dtll'AsiRiico la Ijualc^ tesi si eupriine : 
L.CORNELLL. F. P N 
SCIPIO . QVAIST 
TR . MIL . A^^OS 
Gi\ATVS . XXXllI 
RKJRTVOS . PATEa 
REGEM . AiNTIOCO 
SVBEGIT 

Questa lapide ai disiingui: per la sua semplicità indi- 
canda che Lucio Cornelio Scìpiuiiu figlio di Lucia , 
nipote di Publio fu questore, tribuno du'soldnti, e vi»- 
H 33 inui, e che il nui- padre tuorlo ( Scipiona Alia- 
tìco ) «vea «oggiogito U re Aotioco. Ani-'htt qae>i> la- 
pide era alala conoseiaia nel lecola XVII. cotale mosl» 
il Marini nella dedica alla opera delle lici i/iont Alba- 
ne- Questo Scipione l'anno GC9 sendo iitll'ordinc eqiii;-. 
atre ebbe la niortiiicazione di YPlleisi tnri-c il cavallo 
dai censori Catone , e V:,h;-\o co.ne si lugg-r in Livio 
lib. XXXIX. C. XLIV. L'anun jB; però essendo .[.ulto- 
re fu maadAlo a Capun a ric<:v<n-e il re Pi'usia, coiiduilo 
in Roma, ed a ce om paglia rio doraatc la aua dimora nella 
città. Di lui figlio fu Siipiaue Cornato, il quale mori 
di 16 anni come ne apprenda h Mgnente itcrìuone 
trovata pure nell'ipogio : . 
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. . RNEUVS L. F L . N 

. . Pro . ASrAGENVS 

. .COMATVS.ANNORV 

. . GNATVS . XVr 
Le iacrìiìonì segucali appnrlent;Dna kl ramo degl'Tipa-* 
ni , o Ispnll! : e prtmicramenle si preaenli quella di 
Gnco'^ Cornei io Scipione Ispano figlio di Gneo , cbe ftt 
pretore, edile, cnrnlc, questore, due volte tribuno de' 
loldaii, decemviro per gindiord le liti , decemviro per 
le ceremonie sagre , e *i n aggiunge tm elt^'o la dna 
distici elle voglionsì attribnìre ad Cnaio, ma che certa- 
menie sono po^criori di vnrii luitri alla morte di quel 
poi'tn , ne* qiinli si dice che raccolse insieme le Tirtà 
di;lin stirpo colla inlRgritii de'costnmi, cbe ebbe prole, 
ed imitò i Culli del padre, che ottenne lode dai mag- 
giori a segno di r.ilirgrarsi di averlo procreato, c che 
l'onore avea nolillilalo la stirpe. E' la lapide in tre la- 
stre contrassegnate dai nnnicri I, II, III. peruliù l'arie- 
fìcc potesse unirle a proposito ; 

civ . coRKr:Livs cy f Scipio hispanys 

PR. AID. CVR Q TR. MIL. II. X . VIR . SL . IVDIK 

X . VIR . SAGR . FAC 
TIRTVTES GENERIS MIEIS MOBIBVS ACCTMVLAVI 
PROGfiNIEH 6BNVE FACTA PATRJS PETIEI 
M4I0RVM OPTEMVI LAVDEM VT SIBEr ME ESSECKBATVM 
LAETEMTVR STIRPBM NOUlMTAVir HONOH 
Egli fu figlio di Gneo Cornelio Scipione Ispano morto 
console l'anno di Ruma , i-il 'Min la prelara pe- 

regrina r.mno CiM ntllit quair^, secondo Valerio Mas- 
simo lil)- ni. c. I- 2. caucio da Roma gli astro-, 
logi, ed i cultori dì Giove Sabazio. Figlio di costui credo 
cbe fosse il giovane Lucio Cornelio morto DcHa eìk di 20 
anni , che si dice figlio di Gneo , e nipote di Gaeo , 
del quale fu scavato l'elogio legueme t 
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& . ooHBLiTa . or I ■ 0* . H . sniFio . kào»'.(Uiei»a 

ROMOl . BOHOHm • UIC . IITT» qVU . NVKQVAM 

La base it iavìsis MtnDdTrs he QvjmATit ao- 
MOMi qrti Miara «ir jrjxojrrf allude alla «là so- 
verchmmente gioTaoìle, in 4;lie era stato srpnlto, laiisus 
<igDÌfictDdo il funebre pianto hod disgiunto da elogii , 
come ti trae da Varronc e da PJantoi vele « dire chs 
era morta prima di ottenere alcuna magittratura e per- 
ciò noQ doversi in lui cercar tìtoli cbe ddd avea avuto 
il tempo di conseguirti. Le ììciizìoui iìn 401 riportuta 
aono tutte di pietra albaua : Ir dui; sei^iieuii Apparten- 
gono alla epoca imperiale e lojio tutte e due di mar- 
mo. La prima ricorda il iiuiik; di (jetiilion lìglia di Giieo 
Cornelio Cosso Le.uido , il qu.ilt verso T anno 75'J di 
Koma avendo snttomessi i (ii:tidi oUeiiiu: gii ornamen- 
ti trionrali .ed il cogoome di GcUilico. VeggaDii Dione 
lib. LV. a. XLVIU. Velloio IÌb. IL e Tacito Anaaì. 
lib. IV. c XUVi 

COR NE LIA 
GAETVLIGl . F 
GAETVLICA 
l'altra è di Marco Gìunio Silano figlia di Decimo Gin- 
nio T nipote di Getolìco , proDÌpote di Cosso, cbe ebbe 
pure i nomi dì Lataxio Catnio , fu decemviro per giu- 
dicare le liti , e *^àa collino , e mori di 20 anni « 



Digilizeòby Google 



574 S B r o L e ■ ■ 

M. IVMVS . SIL ANVS 
D . SILANI . F . GAETVLIGI 
NEPOS . cossi . TRON 
LVTA.T1VS . CATVLVS . "X . VIR 
STLmB, IVDIC.SALIVS COLLIN.VIXIT 
jUmls . XX . UENSIB'VS VIIU 
QoesU e la lapide ■ntecedeaie t ne apprendono, cho 
•ul prìocipio della qm TiJprv eMÌolui la luùg^a de- 
gli Sci^ooi ne' saoi rami direni, il ■epolcro era lUto 
oecnpalo Aaì Coroelii Cotti, che lì erano fiuì ne' Cor- 
naiii Lentnli : e che per adozione craoo snrceiloti ad 
ODO de' Ginoii Silnoi, cinè Decimo ricordalo da Tacita 
jirnial. lib. 111. c. XXIV. cuhir colui, die ito in eti- 
Ko ù tempi di Aoguito per delitto di adulterio com- 
neuo eua la aiputc dì qui: 11 'impera dorè ritornò in pa- 
tria l'anao 20 della era volgare sotto Tiberio : ed an- 
àia etansi innettati coi Lutasi! Gatuti. Nello scavo del- 
l'anno 1780 furono trovati, oltre qoette lapidi, ed altri 
frammeali di minore importania, due busti, uno di pie- 
tra albana , laureato , 1' altro di marma , ed un burHo 
cita una corniola nella quale era incìsa uno Vittoria : 
i busti passarono al Vaticano, l'anclto Tu donato al cele- 
bre Diilens dal papa Pio VI. Si trovarono inolivi! da 19 
l ipidi lini,. ,|{ mniiiui, parte spellanti a liberti della g.-nle 
Coniulia, pano ad uln i , noQ però nell'ipogèo, raa ne' 
dintui'ui di esso , che veggoiisi collocate nel Valicano 
insieme ai monumenti riportali di sopra. Ai Cornclii si 
ri(i:riicono quelle di Agaiangcio Gglio di Quinto Cornelio 
Agatangelo, morto di diciasette anni: di Lucio Cornelia 
Fileto liberto di Torquato erettagli da Gneo Cornelio 
Flesbo , e da Cornelia Aie «na moglie : di Quinto Cor- 
nelio Aba«canto morto di 9 anni posta da Cornelia Fe- 
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lìcii ma cotlìberta : dì Tnllcr mes» da Cornei» Proi- 
dead ann madre ; di Cornelia Lucifero moria «li sei ao* 
ni e cìiKjue meii ercM dai suoi pnicuti Curiiulia e Pulu: 
di Quìdio Guriiclio t'elice oiutlo ili nii'ii 3j posta dnlla 
im moglie Cornelia Alcu»ide : c ili CuriK-lio TbcÌlo 
morto di 2 sdiiì , iO giorni , e 10 ure , ciclwgii da 
Lucrezia Tacila sua madre : forse ([urnti ó qui'l frali'llo 
dello alorivo celebre, che secondo Plinio lib> VII.c> XVI. 
Inori di quali tre anni, di GODVulaìoni, dopo cuere cre- 
aciuto quali alla statura di un uomo adulio> Vengono 
poteia quelle non pertinenii a Cornelii , i-ioè dì AIm- 
•cauto' leno che mori di 35 anni erellagli dal «no coO' 
■erro Oneiimot dì Creicente morto di 65 anni poita- 
gli da Orbiana toa cooaorte : di Tilo Flavio Dafno 11- 
ImtIo di uno dc'tre imperadorl di questo nomo, e prepb- 
Ito dagli «chiavi che avcano cura delle isole delle case 
apetiantì al fisco impi-riiile erutto dalla moglie Manilla 
Flora: di Cnjd Claudio Sli'fai.o, decurione <(.iin<iuen- 
iinlc e di Chiudi» TMns» mi» umidirle : di l'iililiu l.ul- 
lio soldato (Ti ll.i^li da l'iiniiiiiiii l'iii luuiila t d'i A.^iiua 
Corintia liburta di Cnjo Asinio , posluie da Giju Asinio 
Nereo ano marito: di Giuliano moiIo di aooi ISmet- 
■a da Apella ano pdre : di Teolimo posta da Ende- 
none suo parente: di Sinipliuia eruttale da Tiberio Ad- 
relio Paolo suo mniito : di Iie liberti dtlla gpnle Giu- 
lia , cioÈ Cajo Giulio Cltnir iiln , (lìiji) Gluliu Reci-pto, 
e Cajo Giulio l'rimign.i.. : di A|.i>1IiiitÌu morto di anni 
12 eretta a luì ed al suo niiiriu. Siuf^ro dalla m.idra 
Quinia: e iinaliiui.tu di 'iao i" io Maiiial^ mnrto di 
23 ..ni,i c- 0 uitii ]n>,[a d^i iu.) i>.LiuUÌ Tilo l'iovio Da- 
filo , e l'iavia jNicupori: ijutsta porta pure il nume di 
Tilo X'Iavio Terpno poito poiterìurnienle. La prima se- 
ne è probahile cbe foiisa iinmedialamunle intorno al 
■moDumeuloi l'altra è formata do lapidi provenienti da 
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\in lepolcreto , o colombn'ìo vicina (penante alla fini 

del primo sucolo della era volgare* 

Qui pnrmi opportuna di chiudere qaeal' articola 
colta notizia di una recente scoperta di (epolcro) ed 6 
qaelto rinvenuto nel gen n a jo. dell' anno corrente entro 
la vigna Lozzano posta fralli; porte Nomentana e Vitni- 
tiale del recluto ouoi-iano fuori delle mura della cittì. 
Quella scoperta fu quanto forinnaia altrettanto fortuita; 
imperciocché làceDdiM Io «cavo per piantare nnanwH 
Il vigna, scavo die Tolgarnteate «i dice scattalo, i la- 
voiantì s'imbaticrouD in un sepolcro intatto Mtnato sol 
lembo di nna fia antica, ohe legava la nomentana alla 
tibnrtioa> La coniervaaioue non poteva eaaare piii per- 
lètta ; esso t di fui-ma quadrala costrutto di massi dì 
travertino ecce Ile utc niente commeui insieme : un re- 
moto di opera retitolata del tempo de' primi Antonini 
ne clliude l'arca; la porta £ rivolta a settentrione. Oi* 
agraiiatamente non é alato trovato neppure un brano 
di lapide per potere dar nome al sepolcro : pare che 
sopra la camera sepolcrale che ha l'aspetto dì nn gran 
Lasamunlo foi«e uu piedestallo , o dado contenente la 
iscrtEÌone , e questo è perito. Di:niro la camera riman- 
gono tre aarcobgi al posto loro cootenenli ciucuno piii 
corpi. Quello in fondo dirimpetto alla porta è ornata 
di pntti sostenenti encarpi , e di una scultura aupcrìore 
agli altri, cioè lavoro della primi meta del secondo se- 
colo della era volgare : i due laterali «odo evidente- 
mente Ji lavoro più hasso ed hanno il tipo dftlu altre 
sculture eseguile ne' tempi ^ettimianr. Di questi quello 
a sìuislra di chi entra presenln la (avola de' Siobidi con 
qualche varietà nella composi^.ione da quella che ordi- 
nariamente s'incontra : quella a destra poi offro il sog- 
getto nou raro ne* monumenti sepolcrali del delitto e 
delle furie di Oreste , e conserva traccie che fu dipin- 



lo. Quando la tomba fu (coperta i copercLi si trovarono 
alquanto rimossi , ed ì cadaveri taccliiusi usile archo 
laterali (convoltt , indìzio cbe il aepolcro era auto au- 
lecedeDlomentB fingato da chi anjava in cerca di ag- 
getti pmioiL 



ARTICOLO XIIL 



db' teatri b de' portici ìj>m^5. i questi. 

Negli articoli rispcttiri, ho tratlato degli Anfiteatri, 
e de'CiTeht, è qut luogo di parlare de'Teairi, della loro 
origine presto i Romani, de'ginochi che loleTano cele- 
brarvi, e delle pani, che li cosiitu ivano. Fino all'anuo di 
Roma 39i i Romani furoDO concenti, quanto ai diver- 
timenli, de'giuocht circensi, ma in quull'anao ìmperver- 
landu la pelle, ewurtli tutù gli altri mezzi, sì volle ten- 
tare la introduzione de'giuochi teatrali che ludi scenici 
si dlsatro Li>Ìo lib. VII. c. II. n'4 teilimouio: ^uum 
vis iiiuibi iii-c hii/ii/mis coniiliit, nec ope divina le- 
faivlur -viclis siiperitilione animis, ludi ijuoquc icb~ 
mei, uova rei bellicoso populo, nani Circi modo spc- 
ctaculum fuerat, inter alia caetcsiis irae piacamina 
initii-iii dicuniur. Lo stessa ti ripete da Valerio Mas- 
•imo lib. U. e IV. S. 4, da Plutarco Pnbl. S- CVil. a 
da Ororiolib. Ili e. IV. Livio e Valerio moitrano la 
roziezxa di que'primi giuochi teatrali: consisterono in 
noa danza inlùrmc pantomitnica a suon di tìbie, alla qua- 
le gli estanti prendevano parte con motteggi^ ma sicco- 
me non trovarono Del circondario di Roma chi sapesse 
eseguirla, perciò chianiDrooO gli attori dalla Rtruria : e 
siccome tali giuocalori dicevansi dai Latini ludiune! no- 
me derivanti! da ludai, giuoco, e dagli Etruscì hisler, 
ed histrio, perciò ne venne, che poscia liislrio fu li- 
nonimo di attore teatrale. A poco a poco dopo presera 
una forma più regolare e dai motteggi, dai Versi che 
chiamavansi feicennini perchè venirano da ^«cannitun 
città eiriuca noD Inngi da Falerii, ri paa«ò alla satin 
regolare iJie Lino chiama impUuu modit taturatt e fi- 
lialmente circa l'anno 5>2 di Itoma Marco Livio An- 
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droaico liberto H Marco Livio Salioiilon; a precottoro 
do'siioi figli compose le prime commedie e tragedie It- 
line rog^iandole sulte grciclic, e fouri,, tosi il teaivo Ia- 
lino. Ma non si potó cosi piflUt) lugUere al popolo il 
gusto (l'ititerloqiiire, per coil dire, cogli attori durante 
\a rnppi'C9eii lazi noe, oudo negl'ili ter mezzi &a un atto e 
l'altro i giovani proseali lì divertÌTano a rappreientara 
farse che derivando da Atclla furono appellate ote/ia- 
nae, e che essendo estranee al componimcato eho Ù 
citava furono designale col nooiD di elodia. Lvoude i 
giuochi teatrali, o scenici si composero di pantomìiiM, 
Mtire, atellaae, commedie, e tragedie. 

Da|iprincipio in Roma si diedero questi spettacoli 
tlelFarenB del circo, e nc'Forj, ed il popolo assisteva in 
piedi come si vede oggi accadere in Roma dinanzi ai 
saltimbanchi. L'incivilimento progressivo, ed il commer- 
cio più attivo, che i Raniani ebbero co'Greci stabiliti 
nella Italia meridionale e soprattutto colia Sicilia li por- 
tò a conoscere quanto più commudo fosse l'assistere « 
quelle rappresentazioni sopra sedili, come ai giuochi 
circensi, quindi fecero de' teatri temporanei di legno , 
ma neppure que*lt furono giudicali sufficienti: l'aonto t 
poriRtii sempre a desiderare piii di quello che ha ot- 
lenuto; quindi dai teatri temporanei si volle p.iisare ai 
fissi c se ne trassi; motivo d.iU'annualc ricorrenza de* 
giuochi megaleiincì, o megalesìi che si celebravano ad 
onore di Cibele nel circo, e dinanzi al suo tempio sul 
Palatino, Ì qu.^li come ho .iMalo di sopra p. 303- era- 
no pnuei|)aliiir;iilij teniiMii ;iili'^iiiJiiiie le prove oppor- 
tune. Cuuusceiido la l.:ii<ìvv\'.. p»{»il.ir[: e volendo lusin- 
garla i censori Messala e CmssÌo riunii) :)9'J immagina- 
rono di costrairae uno solidi) prcssn 1'. inculo boreale del 
Paladoo, Inogo prouimo al tempio di Cibale ed aderen- 
te al Foro> Ho narrato di sopra p. S-i^ appoggiandolo 
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oo'deramenti, come quesU ÌDDovauone fa rìgaardata 
noccToliuima ai costami dal console Nasica, che per 
decreto del bcubIo fece demolire cib cbe era stato co- 
«trutlo e disperdere il rimaacntG de' materiali. In tal 
drcostaniB il scnatiiscansitllo aggiunse die niuno eatro 
1b mora, o fuori dì es5e in.-l rnjijjio di un miglio po- 
lene Dietler sedie o ^adiiru assiso di Inli spcltacoli: 
Atquo etiam tenatus coniullo cautum eit, a» . qois 
f ir oMMx tMOFiutrt tAgaiia Mii.t,M ana3u,i.tj raaoia- 
a*, tMBEirawt lobo* traoTAMt rMtMT, icriro Val&t 
rio Massimo lib. II. e IV> S- 2: q lo steuo sì dice dal 
Gompeodiatore di LirÌD libi XLTIIL fiuim tooatum a 
emtoribtu ihealrum extrueretur, P. Córaallo Natica 
tuicton, tanujuam inatile et nodturam publleU moriÒits 
ex senatas consulto decrelum est: Forvtnsqns ali- 
dDÀTiDiu STASa £i7J)0T Ji'zcrjcr: questo essere con* 
tinuato fino ai tempi di Cicerone si vuol trarre da un 
passo del trattato de Amicitia c. VII. dorè narra come 
in una tragedia nuova di Marco Pncovio, intitolala l'Ore- 
ste gli spettatori avcano altiimentc Applaudito gli nitori 
che rappresentavano le partì di Oreste e di Pitade: 
Qia clamores tota cavea nuper in hoxpitit et amici 
mti M. Paeuvil nova fabida ? ... ttAXTBt plMidcbant 
in re finta. Ma sebbene Cicerone sia l'aiitore dì qael 
trattato, metta tali parole in bocca di Lelio: ed infatti 
Pacutio nipote di Ennio moli l'auno 131 avanti la era 
volgare, quindi prima che Cicerone nascesse: perciò 
questo passo va bene quanto alta epoca di Lelio per 
provare, che continuava ad osservarsi il senalusconsullo 
recentemeuie fallo; ma non quanto alla epoca di Cicero- 
ne. Infàlti esser di già andato ai tempi di Cicerone ìu 
disuso il costume di non stadere at giuochi scenici si 
prova col fatto dei famosi teatri temporanei eretti da 
Scanro, e da Curione nel finire dui settimo secolo di 
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Boma, ed in quella stessa epoca l'aano G99 Eoma vide 
il pi'imo lustro solido per oper» di Pompeo, il quale 
perù secondo Tcriullicmo de Sfieclae. e X. volendo ii- 
fugglre malgrado la sua potenza alla ouervaziooì cha 
potevansi fnrc circa ul nuaiitii coilriUGe sulla somnulà 
de'gndini un tempio di Vene». Vincitrice, e nell'ìa- 
TtUTe il popolo alla dedicaùoao lo chiamò al tempio 
di Venere, al quale, a^iunse, ho M>ttopo9to (le* gndì- 
m per auittere ai giuochi: taoto necessaria era ancora 
h <ùnioipesiona: Iiaque Pompeias Magnai solo iheo' 
tra tua minor, quum illam arcem omnium turpitudi- 
num exiruxiiiet , yerUut qunadoquo memofiae taae 
eenioriam animadi'eriionem feaerit aedem -^uperpo- 
tuic, et ad dedicatianem ediùto populum twaat, non 
theatrunt sed Fenarii templam nancupavil: cai tu- 
òiBcimui, intuii, gradui tpectaculoi-uia; ita damnan- 
duta oput templi tituh praatexit et diicipiinam tu- 
perttitione daltuit. lulàtii la «cena fu latta di legno e 
mobile. Gelare non volendo euere de meno di Pompeo 
poco prima delle ma nrarto oomincibepniMtere l'avea 
di un altro teatro, come narra Dione lib. XLIU> e XLIX, 
progetto che poi fìi compiuto da Augusto l'anno di Ito- 
ma 741, come nnrra lo steiso storico lib> LIV. g> XXVI, 
e lo chiamò di Alarcello: lo atesso anno pochi tncii in- 
nanzi un altro no avea edificato e dedicato Goraclio 
Balbo, e questi tre teatri furono i «oli che avesse So- 
ma antica dai tempi di Augusto fino alle prime inva- 
tioni de'barbaii, sicccome apprendiamo da Ovidio ^r- 
tU Amai. lib. IIL v. 394: 

yitite thuricremat vaeeae mem/AilidM anu ; 

Filile eonipicuit rEMUM rvurais iocit* 
da SvotoDÌo ù> OefoMo c XLV> qhe moatn amo Jua.-. 
gusto pninlo la l^f^fi^^ di StofanioiiB attore dcUq tfl^aCv 
col &do batter* colle m^.per trina cftwunt, e A- 
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Tialmemeda Ausonio tini poema che ÌDItColà Ludiu Se- 
ptem Sapientiim ». 39 

Cantata crcvil lutee thealrì immanitas , 
Pompeius ìianc , et Balòus , et Caeìar dedit 
Octavianus concertantes lumptibut. 
ProTaà (pieito pMH> noii'Mlo della eibtenia di irsteft- 
iri Tamani nel lecolo V. nu della continusione uicot 
ra degir apetiacol! «eenicì-, eonrennaia poicia dalla cut» 
che ticcome vedremo prete il re Tcodcrico dì ristaa- 
rare II teatro di Pompeo nel prÌDcii>Ìo del secolo lus- 
iegiiente. Laonde io credo crjisati que' ginochl veno la 
epoca dcllfl giir^rra iinlicn sotlo GiiisfioìaDO , guerra che 

1 llamniii Tiiciilri^ pn'siiio dagli Etrusci i primi gÌD<^ 
clii scenici ebbero dai Greci , non solo il loro taiglìo- 
rtmenU) , nia aueora la lorma dtlle parti costituenti un 
teatro, allo quali apporiaroiio leggiere modifica^siotii che 
eiiggevàao gli tui. Adottarono il nome Bncom dell'edi- 
fiolO) cha ahiamarono : TazAjaott, come i Greci €XìA.- 
TFONj'iiome derivadle dal verbo .SlOSfu» i jto a ve- 
dere, e trame era naturale ancora qaalli della partì. 
favro* era «cmicircolarc e la disposizioDe de'gradini fa 
greca, ma ne' particola ri della pianta vi furono modifica* 
lioni , onde Vilruvio lib. V. c. VI. VII. dìitinsc Ì tea- 
tri latini (lai grcri , e la dilTerenia principale mi sem- 
bra , cbc consistesse nEll'aiiaulanarc più, o meno h sce- 
na dal gradini, vale a dire, ubi: nel teatro greco , lu 
■pBxio dell'aria sotto i gcadinì, che noi diremmo la pla- 
tèa, cupponendolo nn circolo, hb' teatri greci «Tea la 
forma: dì (ré quatti dì-cireo!0| ■e.'tOBuiii qnella dt aa 
lemicircolo periettDt "ùa» elle ai ricouoace ne'teatrì eù- 
stfenii, poiofaà qadli eretti dai 'Gred noli pteaentano una 
piHDt*' léfaiicìrcolu'e,. niaidii iiÀ<GÌrc(& trouoa'to verio Is 
toètia; méntre r roittaai ^odii aaotidnolt 'per&ttì, |ù&o 
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meno distanti dalle decoranoin della tcen* {tropria- 
DMiite detta. La difiereiua come ho dì sopra indicato, 
nacque dall'oso i i Gred, cho coiuideravano l'area ossia 
la platea odìema , come dcaùoata agli spettatori , do- 
Tettero lasciare uno spazio intermedio fra il palco de- ■ 
gli «ttOTÌ, .e qnelti, che auieterauo allo spettacolo, apa-, 
EÌo destinato principalmente ai cori , ed alle dame, e 
cbiamarono qaeito apauo OpxV^f<<r quello prìn- 
eipolmente destinalo a talò oso : opxVK sigtiifica dan- 
H. I Bomatù tìtenasTQ il nome di Orchestra, die die- 
vonaa ciò ohe noi chinnìamo' /('atea , ma che non Ih 
dflitinata allo ateuo oso; impeTaiocchè da VitruTio lib. V. 
0> VI> appiriiee , ohe quella parte ne' teatri era par-, 
tioglaimeiitfl destinata ai scDalori : In orciteitra aulem 
senatorum sunt zedibus loca deilinata: e pare che questa 
fosse la origine dui podìotimperciocchd non potendo ì se-* 
Datori rimoDcre nella orchestra, quando sì davano spetta- 
coli ne'leatrì dì natura da dovere occupare questa patte, 
salirono , come era naturale sui primi gradini che l'at-; 
toruiavano. La parte semicircolare costitnente il posto 
degli apettatori fn dai Romani designata col nome di 
Capra, almeno fino da' tempi di Cicerone > come ven- 
ne indicalo di fo^ra da Amiàt. e> VIL perchè avea 
la fiirida concava , veduta dall'alto i i Greci per la ra- 
gione medesima la disaero rs Koika, il Concavo- Quel~ 
la destinata agli attori delle rap prese ntasioni tragiche, 
comiche, e satiriche fu appellata Scena dai Romani, no* 
ne tratto dai Greci, che la dissero Zk^JW], perchè original- 
mente coperta da tende, e che presentava l'apparenza di 
«n tabernacolo. La origine del nomo di Orchestra della 
parte intermedi* è stata indicata poc'anzi. Quindi mi paro 
ohe le patti cosiitaenti i teatri romani « riducano a Ira, 
cotm, onàettra, e «ceno. E qnatito aUi primi, la di- 
^■o^iioiM era I» meduSma di qnelk deicrìita , allois 
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chè parisi degli Anfiteatri : costitnavasi di precìnuanù 
e di portico «apcrìore: i grndìaì da «edere venivaDO t*- 
gliati da scalette per la cammodità di accedervi ( ica- 
laria ) , che partivano dalle porle ( uomitoria ) , che 
ìnirometteTano nella ca-rea: de' gradini ì primi 14 piii 
proninù alla orcbenra, farouD deitiuiiuGmlieri co- 
me li tme da Gc^ne pin volta «dalla Iettai» di Pol- 
lioae Bcrìtta a.qaeito oratora l'anno 310 cliaàìuerita 
finlle Famil. lib. X. S> XXXIL La Orohettra , come 
noni , fa il luogo deitìnato ai aenalori, quando lo ipe^ 
tacolo non esiggeia elie U platèa rìmanesie ^ombra, 
ed allora pnsiavano ne' gradini piii prosiimi. La Sco- 
ila finalmente veniva costituita da quella parte, dove 
gli attori recitavano , la più aderente all' area i e che 
dall'essere circa aci piedi inn alza la sul piano di quella, 
cbioniBVflsi Piilpiium , e Proseenium : dietro di que- 
sta parte erano i luogliì , dove gli attori si vestivano , 
e li riposavano, cbe cliiamavausi Potticeitium- La Sce- 
na era la parte più magnifica del teatro i e couìlniTa 
nna bella &c<3atìi ornata di colonne a Taiii pìanii .e di 
alarne, che allettava gli spettatori, anche quando nan 
si davano rappresentazioni: era un vero edificio magnì- 
fico, c uou una (gabbia di meschine decoraiinù, coma 
presentano lutti i teatri moderni , non dirò di Boina , 
che si vuole deprimere dngli stranieri , ma ancora di 
quelli tanto decantali di nlli-c; citici della Kurnpa : la 
preianziono va in rngionc diretta della dcliolciin e del 
gusto perverso! E' certo , che rcchcrii mernvigiin nglì 
aciocchi , c diranno che soa favole, t racconti positivi 
che sopra questa materia ci hatiùo lascialo gli scritlorì 
antichi, poiché quando coloro, che esaggerano la supe- 
riorità de' moderni odono ìntuonarsi alle orecchie che 
nù riamo infinitamente minori in ogni pane, riipondono 
che dò che it b^go n^U aoifeliì Kiiaori sopn qneito 
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propoitto tóao e«aggemtoDÌ; nw dorrebbero riflettere 

costoro che quelli tcrìtti sì leggevano da coloro cbe paté- 
vano querelarsi contro gli autori delle falsità, e d'altron- 
de è nolo quale indiScrenza mettessero gli antichi in sif- 
fatte materie. Or tornando alla scena che era, come ha 
untalo la parie più mngnìCca del teatro essa era in porte 
lìssa, in parta mobile, clie si adattava secondo le rappre- 
sentaiioni. E quanto' alla parte fissa Vitruvio C VIL mo- 
stra come alle volte era formata da int, alle volte da ti!« 
ordini di colonne , lecondo 1' allena del teatro : e là 
parte dì tneii» desigaafasi col nome dirqgia,1e late- 
ràfi con qoslld dì o^ì^ ( hospitalià ) i vale i dire che 
i personaggi frfadpali enoavano'per lapiirta di Tomo', 
i Mpondarìi per la laiéralìt podiitin chiamavaài il mnro 
il rialto della scena stessa ossìa del paleo Verso la or- 
ctiestra t pulpìlum il palco propriamente detto. La par- 
ie mobile detta versalilis e ductith si descrive da 
Vitruvio come formata da trigoni , cioè da macchine 
triangolari , che giravnnsi e che secondo k rapprespn- 
lazibne ojiitavano la immaginaiiionc degli spettatori coli' 
limitare il sito della scena cbe ti rappresentava. Un ten- 
dóno cbindeva ciò cbe oggi snol chiamarsi bocca di opera, 
« ^esto cIùamBvaii au/enm , t tiparium: l'ultimo no- 
ma l» dato origine al moderno di sipario : esso però 
non calavatE ma alzavasì per chiudere , e ciò facevast 
per metto di aa meccatiìsmo esìstente sotto il palco. 
Gli spellaiorì venivano coperti dal sole per mezzo di un 
velario come negli anfiteatri, e su tal proposito mi ri- 
porto a quanto ne scrissi nella parte prima p. 430. Vi- 
truvio consacra un intiero capitolo che è il quinto del li- 
bro quinto. Onde mosiraro come reniJcvasi sonoro il teatro 
per meiio di vasi di bromo ili^po^ii in un modo par- 
ticolare entro vani esìslcnii fiai i^indiiii; ina il modo in- 
trigato eoa cbe ne parla e la mancanza dell'applìcaiio- 
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ne renJe cjik^I pnsw ininli.llij;ihilc a noi , c perciò h> 
dato origine a moiri sisUmi. \ iiruvio lih. V. c. IX dice 
cfaedietra Ik «gcds doiea.io cnsiniirsi jioiiiri nt'ipiali il 
popolo potaue ritirarsi in esso di pioggi., i.,ij)ravvÌ5a, e 
do»e i cori potessero fermarsi per calrare coubcll'or- 
dine lutlb «cena; e fra gli altri eMiii|Ji nomiiM in pri- 
mo laùffi \ portici di Pompeo: itti twM Poiticiu Pom- 
paianae: perciò ho credulo di comprendere iniieme ia 
questo articolo anche quello de' Poruci presso i Teatri 
e dflle fabbriche the conleoevano. 

TE ATiiO e GUITTO -PORTICO di BALBO. H 
nipote del celebre Lucio Cornelio Balbo, pel quale pe- 
rorò Cicerone la orazione che ci rimane , e che fu poi 
console l'anno 714 di Roma, fu uno degli amici più 
intrinseci di Augusto come era stato suo lio : egli ai 
dìsiiiUB pel rabie, poiché soggìogò i Garamanli ed il 
primo di orìgine atraniera nU' Julia trionfò in Eo- 
ma l'anno 334 riccome acri*a Plinio lih. .V. e. V. do- 
ve tratta dell'Aff^ioai elariuinwmqac opjiidutn Gara- 
ma caput CanmanOiM , omnia armit romanis fupe~ 
rata et a Cornelio Baiho triun^hatat mi haic omnium 
extamo curro ,ft Quiritium turo donato, quippe Ga- 
dibttt genito eivitas romana cum Balbo maiore pa^ 
tnio daza eit t e quindi riferisce i nomi delle città o 
genti soggiogate che iasiome colle iuimagini di esse fii- 
rouo ponati io trionfo. Quella campagna fu mollo ric- 
ca , oude si per le rlccheizc ottenute mediante le ano 
vittorie , come ancora per far cosa grata sd Augusto , 
ritornato in lloma edificò un teatro ed no magniGco 
portico coperto ii a^unse dappreuo , che Thea- 
triim e Ciypta Balbi farono detti. Svelonio in Octa. 
fio cap. XXIX. enumerando le ^bbriche connitte dai 
pariieoUrì .d abbdlimenlo di Roma per in8Ìna«Ìone 
di Angusto «rive: M^aqw a mnliu oxtrueta tiuit 
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A eositiLio BALBO TKZÀTsna. Dione lib.LFV. 

C. XXY. mostra , clie fu dedicato l'anno 741 d! itoms 
allorcliè Augnilo tornò in Roma reducR do' sqoi lia^ 
e dalla sne «pedizionl nelle Gatiic , In GermaoÌB, ed 
in Ispagnn : ed ba conservalo la notìzia clie in quella 
circostBuxa gonfiatoli il Tevere non si poteva entrare nel 
teatro , se non in barca : e qnello storico aggiunge che- 
il leilro continuava cosi a chiaitursi anche a' suoi di 
■* lanpi 4 di AI«H*i]dro Severo , cioè il teatro di Bal- 
bo. TSam niedeilmo Ub. LXVI. c. XXIV. narra cbe 
■offrì nell'i ncec dio avvennU) ai tempi di Tito; fn poscia 
ristanrato ; c che li conservasse ancora nel primo -pe- 
riodo de! ([iiiiito secolo della ora Volgare ne sono pro- 
va i Ttrsi di Ausonio riferiti di sopra ed i regionariij 
ftai qnati Rufo nrlla rrgìonc IX , o del Circo Flami- 
nio pone Tkeatram Balbi , Crypta Balbi : Vittore lo 
chiama Theatrum Ealbi lo nomina dopo !a Ciypttt , 
ne indica la non lontananza da quelli di Pompeo e di 
Marcello, e gli assona la capacità di 30 mila, ed 85, 
o 9S spettatori , e questo ai conferma dalla Noiitis del' 
l'Impero , prova della nù grandei» , che era eqniva- 
lente a quella del teatro di Mavoello. Qnene.aono 1« 
nltìnu memoria , die ebUamo deUa ma iut^i^A. Do- 
po non ne bo' trovato piii notìzia, soUo il nome pnmi- 
ti»0, neppure nell'Anonimo del secolo IX. 

Circa la sua situazione, il passo riferito di Dione, 
e. gl'indizii lasciati da Vittore lo mostrano presso il Te- 
vere, e fra! teatri di Pompeo e di Marcello, punti noti- 
In questo tratto qua&i ad egoal distanza da ambedue 
presso il Tevere è il monte detto de'Gcnci dal palazzo 
di quella antica famiglia che quasi intieramente lo co- 
fve , il quale prolungasi dentro il Ghetto degli Ebrei 
nella piazza delle Scuole, e ne'vicoli adiacenti ■ qaesta 
veno adnicGo , quindi naUmlmente a questa poriiione 
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u riporta la opimone pili probabile. Qaesta ricevette una 
conforma di fallo d.tllo □SBcrvaiioiii di Plranesi, il quale 
«copri uno dp'cunei soaleiienli i gradini del teatro nella 
bottega allora dì osteria, oggi di conceria di pelli sotlo 
la chicja di a. Tommaso a Cenci nella »ia di s. Sórto- 
loinnieo de'Vtociiiarì, dirimpetla alla a^a de'manni nel 
Teière. Qiuita «coperta, e l'andetnento della atrade ed- 
ito il Ghetto fra le vie delh Rum e qaelU della Fin- 
mara t come pare la gibboiiti del (nolo moatmm che 
la «etnia era veno ponente, noè nell* dìreuim» d«sQa 
«rada che unisce inaierae le vie di a. Maria in Caca- 
berti, e dì s. Bartolommeo de*Vacc!nari , e per come- 
giicnxB la pane centrale dulia cavea coÌQcìde colla fon- 
tana delia piaiza delle Scuole, grandezza che si trova 
analoga a quc'Ila del Teatro di Marcello, cbe era della 
atessa capacità di quello dì Hallio, secondo Vittore. Quin- 
di approssiinalivuraciili' secondo lo stato olliialo dc'Iiio- 
glii il teatro girava dfdl'angolo che fa la via di s. Bar- 
tolommeo de'Vaccinarì con quella che viene d& Ma- 
ria in Cacaberis, fin dentro il Ghetto, volgendo pel vtofr 
tolo B BÌnisira, e per «pesto e la piaZH delle Scoole ICCo- 
dcodo verso la piazze Giudèa , e per essa raggìangevt 
la via di s. Maria suddetta fino alrangdo di quella, obe 
per le piazza deCenct va * ng^ianfere k vìa di a. fiat^ 
tolommeo de'Vaccinari. 

Ilo detto di sopra di non «vere travato notizia di 
rjiicsio teatro col nome suo primitivo piii oltre' del le- 
colo (juìnlo della era volgare. Queuo peri non è prova, 
che Tomo toulmente «comparso, e che nu'tcmpi bassi aves- 
sero perdota. ogni memoria della sua esistenza. Imper- 
docofaè VOrda Romanm dell'anno 1 1 43 ricorda questo 
teatro col nome di Tbeatnun jiittonita, e eolio steaao 
nome lo ricorda ancora 1' opnieolo noto et»! nome di 
MirabiUa Bamae, dal qoale ricavan che la origiiwdì 
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ule dcDOmhiazione derivava dal vicino ponCe Oggi detto 
Sisto, ed allora cLiamato di Antonino. E quanto eiVOr- 
do Romanus, dcscriv erniosi iu qucllu scritto la via che 
teoeva il papa ndl'andare la iDittìoa del giorno di Na- 
tale da 1. AnaiEasia alla chiesa di s. Pietro in Vaticano 
4Ì ricoiduio i luoghi pb'tpali paHava in questa gnÌM.- 
Mma dieit mùsam ad sanciam ^niutasùm, tpta fi- 
mia detcendit eum procestione per vìam taxta ria- 
tiCBir cjLiAXOKau, cioè il portico del Foro Olitorto, 
del quale rimangono ancora gli avanzi fra la chiesa di 
a. Galla e la rupe TBrpcja : anta templum Sibylìao , 
il tempio cioè. della Speranza, iitler templum Ciceronis 
et porticui» Ciinorum : l'autore dello scritto del Hi- 
ralàlia ferre dì lutne per conoscere il sito dì questi 
montniteiiti cosi sfigurati quaoto alla n o tu e n datura, poì- 
jcbè dice, che presso 1' Elefante Erbario , -ncordato dai 
r^onarii col nome di Elepliamiu Herbaiius entro 
i limiti della regione VIU. cioè presso la porla Gamie a- 
, tals) a pìè dell» rupe Tupeia, io il tempra delle Sibil- 
la e qDcllo dì Cicerone; in ElephaMa templum Sifyl' 
lae .et templam Cioeronùx e qneita deoominazìone dì 
tempio di Gcerone, cosi apocrifa derivò diillnlira apo- 
crifa di Tulliano che diè origine all'errore di credere 
il Carcere Tulliano a s. Nicola in Carcere: quanto poi 
al porticus Crinorum cosi chiamavano il portico , dtl 
quale rimangono avanzi a piazza Montanara anJanJo 
verso la via della Bufala a sinistra, del quale due pila- 
stri rimangona al posto loro e ne determiiiBUO Ì limiti 
firn le botteghe ofgi ridotte ad nso di ibmo e di dro- 
gheria ; « di à6 è 'pm^ lo serilto del MirahUia, che 
^ee avere eaitiìto sol dglìo della mpe Tarpeja dooù- 
nante immediatamente il Pòrtlau Criuorum il temj^o 
di Giove e di Moneu: /n mnmtaU Arcit saper por- 
tieum Ciinorum fiùt templum Io\4t et Monetae, Qael 
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templum lovis ti i-icorda nella descrizione, che eoati- 
nua l'auloi'e ieW'Oi-do, dicendo elle il papa dopo euere 
parsalo Ira il [eiii|ii(i di Cicerons ed il portico Crino- 
nini progri-iliva fra la basilica di Giove e l'arco Flami- 
nio, cioù il circo Flaminio (et progrediens inter Òasi- 
lieam lovù et arcum , aiiat ctrctun Flamineum ) , e 
}ia«CBTi qDindì preuo al portico Seveiino : deinde na- 
dit iuxta portieum Severùnm. Ora è noto ad trinino 
chs cfaiamavRDO allora portico SeTeriao, a SoreriaBO il 
porUco di Ottavia perchè dopo mmts rimatto oonnmnto 
dal faoco era ataio da StttinJo Severo rtsttnrato , ai«> 
come fa fede la iscrizione ancora elicente nel propilèo 
alla piazza della Pescarla, e l'aalore del Mirabilia che 
dice cisere il Templum Severianum dove ò a. Angelo 
in Péscaria. Dalla strada, che limitava il portico di 
Ottavia allora detto Severino e SeveriaQo da quello di 
Ercole Musngelc s!)nee,iva iliiifiiiii alk Cripta di Balbo, 
che ivi dicesi T--mp!iim Craticulae, e che senza l'aju- 
to del Mirabilia sarebbe difficile coin»cer<) com aibra 
ìnteDdcsscro con questo nome i ma in qaello aciilto ai 
legge che il Templum Cratìeulae ara ndla contrada 
dì Gac<»varì, tàok qaella di che t^gl han travolto il no- 
me ift CaeaharU , derivante da Cacahiu , « Caeàvat 
Tato da cucina, pcnchè ne'iempi basii aveano ill'iuo di 
tali fabbriche ridotto rjtiesto sito già coperto da cdificii 
oontnoiisiiuiì- Di là ice:ideva alla via della Regola, che 
chiamavano ■naiore/n viam ^rcniilao passando pel tea- 
tro di Balbo allora detto di Aruotiiiio : transiens per 
theatrum, jéiUonini , la cui situazione viene designata 
dall'aiuqre del Mirabilia eome presso il ponte di An- 
tonino : iuxta ponUm jintonini. flou credo che sia 
•tata ioopportuna questa leggiera digruuioae sulla topo- 
grafia di Roma di questa parte compresa fra il Foro 
Boario ed il ponte Sino odiernoi perahi è Hiettameate 
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conneua non «ulo cui tuaiio u culla cripta di Balbo, ma 
ancora col icalru di Marcullu, c cui portico <li Ottarìa 
de'quali debbo Bucora trattore in questo artìcolo. EUsa 
moitro in quale stato d'iDtcgrilà più o meno alterata ri- 
maneva quesu parte di Bonu Amica circa la metà del 
•eeolo duodecimo, cioi dopo tante d«VMiauoni e tnal- 
iBcvì> In qnetu digressione ho nuìto insieme le tesdnto- 
tùanie delVOrdo e del Jfirùhilia, come quelle clieser- 
Tono di dilncidaiione una all'alln: e maalrano che il 
Teatro di Balbo sotto Ìl nome di Teatro di Antonino 
non era dimenticato ancora circa il principio del seco* 
lo XIV. Dopo se ne perde ogni memoria a segno che 
gli antiquari! del sbloIo XVI e XVII lo sai>iios,:v<. .i- 
luato presso aì Cesai'inl, cioc fra l'Olmo e la [liaiia ddlu 
Stimmate: e si dee a Piraneai 1' avere il primo diretto 
le ricerche degli archeologi verso la parto dove real- 

Quanto alla Crjpta Balbi de' regionarìi, edìGdo 
elle non si ricorda negli ant)i:I)ì sctitlorì superstiti, men- 
tre se ne dimostra la pros»imiiÌt al teitta per la le- 
slimooianza medesima de'ivgionuii, si conferma questa 
dall'uso al quale tali ediCeil crono dcsiinntì. Chiamatasi 
Crypta in genere un portico captilo illiiiuinoto dalle 
feuestre in alto, diverso in ciù da uu portico aperto os- 
sia peristilio formato da colonne o da pilastri isolati: e 
l'uso di tali cryptae era di passeggiare jiiìi al coperto 
dall' intemperie, onde piii freschi erano ipicsli p<irtiei 
nella stala perchè meno accessibili ai soie, più asciut- 
ti e tepidi nell'inverno perchè al ct^erto dalla pioggia 
• dal freddo immediato. Gomime era quest'uso, e lie- 
qnentemente di tati eryptaa,a crittopordd ai & meo- 
siane negli scrittori antichi come eùstenii uelle case 
grandi e nelle ville frai quali e preferenza citerà Sve- 
tauDin Caligola e LVIU ohe ricorda una di ioli cry- 
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ptae del Palaiio Imperinlc, e Plinio il giovane che Us' 
Mrire la sua nella tìIU Uurentina. Efiist. lib. II. J. XVU. 
JJnR dì tali crjrptae eaitteva preiM il teatro di Balbo 
e di ^[uetta rimangoDO aruut in tatta Ift isola compr»! 
ea entro le vie dette di Mbiìb ia Gacaberii , e del 
KantO) e le piasse de'Bnmca e Gindta* &. queste to- 
vìne si diede dagli antiqnariì il nome di poi^co dì 
Pompeo, portico di FiUppo , o portico di Gneo Otta- 
vio; ma oltre che questa è una erjrpta t nonna por- 
tico, il portico di Pompeo era aderente al teatro di 
quieto nome iliutro la scena, il portico di Filippo era 
Io stesso che quello dì Ercole non distante dalla crypCa, 
ma diTerio da essa, comi: vcdrassi or ora, ed il portico 
di Gneo Ottavio secondo Plinio lib. XXXIV. cap. HI 
era di ordine corintio formato da colonna con capitelli 
di bconao, e le rofioe delle quali parlo, come da ognu- 
no può Tederai a ano agio nella parte visìbile al poblU 
co in via di a. Maria in Gacaberis cono di meue co- 
lonne' addossate a pilastri, s di ordine dorico ìnUera- 
meme di travertino^ Da CtyjM per correaìotte del vol- 
go len fece Crj'ptìoula e da questa derivò il nome tra- 
vollo di templum Cratieutae dell' Orda Romanu) , e 
dell'autore del Mirabilia Romae, nc'secoU XII e XIII. 
La pianta di questo crìtcoportico è un parallelogramma 
lungo 500 piedi largo 1 50: esso era a due ordiui ester- 
namente come d.i^li avQUzi [esiù indicati presso la chie- 
sa di s. Maria in Gacaberis si riconosce il primo or- 
dine eri costituito da piloni di traveriino, ai quali so- 
no addossate metEs colonne dell» stessa pietra di o^• 
dine dorico e fra qoeste sono arclii di opera latmsia 
come di opera lateriùa tono gli architravi: (opra gli 
arabi erano ^nesire, e sopra le mene colonna pilastri, 
e questi di opera lateriiia: la costruùone e lo stile evi' 
dea temente ricordano il teatro di MirccUo, ed il Paa- 
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tbeon, c perciò evitlcntcmcnlc nppnrii^ngono alla era au- 
gustana, alla quale coLnc ii vidu, «pctlano le opere dì 
Bulbo. Vemitrò pilastri, ossia veuiidue archi «rano Del 
lato lungo, sei erano nel laio mÌaore> Quetta ordine 
raccbiudeva un portico più iaterno formato dt [dlaatrt, 
cbe era la vera crypta, e di questi no rioMiigono ^ft- 
recdù «atro le caM* ancAe qaeat! nel piano inférìoN 
di travertiDD, e di ordiae dorico: «pesto doppio portico 
raccliiodcva ia mezza un fablirrcato per trattenersi , a 
couvorsare, del quali: pure rim^ingouo rovi.ie sufGcien- 

ne'cortili fra la via in Cncalioris e quella del Pianto : 
Bono queste, sale rolotidu , ed casedre semicircolari al- 
ternativa munte corrispaudcnti ngi'iuiurcaluiiuii. Questo 
ctittoponlco, ed il viciuo di Ercole delle Muse pote- 
vano offrire opportuna ricovero agli spettatori iu caso 
di pioggia improrvisa. Siccome però (picUo di Ercole 
trovatasi sCrettaniente cOnnesag e aderente a quello di 
Ottavia, e qneato al teatro di Marcello , perciò mi ri- 
serbo a parlarne nel paragrafo che ficgoe- 

TEATRO DI MARCELLO E PORTia DI OT- 
TAVIA E DI FILIPPO o DI ERCOLE. Dione lib. XLlIt 
C. XLIX narra, cl.e Cesare vulei.du cdilìeart: un teatro 
come quello di Pompilo lo cuniii.clò, ma noi potè finire, 
prevenuto dalla morte datagli dai congiurali: che Au- 
gusto poi lo compiè, e Io appellò di IMarcelio dal no- 
me del «uo nipote: e che Cesare nel volerlo edificare 
formò l'area distruggendo le case ed i templi, che ivi 
trovavansi, « n'ebbe la taccia dt esicrsi approfriato 
grandi ricchezze in quelle demali;tioni trovate. Chia- 
ro è pertanto che il teatro di Marcello fn cominciato 
da Cesare, e compitito da Augusto che gli diò ad ono- 
re del suo uipule il nome che poscia lempre ritenne 
di Marcello. Secondo lo stcMO itorìco lil>. LIV. c. XXVX 

P. 11. 38 
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il teatro fu terminato l'anno 74), cioè l'anno medesi- 
mo in che fu dedicalo rji.dio di Balbo descritto di so- 
pra, ed AuguMO, che allori, lo dedicò diò fi^ste sonino- 
le, fralle quali vi fii il ludtis Troiae celebrato dai fi- 
gli de'princìpali personaggi, c fra qucni da Cajo nipo- 
te dello stesso Auguilo ; e furono uccise nelle caccio da 
600 belve alTricane : Mètk 3: ravra ts tt ^ixzpvj ta 
Tou MsipxeXXsu usAoujAiva'J >(«3iS|Mjffó xa^ tij jicnirp^tt 
Tji 3wE tomo -^tiK^x^ -ni» XI Tpatca» ot icaécs oì euto- 
tp^ca el te edXx xai é e/ywas emou i Vates Itatsu- 
OM, «Et 3i]/»dc Xt^mia ^axeaia cmtCfocfii. Sretoiiio in 
Octfivio C. XXIX. ù contenta di nominarlo fralle opere 
CiUe da Augusto a nome de'auoi congiunti, come il por- 
tico e la ba«tlicB di Gsjo c Lucio, il portico di Livia, 
quello dì Ottavia, thaatruiiiqiie Marcelli: nel cap. XLHI 
poi riferisce come nella d.dica^^ioue del teatro stando 
a vediTR i gluoclii avvenne che ii ruppero i legami 
della sedia curu le, snlla quale era assiso, e cadde supi- 
no. Questo teatro «offri nell'incendio neronìano, onde 
Veapuiano aecondo Svetonio nella sua viu cap, XIX. 
riedificò la scena, e dedicolla di nuovo celebrudo ìu 
tal cìrcoitann ginocbi, e fra qneati, spettacoli di mtui- 
CB, e i^alb ] principali attori che allora recitarono co- 
me «I tragico Apollinare 400 aesierziì, ai citaredi Ter- 
pno e Diodoro 200, e ad altri 100, a quelli che ebbero 
il mi-uo '10, ed inoltre molte coroue di oro. Nel. gran- 
de inciinilio :ivvgnuto al tempi di Tito, e ricordato da 
Dione lib, LXVL cap. XXIV, cbe consumò il portico 
di Ottavia cosi vieiuo a questa teatro ù probabile, che 
questo ancora soffrisse: vero è però che fra tante làb- 
kriche ivi ricordale di questa non sì fa menzione- Quin- 
di non OS ho trovato piit memoria fino ai temjù di Ale«- 
sandrq Severo, allorché iu Lampridlo o. XLIV. si Iq- 
ge, che quell'imporadora volle rifarlo: Thealralia qie- 
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eiacula oBiit ratATtoit MàEcttLt atriciàt 

roiaiTi passo che mostra avere il ti^tro a quella epo- 
ca laolo soSerto da ester diveouto inservibile, e che ìn- 
dica aaa essere stato per allora risarcito. Ma ehe lo 
fosse dopo, e che aerviueaacora aul principio del qnia- 
to secolo lo dichiara Ausonia nel passo riportato di so- 
pra nel poema de /ette S"gp r. 39t e lo Innito coni^ 
scere i regionarìi, ftaì quali Vittore dice, ohe area la 
capatiti di eonlenere 30 mila apettatorii L'anonimo di 
Habillon nel prìndpìo del secolo IX lo ricorda col so- 
lo nome dì ratiiraBit aeain l'a^uDta dì Marcello: im- 
perciocché descrireiido la strada da s. Pietro a s. Pad- 
Io» dopo avero indicato la chiesa di s. Lorenzo iu Oa- 
maso> il teatro di Pompeo, il porlìcu e cripia di i3al- 
bo, la chiesa di », Aagelo in Pescarla ed il ien]|ii[) di 
Giove, dici: in ilejclera Tffs^rjujf: ilerum per porti- 
eum usuile ad Elephanlum: inde per Schalatn Grae- 
eorum: ibi in linUira eecleiìa Graecoriim, cioè s. 
Heria in Gosmedin ec> Dopo la morte di Gregario VII. 
avvenuta l'anno 108S fii questo teatro ridntb) afartes- 
la e chiuso entro le case di Pier Leone, perionaggio mol- 
lo potente in que'giorni, il <juale diè ricovero ia que- 
sto suo c:islc11a a papa Urbano II. l'anno 109S, ed in 
esso quesLÌ mori comu ne apprende Pandolfo Pisano nella 
sua vita: Qui {UrÒanut) ... apad eccleiioimancli Ifìcolaì 
ili Carcere in domo Pelri Leonit ariimom Deo roddi- 
dìt. Tale era la potenza di costui, che allorijuando il succes- 
sore di Urbano Pasquale 11. Inscio Roma per andare nella 
Puglia commise a lui, ed a Leone Frangipane il governo 
di iloma secondo lo stessa biografo nella vite di quel 
papa: Petro Leonis et Leoni Fragepanis urbe et urba- 
na menda oomnùìt. Questo stesso storico mostra, che 
nella ledìiione avvenuta l'anno 111S per la oreasions 
del prefètto di Roma , carica alla quale PÌAro Leone 
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Toluva far promovcre il figlio coatra la volontà del po- 
polo , questo infuriato corso ad assalire il castello dal- 
la parte di piazza Montanara clic è la più prossima 
alla rupe Tnrpcja: ebullìi c totani macliinis et tormen- 
tis ea parte , qua Capitola rupe aedibus Patri Leo- 
ni s imminet. La potenza di Pl^r Leoae puma a tal te- 
gno l'anao 1130 da volere imporre aUa Ghien per p»> 
pa un suo figlio che è l'antipapa Anacleto II, ed aao- 
slenerlo fino alla sua morte, che avvenne l'anno 1138. 
L'altro suo figlio Giordano si fece creare patrizio dì 
Soma l'anno 1 143 , e si ribello dal papa Lucio II, co^ 
me ricavasi dalla Cruuaca Ca&siacnse , dal cardinale di 
Aragona , dalla cronaca di Gollrcdo d:i Viterbo , e da 
Ottone da Frisiu^a. LsunJu muito Lucio II: creato pa* 
pa Eugenio 111. i'atina 1145 Giordano fu scotumunlca- 
to, e poco dopo nella MttDinÌMÌoae de'RoDuni perdet- 
te il posto usurpato: è perciò naturali) supporre , che 
il) tutti quelli aasaltì molto avoiMs a aofirito il teatro 
di Marcello cbs era jl centro del potere dei Fierleoni. 
Da va atto riportato dal Jfnratorì nelle AiUiq. Medii 
Aevi T. III. p. 786 apparili , che 1' anno 1153 dei 
■ette consoli componenti il consiglio municipale di Ro- 
ma , e presidente per cosi dire il senato, Ire furono 
della Jkiniglia de'Fraugipani , tre della famiglia de'PIer- 
leoui cioè Giovanni , Uguccionc, a Pietro, ed uno in- 
coguilo. Quindi si vede i.;iiiinl,i iiillcuiiia i l'Ì<;rleoui al- 
lora tonllimasscfo ad avcix-. Muiiuiiiu di akri individui 
inQueuli di questa famiglia coiitiuuauo ad iucoutrarsi 
fino al principio del secolo XIII. Dopo è certo , che 
ae non ai estinsc non se ne luconLreno memorie , ed 
ho molto dubbio, cbe per via di matrimouil si fc|iides- 
■0 in quella ds* Savelli. Che poi il teatro di Marcello 
continutMe ad etMre in poMeiso delta Amìglia de'Pìei- 
leonì al declinare del aecolo XUI. ateuo ne fa prava 



Mtrlhio Polono, dicendo , che il Templum Sibyllae , 
ed il Templum Ciceranis furono nella coDlrada delta 
allora Elephantat , clie pariaodo del teatro di Balbo 
aìèdfetto essere qaelta della odierna piaizs Montanara, 
nome que' dne tempii essere qaclli delln Pietà e 4^)1" 
Sparanza oggi parte delia cliiesn di s. Nicoln in Ga^ 
core fu nello aieaso luogo nomtu j ed nggiungc t vht 
nunc est domili filiorum PeCri Leoniss c mentre que- 
sti medesimi luoghi ricordiinsi nel Slìrahitia Jtomae' 

phanlo , ivi sì legge , Templum Sibj-llae et Templum 
Cieermitt e di quÈsto scrìtto ho avuto in mano nn 
codice del secòlo XIII , che puhlicti l' anno 1820 aif 
primi tre fiicicoli' delle rìnnoTate Efiemcridi Bomane, 
in modo che polso aisicnrare l' antentidti dtdia disio- 
àa, toanoscHtto che appartenne ai Calonna e che nel- , 
la rendita di qoella Biblioteca pajsb ad arricchire quel- 
la de' Barheriiii. Parmì pErimin poter dedurre da que- 
Ito sileniio, clic verso l'inno i 280 era già eslinm h 
fhinigli;! de' PicrTonni , c che h loro più non apparte- 
neva il p.iln7M ciìiCcslo jul TcM-ù di Miircello. Ed 

qnel mimr ìi C,,=:, di;' 11-11 di f if;r Leone : nè piii si 
ricorda questa laniìgli^i fra quelle che influirono negli 
fifiari di Kdma durante il secolo ausaegttente. Nel kaat- 
mento di itoriK romana scritto nel primo perìodo dtl 
secolo XIV , nel' quale si descrif e la famosa eaccia de' 
tori dell'anno 1332 data nel Colossèo, e che fu da me 
inserito nella Parte I. p. 414, non li (a punto motto de' 
Pierlconi, mentre si nominano tante altre làmiglie no- 
bili pertinenli.a tutte le contrade di Hama, delle quali 
molle rimangano ancora. Dall'altro cauto le costroKÌoni 
di opera saracinesca, che chiudono tutte le arcuazioni 
dell' ambalacro esterno del teatro verso la piazia Moa- 
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Unirà e la via de' Snglierari eppartcogano al K-.cfniiIn 
perìodo del «colo XIII, come quelle di Cnsiil Savelln 
prciw Albano, dti palazzo e ostello de' Savclli culi' 
Avcdlìdo , costruito l'ai.i.o 128rì. del casi.'Ilu de'C^e- 
mnì presso il SL-pclcro «li Calila. Mi-tdla <!i-ir;.niio 1Jy9, 
jj.,tn di.j.o i.-'.r(lL'!0 r].,- Saltili Hntlie t-sso , comi; si 
vi(i,- □ suo liiigQ. r.-iuii per co uste nenia pollare cmol- 
tcie una congettura , chi: non sarà crrijuta Itineraria , 
eiserii catiuia la famiglia de' Pierleoni in una donna 
marilala in caia Savdlì circa l'anno 1280. Succeduto 
poco dopo Onorio IV- Savelli l'anno 1285 a papa Sfar- 
tino IV I al quali- gìnautncDle si atlribnisca il grande 
inunueoto dello potenza della làniglìa Satdii dal Bat- 
ti I elle l' appoggia con documenti nella Storia della 
Famiglia Sjorza P. ]!. S- Delia Famij^Ua Savelli p. 
297. li volle forlificBre di nuovo la casa de' Plerlcooi 
venula tn loro potere , e perciò si trova cbe la clilu- 
tura dillo arcuBitoni corrisponde cijca la epoca alla 
esliniioi.c d, l!a ramlglia de-" I'ìitUohÌ. E' pi iò vero che 
UDII si 11» niimorio diretta del possesso di questo mo- 
numento per porle de' Savclli ataniì al setolo XV, co- 
me mostra il Baiti ; ma neppure ae ne lu alcima ni 
de' Fietleoui , né di altri intcrmedii fra! Pìerleoul ed 
i Sevelli , che poi >! trovano sempre signori dij tea- 
tro di Marcello £no alla estinzione della Jàmiglia av- 
venuta in Giulio Savclli l'anno 1712; poada paiaò agli 
Oriinì per compra , funiglia <3iv io pouiede ancora 
oggidì. 

Dalle rovine di questo teatro ai è formato il pic- 
colo colle elle va soito il nome di monte Savelli , co- 
me quello che fu un tempo la sede di quella famiglia. 
r>inia]igoiio pelò considei EiLili avanzi a segno che sniio 
i più giiindi dei tre teatri un di esistenti in Roma. Da 
«guniti sì ricouofce che il Teatro era costituito da due 
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praniuìiHii CDionile da no porlìco soperiorc : che etter- 
namente era composto di tre ordini due arcami con 
mezze coloone di ordine dorico sotto, di ordine ioui- 
co sopra, primo esempio superstite della snprapposi- 
Eione degli ordini in Roma. A questi due ordini ac- 
cedeva il terzo sema archi , probabilmente con fenc- 
■tre celtiIÌDee, ornato di pilastri coriutj, e questo og- 
gi è Intieramente perdalo. L'iotemo è tuuo sconvolto 
per le cogtrnùoDi del palai» e della caie che Io co- 
prono : di tratto ÌD tnuo però t'ìneoiittaiu ì miiri io- 
lermedi! di oper* reticolata , mentre tutto 1' «stemo 
e tutte le arcaaiioni ermo di travertìno> Della scena i 
ancora visibile in via de' Savclli un piccolo tratto ap- 
partenente atl'sngalo oticutale del proscenio. Questo èciò 
che rimane visibile a lutti di questa fiibbi'ica insigne. 
Ma perlustrando i soltervaiici , le baltcglie , i cortili , 
le case e gli altri fabbrìi^atì mod^nii che lo copiotiu 
tante vestigia si trovano da poterne formare una pinola 
completa , e della «cena di cui meno rimane ri ba la 
pianta inticTa nel franuaento della icnografie antica di 
Roma, nel quale è scrìtto a chiare note TaEATRVM 
MARCELLI. Risalta pertanto dalle rovine soperadti 
che la scena era verso la ripa del Tevere e si pro- 
lungava dall'angolo del vìcolo della Campana fino pres» 
so al portone del Ghetto della Bua per circa 450 pie> 
di : la cavea girava intomo a questo spano pel vicolo 
della Campana, la via de' Sugherari , e traversando le 
case e i cortili cbe sono fra la via della Catena, e quel- 
la di Poutc Quattro Capi andava a raggiungere l'altra 
estremità della scena , cioè la occidentale. Quaranta 
una erano le arcuazioni esterne dell* cavea , e di que- 
ste dodici sono le superstiti lungo la vìa de' Sugherari^ 
la figesinu prima oronaiìoite , ossia la centrale, corri- 
spondenie air use della scena è fralle mancanU, coiqo 
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fure la *iges!ma ; essa corrisponde dentro la botila 
ad D!o dì o»t(rria che clii.-imano della Catene. 11 trailo 
■iipt-rstilc; della parie tslin rm mentre si fa ammirare 
per la pui it.i d,'[|ii <I<'^U ordini , e strve di mo- 

dulo , moMrn li,ircl<; rvidtQli d^'riplicali inciiJii, ai 
quali qiìcno l'diflrir, andò si-^cllo 6Ìa nu' l. mi.i a.^li- 
cbi , sia nel mcdin evo. 

Ora passando a parlare de' portici di OtUTia c di 
Filippo die erano prusio questo tea ITO e quello di Bal- 
bo , con lutto ciò die conlenevano , qnello di Otltvìa, 
ebbe origine da quello di Metello , e Tacchiiiie i tem-- 
pli di Giove Statore e di Giunone Regina , la Cum , 
e la Sehola detta di Ottavia. Il tetnpin di Giove fu edi- 
ficato originalmente da Quinto Ci^cilìo Mvidlo snpran- 
nomato il Macedonico tìrca l'anno COO di Roma , ar- 
cbitelto ne fu Ermodio ci:iuu nn.nra ^ iinivii) IIIj. 111. 
c I. e aecondo Vellejo li!,. I. e. XI. fu il prÌM.-> t.-m- 
pio di marma a vtdcrst in Roma. La statua del dìo fu 
nn capo-lavoro dì Policlu e Dìouiiio Egli di Tiraal'chii 
de ; ni,i oliri; ijuusta quol tempio raccfaindeia il Pana 
e l'Olimpo lotunti, gruppo insigne di Eliodoro: la Ve- 
nere in elio di bagnarti e Dedalo itante , di Policar- 
mo ; dd nn Giove di aTorio di Palitele, staine imte 
portale dalla Mecudonin. Veggaaì Plinio lìb. XXXXVI. 
c. IV. Il tempio di Giunone poi era «lato anteccdcn- 
tcmeole edificalo da Alarco Emilio Lepido ; iupcrcioe- 
cliù quEsli essendo console l'auno 567 ue fece volo nel- 
la giipira coiitra Ì Liguri , e iitl 575 essendo censore 
lo dedicò cime ricav»si da Livio lìb. XXXiX. c. IL 
lili. .\L. c. 1,11. L» statua dilla dea era di Dionisio , 
ma oltre questa v'erano quello di Esculapio e Diana , 
opere di PraMitelc , qudU di Giunone di Polide , e 
la Venere di Filisco «econdo Plinio lib. XXXVI. ctV. 
■latnu ancbe ette postevi da Uetdlo* Ambedue quenì 
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tempfi Inrono riedìlìcati l'anno 721 da Augoaio colle 
•pc^Ue riportale nella guerra dalmatica, «Uorchi edific6 
il portico dì Ottavia , ed archileiii allorB ne furoDO 
Slniro e Balraco Iaconi, i quali dod potendo metterTÌ ì 
nomi ue'fignraroDo il aimlmlo nel toro della base delle 
colonne l'i ipirii calumnarum , cioè una Incertola cor- 
rispondente a Sauro, ed una rana corrìspondenle a Ba- 
lraco : Plinio 1. G. Dione lib. XLIX. e- XUO. Sveto- 
nÌQ 'Ai Octaviù C 'XXCS.'Nel tnupertare parò le «u- 
tiM ' de' nanti ohe doreano «nere odlocate nello celle 
riapeldve i facchini die le ponànno miiero quella ài 
Giunone nel tempio di Giove , e quella di Giove in 
qnello di Giunone : equivoco, cìie fu manteuuto qu.isi 
fosse nna volontà dt'minii medesimi, come afferma l'ii- 
nio 1- c. Prima ancora di essere chiuso nel portico di 
Ottavia il tempio di Giove era enlro un snero recinto, 
e perciò consideravasi cume un delubro, secondo Ma- 
crobio Snliirnal. lib. III. c. IV. Dinanzi n questi due 
templi Metello avea schieralo la turma delle 75 staine 
eqncstrì di Bronzo rappresentanti i cavalieri amici di 
AleMandro , che perirono nel passaggio del Cranico , 
e che Alemodro fece fare a Liiippo e, cdUooò in Dio i 
òttìi della Macedonia , come n ha (la Arrìano nellA 
Spedit. ài Mless. lih. I. c XVf. e da Vellejo lib. L 
C- Xr> Frai due templi poi Metello avea edificalo por- 
tici che nella edificazione di quello di Ottavia furono 
abbattuti. Imperciocché, come lio indicato poc'anzi Au- 
gusto l'anno 721 di Roma colle spoglie de' Dalmati di- 
strusse le opere di Metello , riedificò i templi, e li 
chiuse entro un magnifico portico da lui detto di Ol' 
tavìa ad onoro della torcila , vi aggiunse un luogo per 
comeriire chiamalo Schola , ricordato da Plinio 
Bb. XSSY. o X. una lala per adonani il- senato che 
Gaia OstovMO hi dette, secondo lo ite«so acriitore 
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lib. XXXVI. e V. S- IV. Alenili de' topografi di So- 
ma TÌ nniscono la Biblioteca, e diano Dione lib. LXVl. 
ma lo «wrico parla di qnella del Capiiolio : btnsi Plu- 
tarco in Marcello e- XXX. ricorda avere Oiiavia de- 
dicato a nome del tuo figlio una biblioteca , senza però 
dire, (e qnetta eia nel portico i o nel tMlro, o in 
■Itta parte. È probabile cbe di tallo qneite labbrìcfaa 
fosMro architetti qae* tnedeiiini Sauro e Batraco, ob» 
sono itati ricordati di lopia. Ora per tettimoniaau di 
Plinio ne' ]• c. la Schola Ottaviae conteneva pitttve 
di Antifilo rappreaentantì Elione , Aleuandro , Filip- 
po , e minerva i una statua di Cnpido col fulmine , o 
piuiLosIo di Ali:ibÌBde lolto queJle forme, lavoro da al- 
tri allriliuilo a Scopa, da ahrì e Pratsilele: forse que- 
sto fiupido È quirllo medeaimo, che da Prassitele fu do- 
nalo a Frìuc o Glicers, e d» coitei e Tespla sua patria, 
dure rimase fino a' tempi di Caligola, che lo puiiò In 
Boma malgrado la rimostranze de' Tespieai che non a- 
voano ahra miti, e che poi Claudio rimandò in .quel- 
la città e Neiotio tolse dì nnoro , e ooUocoUo nel por- 
tico dì Ottavia , dove finalmente peri nell'incendio av- 
ventilo ai tempi di Tito 1' anno 80 della era volgare : 
vegganii sa tal proposito Cicerone In Vcrr. AcL II. 
lib. IV. c. II. e LX , Strabone lib. IX. c. II. Palisi 
nu lib. I. c. XX. lib. IX. c. XXN'II. Atcheo lib. XIII. 
c. VI. e Dione lib. LXVL c. XXIV. Nella stussa Scho- 
la erano quattro Satiri, che noi appelliamo Fauni, cioè 
uno che presentava Bacco colla palla o manto di Ve- 
nere , I' altro cbe presentava Libera , il terzo in atto 
di consolare un bambino, che piangeva , ed il quarta 
che col cratere di un altra estingneva la seta, opere 
che secondo Plinio piacevano, ma di ani ignonvasi 
l'artista. Fu nella Curia di Ottavia dw adnnossi il se- 
nato per ricevere Vespasiano e Tito rodnci dalla guer- 
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n gìvdaica , come dichiara (^lueppe lib. VII. c. XVL 
Tntle queste fabbriche , ìniieme con land capiln<rori 
perirouo l'anno 80 tiell' incendio ricordato di «opra. Il 
portico co' due templi non ta riedificato , »e non mol- 
to dopo , cìoÈ du Settimio Severo e Caracnlla , come 
Bppreadianio dalla iscrizione ancora esiitenie uell' ar- 
chitrave e Trcgio del piopilÈo del portico alla piawa 
della Petcaria , la quale dice in quattro IÌDee: 

II) IBP. CAE8. L. SEPTIUIVS. EEVKRT8. PITS. PER- 
TIHAZ . AVG . ARABIC . ADIABENIC . PARTHIC . HA- 
HMTS. (3) TMB. POTEST. S. IMP . fì . COS . llT. P. 
P. ET (3J IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTOHINVS. PIVS 
FEUS . AVO .■ TBIB . POTEST . VI . COS . PROCOS 
(4) .-. . IMCEHDIO . CONSVMPTAM . RESTITVERVMT 
Questo riaEnuro pertanto appartiene all'anno 203 della 
era volgore net quale coincidono la XI. tribunizia goteslii 
di Severo e la YI. del figlio. Mentre la cosiruiioue nis-: 
teriale, il lavoro de'capiielli, e la stile si accorda colla 
epoca della iscrizione testé riportata, la pianta inùsi con- 
temporaneamente ci vìen conservata ne'preziosi fram- 
menti della icaogra6a capitolina. Qnetia ci moitra l'I por- 
ti co qDadriliuigo formato de doppia fila di cdonoe, lun- 
go circa 750 piedi romani, largo 50D| con propilèo 
sporgente id faori in meno del lato mìnonS) formato d| 
dne pikstri o aniae e da quattro colonne, dal quale a 
destra e ainisire partiva la doppia fila di Otto colontM 
per parte. I lati maggióri aveano ciascuno la doppia fi- 
la di colonne composta certamente di oltre s 25, giac- 
cbÈ non mono di questo numero se ne contano nella 
pflrle più conservata del Irammeuto. In meiro sono i 
due templi, quello di Giove a destra e quello di Giu- 
none a sinistra del propilèo: il primo è perittero c*»- 
atilo: l'altro pure esastilo è prostilo: dinanzi ad ambe- 
due è espressa U tcala che ti condoceia, e l' ara qna- 
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dnta a piè di essa pe' sBcrìficii da celebranin. Dietro 
« ^eiti templi, addossata ad essi ri riconosco una spe- 
cie (li schola 0 essedra semicircolare con varìì risalii 
clip riconia appunto In schola Ootaviae indicala di so- 
pra. Applicniido qtie!lo frammento Sulla odierna pianta 
di Itomn h nd evidfiiia riconoscere come avanii del 
pnniro di Otinvia quelli die si ammirano nella piana C 
iKìMiutoriii ddle vie <ll l>, sc.irÌ!i e dcllaCatena.il pro- 
pileo, cnmc di gl=i nolnsEi, è nclh pinna di Pescarla, 
<■(! i quello clif jircsso il volgo Ila conservato il nome 
di portico di Oliavia, quantunque non sia se non l'in- 
griisso di questo; ne'capiiellì corinij sì osserva in laogo 
detla rosetta raqdita accovacchiaia con Mraini n^I! ar- 
tigli. Le quattro colonne scanalate che ornavano la fronte 
del pi-opilèo hanno circa tre piedi e meno di diametro: 
le antae non hanno scanalature; l'area esterna essendo 
più. bassn, saliv.Tii da questa al portico per gradini pra- 
ticali ncll'intcrculimnio: si le cnlo.ine, die le antac so- 
no di marmo hiuense. Sombra che questo pnipilèo sof- 
Iris,.. qualdie ..Ilerfnre rovina, o per terremoLo, O per 
incendio, giacchi nella laccia verso mcw.oJi alle due co- 
lonne presso l'aDgalo meridionale fi) sostituito un arco 
oggi semichiuso, che per la aaa costrur.ione laterizia , 
Mme per- lo stile delle modìtiatnre delle imposte ap- 
parisce lavoro del 'qUìrto, o quinto secolo: che m vo- 
leue auegnard nna epoca nà poco piìi delerminala dì 
qdetto riatinro, come pnre della causa che vi diè Ino- 
go, non credo sudar lungi dalla verità ascrivendo tale 
rorina all'antii) 442 della era volgare, quando secondo 
l'autore della Mìscella; Muratori R. I. S.T. I. P.L p. OG: 
tatn terribili terraamola Romn coìicuitsa ctt, ut plu- 

criiionc rinvenuta uell'Anlìteoti'o Flavio ci ha conser- 
vato la memoria che in tale occasione soffri grandemente 
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qnel monumeBU) «ilido e colossale, non ilo vrà sorprcu- 
derci, cbc anche questo propilèo ne risentisse un grau 
danno. Parcccliic colonne del bto meridionale del por- 
tico propriamente detto sono ancora iu piedi presso al 
propilèo entro i muri delle caso dAìa via di Pescarla: 
Mie «QUO pur« dì ordine corintio, ma dì marmoiCBriT- 
■tio e' Udo acatulatsi dne ne looo ■uu leiipane dall' 
•Itra parte per la ria della Giteoa l'anno 1S36:qDenp 
sono di granito bigio. In tntte le case delle vie sovrac- 
cennate, tr.icclatc DUibcdoc nuH'.in da mento del portico, 
trovaiisi av.mzi analoghi apparlcnenli allo stesso ediG- 
cio. DA pmpilùo ciitr,-.v.isi ut! punirò per dui: ft.rriici 
ancora ,-f.Ui,-M\, »<n^K c^m d.-IIii ci .i sutlliiiL-iii» : Mitin 

che il propilèo era coperto, c lulguuo qualiiuijuu dubbio 
volle insinuarsi dal Milìzia nella /ioma delle Ikllc ^r- 
ti p. 43, che potesse cssi-re scoperta. Dalla pianta capi- 
tolina applicala nglì avanzi Esistenti può stabilirsi: 1.° che 
il Iato del portico verso mezzodì cominciava presso al 
punto dove la odierua via di I'i;stai'ia comincia b di- 
scendere verso la pi.n/./j di'Ilu ^U-.iw nome, e terminiiva 
verso la mela dtU.i m.i dciU Ca.u.i, dovt rliiniu^uiiu 
indizii evidenti dr'li iii.i^du di ns. ì^.nu-nU,: 2\ cIm- il 
lato lungo occidL'iilLili: pailcndu di I imiii» i ;idÌLi)UMlella 
via di Pescarla, travuisandu t., clii^... di s. Ambrogii, 
presso Taliaf jnajjgioru andavii a kmbire il palagio Ca- 
soni presso la piaiia di s. Caterina de'FuDari: ivi fa- 
ceva angolo ed il lato settentrionale ricorreva lungo 
questo palazzo medesimO| formava il propilèo presso l'ini' 
hocco delta via de'DelGuì e l'angolo del palazzo Caval- 
letti, toccava questo p«laxEo, e quello a questo adiaceu' 
te degli Altieri, terminando coll'angolo orìeiuale presso 
il paliEui de'CapÌHicchi: di là rivolgeva vcrio la chii-s.i 
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« la cara BniieMB de' pp. di Campitclli, e trareruiido 
quetta andava a raggiungere l'nngolo del latomerìdio' 
nàie Della vìa della Catena. 3°. Cbe lu tre colonne sa- 
pentiti nella via di s. Angelo in Pcacaria cliinse entra 
una cUB privata, le quali sono ili marmo bianco scana- 
lata a di ardine composito, anche esse di stile settimia- 
■10 appartengono si pronao del tempio di Giunone e 
preàaamente all'angolo occidentale di esso. 4°. Che il 
tempio di Giove oggi è tolto intiero aotto la chieta di 
a. Maria in Gampitelli, onde la strada che oggi chia- 
mano via della Tribuna di Gampitelli conterrà l'anda- 
mento della intercapedine che separava i dae templi , 
e perciò al tempio di Giove spellano quegli avaasi di 
muri ili iraveriiiio, c dì opera reticolata, che secondo 
l'Erra nella Storia di s. Maria in Portico p> 46. esi- 
stono nella grotta di que'padri. 5° Glie l.i Schola di Ot- 
tavia riedificata da Severo era rivolta a Iramontaaa e 
cominciava verso la m.ità della stessa via. La ìnegna- 
glìanza nssnl considerabile del suolo, ehe in'tutts questa 
parte si osserva è il prodotto delle raviue dì questi 
templi. Ciò che si è indicato dì sopra intorno ai capi 
lavori che ornavano «'tempi di Plinio le fabbriche di Ot- 
tavia, e la scoperta fetta nel secolo XVIL fra qiiestì ruderi 
della celebre Venere de'Medìci come narra Pietro Santo 
Battoli sono indiiiì snQìcicDti per supporre, che altri mo- 
■lamenti di prugìo ri ni ang uno ascosi sotto le roviuc, c nelle 
fondamenta degli abituri plebei clic coprano tutta quella 
contrada. Secondo lo stesso frararaento dinanii .il propilèo 
meridionale fu un .irco, o gi.Tiio il cui silo coincide fra 
il propilèo e la purla del (llu-llo. Qnuslo portico ricor- 
dasi in genere dairAnouimo di Mabìlloa col nome di 
Borliau net passo riferito di sopra. Successivamente fu 
pili noto col ■loma di Severino, o Severiano por la iseri- 
rione di Severo che ancora vi resta, e cosi viene ìndi- 
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calo Del secolo Xlt neil' Orda Romanus; e nel secolo 
Xlll. per la slessa ragioDe è dello Temidiiin Sl-i'cì-ìh- 
num da Polono e doli' auloro dA ÌSHrahilia. Jìomao , 
quando già la contrada eia slata di^stiiiala ni vile uso di 
mercato di pesce, al quale tuilora strvc. Nel secolo XV 
eiaai poidnta ulcora questa ti-adìziouc , poiché Poggio 
fiorentino De farìet. Fort. Itb. I. lo appella portico 
del tem^ di Menmrio. I topografi poìteriorì andarono 
inoerti vagando *ol noma da darti al propilèo i alcuni 
tenne» la opinione vera e lo giudicarono del portico 
di OllaTÌB, .la nu^or parte però vi vollero riconogcers 
altre fabbriche ricordate dagli antichi, ed ingannati dalla 
denomÌDBtione in Porticu che ebbe una ohieM di a. Ma- 
ria dove oggi è quella di s. Galla cercarono dì collocare 
il portico di Ouavia in quella parte. 

II preiioso frammento che ci ha conservalo la pian- 
to del magnifico portico di Oiuvia serve altresì a farci 
uuDUscere il sito del portico e tempio di Ercole Musc- 
gt;t<9 che n^li scrittori viene dello jiedet Herculit Mur 
larum, tai^ Élusarum duetorìsi imperciocchA prouimo 
e parallelo al lato occidentale del portico di Ottavia ve- 
dasi notato il portico contenente il tempio dì questo dio» 
portico quali eguale !d grandezza a quello , e solo di- 
verso nella diaposiiione del peristilio, poiché dopo un 
Tiiuro divisorio de'due portici, le due Gte di colonne cfae 
Io coìtituivano sono separate da un muro intermedio e 
fra il portico e l'area del tempio havvì nn altra dìvi- 
. sione con essedre o nicchionì. Conoscendo approasìma- 
lìvamenie la grandezza e la diresìone di questa fàbbri- 
ca, anche essa sontuosa , comprendeva tutto Io spa- 
ùo chu è circoscritto fra la piazza delle Tartarughe, la 
yU della ficgìnella, la via della Petcarìa fin pieaw do- 
va conùncìava il portico dì Ottavia, a traverMiido il 
monauera di a. Anibrogio per la j^aa lU a. Gaterìoa 
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de'Funarì, traversando le case che sono m liulstra an- 
dava a raggiungere il jiriocipio alla piazza delle Tarla- 
rughe ! in tal guisa coincideva il propileo meridionalo 
col principio della via di s. Ambrogio Terso la via dì 
Petcaria ed il selle aLrioualc era dirimpetto al cantone 
del palazzo Uattei verso a. Caterina de'Fnntr! i il mo»- 
zo del tempio poi, oiria il centro portico coraiapon- 
de quRfi geometricamente col portone di a. Ambrogio i 
era perunto il portico lungo da nord a and 400 piedi, 
la^o da oriente ad occidente 120- Marco fnlno No- 
bìliore che conqnistb l'Acamania e la Etolia ed oecn- 
pò I3 isola di Cefallenìa, doode ritrasse 285 statue dì 
bronzo c 230 statue di marino , come narra Livio 
lib. XXXIX. c. V, le quali mostrò nel suo trioufo, es- 
sendo censore l'anao 574 di Roma fondò questo lemplof 
e vi collocò le staine dello Muse, che avea preso in Am- 
bracin secondo Eumcnio Pro Reparand. Scìiot. Cicero- 
ne Pro Archia. c XI. e Plinio lib. XXXV. e. X. e le 
iàtiche di Ercole lavoro di Lisippo clie tòlse dal tem- 
pio di E^roole presso ad Alisia ncU'Aaarnania per testn 
monianza di Strabone lib. X. XXII. Le medaglie della 
gente Pom[)onia ci presentano la eEgie di Ercole e delle 
-MiiSL', come vedevaiiìi in questo tempio, ed Ercole é 
ra|ipi'osi:ni3to suonante la lira, come dichiara Ovidio no' 
t'aiti lib. VI. v. 81 2. e le Muso portano i loro sim- 
boli. Perché poi su quelle mudjgiie veggansi questi sog- 
getti Io mostra il cognome jM\ SA che avea il ramo de' 
Pomponii che le battè. Svetouio in Octavìo c. XXIX. 
ed Ovidio Fast. lib. VL v. 697 e seg. dicfaìarano che 
ancor questo tempio fu riedificalo a' tempi di Angasto 
e per tua inrinuazione da Quinto ACarcio Filippo suo 
padrino, e questi in tale circostanza vi aggiunse il por- 
tico. Quindi da alcuni fu detto il portico di Ercole^ da 
altri il portico di Filippo : cosi s'intendono que'tcrsi di 
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HarÙBlo lib. V. e^. XLIX. a Labieno, ohe volendo 
acberzart; lulla aiia colvizio, clic in varie posizìoa! lo fa- 
ceva comparire UDa diversa persona conchiade : 

Vites censco purticum Phili'ppi 

Si te viderit Hercules peristi. 
Ninno de'lopogiafi moderni ha conosciuto la ideuuià 
del portico di Filippo con quello di Ercolo e pcròb 
•ODO andati vagando per situarlo chi all' Olmo preiio 
1. Niccolò dc'Ccsarini, chi pi'ciso a. Maria in Cacabc' 
ris ce. ec. Plinio ricorda insigni pitture in questo por- 
tico lib. XXXV. c. X. S. XXXVI. e XXXVII. e o. XI 
cioè mia Elena di Zeusi, tm Bacco, e Libero, od Ales- 
■ambo ganone, un Ippolito che impallidiva nell' euere 
•tato lanciato contro Ini il toro, opere di Autifilo. e va- 
rie tavole rappresentami la guerra trojan» dipinto da 
Teodoro. II grande incendio ovvcouio ai tempi di Tito 
l'anno 80 della era volgare, die reco" tanto danno agli 
edifìcii di tutta questa piarle di Roma, dee aver daiincg- 
giato ancor questo, quantunque da Dione lib. LXVI. 
c. XXIV. non si nomini partioolarmentc. Eumcnio ed 
ì regionarii mostrano che questo portico esisteva nel te- 
colo IVf dopo non ne ho trovato piti mumoria. Avanzi 
■oprattevnt non no riniàngono, ma io cliu sono nato 
anlle sue xorine, o obe vi ho abitato per ben quattro 
loitri posso accertare che dentro le cantino di tutte le 
catB comprese nel circondario descritto dt soprof e qui» 
e ìk dentro i mnri della case appariscono tali ìndÌ£Ìi , 
che te tm giorno u sgombrasse il «lolo e (■ demolìs- 
aeroi fablwioatt coroeM fece al Foro Trajano ai avrebbe- 
ro risultati importanti per la Topografia antica di Roma 

^ TEATIIO, rOIlTICO, K CURIA DI POMPEO. 

Parlando iu gciicvc dc'tualri cnosLiai toicc questo fu il 
primo teatro solida ad essere costruito iu Roma l'anno 
P. IL 39 
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690 della città « coma Pompeo che ne fa l'iptore volle 

scliermini della iufraiione del lenatoscoDiullo non aba- 
lilD lioll'cdìGcare in mezzo alla cavea sulla sommità de' 
gradini un tempio a Venere Vincitrice, cbo aItridico< 
uo della Vittoria, quasi che i gradìoi fossero nna parte 
di quello, e perciò nelI'iiiTÌto che pnbMioò per lama 
dedicaiione chianuTB il popolo non al teatro, ma al 
tempio, al qnale, aggiutigeva aver toUopono de'gradìnt, 
percbò il popolo ])u[esse coti coiumodo «lùllereu gìuo- 
chi, e perciò mobili; e di legna fece le (cena. Veggan 
inoltre ciò, che su tale proposito scrìve Tacito ^nruU. 
Iib> XIV. c> XX. allorchÈ indica la istitotìone dc*£u- 
di Qttinguennalei fatta da Nerone l'anno 61. della era 
volgare: Quippe erant qui Cnaeam ijuaque Pompeium 
inaiiatum a tenioribia ferrent quod manturam theor 
tri tedem potuisiet, nam antea subitariis gradìbat et 
scena in tempui jirueia ladot edi tolUos : vel ti iie- 
luiliora repetai itanlcm populum spectavisiB , ne ti 
consideict lìtealra din tolos ignavia conlinuareC- Dio- 
ne lib. XXXIX. c. XXXYIH. narraodo i fatti dell'an- 
'uo 699 di Boma si esprime in questi termini circa it 
teatro di Pompeo: ■ In qoe'giomì medeatmì Pompeo de- 

• dico il teatro pel quale enche ogp liuno illnatri, «din 

■ quello diede speuacoli di musica e di combattimenU 
« atletici , e nel Circo celebrò una gara di cavalli e 

■ stragi di animali feroci di tutte le specie, poiché 500 
K leoni furono in cinque di consumati , e 1S eleiàiiti 
u combatterò uo contro Icgiooari . ■ • . Ed ho udito an- 

■ Cora questo che quel teatro noi fece Pompeo, ma om 

• certo Deiuuirio suo liberto co'danari, che gli erano 
•■ stati som ministra ti, allorché lo accompagnò nelle sua 

■ spedizioni : e perciò giustamente diè a lui 1' onore 

■ del nome del teatro uude non corrosse la cattiva fa. 
» ma che scudo suo liberto tanto danaro atea amnus- 



•> nco da poter fare una spesa cosi eiicirmc >. Plutar- 
co aAU vila di Pompeo c. Lll. ricimla i giuochi gin- 
mitici, 0 raasid dBli iu ule occasione, e le caecie di 
belve, nelle qaali iaroao uccisi 50D leoni, e la pugna 
dc{;li elefanti: nel capo XLII poi n^ti'i'a, come quel ca- 
pitano giunto a Mitilezie dopo la giiei-ra tnìtridatica di- 
chiarò la città franca per ranno di TeofEine ed auisti 
all'agone patrio, cbe ìtì si celebrava, da'poeci, nel qua- 
,le na'alliiaione tÌ fii mila ano gafla ; n compiaciatoti 
del teatro, dove qoe' giuochi forono oetabreti oe feca 
lare il dìg^ao par coairuìme ano limila lu Boma più 
grande e più rispettabile. Poco prima c. XL. avea dato 
al teatro di Pompeo gli epiteti di xidw bella, e di 
tiCplPsyjt!^ , celebralo. Da quoalì duo scrittori pertanto 
sì ricava elle il teatro di Pompeo anteriore agli nitri due 
di BrIIio fi di Mr,i-ci-llo die ciHilc.nporanfianieQto esTite- 
lano ^'giorni loro, era rigu^rdalu come il più mngnifìco. 
Ho detto di sopra elio altri chiamauo il tempio di Ve- 
nera Vineìtrice, Aedes Venerit Victricis , altri della 
Vittoria , Aedes VÌeU>riae\ Plutarco che è fra gli aerìu 
tori, che lo appellano col primo ooma ricorda e-, LXVIIL 
came nellii notte che prejwdeue la famon giornata dì 
Farulo , Pompeo logni) che entrando nel ano teatro, 
il popolo batteva le mnai , ed egli ornava il tempio di 
Tenere Tìncitrlce , tii^i A-fpsSftn? Nt/.v?'^ con 
molte apoglie : sogno che Io mise ia grave pensie- 
ro, poioliè Cesare sp^cciavasi coaae discendente da Ve- 
nerei il Donati Roma retai ac Recens lib. III. c. Vili, 
mette in plurale il tempio e fa su questa ipotesi, pro- 
babilmente foggiala ili mala fede , una questione , che 
fn pure toccala dal Nardini, se cioà uno, o due fossero 
ì templi, ed uno dovesse dirsi dì Venere, e 1' altro 
della Vittoria. La risolve il testo di Plutarco , che in 
ùngohre pone il nome del tempiof l'Epeif, e non tifx 
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eoma pretende il Donati i il cogaome dato da Pompeo 
a questa Venere di Viiiciti-ice fu causa dia alivi di Ve- 
nero Vincilrlce . altri JelU Vittoria Io nomajsero , a 
(jueito Icmpiu essere stato sulta gommi là dalla cavea la 
mastra il passo di Tertulliano da Spect. citato di sopra, 
il quale serve di cliiosa a Sietonio nella vita di Clau- 
dio c> XXI, Questi narra coma quell' imperadona sa' 
giuochi , ehe diede per la riilaniauone del teatro di 
Pompeo rimuto preda del. fuoco , indò a supplìears h 
dea nel tempio che era in cima della cave» « quindi 
a trsTeno il popolo aaaiso ae'gradini, dÌ*oeM liella ar- 
cheatra a dare il tegualc di cominciare gli spettacoli ) 
Lados dedicationis pompeiani thcalri t/iiod amhimuia 
rettìtuerat e tribunali potilo in orckestm comnùsit , 
quum prius apud superiores at-des iiijipiicasset , por- 
que nicdiam cavcam sedcntibiti, oc sUcfiIìùiis cuitctit 
desccndisset. Era pertanto uno solo il tempio o sulla 
iiiminita uel dmeio della cavea. La iscrizione prìncipa' 
le era nel fr^io di qneato tcmpìoi notiiia che ù dora 
a GelUo il'oct. ^ttie, lìh. X. o. I. il quale ci ha con- 
servalo l'aneddoto del dubbio, !n cba venne Pompoa, la 
dorene acrìvervi oQiisrt tMMXtvtt, o tmkxio , que- 
stione cho b rìioluta da Cicerone col troncare la de- 
unenza ponendo salo le lettera TERT. e lasciando ad 
ognuno la libertà di decidere , se in un modo , O in 
un altro dovesse lcj;gprsi : quindi ò ehiaro cho questa 
cominciava GN . POMPEIVS . CS , F . SEX . W . MA- 
GHVS . COS . TE!\T.- Q,„im Pompeìnt, scrivea Ti- 
ronc Uberto c.lel.re di Cicerone nella lettera riferita 
da Gallio , fii^dcm I'iclo,iai: dndicatiinu foret , cuìiu 
gradui vice thcatiì eisenl, iiomeiM/ue eiai ci liortoros 
inscribci'cntur, tfuaeri coeptuni oit utnan eoasvL jm»~ 
Tin inscribendam etMt, ati ratiTirM. Eam rem Pariti 
peias exquisiùsiùwi retulit ad doctiitimot eivitatit. 



Quum^ae dissenliretur et pan ritrio alii rxMTtrm 
scrihendum contenderant , rogale, iniftdtt Gceronant 
PompUiur, ut ^uod m radùu viàwatùr tcribi iubereU 
ttm Gcoronem iudieare de virit daetit veritmn. étsu, 
ne quorum opinionem tmprol/aisnt , l'pse videretur im~ 
pnhatse. Pertuasit igitur Pompeio , ut netfue t«»- 
rilrir , neqae tiitio scriberctur , sud ad secmdui» 
usijiic T ftereitt Uteriii:, ut -verbo non pcrscripto ret 
quidcnt rlemonslraretiir , jcd diclio tainen ambigua 
verbi latenti. Lo slesso follo si riftriYn da Vari-one nel 
libro 1V> Disciplinarum , ma !□ piil «oncùi temiiii 
Gome li trae dalla tteuo «crìttore , i! quala aggiuoge , 
cke essendo molti nini dopo lUla rifatta \m kwds del 
teatro clie era cadnts, il nomerò dui terno conaolalo non 
ent Slato esprciso conio dnppriiicipio colle lettere, ma 
«m.tre lineclll: non uli ìiiiiìo primoriòus litcris, led 
iribus tanUim Linciìlis iiicUìs iig'i'ficaliis est. Quieto 
teatro essendo slnlo 11 primo nd essere coalruuo di pic' 
ir* fa da Yitruvìo lib. Ili, c. II. desìgoaio col uome 

itevnno altri di quclln mmerla , seiido stali qaelli di 
Balbo e di 'ITarcetlo cosiruiii dopo la puIilicazioDe della 
opera che di Ini ci rimane. Arsa ai tempi di Tiberio cir- 
w l'anno 22d<ilIii'cTa folgore, come apprendiarao-da T«> 
dto ^n.'lih;-Iin cu LXXII. il quale dice elie l'ilmid 
^mioe di sìpdlSoBvloì <pen;EiÌ non ti rrìmanAV» «Ican» 
della famìgliB cbeipotetse farlo, lasciandoT) pecò il noma 
di Pompeo, manente lanien nomine Pompeii. Ma lo-MeM 
annnliM.-! lib. VI. e . XLV. mostra clic non gìunse'ad nllii 
mare il invoro, e si conferm:! da Svi-lonio. Ora' «WriÀdO 
iiiiLo il lenirò di maicrialc solido, pare che il gran gouto 
del fuoco avvL-mfsu nella Scena, «'ciù pnrtìeolanneBleai 
trae d:i Dione lib. LX. c. VII. Il TÌJta|iro fn compintoda 
Caligola «ccondo Svetonio nella ina TÌti'C XX. Fu poi 
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«ledìealo & noma da Claudia, «econdo quetto cteuo liìo- 
grafo udii vila di quell'imperadore c. XXI. Ed aggiun- 
ge su tal proposito Diouc lib. J-X, c. Vl[. che reslilul 
il nome di Pompeo da Caligola tolto , ed iusienie con 
esso poic □ella Scena il nome di Tiberiii, come quel- 
la clic dopo essere stala arsa dal fuoco era stala da lui 
riedificala. Narra Plinio I/hl. Nat. lih. XXXllI. c. IIL 
J. XVL die Nerone lo fcen indorare mito per un 
•ol giorno f in unum diem , onda moauvrlo a Tì- 
ndate re ài Annenìa. Fatlo che in questi tcEmlni ù 
Attetin à» DionB lib. LXIlt. o* VI. « Si fece ancora itt- 
» condo il decreto aat feaia Uatiile,, ed il h-rivo non 
» nella aceoB sollanlo , ma in tntu U pcrìferi» inter- 
!• aa di esso fa indorato , e tutto ciò cbe vi' eotmva 
H era ornato di oro ; donde chiamarono quel di anso- 

• ra il giorno eureo : e lo Tela che erano di*teH nel- 

• l'aria per difendere dil sole erano di porpora, e n<d 

. stelle (li oro. . Andò soggi;Ho nd un niiLo incen- 
dio 1' anno 80 della era volgare a' tempi di Tito , se- 
cando que(ta medeumo atorico Iib> LXTI- e. XXIV. 
Fa littaurato con gran nugnifiaenn deHo stesia impe- 
ndoKc, e..d« Domiaiano come poò ricavarli da Sic- 
ionio in Tùo e. VII. da Plmarcit a Dione niati dijo-> 
pta che moUrano il teatro in tatto ìImiì apliMu3i»re mtr- 
io Trajano , e aotlo Alessandro Scrcro. 'L^' cnnaca di 
Eusebio ricorda l'anno 240 della era volgari: un altro 
incendio, pel quale arso il teatro di Pompeo e l'F.cnlo- 
slilo cioè il portico dietro la scena, come or. ora vedremo. 
Questa rovina fu riparata poco dopo ; ina aotlo Carino 
narra Vopìsto nella sua vita e. XIX. che noi darsi uua 
rappreseoiaiione speltocoloia andò a fuoco la tcena del 
teatro , che poi. da Diocistiano fu fatta più magnifica : 
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P^ma praeterea cuius fiainmii tcena tonjtagraf^ , 
quam Dioclp.tianiis pottra magniftcentiorem reddiditi 
E perchè non si dubiti che doq si tratti della scena del 
teatro di Pompeo , e del pnrtico annesso, lesesi nell' 
■aonimo dcll'Eccardo, che fralle opere di qnell'impe- 
ndore tì fu la Scena Pompei, e Porlicus II- : ed al- 
loB certo il portico fu detto Porlicas fovia poiché è 
noio che qo eli impera dorè assume Ìl cognome di lovius. 
Essere continuato ad esistere nel principio del quinto 
secclo lo mostrano ì regìonarìi , frai <]mli la Notisia , 
come si legge in un codice vaticano gli assegna la cn- 
paciudi 21 mila 5S0 spettntori. Anzi che verso quel- 
la epoca fosse particola rmnntn riitraurato si ha dill.i 
iscrizione seguente, clic ivi leggBvasi sul prrnuipio del 
secolo IX. , e che si riporta dall' Anonimo del MabiU 
lon So in qaesti termini : 

In TTtrairo Pompei 
DDNM mCADITS ET HONÓRITS PERPETYI 
THEATRTH POMPEI ESTERIORE AHBITT MAGNA 
ETIAU INTERIORI VIRTVTE CONVTLSVH SVBDVCTIS 
ET EXCITATIS INVICE . . . 



Sembra pertaato che questo rìstauro veulMe fitto Jier 
danni sofferti nell'esterno da un terremoto. Gonlìnnoe- 
*i ad aver cura d! questo teatro anche durante ìl re- 
gno de'Goti, poiché Tcodcrico incaricò Simmaco dì ri- 
sarcirlo, come nu fii fede C^isiodoro /'«War. lib. IV. 
5. LI. Avvenute !e grandi rovini; (li Rumi poco dopo 
la morte di TeoJ.;iico non si pcidctte però la memo- 
ria del teatro, anzi che fosse nnc.iiM suflicicntemente 
conservato nel princìpio del socnlo IX. si deduce dal- 
la lapide testé riportala, u dall'Anonimo medesimo die 
pia volte lo ricorda insième colla chiesa vicina di «. 
Loreota in Damaso. Si ricorda ancora xmWOrdo iRo- 
maruu dell'inno 1143 dov« deacrìvfeaì la strada, che 
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Kgniva il pepa nel tornare il di dopo Pui|nad*l Va- 
ticano al LateranO) dicendo die amuayari per Parione 
inter eircuvt jilexandri tr tmeatmok roitpti, e 
■eendcva quindi pel portico di Agrippa. Snl declinar! 
del Mcolo XII [. BBDÌdaronai gli Oniiu mUe «a» ro*i-' 
ne, e molte carte ti conservano nell'arcluTia di qtieaia 
funiglìa, dalle quali ricBTasi, come snecetsiTamente jU 
Orsini andarono fabbricando caie addoMO agli avaisì 
superstili a srgiio (!□ farne a poco a poco Sjiarirc cgni 
forma. L'aulin-L- del ^IliaLilIa .■ icorda fini U'atii dillo- 

contrada avca il luiriic di »'l Sr,i/,m J.,uuum, Uvf>p. 
perdii s\ rim,-.ncvn„„ i.iuri d^ilr n;,liclie iusso-j;inLu 
pianiate da l'iiinpcu, luri-aii ilu Sm^IdijÌii iitll.i >ii(i di 
Cesare c. LXXXl. die il di ÌNiian^i gl'idi di mano io 
che CcMro fu spi-nio iiotoisi come un re d'uccelli (re- 
galialur) porlaiido in Ixicua un ramusccllo di lauro t' 
introduue nella Cmia pumpcinna, dove inseguito da uc- 
celli di varie apecie usciti dal vicino boscheiio fu mes- 
to a brani. Circa la mEià del secolo ^V. Petrarca nella 
lettera a Giovanni Colonna Fariar.ììh. VI. J. II. ri- 
corda un arco di Pditipeo: lue Pampeiì areut ma non 
il teatro: lo ricorda liciisl nel primo periodo del seco-, 
lo seguente Poggio Fiorentino de f anelate Fort. ìih.l. 
dicendo clic vcdcvasi ancora a'suoi di una parte del tea- 
tro di Pompeo non Inni;! dalla contrada di Campo di 
Fiore, occupata perù da udilitii privali, u ricorda Tarli 
monumenti epigrafici che allora ai scoprirono fra le ro- 
vine del portico insieme colle colonne, uno <Ie*quali rn 
cordava il Genio del teatro rialzato da un prefetto di 
Boma, e l'altro era dedicato ad Onorio da Simmaco pre- 
fetto di Bomfi: B^iungendo che il nome .di teatro di 
Pompeo alla contrada eraaiconservBto ne'tempì antece- 
denti, ma elle allora la ignoranza de'Bomani non vole- 
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TB pib riconoscerlo. Pcico dopo Dura Biondo da Forlì 
clie «i trovò presio il cortile di «• Lorenzo in Damtto 
in una cantina di Angelo Fontano an fondamento di 
ùchi umÌ grandi quadrati in nno de'qnali erano but- 
te grandi piii di Da cnbito che dìceranoc 
GENIVM 
THEATItl . FtWPEIAin 
fCn (ale era allora le ignonnca *ul aito potitivo del 
tcetra che termina col conchiudere che tutto lo ip»- 
aio fra il cortile niddetco ed il monaatero di bu- 
rina de'Funari allora detto della Boia comprendeva le 
tre grandi fabbriche pompejane. SnI principio del «o- 
colo seguente l'Albcrtini ripeto Io steuo. Il Marlianì 
Antiq. Jlomae Topogr. lib. VI. c V. offerma che die- 
tro la cliioia di Maria in Grnttapinta aveva veduto 
c^v.ivc r.iiiNo 1:.25 nn marmo colla fpigrafo VENFJÌIS 
VICTraCIS. ll Fulvio l'anno 1 527 airivea; vrfn»"^. Urb. 
lib. IV. p. LXI. che la cavea del Teatro era verioo- 
rìente, e che l'atri^ .della Curia Poniiiejan& dùrauva^ 
per conraiioDe Sairìoi mettendo canto ^eitt nlti*- 
ma erodiziooe, egli jodoTinò la direiìone della oaroi, 
poiché oggi è certo per le ricerche fatte ncentnnen^ 
te dall'architetto Luigi Canina, a posteriormente dd 
pensionato dell' Accademia di Francia Baltbard, che 
quella era la direziono secondo riucate ricerche appa- 
risce che appunto dietro In cliicsa di i. Maria in Grot- 
tapiota dove fu trovalo il marmo riferito di aopra 
eia il tempio di Venere, dove oggi è il palano Pio, 
ed. allora Oniv. I tt^ografi di Home poitarìorì ■ quel- 
la epoca ebbero idee nullo incerte falla Mieniione a 
■olla dìreuDiie del loatro e dellflJihlvtche attinantict» 
ine pn6 no uni cconenda gli KnVó del Donali , del 
Natdtw, del IHnraen e del Venni]. Un lampo di luce 
dba il FiGonwt sUorchè acriTe, ohe odi' anno 1716 ea- 
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yanioà It terra per rifoudgro una caia qaasi nel &ae 
del vìcolo de'Chiavnri dove si dilata la strada sì sco- 
pri aa gran masso quadrato con cornice che mostrava 
euere agli angoli di puniche gran fabbrica, ma perchè 
andava mollo dentro ne fu tagliata colli scalpelli una 
gran parte. Egli dedusse da ciò che potesse essero la 
eiiremìd della scena del Teatro. 

La pianta del leitro, del tempio di Venerr, e del 
portico dietro la sacDa ricordato da Vitravìo lìb. T> 
c< UL detto Hecatonstjlon, a delle cento colonne fino 
alla epoca di Calino, e poscia rifatto da Dìoclesiano ap- 
pellato TOSTicBì roTid si ha ne'frammenii della Icno* 
grafia di Roma a segno che questa può servir di guida 
in quella confusione di fiibbiicati muderni clie ne oc- 
cupdno il aito a riconoscere tutte le partì dì i|iicstB fab- 
hrica insigne, aggiungendo che le vestigia non sono tut- 
te scomparse apccialmcnle sotto il palazzo Pio e nelle 
case della piazia dì ». Maria di Grotlapinta , della 
via e piazza del Paradiso, e della via o vicolo dì Grot- 
lapinta. Applicando pertanto il frammenta alle rovlm 
superstiti ne siegue che Ìl tempio di Venere dominante 
la cavea, nel mezzo di questa solleva dove Oggi i il 
palasKO Pio occupando in lunghezza quasi tutta la Ce- 
ciata del palazzo che è talla piazza del Biscione: che 
a destra e sinistra la cavea da un lato raggiungeva l'im- 
bocco della via de'Chiavari quasi dirimpetto alla parti- 
cella di s, Andrea della Valle, e dall'altro te case piìi 
oltre della piazzetta di s. Barbara ; la scena poi occu- 
pava in lunghezza 550 piedi partendo dal risalto che 
forma la crociaU occidcnulc della chiesa di a. Andrea 
della Valle amlaodo quasi a raggiungere la via de'Giub- 
bonari. Dietro la Scena, come nella pianta annessa ri-- 
cavata da <|ndh dell'architetto Canina si red^ era il 
pordeo Eenoiutilo quadrilungo, con giardiid in rnsuo 
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'ed CMcdre iuioroo rrililineci e currìliaec, il tpilt ap- 
pcouìmativainente Tenìva compreso fra la crociata dì *. 
Andrea della Valle, la iia del Sudario la tìs di Torro 
Argentina, la via di i. Anna, la vìa dfi'CUiodaroIi e ira- 
versando la via de'Cliiayari raggiungeva la eitremità 
meridion^k- della Seni. F.d 6 iippniilo rclla ^ia de' 
Chiavari tl.c nel {;Ìii-eio diir=iiiio 1^34 fu trovalo il 
gran piedistallo collo opigiale seguente in leltere pal- 
mati riportata dal Crulcro p. CXI. d. e. sulla copìk 
£)tlHie dal Pigili: 

GENIO . lOVII . AVG 
lOVIA . POfiTICV . EIVS . A . FVHDAMENTIS 

ABSDLVTA . EXCVLTAQVE 
JIELIVS . DIONYSIVS . V . C . OPERI . FACIVNDO 
Le ilrade testò indicate lerrono lolo per dimostrare 
non i limiti e la estensione precisa del portico , ma 
l'andamento: esso avca 7€0 piedi di lunghezza tcrmìnaD- 
do nel paI.i7,zo Cesarlui , e 550 di larghcsza. Appiano 
Guerre CU'iU lih. II. c. CXV. narrando la morte di 
Cesare così comincia : u Eranvi spettacoli nel teatro 
n di Pompeo I e doTea tenerli il senato in una delle 
» Mie ivi dappretio , come en eoitnne in tali cìrcD^ 
■ •lama t Bruto di kion i^uitìno , come pretore jleò 
> il- uibniiale nd poitico che è dìnami al teatro , d 
» lendeTa tranqinUamenls ^nsdria a colaro che la do* 
a i^iBndaTUuh ■ Quindi n Tede dio quello atorìoo at^ 
ludo a qoetlD portico , che e guisa dì mia basilica Vk- 
stissitna dava campo alle adìenie, e del quale profittò 
Bruiopur esercitare il SUO minisiero senza dare ombra^ 
e nello stesso tempo per essere pronto ad ogni evenlo> 
Apparisce inoltre, che Pompeo avca edificata una sala 
perchè il senato nella circostanza de' giuochi potesse ivi 
adunarsi, e che era una Curia, che perciò Curia Pom- 
pai si dice da Svelonio in CaMore o. LXXX. aggian- 
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gendo Dione lib. XLIV. q. XVI. che colla mdn da' 

giuochi i congiarsti sverno preparato un gran numero 
di gUdinlori in loro aoccorso entro il teatro. Qaindi 
lembra che h Curia fosse dcI tempo «lesso contìgua al 
portico ed al teatro. Ed era in qacUa sala una sta- 
tua di Pompeo giacente, TtaftjnìTfV fiW «ixwa KMtfumV 
r/in come narra Plutarco in Cetars e.LXVI. proba- 
bilmeate rovesciata dopo U ina caduta , versola qnale 
Cimo rivolse gli occhi quasi per acquistarne coraggio, 
« nel dìbaiiiuiento dclin uccisione Cesare sìa per euO) 
•ìa pcreliè dai congiurati vi fosse spinto pertossi veno 
11 piedestallo , che la reggeva in origina ed ivi cadde: 
t^htwxro Y.xta mg v.t<px).t)i to tfA«(sv , yat Ttapjxtv 
imncv tei caio tu/ij? , eite una tuv XTEivovrajii ctnaoOag, 
npos T*jw ^xani, k r,: ò U^'L-r'ìw fu^ììiY.ai xj5aiag. Ap- 
jnano lib. II. t. V.W II. aicc-, die Cesare cadde digni- 
tosamente a Irii'i <l<H,i ft.nn.t <ll Pompeo. PI ii sotto poi 
e. CXLVII. Tì^ì-,".un:o il HmiL;lli> popolare eccitato da 
Antonio mostra ehi! le insorte corsero ajla sala, 

Della qonle Ccsnn; era atatu ucciso e la incendiarono. 
Ma queir incendio sembra elle fosse di leggiero mo- 
meatoptuchè Svetonìu mostra in Cavare e. LXXXVIIL 
cho la «ala fa in delesttaìooft della morto del ditlatove 
fitta chiodere da Augusto ■ Qtriam in qua occiius eit 
ohstrui placiiit: ed in Octavìo c. XXXI. dichiara che 
fece trasportare la stniua di Pompeo dnlla Ctiria sopra 
un arco , o giano , incontro alla porta regia del Tea- 
tro , ossia dirimpetto all'asse della scena: PompcH quo- 
que slatiiam cantra tìicatri eùis rcgiam marmoreo la- 
na siiperposuit Irarislalam e Curia , in i/ua C. Cae~ 

quelli che ricordorcbhero un fatto storico di tanta im- 
portBHza I d' altronde se £i chiusa fin da quel tempo 
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dopo «vero «offerto 11 faoco , •« 1' cdiGcÌD delia Sve- 
ni , ed il portico andaroDO Unto volte aoggclti ad ìa- 
cendii non des recar meraviglia che anche essa poter- 
le cuers consumata ìntietamente , e aoa essendovi ra- 
giona per riedificarla par probabile che fido da'tempi 
■nticbi ^aritae. Si di «su trovaM piii menBone dopti 
la «ra angnatanas pus pcrrb cbe ttests pìnttosto vena 
la metà del ponieo molta a meztodl otsia ne* dintor- 
ni della caia di i. Carlo a CaUnart , che verso setten- 
trione, O levante, pordiA «ono troppo prossimi gli orti 
e lo Aagno di Agrippa , ed il tempio di Ercole Casto« 
de. Circa la statue poi à noto che fino dal eccoId XVL 
ai volle ravvisare in quella che à nel palaia Spada , 
la qnnle secondo Flaminio Vacca Memoria 57. fi) 
trorata ndla via de'i^eiilnri presso il palazzo della Gin- 
celleria rnnna ÌÌi'j'S Ìri iin.i cnnLÌim, rovesciata in guisa, 
the III) muro divi.^iirin ctftLn s<ì[ìTd, lasciava la testa in 
□D fondo ed il resto del cni po nell'altro. Questa acquista- 
ta dal card. Capo di Ferro per 500 scndi passò ad Or- 
namento del ino palazzo e cosi rimase alla Suniglìa Spada. 
Vari! dnhhii nel principio di questo secolo furono ruot- 
ai auU'au tenti cita del ritratto, e sitll' identicità della sta- 
tua, vate a diro non che nou aia aulico, ma che sia la 
medesima presso la ^ala Cesare cnddc trafitto. Vi fu- 
rono partigiani per l'una e per l'alira opinione, che 
, esposero la lavo ragioni, come meglio seppero, e non 
sempre con quella freddezza che è necessaria. Quanto 
a me, poiché ai tratta di nn monumenta cosi importan- 
te esporrò in poche parole lo ragioni che mi determi- 
nano a ravvisarla per quella statua medissima , prcs- 
10 la quale il dittatore riniasa estinto, la primo lno;;o t 
circa l'autenticità del ritratto è impossibile non ricaa»-< 
■cerio per qnello medesimo , che ci lian canaervalo le* 
medaglie sol tuonontei partìeolaimente lawiiandons'' 
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capelli quella Epecie di cinOb che Plutarco n«lla «IM TÌ- 
ta cliiama crJUT:-Si.iì , distintivo suo particolare ; colle 
medaglie pure tutti gli altri tratti della faccia si ricoaa> 
(cono : la testa però non ù attaccata al torsD, ma cbe 
a quello appartenga li riconosce dalla uuioae perfètta 
delle pani salienti e rientranti della ùsttun, die mo- 
•uana la tuu euera parte dell'altro, « dalla ìdentìtk 
del marmo. Che poi in tante vicende , che la atatna 
ebbe a soffrire ne' tempi antichi fin dalla morte del 
gran capitano che rappresentava sì disgiungesse la testa 
dal corpo non dee recar meraviglia ; certo è che era 
■tata rimessa Guo da' tempi aaticlii , poiché originai- 
mente fu trovata attaccata i nel ristauro antico , come 
suole avvenire la invidia de' cesari fece sparire la co- 
rona di quercia che cingeva la testa, e sulle spalle ap- 
pariscono le estremità de' Icmnisci> Un braccio poi e 
due dita sono lavoro moderno. Lo stile e il costuma 
non è pnnto in opposizione coll'era alla quale comma- 
tMtnentB .questo moanmento ai aacrÌTe. Ora essendo una 
Mauia di Pom^ , alta 12 piedi « Tede fatta per nn 
Bumameato di nna imponenta raggnatdevole , ed esaea- 
do atata acopHta cosi dappresso al teatro parmi molto 
piobabìleche sia quella medesima presso U quale Cesare 
fii «pento, tanto più che dopo la morte di Pompeo non 
■i ereuero più statue in ano onore. Presso il teatro di 
Pompeo narra Svetoiùo in Claudio cap. XI. che fu. 
nn arca dì marmo eretto da questo imperadorc a Ti- 
berio , arco cbe era atato decretato dal senato, ma die 
non era stato mai eseguito : Tiberio marmoream arcatn 
iuxta Pompeiì ihoatrum decretuin ijiudom olim a lO- 
natu , vena» omùmm peregil- In qual parte però fosse 
con coti poco lame è incerto. Lo siesio dee dirsi del- 
la statua colomle di Giove ricordala da Vittore e da 
Bufo col luni* di fupiur Pomptiamu , efae Plinio 




DighizedbyCoogle 



iib. XXXIV, c. Vn. dice essere stata nel Campo Mar- 
zio dedicata da Claudio aticlie essa ed avete «voto H- 
cognome dalla vicinanza del teatro di Pompeo: gai tv- 
caùir Pompeianas a vìcinitala Tkaatri> Oe^ orti Ha 
bo pwUtD a MIO luogo* 
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QaMt'BIticoIo, A oooM^to a trattare da'templi ipani 
nelle varie partì di Roma , de' quali ritnangooo kTansi* 
OVTero ai paò con certezza determinare il (ilo, OMiItH 
dendo quelli de' quali ho trattato negli articoli del Ca- 
pita lio , de' Fori , degli Orti , del Palatino e de' Poe* 
tict attiaaati n Teatii. Or|ireineUmdo, MCtmdo il nw 
todo itabìlitOi io qnetto luogo lo noùoni generali wipim 
■ Inoghi coniagrati al calto degli Dei , qaeiti erano n- 
rìi per iatitozione , per ulo, e per forma, quindi eoa 
nomi direni indicafan«ì. I modErni aoglìono chiamarv 
templi tnlti gli atanzi ài edìGciì che credono easero 
•tati deadiuti al culto ; gli anticliì però li dittingueia- 
no in dtntt , tsMtiuit, wAStnii, ottoavie, met, 
dMotcoLd , tAOMLLOM , 6 Lvcos. Col nome di Aedet 
intendevano on edificio aacro ■ cba «Tea parti detenni- 
Bata ooDM ai uae da TitniTio lib. llli Tomplum poi, 
noma da cnt a noi derì*6 quello di tempio, non ara «em- 
pre nn edifiùo ma bensì un luogo ioangarato i ua che 
fimo ano apaiìo aperto , aia che foste recinto, o coper- 
to : non era però di necesiilì aagro al culto ; tmper- 
ciocciiè le Curia Oatilia , la Caria Giulia , la Curia di 
Pompeo e perfino ì Rostro erano Tempia, mentre non 
erano destinati al culto- Mo qncsto non esclude , che 
«ovente anche gli ediGcii ed i luoghi destinati al culto non 
fouero de'Tcmpla cioè dc'luoglii inougurali. Quindi uou 
luue le Aedei erano Tempia, mentre le Aedcs erano 
tempre consagrate al culto, né tutti i 2'empla erano templi 
a u ostro modo d'intendere cioÈ luoghi consagrati al evito, 
sebbene fossero sempre iuangnreti. E su tal proposito 
giova riferire quel passo di Gelilo Noet- Aule, lib< XIV. 
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G. VII: non omnes aedes sacrai tempia esse , ac ne 
aedem t/uidem V eitae lemplum mic. Tito Livio lib. X. 
c. XXXVU. dk la de6gmuiit: dtlb voce Fanum che 
coli <li frequente s* incoutra negli acriuori aalichi , e 
che ha dato origiue alle cìlt» e villnggi moderni d'ilalia 
che ti appellano Fano, dicendo che per janiim iiiteii- 
devaii ODO spazio di terra consagrato e circoscrillo eoa 
ccremonie «arre dal ponU-fice, e dichiarato «oleatieDien- 
le come destinalo ad easBro un tempio , locut umfÀo 
i^alus t veggansi. oltre Livio , VnrroDe de Lingua Lo' 
tìiM ]ib. V. c. VII. Pesto in Fann. E come la etimo- 
logia di Panum procede direllamenie dsll'nntico verbo 
fari proQuniiare , cosi da (|ui-!lo di duccsì la paroln 
pmfamin passata nelle liiiguu mudurne elle desigiiova 
un luogo fuori del uonsagralo , pio (ano. bulla voce 
Delubrum i grammatici non vanno d' accurdo : Servio 
Mneid. lih. II. Y. 225 , IV. v. 56. enumera parec- 
chie ojHDÌDni, fralle quali par più probabile quella che 
la definiva come inditaiiMt un luogo nrl qdale sotto il 
medeiiiQO letto comprende vanii parecchi numi : delu- 
brum , ^uod uno teelo plura eompluelitur namina. Mo- 
crobio poi Satum. lìb. UI. o. IV. trattando lo bChmo m- 
(•omento riferisce ud testo dì Vari-oue che riportando 
vario opinioni comincia da qni'll.i, die credeva dovol^ 
•i appellare Ihdiibnmi un cJilicio satni, uri quale ol- 

in qua practc- iii dcin sii liyM.mf.i,, d,:i,m caiis.<a: 

Cd a mie uop.. pori, tome esem[.io il i<>ini>k. di C.iovB 
Si.noie nel Cliio Flaminio , ul csl in Circo Flami- 
nio lofis Staluris , cioè quello elle fu chiudo entro il 
portico di Ottavia e del quale fu trattato nell' articolo 
precedente. Quindi pam! che per Delribrum debbaii 
pardcolarmente intendere nu tempio con recìnto sacro 
attorno , e consagrato a più Dumi , come per eternino 
P. IL 40 
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quello di Vnncrc e Jto.iia , die Prudeiiilo contro Sjni- 

machum lih. I. w. EijiptJlii appitiiio Dclubiiiin- E 

che i Greci di i a unirono , voce che l'i A'equeit- 

temente ■' incoiitra speci ni me Dte in Psuuoia , il quale 
lib. V> c- VI. indica il peso pinato , che dee darsi alle 
vtxn di Tt,UiV9; , t<p«v, e ve^, che ordinariamente nel- 
le tradiuiooi ai volgono in tempio i vale a dire cha . 
nfUi'^ propriamente «ìgnìfica un tauro recinti), ItfT» 
nn tempia, e vxs; la cella. Varrone de lingua Lat. 
llb. VII. e FcHo nella voci; Tasca dlc:hÌi.rfluo che per 
Tesca iuteHji-vasi uii Imigo coiiiagralo el numi in 
contrada solinga a di'sciLi. Acilicula dimiautivo di 
Aedm indicava un u:mpÌt-ttD isolalo, od un taber- 
nacolo , o nicchia entro uii tempio maggiore: nel pri- 

ni non uvea un cdiiuo , u custode particolare, e non. 
era cousagrata dal punicGce , ma dedicata dalla reli- 
gione de' privali, i furti che SÌ commeUeTano in etra 
erjno puniti con pene piii rigoroae de' furti commani, 
pertliù coiuaiessi in limgo sagro , mn meo vigorose di 
quelli comiiiL'Ssi ne' luughi cons:igruti dalla religione pu- 
lllica , e perciò didiiarnti saerik-ghi. Vegg.iosi Fcato 
in S,icey M>"/.- e PììuIo lib. KLVWi. 5. 1. 9. 

Sacdlum (iiiniimùvo andic ti,sij .lì Snvrum , coirispoo- 
deva alle i ulte a qudlo che noi ditioiiiu cappella, cioè 
una picciola cella senza portico conteuente la sta- 
ttM del noma al quale era coiusgrata ; alle volte 
pure nn luogo cousagraio senu letto secondo Pao-. 
Io cumpeudiaiore di Feito, loca dUt saorata sino 
teclo % Trehazio presso Gellio lib. VI. cip. XII. di- 
ce che era uno spaziu piccolo sRcro ad un nume o 
contenente uu altare. Liiciit finalmente appellavasi uu 
bosco sacro , la cui etimologia per antitesi derivar ai 
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aaolv a non lucendo , cbuie (picllo clic per la deasità 
di^li alberi secolari the lo costituivano non darà adt- 
to alla luce di penetro ce : Lucili ; dichiara ScrviOjdfo- 
neid. lib. I , auteiii dicilur. quod non lueeat. 

Dopo tali dell Ili zi uni di nomi passando a pula» 
della origine delle parli che cDilituivana i templi, in 
lulia, coDiL^ altrove si cominciò dall'innalzare altari ne' 

Ccii, origine de'^jiHa, de'Lucì e de'Tejca: poscia agli 
altari si volle aggiungere una immagine del nume, clie 
s'intendeva onorare, eh e-, dapprincipio fu una rozziasinia 
lappresentHÌone, accompngnata da simboli, più o meno 
atrani aecondo la natura d^'luogliì, o i prt^reiai, cbe ri 
ei^o bui nell'incivilimento. Questo simalaero rimane» 
ra troppo espoMo alle {ntempeiìe dell'aria, ed alle prò- 
ftoKHom, e peicib venne in mente di coprirlo e di chiu- 
derlo entro una cameretta, orìgine delle aeHicitlae n della 

cetlae: i Oruci i^hinniaronn iiupsd- cami^ri^ iiTt!f, secon- 
do Varronc lib. V. o. XXXIII. quindi deiivaiooo i no- 
mi di n^oy.'-.q ed Ow(r5i35a;g co'.jiiaii si designarono 
le parti anteriori e posteriori dc-tcninli. Q,,.' d.e ae- 



DM^ìor spa/.io furono dupliiali e triplicnii, coìiìtu 
coli la mBgQÌ6cenza principale dell'edili ciò: e per 
a questa maggiore imponeuia lo innalzarono lOpra 
vello dell'area, onde eoit gli utauti poteuero vedi 
lungi il simulacro nell'alTallsmenta che accadeva di 
le le sacre ceremonie, e questo fu la origine dc'gra 
i quali secondo Vitruvio lib. III. c. III. furono sei 



salire col piede doslro il pi'ii 
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pedo uceade*MÌ al rìpiaoo del tempio. Da questi patii, 
cbe luccciiìvamente ù fecero derivò, che presto i Bo- 
mani i templi * eoi vano coati miti da tra pard neOBanri^ 
i gradui, il particut e la celta. Quanto all'ara, ! buM- 
rilievì, le rocdnglii', i frani mua lì della icnografia, l« ro- 
TÌoe sapemlti in Ruma ud ,-ilirove moatraao clie era 
«mpre a piè Jy'(;i:idi;ii du) tempio, ed allo seoperlo, 
e chv. ora era dì foi'init l'ettaiigulnre, ora di forma cir- 
colare secondo 1> voloJità di <:hi ergeva il Itm^io. Ciò 
Ma detto coalro la falaa opìuioae adututa nelle rnppre- 
aentniioui teatrali moderne, come pare dagli artiiiì, 
che lutino voluto rappreientara fatti antichi ì quali bau 
pono le are, o nel porticoi o nella cella del tempio, nou 
Galoolando che il fuuo che «i alzava nella combustiono 
delle vittime avrebbe forcato tutti gli astauli a luggire*. 
V'erano bensì ne'porticì ed cutro le celle picciulc aro 
o per bruciare incensi, o per spargere libazioni, o sem- 
plicemeiilr di volo. L'ara grande a pie de'grudiiii sor- 
geva alle volte nncliu essa sopra uti alto ripiano, ai qua- 
le ascendevasi pure per gradini, ma elle uoti giungeva 

masù deiranticbilh che rappresentauo templi, ia tutti 
gli avaniì «iperiliti do'templi rìeoBoicintì di Soma lì 
licaooMMino le parli teiià indicate, coma costltoenti tali 
edifici!, e sono una illnatraiìone poiitìva del leato di 
Titruvio, che mentre le deicrivff ne mostra l'i!»!, la con- 
venienza e la Mminetria, e perciò scrvotto dì norma ■ 
riconoKcerc i templi veri dagli apocrifi. 

Quanto alla forma i templi supiirslilì, o la piani* 
capiiolioB fanno coooscere chi: molto meno iiommuDe A 
la curvilinea della rettangolare: infatti fra i templi an. 
Cora esistenti in Roma qaellì pertinenti alla prima ca- 
tegoria riduconsi a cinque, cioè quello di Ercole Custo- 
de, il PaattieoD, quullu di Veuerc ue'giardiiii diSallustio, 
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quello di Vesx» al Foia, t: quello dello di Veata sul T<^ 
«ere. Ne'ti^mpi più antìctii si in Boma che nelle ciuh 
mrconvicine era rito di rivolgere la fronto da'ieinpli «er- 
to mesEodli coli era rivolto iccondo Dloniaio lib< IV. 
c. LXI. qoello principale in Bora*, di Giove GapitnliDO, 
cosi lo erano quelli dì Giove Laxiale sul monta Alba- 
mi, di Giunone a Gabii, disila Fortnua a Preneite, di 
Ercole a Tibur, di DtaQu ad Arida, dì Giunone a La- 
uso ai andò mudirtcando almeno Gno d^l principio d'J. 
(Cito secolo di Roma, come mostrano di fato i Iru tem- 
pli cretti nel Foro Olilorio, e quello della Fortuna Vi- 
rile preuo il Tevere. Sul finire della repnfalica Vitru- 
yio lib. IV. c. V. dichiari che quando non frappone- 
Viù oilacolo locale i templi doveano «Mere in talgaì- 
tà collocati che h tlataa poita nella cella foue rivolta 
ad oceidenle, ad vetpenìnma eodi rrgianem : in mo- 
do cbe coloro obe andavano a fare i aajjrìficii guardai- 
.p« ,™ ori™,., = o=,.,,,„p„r.a..mml= il .1- 

mi.l.cto. Q.™„ ,„„J„i,n,. .,iir.,„= ..-Bm,,..,. .1,. .1- 

colloeai-si in guisa clic potesse di là scojii-irsi la lan^- 
gior parte della cilU: che se stavano lungo i fiumi vur- 
10 questi doVeano rivolgerti. 

Ciò che poc'anzi notai circa la origine delle parli 
coititnenti i templi e l'uso, al quale eranodestìtute di- 
mostra che le parti esterne come quelle che servivano 
«1 popolo assistente erano molto ampie, mentre l'Inter' 
DO della cella destinato solo a contenere la statua, ed 
altri oggetti sacri era molto ristretto: sempre però in- 
tendendo de' templi costrutti origioalmeutc per tate uso, 
non di quelli edificii, che alte volte riducevnnsi a tem- 
pli , ovvero di qne'tempii ne'qualì il senato dovea adn- 
nir», come per «empio in quella della Coucardii) poi- 
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cìii altfiin le rirllr omm pili nmpic. I gradini, che c"- 
jnc fu ossevvflio crani) scmiive iu Damerò disparo, alle 
Tolte non etislevano che nella fronte, e ijuesto più oi^- 
dinariameuu, alle volte, come nel tempiq di Veoera e 
Boraa giovino intorno al peristilio. I portici erano poi 
nna parie così inlrgrale ed io dispensa bile, che davano 
il nome nrdiilPttonico ai Itnipii medesimi siccome mo- 
llrn Viu'uvio )il>. III. e. I. dal qtiale si li'ac, clic il più 
«eraplicc era ijiii^Ilo torraato dal prolungamento de'muri 
latcjL'idi cvìU, e. da i\iic, o quattro colonni^ frn que- 

sti e siccome i[uc' muri prolungati offrivano di fronte 
l'nspelto di pilastri, clie ! Greci chiamavano iza^ateùSiS 
ed i Romani antae, perciò tali templi ev naaamcaa ii- 
ceviDti da qaelli, in antit da questi. Dì tale cAlegoria 
non rimangono ora avanxi in Roma, ma Viiravio nomi- 
na a cagione di esempio quello dc'trc sacri ella Fortu- 
na elle stavano presso alla porta Collina, Il quale era 
più vicino nlla porta. 1 Icmpli che aveano il portico 
9olo nella fronte, come <|itr1lo di Anloiiioo e Faustina 
ancora superatile ,-.pp..|hv..n*i /, da iJtJ,;,- colon- 

na, sostegue: quelli tlie aieciiin il purtieo (iioanii e di 
dietro, fiirmaudn cosi dui? facciate venivano detti j^iu~ 
plii'proiijli e late era Ìl tempio di \'enere « fioD)«< 
Quelli che aveano il portico ancora ue' lati dicevenii 
peripleri da nrefsv ala, come ora quello di Cerere e Pro- 
aerpiua: che se le colonne ne'lati non erano ìsDlate, ma 
innestate ne' muri della cella, coma in quello della 
Fortuna Virile si osserva ehìaranvanii pieudo-peripteri 
iàlti perittcri. Allorché aveano un» doppia fila dì co- 
lonne itilorno diii'vnuii (///i^';ì; e sene avenno due di 
fronte ed una uc'hii er.mo jì.uuih ilipieri, come quello 
di Venere e Roma aulln vìa sacra. Ultrc il simnlacra 
del nume la cella *ovente couceneva altre statue e pit- 
ture, e perciò n Teggono negli aransi lup^^tt niccliio 
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in nlcatie di csie, come in quelle dui ipmpio di Vene- 
re c Bontà più volle citalo. Tn alcune dalle eelle il »i- 
iniil.ncro CTgtvflsi in rai-iin; i-iìi oi jìiinrinmenlc ìnnol- 
lavnii ili fiin,I-i (love nnii -li r fnrni.n r,-,\ un;, specie dì 
, Inbcrnacolo come può ossi^rvirsi mi [finpio Ji Giove 
ToQBDLc- Alcune culle avunno in fundo uti lungo appar- 
tato do*e il simnlacro chiadevati: questo era il lacra- 
ti'am, a penetrale, del ^uile abbiamo un esempio nel tem- 
pio dì Venere 5allustÌBua> Nel tempio dì Vesta poi ap- 
pi-llavasi penai il recesso, nel quain custodivasi il fa- 
moso Palladio. 

Dopo queste nozioni generali è d' Dopo premette- 
re , cbe in Roma , olire i tempii già dctcvilli negli ar- 
ticoli rìspettivì del Capitolio , de' Fori, (irgli Orti, del 
Palatino , e de' Teatri , esistano ancora arami, o indi- 
lli sicuri de* templi seguenti, cioè: di Antonino e Pan- 
■lioa, di Marco Antonino, di Apollo, di Bellona, del- 
le Camene, di Cerere, e Proserpina , di Claudio, del- 
la Concordia di Livia , di Diana Aventinente , di Er- 
cole Casiode, di Etculapio, Fanno, e Giove nella Isola 
Tiberina, della Fortuna Virile, della Gente Flavia, £ 
Giano nell'Ai^ileto, di Giunone Regina, d'Tsìdc, di Se- 
rapide , di Marte Esirami.rnnco , di Mcn-urio al Cir- 
co , di Mini^rvn Avi;oIin,-risc , di Minerva Camprnsc , 
di Nettuno, dL'ir Quoto c dclh Viriù , della Pace, Ìl 
Pantlieiin, di Poniiiiiio, di Quirino, di Romulo c Re- 
mo , .1.-II.1 S,ìiiite , del S(.!r;-S^™pi,Ie, dell.i Tell„re , 
di Venere Fi icina, di Venere e Rom.n, e di Vcsla. A 
questa iista è d'uopo aggiungere tome esistemi Fuori del 
reeinto non lungi dalla via Appia quelli dell'Aimone, 
e di Bacco, ed il Fano del IHo ItedIcolo> 

TEIHPIO DI ANTOKISO E FAUSTINA. Yìao- 
re e la Nolìsia nella regione IV, o della via Sacra ap- 
pellano questo tempio Templum Fauttinae , e Rnfi> vi 
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nggiiinijr Ì] lituin ili lìimc . lempìo io grnn parie m- 
pnr^tilc; siiTla via Sncia prosso ni punto , dove questa 
hmliiva rari'!, dtl F„n. Rom.nm ; im perdine Jii- (Mh 
aslra^inno M fra ri !.■ spi , dr-l i,.iia dcWn 
parte poslnriore della (^i:lla, cIk' sano o sp.ii ili , o co- 
perti, il portico si coDsuTva quasi inlatto, come pure 
ì muri laierali dello cella, e «ul fregio A l^elae^- 
gtafe I 

DITO . ANTONINO . ET 
e aotto di eua sall'architrsTe : 

dIvab . fatstInae ■ ES . S . C 
Documenti che tolgono ogni dobbio sulla QDHicnclala- 
M dfl lurapio. Concorda questo c»l passo di Pollione 
nella vita di Snloiiiiio Gallieno <.'. I. clic: Ìndica essere 
sialo il tr'oii>i„ di Fiiusiiua a più di.d molile Pallino . 
c lungo la via Sacra : Fait deiiique hacteims statua in 
pcdc niontìs Jtomiilei, hoc ett ante lacram viaat in- 
tra templum Faustinaa advecta ad areum Pabianumf 
gaaa haberet inieriplum e^sirino Minom, Saloni- 
no addiliim, ex quo eius nomea intetligi poterit. In- 
■orgono però dubbi! se al primo, o secondo degli Aa^ 
touini , o alia prima o SRconda Peuitina losie consa- 
gralo- Impcrciocchù Antonino Pio meritò dopo la mor- 
te un tempio, come ninstra Cnpitcliim nella sua vita 
r. XIU. e tempio vUk h >aa n>0(;1ie Faustina, come 
narrn lo siraso liio|,.i„r.> c. XI. e come si Ila i.rllu me- 
d.n^^iic ; li^iii|iiii fUììf l',Lii;iiiin sua figlia, e tempio eb- 
Lc M.ir™ .\j,tnnii,„Mm mirilo, sovente nelle mcda- 

rugioDai'ii medesimi vhc ricordano nella quarta regions 
questo tempio, ne rammentauD uno del divo Autoaiiio 
nella IX. La questione sembra potersi nsutvere quanto 
a questo della via Sacra in fàtore del primo Antonino 
e della prima Faustina, non solo perla medsglia di Fau- 



Digilized by Google 



Taarto di àutoniro, b Fituniu 633 
■dm elle egregiamente eoa esto li «ccorda y ma prìn- 
dpattnente per lo itile cbe u mostra ìdendco a quello 
a altre fabbrit^e coutemporaUBB del primo perìodo del 
seconda secolo della era volgare , tanto elegante A la 
compoiìunne tanto fiaa e delicaia la ««uciieÌdiib. Cib 
posto , Fnuslina moglie di Anlonino Fio mori nell'an- 
no terzo di quull' uttìmo imperadore cioè l'anno 141 
della era volgare , onde npparliene rediCcìo a quell'an- 
no, o all'auno seguente. Le cieiiaglle che lo presentano 
sono accompagnate dalla epigrafe AEI). HIV. FAVSTI- 
NAE, cioè ^edes fìivne Faustinae : DEDICATIO 
AEDISt AETERNITAS: PIETAS, come moslta l'Ec- 
khcl Doetr. Ifum, Fet. T. 711. p. 39. U tem]^o per- 
tanto fa eretto in origine ad onore 4flUa aola Fattstìnt 
dóficata ; ma dopo la morte dì Antonino fìi fatto com- 
tnane aaclie a questo ; qnindi ai conosce, perchè il la- 
voro delle lettere cbe portano il nome di Faoitìna «ìi 
^verao da ijnelle che ricordano Antonino , percbà pìb 
comrontiemenle fosse detto di Fauitìtu , come appari- 
tce dai passi riportati di sopra , sebbene non mancbi- 
no letti mouìa me che gli danno ancora il nome di lem- 
pio del Diro Pio, come Sparziano in Caraealla c. IV. 
che narrando la morte di Petronio dice : occitut ett 
etìam eius iuisa Petronias ante templam divi Pii, 

11 tempio è prostilo-esattilo , cioè ha il pottieo ao- 
lo di fronte formato da *tà colonne i ne* lati ne lu tre 
compresa l'angolare , ed nn plaatro t le colonne aotio 
dì nn masso solo dì marmo caristio con base alliua e 
capitello corintio, di marmo bianco: esse sono scana- 
late , hanno i piedi e mezzo di diametro e 40 piedi di 
allciza. L'ar.'hi trave è a due fascie, il fregia ne' lati £ 
elegantissimo, ed ornalo di grifi, vasi, e candelabri in- 
trecciati con festoni per t^ni riguardo ammirabili t la 
comico non ha modiglioni. Le colonne veno il som- 
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mo <CapO ptesentnuo un 


faito per .ippopgiarvi nn 


Ulto ne' tempi della b.irbjric , 


il quale toglieva la tÌ- 


ala delU !«crÌuone. Ssliviui a 


qnesto tempio dalla tia 


Saera per una magnìfica gradii 


■ala composta di 21 gra- 


din! di nurmo, aclte de'qualì 1 


imasero fin verso la mo- 


tà del secolo XVI. allorché, nh 


rra il Ligorio Mm. Vnc 


n. 3374. p. rumilo uvìtì. li 


r> quella circost.Tiiia, cioè 


l'anno l i l7 furono Irovnii e lii 


Iti molli pei7,i cnduli dii- 






carro l'irato da definii, simboli 


rdell''à[lwor-'''fuTno"- 


tre cilratto un piedestallo di a 




Antonino Pio dal corpo dà fc 


irtial di Roma , il quale 


passò in casa de' AlalTei pres^n 


it t.T<nu ui Agrìppa co- 



■ne ai ha dal Gmtero p. CCLV. ed è la seguente: 
inip ■ caes . divi • badriani . ùl. 
divi . tralANI . PARTHICI nep. 
Divi . WERVAE .' PBONEP 
ANTONINO .AVO . PIO 
POHT. MAX.TRIB. POTEST. VII 
IMP .Il . COS . Ili . P . P 
CORPVS 
PISTORVM 

Esia appartiene all'onno 144 della era volgare, nel 
quale coincide la VII. potestà iribunìcia. Nel fianco ai- 
nittro era nn nu^gio pieno di spighe col nome, di L. 
Valerio Procnlo, prefetto: nel desiro nna gran patera 
ed i nonù di coloro ohe aveino procarato, che losae 
eretto il monamento doè di Marco Gcresio Smaragdo 
e Lucio Mefio Epiltclo quinquennali per la seconda 
«Ita, e de' questori Gajo Pupio l'ii-niino per la se- 
conda volta o Cajo Calpiivnio filassimo. L'anno 1S11 
scavandoli dinanii a questo tempio per dissotterrare le 
basi delle colonne, come oggi si veggono, fa sotto di 
«Me trovalo il masso della scala , A riconobbe che cn- 
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lo immagÌDato dagli arcbilelti del kcoIo XVI. e finil- 
mentediBpw la TÌalrettecu dello tpwo, l'ultimo g»- 
- no en incuirato (ralle bari delle coloane. 

TEMPIO E COLONNA DI MARCO ANTONI- 
NO. Nel catalogo di Vittore leggeri nella regione IX. 
ìiuerUo il Templum D, jintomni cum coUimna eocli' 
de (}uae eit alta pedcs CLXXF. habet gradua CCFI. 
et fenestellas LVI. In Notizia pni varia nelle cifre dal- 
la colonna , ma nel rìmauenle ripete lo etesso : (juin- 
di deducesi cbe il tempio fu prossimo alla colonna , e 
■i conferma questo col fatto della colonna Tiajana, che 
è noto fu anche essa presso al tempio di qiiell'aogusio. 
£ siccome si è noUto che il tetnpio di Autouino Pio 
fa lulla vìa (icn , ne aiegue , che questo pretto la 
colftnua coelide toperaiite fn del tecoudo Antonino, doè 
del divo Marco. Infatti a luì fu sacra quella colonna , 
come mostra ÌI soggetto de' hassorilievi esprimenti i fa- 
tti della famosa guerra da lui sostenuta nel centro del- 
la Germania coutra i Quindi ed i Marcomnnnì , a co- 



pertinente all'anno l;)3 della eia viilgavc , ivi trovala 
l'anno 1757 ed oggi nel corridore delle Lapidi al Va- 
ticano , la quale la designa col nome di COLVMNA 
DIVI MARCI. Commanemente ti dà il nome di tem- 
pio di Antonino a quello (^gi ridotto tt Dogane di Terra^ 
il quale tebbene tla nn tempio della eri di Marco Au- 
relio, nalladimeoo non ti trova in dcnna relftdone col- 
la eoloDiM , cbe è un punto fitto, noa è in iaqaadrs 
con essa , ed ò dì tovercbìo dittante. E qanatunque noa 
rimangano vestigin di torte alcun* apparenti, quantun- 
que, oltre! regionarii, non abbiamo memorie più tàr~ 
coMuiHato di quetto tempio, e auto pe* rcgionacii Uohì, 



lo .ii-cnio , lullavia conojc-sndu che il palnc»), oggi del 
|)rìndpe di Piorabioo i sopra nna tpecìe di portico lats> 
ritio a ire ordini, come oarra Fe* ae'FrammenU di Fttr- 
tti p. LXXVT. che HDD ha alenila appirenza di tem- 
pio , che la Uhhr'ia destinata alla posta delle lettere è 
it.1 kmho d.rll'Aiifìl<^alro di Tauro , e che la porU dd- 
Ib colonna ci>clldc tra rivolta a mcEzodi , non rimane 
clii: il l,ito oggi octupnto dal plano Chigi per collo- 
care il tempio con conTCìiieiiia. Encrn stato il tempio 
coniacralo ancora a FaiiMiiin innglle di Marco sì dedncc 
dalla iscrir,ione, che più soLIo rifiorisco, la quale eh iaiua 
la colonna stessa cu' nomi di'' divi Marco, e Faustina. 

Qncsta colonna che in lutto il rimanente gareg^a 
eolla Trajana , ad imitaiione della quale fn eretta, me- 
no cbs per Io itile che i molto piò batto , e per la 
«nuenrtEÌone, che é umÌ «Iterala, fa eretta a Haz^ 
co Antonino iusieme col tempio dopo la ina morte per 
decreto del aenalo , come mostra Aurelio Vittore che 
ripeta tameutc icrive de Caet. che i senatori ioli omnia 
decreiiere, tempia, coLnuirAj, laceriiotes: e nnWa Epil; 
ob euiit' honorem tempia, cotnmnae, miiltai/iie alia de- 
ereta sani. Quindi si conosce quanto erronea sia la opi- 
nione di que' moderni, che supposero ussci'c stala questa 
colonna dedicata da Marco ad onore del padre Àuloniuo 
Pio , Opinione «aniionaU dalle lapidi poste da Sbla V. 
mI piedeitalli» della colonna da Ini rinnovato, e vtttorì»- 
tamente abbattuta dal Vignoli tle Coliimna Inorai, 
Anton. Pii c. VII. Ilo dctio che i fasti della guerra 
conlra i Qundi , i Marcomnnui , ed i Sarmali sono rap- 
presentati nel fusto , come quelli della guerra d<'>cica 
vpggonti eflìginti intorno al lutto della colonna Tra- 
iaoa : i buiorilÌavi Tennero publicRtì piii volte, ma la 
migliore copia datane è quvlla di Pietro Sante Banoli. - 
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Fra ifiic' fallì notabile à quirllu della pìuggia , cbe pra- 
dipOMinente ràtorò l'uiircilo romano sul ponto di peri- 
rà ^ ■eiC) e c1>e preicntala ImnH^'iiB di Giove Pln- 
tio, ■! qntle dai Pagaai li voUa atlrìbaire , muttre i 
Crtidaiiì lo aUribiurono alle loro oraxiaoi. Questa co- 

fana non vari* da quella per la castTUEione c di poco 
<juatito alle dimensioni , cioè dt circa 3 piedi ntll'al- 
leiza tutnie , paicliè qutstn lin [>iedi aiiliclii , men- 
tre ipcilane ha 128 : quindi si viide , che fa cifra do' 
regionarii CLXXV. va in CXXV. cangiata , e che' it 
wm. Li, è una ioaerxioae de' copisti : i gradini in qa»- 
■U dicond COVI, e ceni, dai regionarii: essi sono 190 
9 aioGome Mno alquanto piìi basii di qnelli della oo- 
lonna Trajana non fa specie trovate olle nell' inneme 
ecoedono di 5 il numera do' gradini di quella che é pììt 
■Ita di tre piedi: le feritoie di qnesta sono 41' Tfcl ri~ 
manente poi questa colonna ò analoga all' ni tra , onde 
per non islaru a ripetere ciò che disìi di qiirlln Einte- 
rò solo la dilTeren?.» che esiste nel pioik-slalln. hny-r- 
ciocché qnesm dr^ll.i rnlniiiin Aiiini)iii!i, tiim" '^i mici va 
nelle incisioni anterfdvl ni vi.l.iiin> hn<, ni <ìi Si- 

alo V. e nelle piim™ della jnln ^nml- dell.. HiMinte- 
ea Vaticana veniva costifuilo da due dndi separali da 
nna fascia , corrispondente al loccnlo moderno : que' 
dadi erano (tati apogliati delle tavole, ebeli ornavano, 
la fascia perb rimaneva , e coaiervava ancora un orna- 
mento di Geni! e fettoni, e qualcbe traccia delle iscri- 
zioni, che il Gamncci p. 154 riporta , doè la parola 
CONSECRATIO ; il nome DIVI ANTONINI AVGV- 
STI PII : ed un ritratto da altri ad Antonino Pio , da 
alirì a Marco Aurelio attribuito. Allora era meno inter- 
rato di oggi poiché rimanevano scoperti del sotto-dado 
almeno 6 piedi dove era meno sotterrau ; impercìoc- 
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chi H fSamo aWuIe dall' antico difièriic* in tpmt» pa^- 
M 16 piedi, cidè il lotto dado col coccolo origìoale è filo 
12 ^edi , a da qnetto al piano dell'alea ve ne tono 4i 
onde vi doreano OMere gradini per giungere alla ac^lia 
della porta originale , porta che oggi rimane intiera- 
monte lotterra. Ebbe questa colonua uo custode fino 
dalla sna origino aicoome ricavasi dalia iscrizione ricoF' 
data di aopra, looperta nelle viciname ili monie Cito- 
rio l'anao '1777, ed appartenente all'auno l'J3 della era 
volgare come notai di sopra j essa c in marmo , ma in- 
ÓH in un pesso «cagliato anticamente, e che dirsbbeai 
(B rifinto I dÌTÌso in dne parti ■ la prima é la peiÌKÌona' 
di Adraito liberto «E Settimio Severo e Garaoalla, e fbp- 
■e lervo benemerito di Marco Aurelio medeiimo, ed i 
frammentata : 

LIBELLVS . L » , 

Ol'ERVM PVIÌL 

SCRIPTA . 3EVKR0 

DOMI-Mì: . l'IiRMlTTAS .... aedi 
riClO . MCO . l'OSCOLVmnam divi 
MARCI .ET .FAVSTIHAe 
. . . PEDIBVS . PLVS MlNos 
&CERE . ET • IN MATBIctda «no 
INIVRIA . CVlVSQVAm .... 
SECVNDVM . LlTTERaa .... 
KATIONALIVU . qua* bùc lib. 

SVBIECI .DA 

Ed ecco i docnmenti inseriti nella pensione, 
xiporio colla ortografia originale, ma in caratteri com- 
moni, e tenia mantener l'ordine delle linee, perchà U 
pagina non lo permette : Excmplarìa . Utteraram ra- 
tionalium . dominoritm nit scriplarum pertinentes ad. 
Adrastuni augg . mi . lib . qiiihus . aei ( per ei ) 
permUsum ■ sic . aedificare . loco . eannabae { ua 
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CRSOlto di stoppia ) a solo . iuris , sui . pecunia lait 
praestaturus .solarium , sicut • celeri ( Ecco l'ordine 
per la grazia) Aelius . jteìùUes , CI . Perpetum • Fla- 
viantàs ■ Ealychus Epaphrodito . luo , salulem tega- 
las omnei . et impensa de casiilis . ilcin cannabis et. 
acdificiit . idoneis . adiìgna j4iiiasto ■ procuratori, 
voluinnae . dìt'i . Slarci . ut ad voluplalein . suam. 
Imspìtiiini . sibi . e-xtruM . quod . ut habeal . sui iuris, 
et . ad hcrcdes . trammittat . litterae . dalae . Vili, 
idus aug . fìomae . l'alcone . et Cimo • Cos ( Sie- 
guc il l'i^sui'itio, i:bc spvcilica la aonuDiiiistraiiuDu de'ma- 
teriali) ^cU„s . M/ulles . CI . Perpeluus - Flavia' 
mu . Kiiij chiis . j4i/uilio • Felici • Sadratta • jiugm 
lib ad aedificitim . quod . custodire . Cania • co- 
lumnae . centeitariae . pecunia . tua . extructuras. 
est . tigaorum .. t-ehet deeem . guanti . fisco • eotutì^ 
terutit . cum . pontem . necesse . fttit . eompingi . pe- 
limus . duri . iuheas . lillerae . dalae XlHl . Kal. 
scpt. Jlomae^ l-\dcoue - et . Claro . cos ( Turmiiia culla 

sto ) Ratioiialei . Scio . Siipcrslili et . Fabio . jVu' 
gno . Procurator . Coluniiia . Cciiicnaiiac divi . 
Alarci . cxtrueru . ìiabiiatiunem . in . coiileniiinii 
loeis iassus . opus . adgrediiur ■ si aucioritaiem . 
vestrom • aeceperit • petimut igitur . areaia • ^uam 
demonstraverit • Adrastut lib domini . n • adiignarì ei 
iubealit praestaluro. seeundum eaxmptum . ceterorumt 
solarium , lilterae . datae VII. id . sept • Romae isdem 
eoi , Durò pertanto quella traltaiÌTa nel giro dc'dìverd 
. dicasteri circa un mese, cioè dai ù di agosto ai 9 di aet- 
Lembre diquell'anpo 193> Questo documento per ogai 
riguardo è importanti i»i nio , poicbè fii coDOKcre come 
regolarmente «i trattassero gli aiTari anche dì piccìola 
Mu m i n i Wrari one, c come perenne riraaneHe la memoiia 
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incidendo in marmo tuitn la corri spondenu, ed • TÌtU 
di tuiti. DulU coloona aoa ai fa pia mentìone dopo il 
wcdIo V. quando era ancori intatta, fino «T tecolo IX. 
La ualuB del buon Marco, che la «onuonutra, aarii «ta- 
ta involata da quel vile Mccbeggìatore di Coit>at« II, 
O GoalanliilD UI, che nell'anno 663 della era volgare, 
maitrà la ma gratitudine per raccoglieDza ospitale che 
licerelte in Koma, collo spogliarla di lutti t bronzi ri. 
tnaiti, come fn notato di aopra p. 211. L'anonimo di 
Mtbillon nell'indicare i monumenti che circa l'anno B20 
incontralantt andando dal Pantheon verso la porta Sa- 

descriveado la strada da s. Lorenzo in Lucina verso il 
Pantheon rammenta l'arca di Marco Aurelio sotto l'o- 
dìerno palazzo Fiano, l'Obelisco solare, e qnindi la Co- 
lamna Antonini. Fino a quel tempo la Gilotma Aii> 
tODÌna era rimasta di proprietà pnblica; ma l'anno 955* 
papa Agapito II. nella bolla di conferma de' beni del 
inonutero dì Catapanli outa de* »• Stefano, Dioniikv 
e Silvestro, che oggi chiamano di Silveatro hi Ca- 
pite, e ohe allora era de'niantci benedet^nì, la con- 
cedette a qnel cenobio in qnettì termini, come nell'apo- 
grafo in pergamena esìstente in quell'archivio ai leggei 
Columpnam malorent unani in integrum que ■vocatur 

cirfiiilii ini, sirtili iiiiilitjiit a via piihlica circiimseri- 
pta eise fidelur sita inlia kmic civitalem, D' uopo è 
ricordare, che Agapito IL governò la cbìeat durante 
la tirannide dì Alberico U> e che si crede da alcuni 
avere appartetmto alla stessa famiglia allora potentissima 
in Ilonia, cioè de'couti liisciilani; si noti che la colon- 
na Aiitiiiiiiin vicii doaigiiala coll'epitcto dì niaiomin, per- 
chè folli- «llora era in piedi rahro di Autonino Pio sco- 
perti) nulle tue viuiuanze fra la casa della Missione s 
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Ib Imiiresa nel «ecola [nìiuoi come pace la cameretta, 

celta, nuH'ingrcJso, e che trovaTasi entro itu'area cir- 
coscriKa lia quattro Mrailt, ia quolc allora vcntic in po- 
teri: lit'nionaci. Questi cnlrnado in possesso dì ([uuìtu 
motiiimiriilo vì edilìcarono dappresso uaa cbieia di i. 
Auirea. Quiodi quasi contemporanea me me paiiarono le 
due grandi colonne cocHdi iii potere di due monasteri 
rAlllDiiiii* di quello di i. Silvestro, la Trajana di quello 
di 1. Maria in Via Lati. Nel tecalo auuesDeute arveti- 
ne l'anno iOM la at^age di Guiscardo ri&rita pi& vol- 
te, il quaU la prima volta che entrò in fioma portò il 
guaito della poita t'iamtuia Rao a s. Silvesira iu Ga- 



serò di darle in locazione sotto pena <IÌ «eommunica, 
e dichiarò sacrilego, rapitore, e delle coiiì sacre ìuva- 
sore cbi aveste aotlr«tlo la colonna al monastero. Ui que- 
sto atto rimane nn documento molto importante nella 
lapide seguente, che n legge nel portico 4i «• SÌIvestfOi 
la qaalc dice cosi; 
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QM COl.VPNA ANTONINI 
IVBIS MONSCI SrLVllIET 
ECGLA SANDKKE Q. CIHGA EA 
SITA K CVlìltLATlOMIìVS Q, 
IN SVPFRIOm ALTARI ET INFE 
itIORI A I'KRF.GRIN15 TRIBVVN 
TVR.LONGO iX TRlt LOCATIOE 
ANKO PVITALIENATAMON.NE 
IDE CONTIKGAT -. ACTOBITATE 
PETRI APLO4 PBIIfCIPIS ET STE 
PHANI . ET DIONTSIl ET CONFES 
SORIS SILVRl MALKrtlCl.MVS ET 
VINCVLO LKJAMVS ANATHEMA 
TIS ABBATE ET MONACIIOS.& 
GVQ . COLVl'NA ET F,GCr,AM LO 
CARE VI. BENEFICIO DARE l'SVP 
SERIT .Sl^ EX IIOMISm.CO 
LVi'NA VIOI.E.NTIA.M A NHO 
MO>" SVUTIiAXKlUT ri''JVE 
MALEDIGT1UMSIG\'T1 SAGRI 
LEGVS ET RAPTOR ET SCAKVM 
BERV INVASOR SVDIACEAT . ET 
ANATBEMATIS VISCVLO :pPE 
TVO TENEATVR FIAT 
HOC ACTV' E ACTORITATE EPO 
BV ET CABDIHALIVM ET MVL 
TOfll CLERICO^ ATQ, LAICO 
BVM QVI INTF.RFVERVNT 
PETRVSJM GÌÌA IIVMILIS ABBAS 
HVIVS SGI Cl^NOIÌll C\1''RU(, 
SVIS FEGIT ET CONFIRMAVIT 
ANN DHI MILCXVIIII 
INDÌC Xil 
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Siccoms qneita iicriuoiM 4 ^«» di newi non a 
lutti «onunani, perciò non ttxk ìnopportnnD ohe in ca- 
ratteri correnti qid U ITHoriTa: Qmniamcnlumptia jtn- 
lonini iurit mwattMU tattcd Silvestri et eeeteria 
saneti Andito quae circa eam rita ett eum oblatio- 
nibus quae in superiori altari et inferiori a peregri- 
ni! tribiiiinlur longo iam tempore localione a nostro 
fuii alienata monasterio, ne idem eontingat, auetori- 
tale Petri apoitalonan prineipit et Sle/Aanl, et Dio' 
nisiì et confetsori» Silyettri maUdieiiim* et vincolo 
ligamiis aaathematis abhatem et monachi»» ^nieam- 
ifue colampiiam et eeelesiam locare vel henefleio dare 
praesumpierit, ti quis ex hominiiiu eolampnam per vio- 
lentiamo a nostro monaslerio sublraxerii perpetue ma- 
leiiictioni siculi laerilrgiis et raptor et sanctarum re- 
rum invasar subiaeeat et anatheinalis vincalo perpe- 
tuo trneaiur. Fiat. Hoc aduni cit auclorilale epìsco- 
pi/rum et cardinaliiim et midtoriun ctericorum atque 
tàiconim qui inf.rfiwn.iil. Petrus Dt:i gratta humilis 
abbat hnjas sancii cenohii cuin fralrlbus suis fccit et 
conjtrniavit anno Domini millesimo centesimo deci- 
mi} nono, indictiorie XH. Fina a quale epota rinunet - 
«e Mito il BKinaitaro questo nonnmeiuoi incerto. Nel 
KGOlo XIII. si ricorda da Martino Polono Chr. lìb. I. 
come stante presso il Palatium cioè il Tempio di Aa< 
tonino: e con maggiori particolari nel Mirabilia Romaa 
il quale però dà le misure c le ciTm tutte inusattc. Viea 
nominata dopo dn Petrarca verso In metà del secolo 
XIV insieme cogli altri mouumiMiti di Roma nella let- 
tera a Giovanni Colonna : IJaec jintonìni columna ! 
Poggio Fiorentino de K arìet. Fori, }ih- I. la mostra col- 
ata dal fulmine, ed a tale avveiiiincnto voglionsi di al- 
cnni attribuire le sfaldature fortissime che si cuerva- 
no in questo moDumeuto; m« fono queste cTidenteinea- 
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tu l'eflelto di UD ÌDCctiilio fbrtiaiimo, e forse dehbonsi 
attribuire al fuoco posto Un (ìuiìiriirdo n Roma, fiima- 
(c in uno stalo di iicrfi^tlo aMiandono ilur.iiiie Ìl secolo 
XV ed il setolo XVI dio al pouùfiMtu dì Sisto V, il 
qoalo l'anno. 1589 la fece l'istaurato per quauLo era pos- 
sìbile dal Fontana > la vcoò colla (tatua in brooio di 
•.Paolo in dna apendendori 9640 fendi c«in« ai trac dai 
oond -ettratiì da Fea Miscellanea T. II. p. IX, ol- . 
ire 12,777 libre di bronzo valutate IS97 scudi e 12 btj. 
che fiirono fornito dalle Camera. Cosudiìdo do Servi 
foce ìl moddllo della stnlua, Bastiano Torrigiaui lafiisCt 
B Tommaito Moneta durulla. Allordiò fu collocata 
sulla colonna venne diitiia vuiiu l,i jiiii/.7,ji del Popolo, 
il die non piacendo a ijin;! |M(>a Tu i-ivulta con 300 
scudi di spesa verso la Basilii,» Vaiic-iua come t^gi n' 
vado. II FoulaiM diA al piedestallo la forma odierna sul 
qnolt» leggonsi le ìsciìxionì scgucutìt 




Sì noti Dtlla tcrz» epigrafe l'errore allora *oIgnre che 
lii coloDns (onic !tnt» (In Marco Anrnlìo dedicata ad An* 
tonino Pio. Sul zoccolo il FaniaDa fece iuddere il SUO 

TRMi'IO D[ Al'Oi.I.O. Del inn.pio di Apollo Pk- 
Inlino 111 rn(;i{hTi,itri n imi lii();;ri |i, -120 a seg. cjiieslo , 
del (jn.ili: qui dei: li'nttiii.si (j il piii .iinicd , « slnvn fuo- 
ri della puiLn G^inujiiwii; uiiliM i limili dulia regionu 
IX. Focili cdilicii di itoQia antica non piii cslsiEnii so- 
pra tfi'ia possono dispiilacc con ijueato tempio l.i ccr- 
tessa dui sito , aul quale sorgcvauo. I passi degli anti- 
chi acrittori sono moltiplìai e chiari , u lo. moitraDO 
lòorl della porta Cannantalc , ne' prati flamìmi , nella 
regione IX , (ru il Foro Olitorìo , ed il Circo Flami- 
nio , e prossimo al portico di Ottavìn ed alla rupe Tar- 
pcia, punti bL'u unti. Vcggansi Livio lil.. HI. e. LXIII. 
lib. XXVH. c. XXVill. lib. XXXIV. c. XLIII. 
lib. XXXVII. c. L^ Ill. Ascooir. nello cliiose .lUa oia- 
zioi»: in Toga Can^ùla, \ uunt: c lWu> ne' cnlaloglli 
della Regione IX. e Dione ne' IVii mille mi publicati dnl 
card. Mai. Fu vcduto.aauo luoyo eliu la poita Carmeu- 
tale ai epriva ni:i vìcolo della Bulàla : del Foro Olito- 
rio Tennero delsrndii*d ! limili alla pag. 28. come nel- 
la Farle Prima p. 6 1 1 . si vide che la eslreinilà dal Cir- 
co Flaminio coioL-ide prosso la Tribuna di Torre do' 
Specchi : i limili della Vili, l'cgìoiie !Otto la rupe Tai'- 
peia souo dului iniuati dalla povu CarmeiilBle , quelli 
dell» IX. dal Teatro di Marcello , quelli della Xt. dal 
Foro Oliioi'io, ed ho giii detto citi: entro quelli della 
IX. era il tempio : il portico di Ottavia, e la rupe del 
Campidoglio aono enclio casi determinati geometricamen- 
te. Laonde io credo di non errare ponendo il tempio di 
Apollo e.ntro la isola di case circoscritta dalla piaiza e tìb 
Montanara, dalla piazza di Campilelli, e dalla via de'Su- 
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gUcnii. SiccMM ierriva per le adi.aamc dol wnato , e 
PUliiolachUilW/WBJrtW' esso fu nella SISMO tempo bifi- 
da,, TengAan, e JW«*™m vale a dire un tempio loaii- 
gurato con are» aacra inlorno. L ^uon Ji Roma 323 la 
ciità fuaffliuadaunafierai ti ? de f, fatto ,1 vi.l» 
dì ergere un tempio ad A[ijII,: , .i...... -l-i: ngnai- ^- 

,a.ieon.e eau,a e rime.! ili ■^H co,uai;iose : 
LWio y,h. IV. e. XXV. Q.ir-lo teinpin fu d.dicHo tre 
anni dopo dnl console C.jn C.miI.o Mcntoi.e In ass.uz. 
di Tito Qmnv.ial'.-nno Cmr.ion.ito suo collega come nar- 
ra lo stesso slorict. c. XXIX. Nella incursione b-i"'»» 
dell'anno 360 In arso : e quludì venne riediBcato e de- 
dicato di nuovo r anno 403: Livio lìb. VII. c. XX. 
1 L'anno 541 non .apendo più i Romani come liberare 
il «nolo italico dai Cartagìnwi docrewrouo giooclu w- 
lenui ad Apollo e Latona origine do' giuochi Apolllnari, 
e Mgrificarono al nume nn bue e due capre bianche 
colle corna dorale, en Latona una vacca pure colle corna 
dome come ricorda lo storico sovrMlo.l.to lih. XXV. 
c. Xn. I giuochi ApoUiuari che poscia annuMmente 

celebrarono davansi nel Circo agli idi Luglio 
condo i calendari! antichi noti co' nomi di nufiej»- 
no , amitemino , ed andiate , e racoolu dal Foggi- 
ni nella opera che scrbie ad illualraaiono de' laMÌ dì 
Verrio Fiacco. In questo tempio, come poM» tnotì delle 
mora di Roma Ìl senato alle volte adnnoMÌ per dare 
udienea ai legati deUe potense nemiche come foce l'an- 
no 559 con qnei di Nabide tiranno di SpaHa , secon- 
do Livio lib. XXXIV. c. XLIIl : come pure per dare 
ndlenia ai capitani romani vittoriosi , o ai loro iegali 
che domandavano l'onore del trionfo, come a Lucio 
Emilio Reeillo nell'anno 564 che vinse Anlioco ,snl 
mare, secondo lo stesso storico Uh. XXXVIL c LVIIL 
ed ai legati di Tito Sempronio che avea domato i Sardi 
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ranno 577 = Livio lib. XLI. c. XVII. fu qncslo tem- 
pio pure l' auaa 5?5 Lucio Emilio Paolo lagrifìcò uns 
pecora prima di pai'tire per la |;uci-r3 conti'o Perteo 
re di Macedonia, ai 27 di marni, siccome ricavasi dit- 
ali ^da Urbis Diurna itiiiiirati da Dodwell nelle 
Praeleett Camdeniauae jippatd. p. GGS , «Ili de'qua- 
H * torto Tudi! dagli uUra-erìtloi raeUere in dnbUo 
l'anienticilfa , come piii racentemunte da La Clerc nel- 
la opera Dos Journaux ches let Romains Paris 18.Ì8. 
Siila erse dinanzi a qnesto tempio il suo tribunale di 
sangue 1' anno 671 : ed ivi Calilina gli portò la testa 
scmiaiiime di Marco Mario Griitidiano da lui ucciso sul 
Gianicoln siccome li^ijgi'ii in Ascouio 1, c. Vittore ri- 
corda un lavacro , crnh una vasca di acqua perenno , 
annessa a questo tempio, che perciò Lai'acrum Apol- 
linit ù diceva , circostania che apìega il passo di Plu- 
tarco in Siila c XXXII. don dice che Citljina pra- 
Hiltata la lesta Moguinosa di Gralìdìano al dittitore, ao- 
«wtosH al lavacro di Apollo i«i dappresso e ri ù aster- 
ie Ì9 mani : solo però Plutarco errii in «apporrà ctie 
Siila stesse nai Foro, poicbi troppi dìstanu ha**! fra 
il Foro e la piatxa UonUnava per dire che Catilina 
dal Gianìcolo corresse al Foro, e di Ih veoisse Gno al 
lavacro di Apollo pur lavarsi le mani : d'altronde Asco- 
nio (crittore tanto più antico dice che Siila alava nel 
tempio di Apollo. Plinio lib. XXXVI. c. V. S- IV. ri- 
corda in questa tempio una statua di Apollo opera di 
Filisoo da Rodi , quelle di Latona , Diana , delle nove 
Mue f e di Apollo nndo , e di un'altro Apollo eolla li- 
ra lavora di Timarchide- E' probabile, ebe aDEriÌMe 
nell'incendio dell'anno SO della era volgare, cbe con- 
um6 il prossimo portico di Ottavia , come nam Dio- 
ne lib< LXVL c XXrV , ma non sì nomina da qn»- 
•to storico rralle altre fabbriclu) cbe allori fiuono (e> 
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Comunque audnsie h cum i' Li itn ilu- liiu) iti jccolu 
IV. della era volgnn^ ,\w■.uH■.^^. rr>inn dlchi.nviiio Koh 
e Vittore, dopo i qimli non un Ilo tiovflio [.iii liolitìa. 

TEMPIO ni HKLLO-XA. Vicino al lf,n|.in di Ap,»!- 
lo tettè detcrilto fu (juclli) |iur cnlciiin di lidlnna , i) 
qnile da Vittore li pone nella IX. trgìoac vermi por- 
tam Carmentalem , doè rivolto ■ quella porta ìa no- 
do clic^ fecondo Ovidio FatU lib. VL vera. 201. e seg. 
Tolbna '1e*ipalle alla parte lanata del circo Flaminio i 
Hoc sacrala di» nuca Bellona duella 

Diàtar et Latto prospera semper adrsi. 
Appiur ett anelar , Pjrrho qai pace negala , 

Sfalla animo vidit , lamine captus ci ni. 
Praipieil a tergo lummutn brcvis arca dmiin , 

Eh ibi non parvae parva coluinna noi ne ; 
Bine tolet katla manu belli praemniia mitti 
In regem et geniet, qvuin placet arma capi. 
Chiaro i il seiiio di qnntì veni : vale a dire dm l'a- 
re» donde lanciavaii 1' aata contri j] pause , al quale 
n àichiarava la guerra alava dietro al tempia, a tergo, 
• guardava di fronte la parlo lunata , la tomtnità del 

collocalo in inndo , tlii? (fiiardniido lii piiiln Carmeiilulc 
nel vicolo della liufcln ave» dietro di se fai-en, la co- 
lonna bellico, ed it dico. Chi non conosce i luoghi , 
dovrchhe essi^rc piii conio n porro le mani no' tolti de- 
gli autori : ai l'ocooti cdituii di Ovidio non piacendo a 
targo vi hanno posto a tempio e ne è venuto un cou- 
Iroscusoi 11 calendario venosina per la vicinanza pane 
qneito tempio IN CIUCO FLAMINIO ; Livio lo «iiiu 
fuori deUe mura lib. XXX. c. XXL lib. XXXIII c. XXIV. 
cio& fuori della porta Garmentalo. Stando « quatte le- 
itimonianie il tempio di Bellona fu preuo a poco dove 
oggi à la d! Torre da' Specchi in guiia da avere 
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U fccdala'Tcnu la ]iìn/zn Moulnnarn , r la parie po- 
iterioi-e Ttrso la parlu curvilinea del Circo Flaminio , 
o»ia verso la via dell.i Tribuna di Toi- de' Specchi , 
dove era l'area colla colonna liellica dtscritia da Ovidio 
nel pBUQ testé nfeiito. Questo poeta ne & autore Ap- 
pio Claudio il Clero vìdcìiot*- degli Einuci e cbe n 
oppoap alla pcB con Pirro. Questo ù ooniiaiiM. di^U- 
TÌO )il>< X. c> XIX, tcrivcndo che Ap[iìo ne fece TOto 
ndla guerra conira i Sanniti e gli Etrnsci l'anno 4S7 
di Bonu , e questo Icmpio ricordasi fra le altre gran- 
dì opere di quel uciisore t-ome la magnlGca via che ne 
portò il nome, e l'acquutioito, nell'eliiglo riportato dal 
Gruferò p. Cl'.CXIIl. n. !■ fu dedicato ai 3 dì giugno 
c perciò ogni anuo in quel dì se ne celclii'ava la me- 
moria , come mostrano Ovidio ul-I passo riportato, il 
calendario cbe accompagna i Fuìti di Ovidio, e quello 
cbe noi deuguarsi col nome di veuiisino. Appio lo or- 
nò eoa clipei di bronzo porlanll le immagini de' idoÌ 
antensU ed i titdli degli onori ottenuti da loro, fiitto 
cbe da Plioip lib. XXXV. V III. con nn anacTOiùiiiip 
ìuconcrpibile si Bltrìbuiscr a queir ^Appio stipite della 
famiglia che iraami^ò io Roma dalla città dì Bcgillo 
ne' Sabini, e clic fu consolo nell'anno cioè Ì0$ 
anni innanzi the l'altro Appio suo dlsceudEnle faecsac 
il voto del tempio. La cella fu ampia , onda il senato 
vi teneva adunanza sia per affari interni , come n«I- 
l'anno 567, vi segnò it decreto coutra i Baccanali, de- 
creto , cbe oggi conservasi in Vienna , e cbe i ripor- 
UlD dal Muratori Thet. Inter, p. DLXXVII. n. 1, co- 
nte ancora , e piìi ordinariainenle , allorclii « trattava 
di dicbiarare la guerra ai nemici, dare udienu ai loro 
ambaaciaiori , licconui avvenne 1* anno 590 con ^^i 
do' Cartaginesi, secondo làvio lib. XXX. c. XXI. l'an- 
no 556 con que'di Filippo re di Majcedonii, lib. XXXIII. 
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c. XX[Vi ed ivi pure adunavasi per decretare il trioni 
fo domandalo dai capilaui romani come fece l'anno 546 
con Marco Livio e Cajo Perciò secondo Io steuo sio- 
rìco lib. XXVIII. c IX: coti Lurio Furio l'anno 553. 
lib. XXXI. e. XLVl : conCneo Manlio lib. XXXVUI. 
G. XLV. l'anno 566 : e con Tiberio Sempronio Gno- 
Go e Lacio Poiiumio Albino lib. XLI. c. VI l'anno 575. 
In quello tempio medesima eresi radunato il senito 
l'anno 671 nel trisiisitmo avvenimento deiringrcMO dì 
Siila in Roma , ollorchò udì le strida di qaelle mìgtiajB 
Ai soldati marinni, che si erano arreii col patto dì «vet 
Ralva Ir vita , c che nnlindiraeno, disarmati, ed a san- 
gue Treddo , vennero scannati per ardine di qnel feni- 
ce vincitori; dopo la fude data , e mentre entrava ael 
tempio ; ed nggioiigendo alla mal* fede il mreatmo, 
in vedere lo sbigottimento dell'adunanu rispow , eon- 
tìnuasaer» ti-nn(|Tiillameiite la toro lesaione, non badat- 
■ero a quelle grida prodotte da toldaii cbe si poslrann 
per BverB mancato al loro doveri : saena che ri legge 
descrìtta da Appiano e da Plutarco nella vita di Siila. 
Marco Antonino, secondo Dione lib. LXXI. e. XXXIII. 
nel partire per In guerra cnntra i barbari che ataniia- 
Tano siilln riva slutsira del Danubio, e che egli chiama 
Sciti, la qiinle fu h i.him:. d-;llfl sua vita rinnovo la ce- 
remonin di lanciar l'asta. Dopo quella epoca non si ri- 
corda questo tempio, che dai rtgioNaiii. 

TEMPIO DFLLF, CAMENE. Fr,ii lempli più amichi 
di Roma dee contarsi quello che negli scrittori viene 
indicato col nome, jiedes Camenanim, il quale era fuo- 
ri della mnra, ma. coti prosrimo alU porta Capean, pun- 
to determinato, che fralle etimologie che dì quella por- 
la ri daTano vi fa pur quella cbe fosse cosi delta per> 
cbi itava ad Cammat, «me moitta Io scoliaste di 
Giovenale Sai. IH. v. 1 1. Qoel tempio era in un bosco 



Itero, o lucut, al ijuiili: Giovenale da il iioms di Ltictis 
Camenarum, e dentro quel luco veaeravasi l'antro det- 
to di Egeria , ed una funt.: die cliiamavano delle Ca- 
mene !e,:Dudo Livio Wb. I. c. XXI. Plutarco uella viu 
di Numa c. XIII. e Simmaco Epin. lìb. I. S: XXI. Quell' 
vitro, come nntaralneote dorea ewen, iuta in un* fal- 
le, che perdb V allit Egerìaa avea nome, lecondo Gii»- 
venile nella Mlìra dtata: a queiu talle ù discendeva im- 
tnediitameote secondo Io siesao poeta oiceDdo dalla 
porta Gapena per una Tia, e l'antro stava presso la via 
Appi* a segno da potere udire la foce de'vetturim per 
entrare nel legno. Quindi risulta: I''clie gli anlicliì al- 
meno Qno dal primo secalo della era volgare chiama- 
rono valle di Egeria e delle Camene quella cbe sì di- 
lunga da occideale ad oriente tra la falda meridionale 
del CeliO) e quella tettentnonale del monte, che Inda! 
moderni volgarmente creduto il Geliolu, sul quale è la 
porta Loiina, e elle cbìamMÌ monte di Oro: Z". che il 
tempio e luco delle Camene, essendo come il viciu Ca- 
menarum, che ne traeva nome fra gli edifici! della re- 
gione I, a della porta Gapena, come ai pone dai r^O" 
nari! concordemente, e ai conlerma dalla lista de' *id 
del piedestallo capitolino, fu sulla falda del Celia im- 
minente alla valle medesima: 3". che a piè di qaena 
làida fu Tantro, o la fonte. Del tempio rimangono pres- 
to gli antichi scrittori poche memorie, e sebbene con- 
cordi siano questi ncll'attribuire a Numa la consegrazio- 
ue del luco alle Camene nulladimeuo non si ha memo- 
ria del tempio prima dell'anno 550 di Roma, allovchè 
ptr teitimomMin dì Pliiùo lìb. XXXIV> e. X> Lncio 
Accio poeta clu era di bassa autdm erse a le itesso 
nel tempo delle Camene nna stattu gigantesca: laUo che 
prova la edstenia anteriore del tempio che comlnnata 
colle tn^^dni di Nmu ri moitn dì oripae MiticU»- 
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(ima. Qonnto al bonco nero Plutarco nelk vita d! Nif 

ma c. Xnr. mostra clic fu coinagralo da ijnel re di 
Bonn in quel kiogo muilL-sima deSuoì congressi con F^e- 
Tia c collfi Muse, Jov« er» cadiilo dal ciclo 1' nncilc. 
Giovciin!,! Sa!. III. iri-.Mr.i cl.r Anoi .11, cioù sotto Do- 

affilto ad Hhi-ci: 

Niinc sacri fontis nemiis et delabra locarUur 
ludaeh, quorum ■eeplanui foaaumqm supellexi 
Omnit mìm populò mercedem pendere tutta eit 
Arhor et eieetit mendicai Sflva Camoenìt. 
£ Io icoIiaitD conrcrma il latto dicendo che tempia 
Camoenaritm ladacit loeantar. Mi non per qaeato 
)l tempio dispnrvc, poichi^ cuore esialito ancbe tre ae- 
coli <Ir,,v>. oVu: i regionari; lo mostra Simmaco tib. I. 
cpiti. Wl. (lui scrivendo ad Ausonio, dopo aver par- 
lato d'-l l.'.npl.. -Idl'OiiorR e della Virtù cKu era ni-lh 
atcssn cijaliaja ■'gsiiinge: i'*;''^ cnìm proptar c«s (ncdes) 
Camacnarum religio sacro fonii ailveniliir, qniaiter 
ad eapesseiìdon magistraliis toppa lilnris promovctar. 
Oggi nè del luco, uh del tempio rimangono traccie, 

- quantunque a molti moderni iliBstraiorì delle sntiiifailà 
dlBomii sia-pìecniio dì citiamare tempio delle Camene 
quello ridotto in chiesa dedicala a a. Urbano, poito tul 
CoUe che lovrasU alla valle della Caflarella. Il paaao 
per& di Giovenale, che mostra la spcloncn dì Egeria 
im me dia lame ti te presso »lla porta Ciipuna appen» usciti 
da questa, mostri pure il silo del luco e del tempio: e 
co» qi.cl [I0K.1 c.)Fu-..r(l,i..[. Livio lìli. XXV. c. X[,, 
lib. XXIX c. iX d.e pi.ir il iciiipio d.irOiinre e del- 
la Virtù ad porlam Citpc.nam, c Simmaco I. c. che po- 

- ne quello delle Camene preiso a questo tempio , pro- 
ptereas aedet. 
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Qui pure ù iuopo pnriare dell'antro c della fcnte 
di Egeria, clic stava nel luco dulie Camene, ed avea 
avuto- noma da quella lanfà antica del Lasio,la quale 
avea coniigliato Nxaaa nel govaroo di' Botna. Ovidio 
Fait. lib. UL T. 269 a «eg< Silio Italioo i7« Belio Pu.' 
nieoM. IV. v. 365 e ,««g. Staùo ^/tw. lib. V. UT. 
e Lattando Divinare /n*i> lUi. I. cXXlL pongono qnd- 
la spelonca e la ionte nel boico «acro a Diana nella 
*b1U Aricina, e per cobseguenia hea lungi dalla por- 
ta Capcna, dall'allro cauto È pur tliinro 11 passo di Gio- 
venale, clic pone l'antro liti lui:o dulie Camciic presso 
alla polla C.ipeoa, e lo descriva come troppo artificiale 
ed ornato di marni: 

In valli'in JCgcriac ilcsccndiinus et spclitncaj 
Dissimiteis verìsi quanto praeitanliiis easet- 
Jfumm aquae viridi ti margina eluderei andàs 
Jferba nte ingenuam violareni marmora .npKum, 
Laonde sembra cbe questa di Boma fosse ma imitazio- 

il jjomc di Egeria a quella fonie cnnsograta dn Nuoia 
nel IiDSCO (Itile Cnmcue, dov^ tu vtsinli ogni giorno on- 
davano ad alliiijjcr l'acqua pur a5tcij;ei'i: il ti-mpÌo di 
Vcjlo secondi. IMiitni-co ìu ^ uim, c. Xlll. Della spe- 
lonca c dell.! fonte non rimangono v<.'5tigia, c ciò for- 
se dee attribuirsi allo «raldameuto dei Celio che 1* avii 
ricopcFU. Ai moderni però 6ud dal ascolo XVI. piacque 
dì tavviiare la spelonca di Egeria in queir Utro pilo- 
resco non naturale, ma fabbricato esistente nella valle 
della CaSarella due buone miglia lontana dnlla porta Ca- 
pcna , e cbe altro non ò die un ninfeo di qualcbe 
villa privala eretto circa i tempi di Vespaiiauo, ornalo 
di slalac, e rivestito di marmi fini,, e delle statue ri- 
mane ancora in Ibndo quella del Gmie locale dì cui 1' 
acqua condotiaU «gorga per tre boccbo riilanrate l'in- 
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no 182S per le cnrs del Fea commiuario delle An- 
tìcbiEà, il quale COQ no opnicolo iment) viUOriosimenLe 
la pomposa denamìriaiìoiic datale di Grolla di Egeria. 

TEMPIO DI CERERE, PROSERPINA, ed lACCO: 
Questo temjHO d* altri detto di Cerere, Libera, e li- 
bere^ nomi contipondenli a Pnwer|Hiia ed lacco, ac- 
coodo CiceroiM da IfaL Dtor- Sb. IL c. XXIV. & 
Mito a! lembo dcIl'ATentiDo, premo eOe Carceri del 
Circo Mauimo, fra queitn ed il Terere entro i limiti 
della regione XI. come dicliiarano Livio lib. XL. c. il. 
Dionisio lib. VI c. XVII. e XGIV, ed i regionari!. Ora 
preciMmenlc in qaeito tratto è 1* antica diaconia di a. 
Maria in Colmedin evidentemente eretta sulle rovine 
di un tempio, del quale rimangono io piedi molte co- 
lonne e parte dc'muri ddia cella, e clie d'altronde io 
tutti gli altri p3rlicol:iri corrisponde colle notizie che 
ci rimangono del tempio di Cerere e Proserpina, onde 
d'uopo A in questo luogo riconoscere gli avanii di quel 
Umfio< L'anno 257 di Soma Anio Postumio Ditlatore 
ridotto in n^iutìe per niancanu di vetto*a^ie, mentre 
era. ani punto di venire alle ^n! co'Latinì 6ce voto, 
e depositò il danaro necessario per la costmuoue 
di un tempio a Cerere, Liberi, e Libero, che fu inat- 
ti eretto e dedicato l'anno 2C0 da Sparlo Cassio Vi- 
■cellino console per la seconda volta, come si trae da 
Dionisio 1> c. e perdò nelle medaglie della gente Cas- 
sia li vede la testa di Cerere coronale di spighe. Que- 
llo Cassio è qnello medesimo cbe otto anni dopo lìi 
messo a mone .per dditto dì affettata tirannide: allora 
de* Moi beni fiiroito fatte statue dì bronso, che furono 
desdnate ad ornamento de'tetapli e particolarmente di 
questo colla isarìsioDe che dichiarava con qiiali fondi 
fossero sute erette. Veggasì Dionisio lib. VHL c.LXXIX 
Nella l^ge promulgata l'anno 307 per la sionraiu per- 
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tonale dc*inagiitrau fu itabìlito leuoado Livio lib. III. 
c, LV. che la Tamiglia di quelli, elle avessero recaLo lo- 
ro ÌDgiutia sarebbe tuia venduta presso a quello (ein~ 
pio, dove ùa d'allora tenevaao ndienza gli eilili della 
plebe, ai quali per decreto de'coa>oli venne BfGdata la cu> 
stadia dc'senaiosconsuki che per l'iunanzi andavano aog- 
getti ad e»erc alterati e perfino soppressi; ed è per que- 
sto motivo dell'euere ivi il tribunale di quelli edili, che 
nelle medaglie della genia Fannia, « della genie Crito- 
nìii che ebbero edili della plebe è lappreceuuta la te- 
tia di Cerere coTonaia di spigbe. Da «jvelìa epoca fino 
all'anno 571< non Io trovo più ncordato; ina in quell' 
anno narra Livio lib- XL. c> IL cbe la porta del tempio 
della Luna che era sull'ATentiuo fu svelta da un turbi- 
ne e gittata iddotso alla pnrte posteriore del tempio 
di Cerere: Otto anni dopo secondo lo stessa storico 
lib. XLl. e. XXVIIL vi fu celebrata una snppli eazione 
solenne per placare gli dii, a cagione di un fiero terre 
moto avvenuto in Sabinat l'oKia venne Ornato «OD ope- 
re di plastica c di pitiara da DamoGlo e Goi^aso.Sni 
timpani poi erano alatue di terracotta di ambedue que- 
sti artisti. Veggann Titnirio lib. III. c. II. e Pliiùolìb. 
XXXV. cap. XII. J. XLIV: queai'ahimo Krittore poi 
•nlta lède di Varrone dice che questi forono ì primi la- 
vori greci fatti in Boma ne'tempii mentre per lo in- 
nauii erano tutti etrnscbL Essendo pertanto questo tem- 
pio antichissimo fu rilàlto da Augusto e dedicato da Ti- 
berio circa l'anno 370, come narra Tadto AunaL lib. II. 
0. XLIX, che lo dice òueta Ctroum Maximum, loca- 
lità che GOoleroia in un altro patio lib. XV. c. LUI. 
In tale nediGeaiione lecondo Plinio L c. le statue du* 
timpani fiirooo disperae, ma le t^ere di plastica e di 
pitlora cbe «reno nell'interno Inronif Regate, e messe in 
qitadii- Vilruvio citato di sopra dice che quetlo (eoi- 
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[no eri Breottilo, e che perciò gli ardutrsTÌ erano <IÌ 
legno. Circa l'anno 780 drila era volgare fu questo tem- 
pio ridotto da papa Adriano I. in chiesa, e dedicata 
alla Vergìaei e per i moUi ornamenti soprannoouta in 
GMtnedia, denominaeione cha ancora conterrà. Dagli 
avanii-eiittenU apparÌHfl ohe Ìl tempio era oiiMtìlo-pe- 
ritum-araonilo; Imperoimohè rimai^iniD ancora TÌnlu- 
li, sdibeoe ioierite ne'murì, sette colonne della fronie 
rivolta terao pooentc; duE dui lato sellciitrionale: e l'an- 
golo meridionale del muro dulia cella, onde beile ùrì- 
costruirnc la pianLa. Le colotitic sono di ordine compo- 
sito, scanalale dA terza la aaa nel rimanente baccellate, 
di maroiu bianco, cuu capitelli dello stile del principio 
della era vulyai't;, liiianJo appunto il tempio venne ric- 
diScato. Gli avanzi delU cella sono di grandi mossi qua- 
drìlaterì di travcrtiao s di lufa, ohe mourano essere 
■tati no tempo fivestid di marmo. Una parte di que- 
sta fecondo Anastasio Bibliotecario nella vita di Adria- 
no I. venne demolì la da quel papa allorché diò alla due- 
sa la forma che conierTa. 

TEUPIO DI CLAUDIO. I rrgionarii nel caulogo 
della seconda regione a celimonteoa pongono concorde- 
mente il tempio di Claudio, che fu uno de'piii magnifi- 
ti di Boma per la vastità, ed uno de'piti imponenti per 
la aitnaiioue vantaggiosa in che fu pasto. Esso fu co- 
minciato da Agrippina sua moglici lu poi quasi intiura- 
mcnto distrutto Nerone per le pazxe sue costrutio- 
-ni della Casa Aurea protratta fino al Celio , e poscia 
riedificato magnificamente da Vespasiano, che da Clan- 
dìo derivava la ana grandezza, e che aiccome fu notato 
a «no Inogo reitcints il palazzo imperiale entro i limi- 
ti del Palatino. Svetonio in F'etpariano c. X. al qua- 
le dobbiamo ì particolari tesid indicati ricorda la rie- 
dificazione di quealD tempio latta da Veapasiano coma 
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la delie opere ine prìi grandi insieme coll'AalìteBiTa 

col (empio dcltn Pace. Mnrzinle de SpecCac. ep> II 
lentre lo mostr:i dove già era In Casi Aurea lo dice 
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Claudia tiìff'iisas ii/ii porlici't rx/iUcae iimbras 
Ultima pars aulac di fcieiilis ei al: 
perciò è chisro ciie il lemjiio ergevasi io meno ad un 
*rea sacra ciuta da aa porlico sontiiaso. Quanto al sìto, 
mentre questo pano di Maraiale lo indica in quella 
parto del Celio, che dirimpetto al PalaUnOi Frontino 
lo detemùna positivamente dentro il giardino de' 'n. 
Gioraniii e Paolo: doè prestamente dbve banno ter- 
mina gU arcbi neròniani: partem tamen sul Claudia 
priiu in arcas, qui vocantur neròniani ad Spem vele- 
rem transfert: hi rlirecti pur Caeliiiin montem lezrj 
rtuPLasrinri ci.urnn rj:/;."fr,vj.vT('i'. Fortunatamen- 
te il termine di ([upirnrcu.iiin.ir d fi conservala Gno ad 
oggidì per potevi: slsl>ilire clic ijm^'tn tempio fu in 
quell'area quadrilunga sostniH^ clic è nggi ridolta nd 
orlo dc'pp. passionisti o the domina la via trionfale, o 
dell'arco di Castantino, c l'AnGlcatro, c che sta dirim- 
petto al Palatino. E perchè non TÌmanga dnbbioi in una 
bolla de'25 febbrajo ddl'anno 1217 data da Onorio IIC 
qtteii'area è chiamala Clodeam nome corrotto da Cta- 
dieum, e Claudieum: e Clnudium lo dice la Notiiiia, 
come Ifeptunium, e iVincrvium dicevansi i templi dì Ncl- 



latomio Tostissime di tuHi 
tarlali alle fabbriche più 
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ci. ElM venifa cinta d>l migni6co ponìco rìcordltO da 

Maninle, the perciò cliiamavasi Porliciit Clanga, Al- 
le sosmiiiuui suol darsi oggi il nome di Ninfto, O plttl- 
loilo Linfèo (li Nerone, denoroinaijoni^, che non può 
escludersi come arbitraria; impercioculiè l'arctiBiione ne- 
roniana the coiiduceva l'actjaa Claodia «ul Celio ter- 
minando ia quello puDio porge motivo « credere che 
Nerone profitlniido del aito dealinato da dgrìppina al 
temfno di Claudioi e variandolo a ano nodo formaMs 
in qoMt'area fottrutia uno itagoo artificiale cbe TorMia 
per ineuo di cadnte le acque n e II ò alagno inferiore ri- 
cordalo da Sielouio, e da Marziale, dove poscia fu eret- 
to l'Anliu-fllro. Vcijiaiiano clic colmò lo Magno inferio- 
re, annullo iieccsinriamenic oncorn (jiitsto supcriore, e 
lo ridusse nd »L'cn del tempio, ed orno iiiollre versola 

opera arcuala ningiiilica a in- jii.ini, i- di iiavprlino, del- 
la quale Milo il convento de' ss. Giovanni e Paolo ri- 
niaugouo belli avauii di due piani, il terao, o superio- 
re essendo diatrotto. Quanto è ragionevole il nomo di 
Liafòo di Fierone dato a qneate soslruiioni, altrettanta 
stolto i qnello di Gnrìa Ostilìa clie dìedeio loro alen- 
ili moderni deacriilori di Romat poiché oltre la nata- 
ra della Tabbrìca è certo che la Curia Ottilia Ta nel Fo- 
ra Romano. Piranesi suppose in questo luogo un Pi- 
varium, a serraglio di belve, che dice edificalo da Do- 
miiiaiio per uso d eli' A n li teatro, opinione non improba- 
bili: ciiDsidcrando la nuluva di quel portico a tre piani, 
la prossimilà del l'Anfiteatro, ed il palerò entro ciascun 
arco porre le gabbie contcntoli le fiere. Lo stile dell' 
aiViiazialu^,,^entico a quello dell'Anliteatra e ne mo- 




('cpme la o^era laterizia è identica a quel- 
tero cinta. E da notani che I' arcuauone 
lì l'alliino palltDCDlO rimaneado molte dcl- 
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le pietre tolo «bbgsuKi e che i[ lato della Mitruiions 
molto a IcTBDte è variato con cODiraffortii c lette nie- 
chionì, tie reUÌIÌB« fra quattro canilineì, « quMi ul- 
timi baniiD dietro un andito per ilare a prendere il 

TEMPIO DELLA CONCORDIA DI LIVIA. En- 
tro i limili della regione III- Rufo pone un Tànpltan 
Concordiae dopo aver ricordato il Porticut Liviae : 
questo medesimo rcgioDario nella regione IV< pone di 
tiuDf o il templiini Concordiae in portìat Liviae, e perciò 

10 credo che quel tempio ert drcondato, o cbìaio entro 

11 portico di Livia , come quello di CInudio slava nel 
Poriicus Claudia, e quelli di Giove h Giunoue dpI por- 
tico di Ottavia; ed Inoltre che questo portico col tem- 
pio itavano ncll'cslremo confine delta regione III. ver- 
so la IV. a stjjno clic il tempio potievaai egOBlmente 
nella una e ndl altra ili queste regioni, mentre dall'al- 
tro canto il portico di Livia concordemente da tutti e 
tre ! regìonarii si colloca odia regione HI. Sembra per- 
tanto che il portico di Livia fosso sulla falda occiden- 
ule del monte Oppio fra l'odierna cara e giardino de' 
Maroniti, la via del ColouSo e quella della Polveriera, 
■palio oggi oocnpaio da un orto aoileanio da valide ao~ 
•tnizioni autiEho verso Decidente , che nella carta di 
Nelli viene indicato col nome di Villa Matlei, il cui la- 



to setlcntrìonnlc cumu l'oci 




1 contatto colla 


regione IV. Dione ci h.i li 


asolato preiios 


e notizie sulla 


origine dì ([uesto porlieo ; 


da lui si rile 




cretto <ia Aii^iislo cui Jjnai 


'0 ricevuto ia 


eredità da Ve- 


dio Polllon,,, pi-i.nii^y^io 


mollo ricco di 


orìgine liber- 


lina , e cavaliere roniniiu , 


il qtiale nel li 


asciare ad Au- 


gusto una gran parte de' s 


noi beni e fr; 




caia in Roma e la villa di 


Paiisilipo fra 


Napnli e Poe- 


nuli, gì' impose l'obbligo 


di criggerc r 


ina bella opera 



popoli) romano, l^^li ni]ijii{|uo distnuM fino siano- 
lo k CAM di Vcdio .-sijlCDf; a Roma, col preltsto del- 
]a fuLlii'icn ila csi'guii'ii , ma inraiLi perchè noti rima- 
nessc mumona in ituina di quei ricco, dedito al lusso 
ylii sdcioto : i-d intonio all' .nrt» della cnsa demolita 
f;,i>l)iicó 1111 pniliro pi-i' liso dr! in.polo, al qu.ilcdlòil 
lioiiie di. Livia t: non di i'ollioiic. Ovidio Fa.<lor. !iK VI. 
V. 037 incnlrc no» Domina Vcdio conferma ciò clic 
narra Dione e mostra di yià clia Taitìuiint «ra quel- 
la caKa : 

Diice lamen , venians aetas, ubi Idvia nune ttt 

Partieui, immeniaa teda faine domai. 
Vrbit opus domu) una (uit^ ^atiumgue lenebat 

Quo bicvias muris oppida multa lenoni. 
I/arc aeqimta solo est nullo sul, crimino regni 

S.'d quia luxuii,, i-i.a mrcre s<,a. 
S>'sli,:i,il tanlas vpcnm, s„hvc,-lcr<- mol»s, 

T.,..,„e snas hacrcs perdere Cacsar opts. 
.S,> o:.i,ur .c.,s..ra, et sic OX.:.pla par^nlur , 

"■■'1'=^' 'ì"0'l ■>'""" '/«<.■ 

Ne* v,nsi aiiiecedcnll questo strssi. poeta Ci vedera, dia 
il tempio magmfìco della Concordi» fu dedicato da Ll- 
■via d 10 di giugno! 

3'c quoque magnifica , Concordia , dedicai aede 
Livia , quem caro praettitit illa viro. 
Molti anni però |iauiTi>no ùM» nwrt« di Vedio • la de- 
dicazione del portico I poìctiè quella avvenne nell'anno 
739. accendo Dione lib. LIV. c. XXIII. e qunsla nel 
;6S. sucondo lo itcsjo aciìltore lìb. LVI. c. XXVII. ìl 
quale aggiunge, clic il portico Livio da Augusto Tu fat- 
to ad onoro di CojocLucio Cesari suoi nipoti. La ma- 
gnificenza di qucato cdlGcio nugustano si mostra da Ovi- 
dio ne' versi citali, c da Slraboiie cbe lo cita come una 
delle rabbriche principali di Boina ìntieme col Foro , 
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col Cariipkloglio. e col Palatino. Dictsi clic questa fab- 
brica fli Jwse ndl'inceudiu nerooiano scuia udJuiTe .u- 
toi'Ltà classica posiliva ; sa/.i stando ali» uarraziniic di 
Tacilo ylii'iiil. ìib. X\ . c. XL. potrebbe sostenersi Ìl 
conirario ; poiubò questo «criitore afferma ote l'incen- 
dio ebbe fine apud imas Etquiliat , cioè alle ultime 
pendici dell'Esquilìiio , appunto dorè era il portico di 
Iìtìb ed ìl tempio della Concordia. Prova Dlterìore , 
che qneato portico non ardesse in qudrinceDdio è la 
vite menzionata da Plinio, come di una grandm^a straor- 
dinaria cbo ombreggiava nell'arca aperta del portico dì 
Livia i viali. Nuova menzione del punico si lia in Pli- 
nio il giovane nella li;tli;ra a Voconìo *criltn dopo la 
morie di Dumiziatio avvenuta l'anno OG dn Ila era vol- 
gare* Essere dorato il tempio ed il portico fino al quin- 
to aecolo lo mostrano i regionari! : dopn non uc bo 
trovalo più menzione. 

TEMPIO DI DIANA AVENTINENSE. Sul ver- 
lìce piti alio dell'Aventino corriipondente nella vigna, 
che à dinmpetto al convento di i. Sabina Tu il cele- 
bre tempio di Diana che Vittore appella Tcmjilutn 
commane Dianae, percìià communn a tutti i popoli del 
Lasio. Servio Tullio per testimonianza di Livio lib. I. 
c. XLV. traendo esempio dal f»llo delle città della Io- 
nia , che eressero a spc-sc communi Ìl tempio di Dl.aii:. 
in Efeso , come nodo della loio lega, ansioso dì siiiu- 
gere viemmaggior mente i legami Irai LatÉhi ed i Roma- 
ni fece costruire a Diiino a speso communi ua magni- 
fico tempio sull'Aventino l'anuu di Koma 198: esso fu 
dedicato ai 13 di agosto, ed allora sì celebrò la fesu 
federale, che poscia ugni anno ai rinnovava, come ti 
trae dai calendari! Capraoicense, Amiternino ed An- 
liate: ìl trattato di qaolla coulèderaEione fu inciso in una 
■tele, 0 cippo di braaso che couservHvasi ancora ai tem- 
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pi eli Dionitio, il cpiale noiB lib. IV. e, XXVI> che i 
caraltert latini aveano la forma delle anticfae ledere 
greche. EsacDdo questi) tempia in un Inogo emioEtite- 
raente forte, aci-vi più volle di ricovero nelle disien sia - 
ai civili, corno ncll'anoo 306 ni popola rivolutosi con- 
tro la tirauuìft decemviri le, liccome liggeaì in Dioniùo 
lib. XI. G. XLllI. e nell'anna 632 ai partigiani dì Gajo 
Gracco secondo Appiano Guer. Cìv. Iib> I. c. XXVI, 
e Plutarco in Caio Gracco c. XVI. Venne poscia riedi- 
ficato per le premure di Augusto siccome narra Svclo- 
nìo in Occavio c. XXIX da Lucio Cornitìcio, che vi 
Bggiuuii- un pai'LÌco di colonne, il quale perriòroarr- 

lo della Iciiu^i'uiìn, il quale ci fa conoscere la pinnta, 
la vasliLh, i: h mngtiiGeeiw^ del tempio. Imperciocché 
ivi oppnii^ue die Ìl lei.tpia ,.-ra p.Tlll. ro-otlsi lilo, ed 
nve,i u,i i.nuiHcj v;,sti.«ini(., .-.l qunie sJiv^si per einijue 
gradini; l'arca sacro era finneliegginta a desila e sinistra 
dal portico di GorniGcio formato da nna fila doppia di 
colonne, s all'arca talivaii per doe scale laterali U tem- 
pio, seconda il più antico cwstu me avet la fronte rives- 
ta verso meEnjdl, doì verso la cliiaia odierna dis. Sab- 
ba; ed applicando il frammento sofia pianta di Nollì 
evidentemente apparisce, che la cella coincide in quel 
Trninto nnadrihinirn chtr t aderente alla caia del giar- 
dino dell.ì Casa Prorcssn di'' gesuiti, ed in que'dinlorni 
appunto nel pnnlincnlo di Clrmrnte XI. nnrra il Ficoro- 
ni che fu trovato il bellissimo hnsiorilievo dell'Endimio- 
ne che ai ammira nel Mu<eo Capitolino. Rimase questo 
tempio in piedi almeno fino al principio del quinto se- 
colo come ti trae dalla Notitia dell'Impero; dopo non 
ne Ilo trovato piii menzione. 

TEMPIO DI ERCOLE CUSTODE. Ovidio Fatt. 
Jib. VI. Y> 209 dopo aver mostiato che il tempio di 



TiMfio DI Ebcule Cdstudb MS 
Belloiu era prcuo la parie lunatn del Cìi-cu FlaminiOi 
dice che la parte opposta dello «tesso circa, cioè quella 
do*e erano le Carceri ere «ìcara aotlo U tutela di Er- 
cole Custode, tempio riediGcalo da Siila: 

attera pars circi cuttode itib Hereule tuta est : 
Quod deus eu&oieo earmine miinus hahet. 

Munerìs ett tempus, fU( nonat Lueifer anta asti 
Si titulos quaeris fyUa proiavii opai. 
In Bnlb e Vittore, e ne' ealendarii Venadna e Capi»- 
niveiue Tiene questo Ercole appellato Magiii),<iioè Her- 
cules Magnut Oistos: ora aiccorae fn oMenato trattan- 
do del circo Flaminio, che le carceri erano dal canto 
de'CesaTÌni, ne viene di consi'guenxs, che anche da 
quella parte fa questo tempio. La sua origine rimonta 
circa air anno 565, poiché in quell' anno narra Livio 
lib. XXXVin. 0- XXXV. che vi fa posta la atatut dal 
twune per riiposta de'decemriri ooniultorì delibrì òbil- 
lini, ed a questo allude il (econdo de'versi di Ovidio ri- 
portali di sopra: poscia Tenue riedificato da Siila circa 
l'anno 674, come al trae dairiillimo verso Iesl£ rirerito . 
JN'ou se ne h» ulteriore memoria che oe'calendnrii, e ne' 
regionarii citati di sopra, dai quali pub trarsi che era 
ancora in piedi nel secolo IV. Di questo tempio rima- 
ne un'avanzo entro la casa de' pp. somascbi presso t. 
Kicola de'Cesariuì, consistente in quattro colonne mu- 
tile di tufa, scanalate e rivestite un tempo di itaceO) 
che stanno sopra basi attiche di travertino: esse tono 
disposte- in circolo, onde i certo che il tempio In di for- 
ma rotonda e peritterot la nuteita e lo i^le accordan- 
ti perTeitamentB colla era ullana, e mostrano che dopo 
quella epoca il tempio lun in mai pìii rifatto: eoi) il 
•ito non pub qtudnr meglio con qnello iadiGato da 
Ovidio nel passo riportato dì (opra. 
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TEMPU DI ESCULAl'lO, DI FALNO, DI GIO- 
VE uella Isola Tiberina. Il primo di questi tcnipll fu il 
piii antico dei tre che la laola Titierìna coateone, inx' 
perdoccbè tato fu dedicato il primo dì gennajo ran- 
no 462 di Roma dopo la gravo postilensa cbe Dioue i 
Romani a consiilLaix- i libri EÌbillini , die prescrissero 
dì porui'u a Uoiiia J.il tcli'brc t<;nipio di Esculapio pres- 
so Epidaiiio imo du' di agoiii sacri a quel uumo , ri- 
guardali, cuiiic siii.buli viveNlidiqiidladiviiiilà, e che 
esseiidu scoili parso in qiiusta isola dìÈ oiiyiiie ni (empio: 
vrggaiisl il ,:..iiiiiie,jlario di l'oggiui ai J'asli Sacri di 
Verrio Flocco p. I, Ovidio Meiu^'orph. iib.XV.^Vwt. 
lib, 1. V. 289 e seg. Valerio Massimo lib. I. c. Vili. 
l'Autore del libroJo ///ujfWft. Plinio lib. XXIX. 
e IV. ec La prototne di EscuUpio col serpente attor« 
dgliato allo scettro ancora liconoicibile sulla usiruzio- 
ne di tvavertina foggiala, come noti naTS, cIib regge* 
va questo tempio , ed Ovidio Fati. lib. I. v. 296, cbe 
dichiara essere stato questo sulla estremila della isola, 
cioè sulla punta meridionnle, poicb^ eull'alirn pone egli 
stesso Fasl.Wh. II. v. il lumpio di Fauno, ne mo- 
ttraiiu la posi/.ioni; dove oggi ù la cbicsa e il giardino 
di a. Ili.nuloiumco , <■■■ pi ol.abilmciitu una p^nu d^lle 
coluuiiu c degli altri Jiisrmi tbc 1' aJoii.ii.io provk-ue 
dal tempio antico. Sulla soglia della cella leggevnsi se- 
condo Plinio- lib. XX. e XXIV. S- XCIX.- la ricstU di 
una tsHaca contra i moivi degli animali velenosi, della 
qnale faceva nso Antiuco il grande. Livia lib. XLIU. 
c. IV> ricorda olia l'anno 533 In oraalo con tavole di- 
pinte preso nella Grena dal ptetoro Cajo Lucreuo. Ea- 
lendo Escnlapio il noma della medicina ai portavano 
gl'ìnlèrniì in questo tempio onde essere ivi risanati , 
come si legge la Pianto Curaul. AcL IL Se. I. v. 234 
ed in Svctonio in Claudio c> XXV. e ùccome alcuni 
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ai tempi ili CijuUiu avcuuu iiiirodulto l'abuso, in luogo 
di fàr curare i lurg tervi, di esporli aella isola, l'ìm- 
peradore ordinò , che i lertì esposti le gnamtno eraao 
liberi di fatto. Questo tempio liniiM certameati) fino 
al quieto gecoloi 

Il tempio di fanno lecondo Ovidio Fati. lib. II. 
Vé 193. fu dova il Tevere ineonttando la isola ai biforca: 

Tdiòat agrettù fumane attoria Fauni 
Hic ubi diicretai insula rumpit aquas. 
(jaindi fu dietro lo cliiesa e l'ospcd.ilt: dt' pp. Benfra- 
tclli. Esso fu, secondo Livia lib. XXSIll. c. XLII. co- 
strutto l'apno 558 di Roma dagli edili plebi-ì C.ieo Do- 
mùio Enobarbo , e Cajo Scribonig Ciiiiuuo colla mul- 
ta iinposu a tre pecuarii. Due anni liopo, cioè nel 5G0 
venne dedicato dal primo degli edili sovracce a nati, che 
era pletore: Livio lib. XXXIV. c LKL 

Gonginnto al tempio di Escalapìo fa quello dì Glovef 
o Vejove come ri trae da Ovidio Fast. lib. L t. 294 

Junetaque tant magno tempia nepolìs avo. 
Ejjli lo indica come sacro a Giove, « con Ini va di accordo 
Livio I Vcdiove lo dice .il CalendarÌQ di Vcrrio Flocco. 
Esso fu eretto da LqcÌo Furio Purpurcone console nel- 
Innno 557 che ne avea fatto voto, mentre ero pretore 
nella guerra gnllica l'anno S53, e it\ dedicato il primo 
di gcnuajo l'anno 5G0 da Cajo Scrvilio duumviiu, coma 
si legge in Livio llb, XXXiV. c. LUI- e si ricava J.i 
Ovidio 1. c. u dal calendario di Verno Fiacco K,U. 
fan. Essendo cuDgiuato con quello di Esculapio è 
dubbio , se fosse dal canto dell' oratorio de' Sac- 
coni , 0 da quello del convento di a. Bartolarameo co- 
mò par piii prabtbile< Da Titmvìo ri nota che questi 
due tempii, di Fanno doè, e dt Giove, erano pn»Uli-te- 
irutili , poiché non aveano , che di fronte il portico , 
e questo ornato di quattro colonne { scrivendo cosi. 
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lib. m. e. L Huiui esemplar , cioè del pro9tilo-tetr>- 
Itilo, est in insula Tiberina in aede Jovis et Fauni. 

TEMPIO DELLA FORTUNA VIRILE. Secondo 
Plutarco nel tratinto della Fortuna de'HomaDÌ f n qnnto 
tempia edìGcato , da Anco Manìo; la iradiiione però 
|ùà commnne preiao gli antiebi ii0 ucriTsra ]a Jbnda- 
sìooe • Senio Tallio veno l'anni) di Koma quan- 
do puce ereuo quella della Fortona nel Foro Boario, 
del quale fu trattata a sao Ini^o p. 17 e che fa nota* 
lo avere avuto il cognome dì Vergine. Dìoniito lìb. I V. 
e XXVn. dice di Si^rrio che edìGcò due templi aUa 
Fortuna, udo uel Foro detto Boaria, e l'altro sulla ri- 
pa del Tovcro , al!» quali: diede il soprannome di Vi- 
rile , e clic Buclic a' auol di coti appetlaTasi da! £0- 
mani ; Ksi vasu; Sua xaraiTXEUKCFajACVa^ Tupjg . . . tw 
fuu ni oysj» tj; xaXsufJiivv) Bmc^ nv ì! ivipm m taig 
xToat tm "Tt^fat, igv AvS^siv iijiMniT^Mtmy , ci; xoi 
viwùm PufKUSivxstXiirat. SecoDilo Ovidio Fast. 1ib.1V* 
T. 145 aagrificavatì a questa dea il primo dì aprile dal- 
le donne ne'btgni, percbè naKondcMe i difetti de* 
loro corpi : 

Dìscita nune quare Fortanae thura tirili 
Delit eo calida i/iii locut humet aqua 1 

j^ecipit Hit latut polito vetanùne cunetai , 
Et vitium nudi eorporii omne videt. 

Ut tegat ìiac cetctqua viros , Fortuna Virilti 
PraesiaC et hoc pan o ihure rogala facit. 
Questo palio per te Mesta cbiaro fa male spiegato dal 
Nardiai, e da altri topografi dì Homa ; etto riceve lu- 
me niteriore dal calendario di Verno Fiacco, nel qua- 
le il di primo d! aprile ai legge cosi FREQVEKTER. 
MVLIERES . SVPPLICANT . FORTVNAE . VIRILL 

HVMIUORES . EXIAM INBALINUS . QVOD . 

IH US . EA ■ PARTE . CORPO VnQVE. 
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VIRI . NVDAMVB . QVA . FEMlxNARVM GRA- 
TIA DESIDERATVR. Questo tempia arse l'anno dì Ro- 
ma 539, alioriAè LWio lib. XXIV. c. XLVII. lun-a che 
rimasero spianato tutte la fabbriclie che iroTavaniì fra 
le Saliue e la porta Garmentale: Bemae foedum inem- 
diam per duas noctet ac diem unum tenuU : tolo aa^ 
^uata omnia inter Salinai ac portant CarmentaleM 
eiun Aequimaelio , lugarioque vico: in lemplit Fortu- 
noe ac Matris Malntae et Spei extra portam late 
ìiagatus ìgnis sacra , profanaque muha absiimptit : 
vale a dire clic l'ìinaseio consumati; tutte le fabbriclis 
dell' Argilelo, fra 1« quali era questa, u,..| trailo ira la 
Salava odierna dove erano \aSaUnae, e la rupe Tar- 
licja.Coine nell'anno sugueiile furono lUlauiati alivi tem- 
pli , col avvenne ancora di questo. Havti poi cbi con- 
ftufl qaeito tempio con quello detto dagli antichi Aa- 
de» Fortis Fortanae , EUpponendo 1' epiteto , Fortit 
derivato da Fortis e non da Fort come di&Ui lo era; 
quello della Fortis Foriunae fu lulla tponda destra del 
Tevere a quota delU Virile inlU naìitra: le fèste del- 
ti FoTtnoa Forte celebravanii secondo Ovidio ai 24 dì 
giugno, c quella della Fortuna Virile il prinin di apri- 
le. E' opinione commude presso i moderai topografi che 
sia tempio della Fortuna Virile quello convertito iti chie- 
sa di s. Maria Egiitacn posto sulla ripa del Tevere al 
ponte Palatino , oggi Rollo ; né havvi obhieiione di pe- 

malrriali l'appoggiano, poiché è sulla ripa del Tevere, 
presenta traccia dì essere stato ìneeodiato , e- per lo 
adle e la qualith de'materìalì si £t rioonosoere per opera 
àd setto secolo di Roou. Il tempio è tetraidlo, pira- 
do-perìttero 1 e di ordine jonico, lungo 100 piedi, 
la^o 50. Sorge dal anolo sopra nn bel basamento di 
travertino : la fronte rivolu ad occidente vestra far- 
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mala in quattro culonnc isolate della *tem pietiBt di 
fianco ne avca Betti; , dulie quali dne foIe erano ùolate, 
a le ahru sunu diliisc ne' muri della celiai le dne ito- 
late, e le augol^irl ilei iiiuro della cella uno di trarer- 
tino, le intRrmcdic, come pure il mnio «ODO di tafai 
ÌDcasMte nel muro della cella «tua anche le quattro 
della parte posteriore: le basi auìclie, i cajMtellii e tut- 
to l'ìntaTolameuto looo di travertino, come quelle pw. 
ti che eaiggeTaoo una solidità maggiore. Anticamentk 
dopo l'inceiidlo lu ricoperto di stucco. L'anno 1S30 
questo tempio fu scavalo sotto la mia direzione 6do al 
piano della via antica, c ta ristaurato nelle parti caden- 
ti, osseiviiiiiiii In [liii stretta imitazione con quello che 
riminova d<;H\iiitii::i). 11 Crescimbcni Sialo di s. Ma- 
ria in Cosmadin p. 41. ricorda che uell'edificarsì Tan- 
no ]7I8 il nuovo ospìzio degli Armeni addositio al la- 
to «ettentrionale di questo tempio fa tolto it eoraìcìo- 
ne (lì intvertÌDO) e con qne' massi iu riedificata la Sc- 
oiala della viuna chiesa di a. Moria in Gosniediti. 

TEMPIO DELLA. GENTE FLAVIA. Vespeaiano 
abitò un tempo sul Quirinale, mentre era ancora pri- 
vato, ed ivi gli nacque Damtsianoi la contrada apptlla- 
Tasi ad Malam Punicum, a per un albero di tu dog in» a. 
to esistente, ovvero dipinto: allorchipoi Dom izi a uu di- 
venne impcradore converti questa casa io un tempio, 
che clilamò Teniplum Gentil ^^cioe, il quale fu nel- 
lo stusso tempo destinato a ricevere le ceneri della 
miglia, ed infaUi, ivi furono riposte quelle di Giulia 
figlia di Tito, ed ivi pure furono collocate le sue da 
Fillide sua nutrice che fr>DtiaÌschiolle con quirtlo di 
Giulia' medesima onde per l'odio popolare non venissero 
profanateÉ Tutte queste notizie ci fornisce Svetonio in 
Domìtiano e. I. e XVIL il quale non c il solo scrittore, 
che ricordi questo tempio, oltre Vittore. e Itulo che lo 



Digilizedliy Google 



T I a p 1 o D I (1 1 . o 669 
■Doatrano aucura csìsil-ucc iicl IV Eccolo^ imperciocché 
piò TollB DO parla Mariialc lib. IX. H. IV. XXXV. 
cfaa ne loda alle stelle la magnìGcciizi. Di esso non 
riningODO avansi, ma il silo viene tI<-terniiiiato dalla ì- 
•erìtioaa leguente che mostra avere i Flavii abitato pret- 
K> le chieic di ». Tercia e. di s- Cajo: 

IKTER . DVOS . PARIETES . AMBITVS 
PRIVAT . FLAVI . SABINI 
ora * taoto che Flavio Sabino ta il fi»lelIo maggiore di 
Veapasano. 

TEldPIO DI GIANO. Questo non dee oonlònder- 
si col tempio celebre situato dinanzi al Foro Traaiilo- 
rio, del quale fa parlato .1 suo luogo; ma l'ii l'ollio tem- 
pio eretto eiili-o Ì limiti dell.i regione XI. .-illa estre- 
mità dell'Argilelo presso al l'oro Olitorio ed ni Teatro 
di Marcello, cioè nella isola de' fabbri cali die i dietro 
la cbieaa di >. Nicola in Carcero Tra la via di Tonte 
Botto ed il Tevere come si trae dal Calendario Auti- 
ternraot da Tacito lib. II. c> XLIX> e da Sevvio in 
w/sn. lib. VII. V. 60^: qnett'altima iciittore lo appdla 
Saerariam lo ^ca Jbndaio da Noma e lo confonde con 
quello del Foro Tranaitorìo; ma Tacito dtcbian, cbe 
fii edificato da Dnillio cbe vinae in marei Cartagìneù 
ranno 494. Angnsto che lo riedificò l'ornò dì una sta- 
tna del nume, opera secondo alcnni dì Scopa, secondo 
altri di Prnssitele, trasport-ita dall'Egitto, come si accen- 
na da Plinio Ilist. Aat. lib. XXXVI. c. V. S- IV. Fu 
poi dedicato da Tiberio il di 18 di ni toli re l'anno 770 
di liuina secondo die mostrano il calendario Amilerni- 

alla caduta del paganesimo. Oggi non se ne veggono 
avanii; ma della si» vicinania al ponte Fabrìoio fanno 
lèda gli ermi quadriironti cha ivi dappresso rimango- 
no, e cbe in maggior nomerò ancora vedevatui ne'tem- 
|ù passali. 
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TEMPIO DI GIUNONE LUCINA. Fra gli ediS- 
ol più nobili della regioDS V, o Eaquiliaa fu il tem- 
pio di Giaoone Lucioa, chiamato templum da Vittore 
« da Rnfo, aedet da Varroae e nel calendario di Ver- 
no Fiacco, ODiìe k cbìaro clie fu un tempio inaugurato. 
Annesao ebbe on boico Mero, O loco ricordato da Var- 
rone de ZÀng. Lat. lib. IV> cbe raggiungeva la &Ida 
batta del monte, cima del cognome della dea tecondo 
alcuni, poicbè teoondo altri tal cognome le era «lato da- 
to come quella cbe area il prìaeipio delta Incei 

Gratta Lueinae: dedit haee libi nomina lucut, 
Aat gaia principium tu. Dea, lucis habei. 
tenie Ovidio Fastorum lib. II. v. 449 e seg. il qua- 
le poco sopra nvea detto: 

Monte sub Esqiiilio, inullis incaeduus annii. 

Che fosse questa tempio nel CÌS[>Ìo lo dichiara Varrone 
citato di lopra il quale indica the stava sopra una pua- 
u. Ora da qneati pani ti ricoBotce, che il tempio di 
Gionone Lndna ergevatì sopra nna punta del monte 
Gapìo, cbe «Tea un locoi il quale eiteodeTau fino al- 
la valle. Diffidle però tarebbe determinare con precì- 
done 0 tìlo di etto Inngola eiteta falda del Citpio ver- 
M rOpiùo e verso il Viminale, te fortunatamente ndl* 
anno 1770 Bcavaodoii le fondamenta del monaitero del- 
le Paololte ecme narra il Mbtìd! Iscrizioni Jllbana 
p. 1 . non ti foue rinvenuta la epigrafe seguente in ira- 
veitino, la quale si conserva nella Villa Alb»»!: 
P - SERVILIO . L . ANTONIO . COS 

A . D . mi . K. SEXT 
LOGAVIT . Q . PEDIVS . Q . VRB 
MVRVM . rVNONI . LVCInAE 
HS GGCLXXX 
EIDEHQVE . PBOBAVrr 
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Il nuraMen) dall« Puilotte è ralla filth delTOppio nella 
ttrello trimìte che lo separn dal Ciipio,ed estendo mol- 
to angusta il tramite Trai due mouti é nn tuia le- creder e 
cfae la pietra, cadala dall'alio, sbakù siilln opposta sponda 
della via e perciò fu trovata nello scavare le fnndan en- 
ti di quel monastero. Può periamo asserirsi sema te- 
ma di errare , che il tempio di Giunone fu sulla im' 
■niaenle pania del Ci«pìo, cioè nel circondario dell' o- 
dìerno monatteio delle Filippine, e dio dì ìk il loco 
venne ■ ngginngere U valle presn ÌI monattero delle 
Paolotte. Qnetlo maro àd quale 'parla laiierìcione cfae 
costò 380,000 aestenj ohm elrca 9,500 tciidt, fii edifi- 
cato nel!' anno 713 di Boma , probabìl menta per bbI- 
vare il loco da caulinne diminiiaioni, clie (o&riva dall' 
ayidilà de'privati, iinpercioccliè Varrone nel luogo cita- 
to tliinrameote Io mostra: et Incus Mephilis, et luno- 

din eli. Ili ai-arilia late iiiiiic est. Questo medesimo 
obuso viene mostrato da Giovenale nella saliva turza. 
Plinio lib. XVI. 0. XLIV. %. LXXXV. ratnmenta, che 
fÌDO a'suoi giorni vedeva» nell'area di Lucina costruita 
l'anoo di Roma 379 un albero di loto più amico dell' 
area ateua, dova «ppendevanii i capelli, che il pontcGee 
tondeva alle veuali nella loro conMcnEione, e che per- 
ciò eapUlata dicevari. Questa memoria lerve a dimo«ira- 
re, che il tempio dì Ginnone Lucio* fu di antica data, 
Hon che però ai pou» stabilire l'anno preciso della 
■oa fottdauone polendo essere anteriore, contemporanea, 
e poilei^ore a qaella dell' arca. La sua dedicazione, 
alando al calendario di Verno Fiacco, sembra doversi 
fissare al primo di marzo celebrandosi in lai giorno I* 
festa in quel [empio. Dopo Plinio non conosco, che se 
ne fàccia menzione da altri cbe da Vittore e Rnfo, in- 
dizio, elle esìsteva ancora sol finire del secolo VI. C^- 
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gi non M ne teggODO aTanii: la iradliìooa clie le CO- 

lonDo bellissime di marmo proconnesio che sostengono 
l'aula, grande della basilica liberiana vcDgano dal tempio 
di GiUQOne Luciaa non dee dispreizarsi, poiché sono 
tutte di egualu diametro e dello stesso marmo e la yl- 
cinanu dì qaetlo tempio a quella basilica può servirle 
di appo^ioi Che poi la hwlica liberiana «tessa, come 
molti lostengonOi sia ìmmcdiataraeDte edIGcata sul suo- 
lo del tempio antico non tì tono ragioai dirette per 
sostenerlo, e la isccìsione rìnvennia ò no forte ostacolo 
per ammettere tale opinione. 

TEMPIO nr GIUKONE REGINA. Fu quwto tem- 
pio ciiillr.n[) da Marco Furio Camillo diLtaiorc dopo la 
picsii di Veii stolido Livio lib. V. c. XXIU. e Vit- 
tori: /ìi-^io XII!. l'anno 3r,l. di Homi ; pgli vi collocò 
il siinidacro della dea preso in qudh cill.'i ctrusca. 

.inno Ó.16 nana Livio lili. XW li. c.-ip. XXXVir. 
clic fu collìilo d,d folmine , onde fu ordinato «Ile ma- 
ivuiie roiTunc di portare doni soIcnuenicn[<i alh dea e 
fai'c le supplicali uni opiinvwiie. Lo sloiico di;sciivo quel- 
la pompa elle cominciò dal ragunarsi presso il tempio 
di Apollo fiiori della porta Garmeaiale, e per la por- 
ta stesM , ed il vico Ingarlo pervenne nel Foro , doro 
fermoMÌ , e qoìndi riprendendo il cammino , pel vico 
Tosco , il Velabro , il Foro Boario ascese l' Aventino 
pel clivo Publicio e cosi pervenne ol tempio : ora es- 
sendo punii tutti noti , ed il clivo essendo quello sles- 
so , pel quale si s:de oggi dal Foro lio.irio alla eliiesa 
di a. Sabina è cliiaro clic quel tenqiio fu ne' dintorni 
di quella cbiosn. Esso fu rifallo da Auguslo , secondo 
il marmo aucirano, c perciò non è improbabile clie le 
bello colonne di marmo cita oggi vcggonsi nella cbiesa 
di s. Sabina siano ippartenoté al tempio antico dopo 
qnella riedificazione. Che il tempio rimanesse in pieiU 
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Gao alla cadulik dd p:!gaac:imo si trac da VÌItore che 

10 noiaina friillc fabbriche della regione X11I> ossia Avcn- 
titic[ise; mn la costraùone della chiesa di b. Sabina ar- 
veiinta circa 1' anno 425 De portò immancabìluunte It 

TEMPII D> ISIDE E SERÀFIDE. Nella ri^rau 
IX, quelli due templi contigui fra loro , ed ambedue 
destinati al cullo e{!ÌiÌo , hiròno designati co) nome d'I' 

seuiii , c Scrapeuin i essi furano prossimi ai Sepia che 
nell'ari. XVI. vedremo essere slati dove oggi sorgono 

11 palaiio Dovia, ed il palano già De Carolis a s. Mar- 
ci-llo. L iia Lia,; di hn^:,ho ririv«ni,tn s,:c;nrido 11 BarloU 
AJt-m. 11. 112 gni-aiiio dc'pp. dL-li,, ;\Iln,:rva, l'aia 
isiaca tiov,ila l'a.iiKj i'.VJ iiclln scovììVi; Ic r,>,idEinicnta 
dello Biblioteca Casatiatetisc comi: narrano il FicoroQÌ 
JUem. n. 17. e l'Oliva nella Uisscriazìonc colla quale 
illultToIla) le ilatuc del Mio c icviirc indìeatrti 
l'ianeata della l'eligìouc egizia nel Lazio , dissotterrate 
nel primo periodo del secolo XVI. presso a. Stefano 
del Cacca secondo il Fulvio , ed tua nel Vatica- 
no^ l'altra fin dall'anno 1793 a Parigi: i leoni egidi 
a' pìè della cordonata capitolina trasportali dall'arca di- 
nauEi la stessa chiesa , come narra il Vacca n. 27. il 
cognomo di Cocco derivante dalla immagine di un cì- 
noctfaio ivi pure un tempo csislmle, ed oggi nel Va- 

ò'ncra p. 30U : gli .>bclisclii clic ora si vedono cretti 
sulle piazze del Pantlieon e della Miiiervn , i'uno già 
esiliente presso i. Maculo , l'altro scoperto nei giardi- 
no de' pp. doniemeanìi i dna stupendi leoni trorati ira 
la Minerva ed il Pantheon e posti prima dinanaì al 
Pantheon , poi messi ad ornamcuio della Fontana Fe- 
lice , e di recente trasponiti al Vaticano, sono prove 
di fatto. che qnosti due tem^i occuparono io ipaiio o^ 
P. II. 43 
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gT cnperto dui giardino dtilla Mìnerra , dalla fiiblinle- 
cn CasnnatnisL- , -ÌMr. c.isc .-d «llri r^ibbvicali iritcrme- 
dii, i- d^ilfl rMu'sn >n s..Sl. f^.nod.-l Cricco, (ratio proi- 
8Ìmo ai ,S*-/iM. c nel qii^lr il monlicLlIn di s. Slefano 
ni'istra li ruvin» di aa grande edilìzio nnliuo- iQcrrtO 
A ubi fabbricnue il pi'tmo qunu delabri , che però 
di già eststeisen) ai tempi dì VeipuiaDO n' è prora 
CÌn>rppe , cbe llb. VII. e. XVII. della Gaerm Giù- 
daica , ditn bvitvì qnell'imperadnre pcriioltato insieme 
col Min G'^Wo Titn , la iiura Ìnnan7.Ì il suo [riaiifn gìn- 
daicn. QiR-l <;ull,>, che insliino!!sÌ in Roma fino dal sa- 
ata sc<:nl<> dopo la rni.dnj!on^ djla ciltà , cbe ni^ fu es- 
pulso l'annn f.'.)6 , tlii; vi rii'iili-u poicia pel favore di 
Aol^inio , e dir' ne fu d'iscaiuiiito di nuovo da Tibti'io, 
riapparve aollo Nerone, e fi radicò forlemeule fino 
alla caduta del paganeiloiD per U protezione di Veapa- 
sinno , Domixiaao , Adriano , Comoiodo , Cincalln, e 
Giuliano, come il trae da Srelooìo ìn Domit, c> I Spar- 
zìbdd in Badriano e. XXII. Lampridto in Commoiìo 
c> IX. Sptriìano ìn Caraealla c. IX. e GìalÌÉuo nelle 
ne opere ad ogni paiso. Quindi io credo che qavatì 
itnpKlldiiri mollo api:ndi:iiero a rendere pìi niagnilìci 
ì dne templi, ijuatituniiup nnn si fitcia particolare men- 
zione negli acrillori dì tali Livori. Forai' dn qiimtl fu- 
rono traiportnlc a «. Maria in Tn.slcvere vnric deiic 

side, S^rapide, ed Arputrnle. Un riamni.-iiln dèlia pian- 
tn del SerapÈo coi nome r.pposio rii'.ilAJ'AEVM si ha 
fra quelli della icnografia dì Roma riportali dal Bellori 
tob. XVI. ma £ troppo imperfctio per poter trame una 
idea, e solo apparisce cbe vi erano molte colonne. 

TEMPIO DI MARTE FUORI DELLA POKTA 
CAPE^'.4.■ Dì tutti i (empii , cUe ebbe quuto uinae 
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Bellu varie i-egioiii di Roma, qutllo clic lu creilo co- 
irò i lliiiiii della prima È il più ainico e acì maipp stet- 
10 (]iii:llu di cui può con ceiteua quasi geometnca dn- 
aignersì II silo. Ovidio ael libro VI. de'FuU r. 191* 
eoa) lo determina i 
Liue eadem fetta e«t Marti, ^lem rtosetcn l'pia 
AorosiTo^ BtXtHAM porta OJriSA viae. 
Quello dutico nicwln apertamente , che il n^mpio era 
poaio sopra un colle, o guarda* a di frontela porta Ca* 
pena' poiu alle falde del Celio : che Mbtb tulla apo»- 
da deatra dell'Appia , «ni ciglio dì qoel QpIIe mt^desi- 
mo. CircoitanEc sodo queste cbe si i-iunìscono solo lulla 
cima del colle , clic domian im me diala meni e la chiesa 
di s. Cesario a destra dtll'Appìa. Cosi presso la porla 
Capena sulla vis nppia lo pone Senio, Sch. in ^eneiii, 
lib. I. T. 296 che dà al nume il coguumc di giadivo. 
Questo tempio lu eretto per voto fallo ni.'lla guerra gal- 
lica ,.e dedicalo il 1 di giugno l'anno 36S di Roma da 
Tito QuÌDzio duumviro per le cose «acre diiumtiir sa~ 



eri* faciundìi 




10 de' deputati alla custodia dell- 


Lrì aibillini , 




dice da Livio lib. VI. e. V. onde 


fu uno de- lei 


npli più 


. nnlielii di Roaia. Una strada par- 




iduc^-va 


dalia pori* Cnpi'Ha, indizio cliia- 






Rilintainciile sulla via appia: quet- 




<do iu sa 


lila fu dulia perciò clivus A/arlù, 


clivo , 0 salila 


. di Ma. 


,1= , e fu r... pil .gi.,. d.l „. 


nato e popolo 




sul (iL-cliiiare della ri'publica come 



apprcodiamo da una bulla iscrizioue ora esisienic uel cor- 
ridore delle lapidi uul muifo vnticauo , e riportata ao- 
veute dai topografi di Kuuia : siccome ipie.^tn lapide fu 
diuottcrrata fuori della porla Appia , o di s. Sebaatia- 
aa nella vigna già Naro, non lungi dall'Alinone , ri tì< 
leva che ivi presso e poco il clivo raggiungeva l'Appia 
coll'altra tua etireDiiti. Dove la vìa di*ergen dall' Ap- 



676 r E u r L 1 

pio presso olla porla Cnpciia il sito fu dello jd hj/i- 
Tis come si lin,: dai!.; IlIK-il- di Ciceroni: ad Quinlum 
fra/rem llh. 111. episl.VII. e da Livio lifa. VlI.c.XXUI. 
lÌb.X.c.XXlll.lil>.XXXVIir.c, XXVIII, cioè adTem- 
plum, 0 adSimulacrum Slartii, poiché iviem uaiitalUB 
di questo nume, probiibilineDle quella creila da M. Clan- 
dio Marcello conaolo uoU'auno 332 di Roma, lìcordaia 
da una iscriziono riporUEn da Grutero p. LVI, ii> 7, e 
che Livio lib. XXII. c. IL narra aver sudato nell'au- 
no 53j, e Giulio Ossc-,ia,^iiiu ProJij^. 'y LXL nel 630. 
Sembra , cliu a ijutsla slalu.i factssuro gruppo simula- 

perciò la coiilindii l'bbi: puri: il nomi; di si.\iri.Acii4 
LBfOtnlt: Livio lil). XXII, c. II. Presso qui^slo li^nipio 
COtuervava» quella pietra duna lavis MA.tsLis, la 
quale in caso di gran siccilà soleva portarsi per II orna, 
onde oUenere la pioggia, doudc derivò il stiu nome 
dt ManalU , cioè quod aqnas manaret: vcggausi Fe- 
llo in Manaietn a ISouio in Trullum. Così i soldati re- 
duci dalla guerra appendeTnoo le loro armi a questo 
tempio I onde Properzio lib. IV. ci. III. dice i 

jirmaqae qmim Intero poiiat: i-oli\-a Cii/ieiiae 
Siibsciibam rnUu t;i-iiiii ji^illn li/v. 
Parlando più sono d'.l ut>,,.i , <IJ1' Oih.:-,. t AAU Va-- 
tii vedraasi, che Dionisio dì AIÌl^^um^.^im, Idi. M. e- XIII. 
aDerma , che dal tempio di Marie avi:a priix.-pio la 
gran caTalcata de' caialierì , che fnccvnji agl'idi di lu- 
glio in memoria della vittoria riportala al ]»gu lU-gil- 
lo i ivi ftrò rilevare , che proba hiliu e lite lo dissidenza 
fra quMto scritture, e qaelli che dÌL'ona avere tal ca- 
valcata avuto principio dal tempio dell' Onoro e della 
Viriii può conciliarli per la siluaiioue rispettiva di questi 
(empii posti l'uno a destra , 1' altro a sinistra de' colli 
dominanti il bìvio dulie vie Appìa e Latina. Ohe quo- 
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Ito tempio Cotte ancora eiiatente nel V. secolo della 
c» YoIgnTc , a' è proTa Ìl catalogo che va sotto Ìl no- 
me di Noiitia dell'Impero. Notai nella parte prima, trat- 
tando dell'Arco di GosUntiao i cfae probabilmente dee 
HcoDoscersì, come una rapare seni azione di qnesto tem- 
pio qitcllu clic si VKilc i!spi'i:sso nel bauarÌlÌevo che è 
il pillilo 3 siiiisira nnll' attico , per colili che guarda 
vnrso il Ciglio. E Siipptisln, clic; sia fedclmcnlo. rappre- 
scntaln , deci dirsi, nli,; il tempio fiissi: prosi ilo -tetra-. 
Stilo. O-i i iniicranieoic scoiiipnrsn dsl simlo. Puòcre- 
dersi, die il Seiiacalrim ad Portata Cnpenam menzio- 
nali> da Fesio fosse presso questo tempio, 0 die la cel- 
la steasa^ier visse per |e adunanze del senato 

TEMPIO DI MERCURIO ALLAPORTA CAPE- 
VA. Prossimo alla poi-ta Capciia fu il tempio di Mer- 
curio, che Rufo nulla prima regione ricorda col nome 
di yfeil<^s Sfcrcuiii, e clic secondo Livio lib. TI. c. XXI. 
e XXVI!. fu ■.dincatn p.T ili. soii.itiiscoiisulto e deji. 
.-.i;- i.li Jl m:i^-in l'amili di lloma 2j0 da Marco 

pciprilo nirlb vi;rleit/,3 iiisnria fra i consoli Ap. Claudio 
Sabino Brgillenjc c P. Scrvilio Prisco a chi dì loro 
spetIMso tale onore. Fa perciò un tempio di data anti- 
dtissima, 0 di puiitìone approssimitiTamBnte determi- 
nnia, ma non rìconosciutii: esso fa prossimo alla pòrta 
Gapena, colU taccia rtToUa al Circo Massimo, cioò yet- 
ao occidente come mostra Ovidio Fast. lib. V. v. 669, 
A piè di esso sgorgava una aorgcnte perenne e limpida, 
che perciò ebbe nome di Aqaa Mcrciiriì: quindi etn 
consagrata al nume, e per questa ragione i mercatanti 

del ti.-nipin nd :i;[ui:;rrvi 1' acqiin, ondi; aspergerne le 

Dinanzi al tempio era un'area contenente l'aliare, sic 
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come ricnvast dal caiulogo di Rufo, e dai frammenti del- 
la pianta Ca|>i[i)li[ia tlai quali si rileva, iAìk cjuesto nt- 
tace tra iiinliii grniidt; c. ili ilirnia rolimd'i. S'eppapc 
di qiiosuj teini'i I rtmaiigEUin vp^ligiii visibili; alle falde 
però d,:l C,:lio sulto vill.i M.-li.-l i,i..l,r, .l,-,p|,v..ssr, s] 
cito dolla pnrta Caprtiii ,]1 i- ii uVu .] ii i . i li- [nm 
porii derivare dalla suij4.miLi- Ai'- .miiilii iliii[iui.j- 
uo ^,/»« Memo-ii, u di.; stilli..-.-, <ì\, \«.'v,\ v,T.o il Cir- 
co Mdssiiiiu: pel' cansrguciiza il Ma del tempio coitici' 
dendo iii'diuLorni di ([iicsta fu fiilro la viyiia dt' pp. 
cnmaldol.:»; presso al coiiljau drila ^ìlh già de*ÌMaIleì. 

TEMPIO DI MF.ECURIO AL CIBCO MASSIMO. 
ItuTo e h i^iilizin di^irimpern ricordauD uel catalpa della 
irgiune XI. clie b qncH.i del Circo Slaisìmo un 7eni- 

Mci-ciiiii : di ijUL'fltu iiim rimaiigiino «lire memo- 

quarU. ÌN5Ìj,"ic- d,'l s.-colo XVII. rieurdii sulia fede drl 
Passeri LL'SliiiiJiii') otiil.iii; rlic ili; furono discopriti gli 
avallai pivs.o il l,t„ ,1,1 cliru nd.lo-^ì.lci J.ll:. f.-ldn di:l- 

daglia di M.in ! Aiim-I1„ , , lie In musil o l.-irLiilo, co» 
porlicn si'sii-hiilii Ax nini in liiofjo di toliinne , u co' 
simbuli di Mriciiriu nri limpauo , cioè la trsliigglne , 
il gallo, Tarirle , il caduceo, Ìl pctaso alato, e la bor- 
ia. Qurlla mednglia miislrn inoltre ehe dcutro la culla 
il aumi! era iifligialu iu pi<'di culla bona nulla destra 
ed il l'aducL'D nulla siuisiia. Una iseriiiiine incisa lupra 
un cipi'u irciViitii n più di lU sraln di-l teinpiu, riportala 
dallo stusso Aiigi-Ioiu, c d.i! Niir.liui Homa Antica 
Jib. Vll.c, 111. .ni,.t,-..va, rlic r.r,.,i .nvi Mala ■■onsBfiatn 

per -voli, fin d.ilT > di U„iiin BIS . il c.rri- 

dpoiide al 6> a.ll.i i^v.^ vol^.ie, cii>;- IÌj. dalla epoca 
dull'inCL-ndio i.. i-aiij.,„n, (,,i,„„l,i Koina arse i'.t il di; 
ma elio (jiuslo voto p>;i Imiyu tempo era rimasto ne- 
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glecto. SemLrn pertauto che qaet toId non ricevetM il 



assi'gnnno di:lla XXVII. [lotesw ti- ili ,i ili da, VI. aocl»ma- 
impuraturìa, e ìli. ino con^olou). Lo Lu.itirnuiiiaii- 
z<= «IIl-^Ul- .li Villort, di Rufo e dAli dirao- 
sirauo la iisiitcìiui di quuio tempio lino al pvioio pv- 
riudo del V. ircolo. 

TEMPIO DI MINERVA AVEKTINENSE. U Nouh* 
dtfirioipei'o fcalle fsbbriclie deH'Avculiuu punì: iiiairiiu; 
il [empio di Diana e qu^U.i di MinL-i-v;i, f.iltn .:lie viene 
confiiimato d;il fi-aniiii„ii!L, dollii Ìc:ii..(;v"ÌÌh, il 4L1.1I,- no 

lli(i. i,l l J .il l, .ii|.i(> <li Diala du' .pialli L parlato di 
più, liiiiiijiidu un uijfjiild uUuij oouvgri^L-iiti: culla £ac-. 
cima dd li-miào di Diiiiia vorso sud-o^ot. Quii fr«m- 
meiilo ù accumpagiialo dal I^IIM'.IÌKA e pi'csuu- 

ta ua tempiu con sei coluuau di Ii'uiiLe e Liediui di 
fianco, cioè cMstilo-puriUeru, e cui risahii di:' i^i'aJini 
nella froDte- Applicando queiLo franiiniTiKiilo sulln piau- 
la dì Nollì, il Umpio di Minerva AveotinenK: coiliuidu 
«ntra quella parla del giardino dolla caia profeiaa de' 
pp. gciuìti che confina colla vigna Specchi. Esso esi- 
•teva già nella seconda gucrin punica, poiché dice Pe- 
tto nella voce Sci itias che fu dntu questo dal pulilico 
agli scribi, ossìa come allora li chi amava no, ni poi-ci tea- 
trali ed agl'istriani, perché pulessfi'o ivi adiiiiai'&i, e por- 
re duui a Livio Andi'iioico, che «cri\ea e l'CL'itava cum- 
mudic, e che avea scritto un carme, che fu cuutnlo dal- 
le vergini vestali, per ì vantaggi riporlstì dai Itomani 
•opra i Cartaginesi. II tempio lucnndo lo (testo act-ittn- 
re uclta voce Qaùiquauvu fu dedicato a! i9 dì ■mano 
lauo uho vìeiM cunlìuvuto dai Fasti di Vcrriu FIoggu: 



ijuaniuntpie Ovidio l-air. Iib. Vf. r. Izl ed i calm- 

darii amin:riiiii') cil P«[niliiin inJicIiiiiii il i9 dr gingna 

diserò 11/1 oln! 1 n.iiiiii'iin: si spir^.i fi lli ripd[QcBZloao 

quale lo dedico di nuovo ai rj di !7iiiiriio. mentre prì- 
■nitivamenle lo era stalo >i l'j di tnario. 

TEMPIO DI MiKERVA CAiMPEKSE. U nome, 
elio ritiene la chieM di «■ Maria sopra Minerva & co- 
noscere il sito di questo tempio nel Campo MartiOj del 
quale rimanevano ancora acanzi lul pilncipio dd aeco- 
lo XVL eiiti'D il conruulo de'pp. domenicani, scrìven- 
do il Fulvio, che lo confonde con quello di Minerva Cnl- 
wdicfl, lib. V. p. LWXIX. £a:taiit aiitcm aniliqiie eiuf 
templi pnrÌBtes quadi atae et ohloiigae foi mae tine te- 
tìO: fiat eiiim lempliim non //la^iiiim testudìnalum 
incniitatum multisi/ve oniamentis decoratim: t'isìtur 

Dominici per midtos hactenas annoi incullum ac de- 
formatum et nulli remtn luui icrvient, niti imman- 
dltiùt ed aggiunge cfae allora, dei l'anno 152? ivìera- 
BO «tate edificate le cello da'frati da Clemente VII. eiI 
■ggìnnto alle vecchie. non ne riniangOiio afiatto 

le tfaccie- Edo lù cbiimato il Minervìo e Inooitmito 
l'anno 692 di Iloma da Pompeo il qoale vì poie la iscri- 
lioue seguente conservataci da Plinio IÌb. VII. c XXVI. 
5. XXVII. cs . rnuF^irs MAesrs lursKJTOB «at- 



rOTVir KtMiTO vr^zafjcit Labellissima alatuadìMi» 
luerva , che fu giit de' Giotiiniani , pu del principo di 
Cuiiao, ed oggi è nel mueo vaticano fia UOreia, as- 
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amSo il Baitol) Mem- n. 112 appunlo nel giardino de' 
doiDenicnni j ed on' allrn ne (a irovata nvW cdificore la 
proisìma cbicaa di s. ìgiarw. In cjunic n^i^ì f: iicll.i villa 
Liidovisi. Si 6 notato come lino al si( (,Ìr> XVI si videro 
gli nvanii di t[iicfslo Itinpio : «n setolo iiiiiniizi circa, 
Poggili Fioienliiio r/ff l'ai; Fort. lili. I, narra clie presso 
gli .ivaar.i superstiti di qiiL'sto tempio avci veduto iin 
gran portico coperto dalle rovìac , le cui colonne erano 
«late ralle crollare per farne calce! 

TEMPIO e PORTICO DI flETTUKO. Narra Dio- 
ne lib.UU. c. XXVII. che Agrippa l'anno 72R di So- 
nia in memoria delle vittorie riportate cdifìcà il portico 
detto di Nettuno, perche cnnteticva Ìl tempio sacro a 
questo dio, e pertlò tutto il f;ibli ricalo, insit-inc nltrovo 
viene da lui designato col nomo n^;r:(ù^V;iw , j\<-fitii- 
m„m ! veggasì lib. LXVI. e. XXIV. Viiiure , h Pulizia, 
e Spaniano in u4<lrinno c. XIX. !o dicDi.o ni,:n retla- 
niente Basilica Neplmii : Rufo si limila al tempio e lo 
appella jicdet JVcplunì. 11 poTtico fii ornato di ana pit- 
tura rappresentante gli Argonauti , e perciò fh anchs 
ddlto Portieua jirgonautarum ncconie ricaraiì da Vitto- 
re e dalla Notizia dell' Impero : e ad esio albde Uar- 
ciale lib. III. epìgr. XX. in qael verao t ' 

spatia carpii lentut jtrgonautanm 7 
indillo, clic conteneva un' area molto vasta. Questo de- 
lubro arse nel grande incendio dcll'anuo 60 della era 
volgare insieme coil'Isèo , col Serapèo , co' Sepia, con 
le terme di A grippa , col Pantbcoti ec. secondo Dio- 
ne lib. LXVI. c. XXiV. cdifieii lutti di posizione ccr- 

ediGuo in quelli avanzi a piazza dì Pietra che volgar- 
mente dicanri del tempio di Antonino. Adriano lo ri- 
Slanrò , «econdo Sptrnano 1. <■ Continuò ad esistere in- 
derò fino al uoolo IV. della era rolgare. Di qiie«to 
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splendido tempio (odo sucora ìd piedi 11 calonne dì 
manuo bianco actai malmenale dagl' incendi! , ed una 
parta del Dimo e del inssso dulia volta d<:llR cclU, che 
conserva ancora lu li'accic dei rnssciioiii : qui'sti avanii 
■pparlenevnmj ni iato settentiiounli:. Alussaitdi'O VII. VO- 

gli do permise : id liinocemn XII. servissi di questi pur 
una sppcic di fin eiata della Dogana delta di Terra. Veg- 
(jas! l'en jéiiiiolaz. alla meni, sopra i diritti del Prin- 
ci/nilu p. 44. La pianta di questo tempio' (lata da Pal- 
ladio, clic lo >idi; più iutiero ci moilra che era rivol- 
to verso la via Flaminia, ed eri arnSprosLilo-ollastilo' 
pseado-diptero , cioè s doppia fronte con otto colonne 
dì fronte e quindici di fianco, con doppia linea di co- 
lonne nella fronte ed uoa semplice nc'Iaii. Lr colon no 
hanno 4 piedi e tneixo antichi di diametro e 42 e mcz- 
» di altccEB. L'iniavolameuto è stato lutto rìitaurato ia 
Stucco sul finira del leiolo XVII. cii'eostanxa clie ha da- 
to ongìne alla favola che ii di un sul pezzo. La corni- 
ce era magni lìcam ente urania con teste di leoui ticco- 

10 Clemt-nle Xll. ed oggi iiieastralo o.-l pi-o|.ll:-o, pel 

sembra, elle fu^sc circoscrìllii dalla via della Guglia c 
da una prie dal pala^so del Seminario verso occidcn- 
le: dalla pìazsa di >• Ignazio verso meszudi: dalla via de* 
Burò e dalla piaiu di Pietra verso oriente, e dallo ca- 
se che ohiudoDD la piaua di Pietra verso settentrione. 
Essendo ornalo di pitture sembra che esternamente fòsse 
fasciato da uu muro, luogo il quale ricorreva Dell' in- 
terno una linea di colonne. Dinanzi alle colonne Dell* 
area erano slalut- culoisnli erette dalle provìncie nXM- 
ue ad Adriano, o ad Autuiiiuu, e sostenute da piede- 
stalli portanti dinanzi le Sgure di queste Stesse pro- 
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vtocie in alto rilievo; e di tali pìedeitalli nella piaiia 
di Pietra na sodo alali woperti parecchi ai tempi di 
Paolo Innocenio X. ed AleuBodrii TU. come n ri- 
leva dalle tnrinoric di'FInminio Vaci'n n. 21 , e di Bar- 
toli n. 7R. e 115. Di qursii alcuni ne rimniigoiio spnrsl 
■ppr Rnma, nel palnzio F.nrntsc, Ulus.n Ciipilnlino, 
t,rì polnizn d.-'CnnsrVvnl^ri, in Vill.n l'.-infill. r. mi pa- 
laiio Già a.isl ciì nra n ss. ApoMoll. 

TFMPIO DELL'ONOKE, E DELLA VIRTÙ* 

Livio lib. XXV. c. XL. lib. XXIX. r. IX modini, 
elle questo tempio fu pi-psso nlla pui tn Cnjiciin, fui pnr- 
tnm Copr^nm: Siinmncn IHi. T. q,. XXI. In iiulica 
vicino ( yrapKìr ) a qurllo .MU- Ciiinciir., -jiialc fu 
parlato a suo luogo! ed i Bcgioii.n'ii pniipono iiplla pri- 
ma regione tanto il Iein[iÌD quanto il vico di quuiio 
nome. Laosde non dee confoudeni questo con no al- 
tro tempio dello sies90 nome ricordato da Vllnivio lib.HI. 
c. 1. lib. VII. Pravf. e da Cicerone de Lrg. lib. IL 
c. XXllI. e posto nplla V. regione nella contrada de- 
nominata AFonrii/iriiia Maiiann cioè ne'd in torni del sito 
cbc rggiclilaninno Ì Trofei di Mario. Cicerone iJe i\"(tl. 
/), £,;■.' I, II. 11. c. XXIlI. ^fTcrmn clic Quinto Fabio Ma», 
siiiio n. 11.1 fjiiurra lontra i Liguri avca dedicato il tem- 
pio <icll,i Viltà e quello duirOiiOrc ebc pn.^cia Marco 
Claudio Muftcll.) riiiiiovù: i-idrs yh tuli, le,„,,t,:m, vi- 
dei Honoris a M. SJarcAlo rc-ioraUn,., <j„od midlia 
ante annis «rat bello ligustico a Q.AJaaimo dnlicawm. 
Quella primitiva dedicariooe avvenne circa l'anno S20i 
ma la moltiplicilb di:|;Ii anliidii «crlttori non ne ten^jonu 
conio erìguardano come fondatoredi quesio lenipioMnr- 
cello per uu volu fallo Yunno 531 a Claslidio, allortliè 

lib. XXYH. c. XXV. volo che rinnovi», «econdt. Cicerone 
in ren: jict. IL lib. IV. c. LIV, con maggior Bolennità 
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nell'assedio dì Siracusa da lui couqutstatn l'anno 5iS. Ora 
mentre l'anno 5 l'i era sul pittilo di dedicarlo i [loiitefìct 

ai opposci'ij a M.irerlln, so'lciii:iido noti polofii dedicare 
leggitlimammlu luin cella sola a diip numi, pcicliò in ca- 
so di lulniiiie od nlti-o prodÌi;ù>, dmioilt: sarelilji; siala 
la i;!piiuì'>iic. iii ri japmJu'i n rjii.ilt; de' iluB dovesse ini- 

(livinit'i (]i'|['rriiii[,nie .ri-flìs il tìs], che srcondo le nnti- 
tliu KjjgPiiJc and.niiiio niiil,', r»nip Cnslore c Pollucp, 
j\pi)Hn e l'iiiii.i, VrriiTO c Cii^jiiiii oc non polevasi fa- 
re un sagrilìcio l'niiiulativ'o. Quindi al tempio di già eret- 
to Marcello dovè aggiungerne un' allro in fretta, ait- 
properato opere col titolo di jéedes Virtutis, coma 
narrano LÌtÌO /. e. Valeiio Massimo lib. I. c. I $. 8. 
e Plutarco in Marcella c. XXVUI. Nolladinieno pre^ 
venuto dalla morte, che poco dopo incontrò pres» Fe- 
telia (Livio lib. XXVn. XXVII.) non pùtè avere la glo- 
ria di dedicai'lo. Quus t'onori; era riservato al suo figlio, 
clic iii-U'aniiu -ili! ne foce la dedlL-azionc secondo lo 
Btoriro sovi-ncoii.nlo lib. XXIX. c. \l. Scrìve Cicurono 
In ri:n <:m Ai:t. 11. lil,. IV- f. J.I\ . u LV. rlie jMm- 
Cfllo li avea noliilmeiUi: .l,I.,i,i.,!1 ,■(,11- .|, I.ì lipnilate 
a Siracusa, le canali dii:niiin .iii,'lin „i l;„jii.i,n dì am- 
mirare per la prima volli li- iiix i iMlr'-n-ei artiglici, co- 
me riferisca Livio lib> X!iV. c. XL. Ilwii haec in Hit' 
pania gorunlurt Nwcellus copiìs Syraciisis, quum es- 
tera in Sicilia tanta fide aique iniegritaic compo- 
suissat, Ut non modo suam glorìam, sed eliam maio- 
statem papuli romani augeret, ornamenta uriit, tigna 
tabulasifUB quibus abundabant Sjrraeusae Romam do- 
venti. IJosliuiiì ijilidcm il/a spoiia et parta belli l'a- 
re; cETi-Kuju s.\j>i: jT,i>ir\t i.viTiau uiKJirai asAf 
CAXVìr ASTiijM oeLitA, tir.ciàtiar.ijue laùe taera profa- 
naque omnia ■valgo spoUandi factum ett: t/uae po- 
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ttremo in romanos Dea$ temptum iti iptnm primnm 
quod a Marcello exlmie ornatum est vertìt. VUeban- 
tur enim ab externis ad portam Capniam dedicata 
a Marcello tempia, propter excelleinia cius generis 
ornamenta, quorum perea-igiia pars coinparet. Il ni- 
pote del conquiilatoru di Siincusa vi cnllocò la sua sta- 
tua insieme con quulln dei paJi-i; e dtll'avo , colla 1- 
■criiioDe III. MARCELLI . NOVIFS . COSS , ciuè i 
tre Marcelli nove volle coniali. Questa isciìzioiie però 
fa collocala in modo che jiotevasi attribuire dai meno 
istruiti In- gloria de'nove consolati al padre del terto 
Marcello lecondo Asconio Seh, in Cicar. Orat in Pìso- 
nem e. XIX Qnìndi miaembra potersi supporre che le 
■tatoe de'tre Marcelli fossero collocato una presso l'al- 
tra in guisa elle la sigla III. cadeva sotto la statua dell' 
■TO, il MARCELLI NOVIES sotto quella del padre, 
ed il COSS. sotto la sua: ora l'nvo era stato cinque vol- 
le console, il padre una, ed l'gli tre. Vp5]ia!Ìauo fece 
ristflurai-e qunslo leiiipio che foi'si; avrà SolFui lo per J'- 
ìticcndio ncrouiano, c Io fece dipingere dai duu pitto- 
ri più insigni del tempo suo , Cornelio Pino ed Accio 
Prisco : quest* nltimo si dice da Plinio Bist. JV'at. 
lib. XXXV. c. X. nntiqiiis similior. Del qual rislauro 
A un monumento la medaglia iu bronzo dì prima for- 
ma battuta da Vespasiano, la quale ha nel rovescio es- 
presse le immagini dell'Onora e della Virtù con siiuLo- 
li allusivi al loro caraucre: e siccome nel dritto di que- 
sta Vespasiano si dice console per la terza volta pos- 
siamo credere che lai rislauro appartenga ell'anno 824 
di Roma, TI della era volgare, quaudo qucll'imperado- 
assuiisc il quarto- Che questi templi fossero iu piedi 
ancora nel principio del V. secolo può ric.iVarsi dalla 
Notiiia dell'Impero che cita VJcdcm J/onoris et firiif 
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tU, come primo RdiGciu della regione prima. Simmaco 
nella sua ìelleva ad Ausoni» più vnlte ritAta rh.- è la 
XXI. Jul libro l.^d lia LOnservatalfl memorin. che era- 

ciale: ììcrie ac snpicntcr mniores nosin, ut sunt alia, 
aciaiis i/tiiis , nr:l,-s llouoii alijiie P irtiili DtxìLLL4 

lieinus, ibi eisc //l aeiiiia ìwnorit ubi tuitt merita it'r- 
tutit 1 e congìaDLiutiiii pure U dice t. Agoaìao De 
Gvitate Dei lib. V* c* XII. hoc intima habuitse £o- 
manos eiiam deorum apud Hlot aedet indieant , 
4}uas eomunetiuimat canttilaerant firtutìt et Zf»- 
norii , prò diti habente* quae dantar a Dea, 
Pni moderai scrittori moUì hanno creduto qaeili ten»- 
pli deuu'o la parla , ma chu fosset'o fuori à dlraoitra 
dalla pompa , o cavalcata chs faceTaoo Ogni anno i ca- 
valieri romani vestiti di trabea o toga purpurea liilaU 
ìntovnii di color di cocco , e coronati di ulivo, al Cam- 
pidoglio ili memorin Uulla villiiria riportala allago Re- 
glllo ; impcrcioccliù qurlla cavalcata secondo Dionisio 
liL. VI. c. XIH. comiaciava dal tempio di Marte estra- 
muraueo, la cui posizione fa poc'ansi veduto eaiere it»- 
U sul colle che domìoa immediatameata la chìe» di *• 
Cesario i iccondo Aurelio Vittore però da firis Illw- 
*tribiu c. XXXIL ave* principio ab aedo Honorit s 
perciò DioDe nel lib. LIT> e XVIII. la cbiuna la fe- 
ita dell'Onore e della Virtù, dicendoi T1711 xi TJj; Tcfi)}; 

cioè clic lasa cominciava circa il bifio delle vie Appìa 
e Latina ali» piazza di s. Cesarlo, Ìl qual bivio a de- 
stra era dominalo dal tempio di Marte , a sinistra da 
quello dell' Onore c della Virtù , il quale perciò dee 
credeisi situato sopra quclln punt.i del colle di munte 
d'Oro , che domina la porta Metrouis. Quindi ti rico- 
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noice , coma Simmiico li dicn presso ni loco dello Ca- 
mene, e Livio prrssQ ella porla Capena ( aii Poriam 
Capenam) ; e dall'altro caino il vico dell' Ooore e del- 
la Virtù , diverso da.quella dtllu Camunc dimostra che 
UD certo spaiio v'era Iva il tuiiipio Mie Cameni! e quel- 
lo duirOnore e della ViilQ. Ln e.nv.nltala siivraindioata 
faci^vasi agli idi, cioè ai 15 di Ingllo per islitiiiiune 
di Qtiiulo l'abio Rmilo , o Rullo censore nell' aiioo di 
Roma 450: Livio lib. IX. c. XLVL Aarelio Viuotc /-e: 
Augusto che la ristabilì nciranao 737. la trasportò ia 
altro giorno per teuimoniania di SvEtonio In Oclavio 
«. XXXVllL e di Dione lib. UV.e. XVIH. Le inc»fa- 
glle battute da Fufio Caleno a da Mncio Cordo nel se- 
colo VII. di Roma rìportalu dal Morelli Thesaun,, eie. 
five Familianim Eoman. IVumismata. T. I. e ci- 
tate da Eckhol T. V. p. 221. c 25G. danno il tipo di 
qneiti numi: la testa dc^II' Onore £ virile, imlicihc 
cincinnata, e coronata di olivo; quella della Virtii è 
muliebre, e galeaia; nel rovescio sono espressela Italia 
e Roma in atto di darsi la mano, la Italia tiene la rornii- 
copia, Roma calcando il gloL» come doinlnatriec del mu». 
do, porta il parazonio sinilmlo 'ÌcIIéi siin hiM militare: 
L'iulia air incontro ha a il e.ul.ir,.,, ,|nd segno 

della concordia colla metropoli. Or questo raveseio po- 
trebbe credersi allusivo al voto di Marcello a Clastidio, 
quando per la vittoria da luì riportata centra i Galli 
cisalpini ,si «trinseco i legami della anione italica con 
Bama , in giusa che la virtù , cìoèil valor militare di 
questa , fu causa dell' onore immortale della penìsola 
che regolò i destini del mondo- Nultndimeno rifleiien- 
do , che la medaglia porta Ìl iioniR di C. Mueio Cor- 
do, e sapendosi da Vitruvio citato di sopra ehi: un Ma- 
ciò , o Muzio architetto conrnsse l'allvo tempio eretto 
all' Onore ed alla Virtù ', cioè quello di C. Mario, nel- 
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la regione V. o Esquilina uolli; spngiie riportale so- 
pra i Cimbi-i , i Teutoni le- nltr.^ ;.i Jc; baibaricho 
dui scttL'iiirioni;, coiiii; si li.i ìji una lapide presso Gm- 
Kro ppg. CCCCXXXM. iiuiu. 3 , sembra più vero- 
simile cLc tal rovescio alluda alla Italia liberala dai 
'hirbari pel valore dì Roma , latto che vieppii indls- 
•olufaili reto ì legami , e la concordia fra Koma a la 
Italia. Un'altra l'appcesentauone dell'Outjre e della Vir- 
tù ti Ila nella bella medaglia dì Veipaiiaoo ricordata di 
«opra , i cicnboli sona analoghi a qnelli testA descritti. 
Sua rlmaacndo avaaii visihìli di questo tempia nOB 

te, eioè suIIei piinlà del niotile d' Ora , come [a ia- 
dicalo di scpra- Su volessi aeguìi-c il sistema assai vago 
delle etimolu^iu facìlmeme dedurrci dal nome Onore, 
il nome volgare moilurno di Oro, che porta qnel collei 
ma ìu sniio ben lontano dal volere trar prave, donde 
non prissuuo aversi. 

'i i:.\Ii'10 ni:LLA pace. Quantunque gli scrit- 
toli I.-iliui clii.imizio tempre col nome di Templum il 
tempio della Paec , pure dai particolari , cbe si cono- 
SGOno era della categoria de* delubri avendo un satiro 
recinto, al qnale dftTati il nome dt Forum Pacit, 3e> 
condo Ammiano Marcellino lib. XVI. c. X. ondo più 
propriamente Giuseppe Guerra Giudaica lib. VII. c. V. 
Galeno Composiziona d^Afedtcamt lib. I. e I. Diana 
llb. LXVI. c. XV. ed Erodiano lib. I. lo chiamano Ti- 
fLsios t GÌo& recìnto sacro. Questo tempio non si dice 
da aicnno anlieo acrìttore immediainmeute posto sulla 
vìa sacra, circostanza, che non avrebbero mancato di 
notarci ma nelle sue vicinanze: Galeno 1. c. Erodiano 
lib. I, ed in (juclie del Foro, secondo SvetOiilo in l'c- 
spasiano c> tX. c del Foro Palladio seeondo Alarzialc 
lib. 1. cp. IH. Quindi sapendosi , che il tempio della 
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Pace gdÌIb ma arca «aera occupava uuu ipzio coniì- 
derabilc : eonascenJasi l'andaniiinto dulia via taci'a, cO' 
nifi pure i lin.i.i d^.I lu.ro lloniano , c del Furo l'slla. 
dio , crudo clic possa sLibìlIr$cnc ìl sita precisa me iilu 
ncir ìsola di case circoscritia dailc vie del Lauro, di 
». Lorenzo in Miiaiida , jMessandiinn, t- de' iWi, do- 
ve le cireu.s:nii7,e so v ri indica te si uiilsi:ouo tulle. Di 
qucito tempio non si cunoicouo avanzi , poiehÉ quelli 
die vanno commanemente sotto lai noiae dalle indngi- 
nì e acoperU reaooti è ^an> clie sono ddla ba^ìcn di 
CfHlantìiio* Il tempio della Pace con «no recinto o Mea 
Mera Bitorno in eretto da Veapatiano l'anno 628 di Ro- 
ma coniapondente al 75 della era volgare easendo con- 
•olì Vespasiano per la lesta volta , e Tito per la quar- 
ta come narra , Dione llb. LXVl. c. \V. cioà circa 5 
anni dopo la conquista della Giudica , e dopo avere dato 
sesto alle cose dell' impero i lutti gli scriilciri clie ne 
parlano aceordorisi a mostiariu come una fabbrica aon- 
tnose, lìccliissiniii di ojieie di arti; e di oggctli jirciioji 
in modo ebe Gìusi-ppi: cbe si trovò presento hIIh de- 
dicazione non Ila diOìcoltà di asserire, cbc ivi fu rac- 
colto lutto ciò cbe attirava la GiirÌMÌtà degli uomini per 
tutto il mondo. Fca gli ometti preiiosi iti raccolti ri- 
cordanti dallo stesso itorioo i vmi anrci del tempio de' 
Gindei, i quali poscia furono rqjiti da tìffiseuco, e tn^ 
spartati a Oartagin% donde Belisario. li portò aCoftan- 
tlnopoli, e di 111 in ultimo luogo faronoi mandati da Giu- 
slluiauo in dono alle chiese dì GenualAinme, come ri- 
ferisee Procopio Guerra V anitalica lib. II, c. IX. 
Frallc opere di arte raccolte in questo tempio citansì 
da Plimo llist. Nat. lib. XXXVI. e. VII. un Nilo con 
sedici putti indicanti i cubili della inondazione, in ba- 
stile di ci^p terrigno : da Pausinia lib. Vi. c IX. una 
statna di Maucide trasportata da Argot da Giovenale 
P. U. 44 
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Sat. IX. V. 22. nn Giniraede: da Plinio lib. XXXV.c. X 
■I JbIìso pìuurii celebre di Prolt^ene: la Scilla di Nieo- 

biblioteca, nella quale i IcUernli solevano radunarli se- 
condo Gellio Voct. y/u!c. lik VI. c. XXI. lib. XVI. 
c. Vili, ed alla qunle allude un passo dì TreboillD Della 
vila di Viltoria o Viltorina. Eravi inoltre un tesoro di ric- 
cbezze di panicDlari come io luogo nero c licnro ni dire 
di Erodiano lib. I. Ma nell'anno 191 dell' era volgare 
poco -prima della morte di Conunodo qoeito niRgnìGcD 
tempio colle fabbriche aoneise e colle riccbene che ccm- 
tedera fb incendiato, aenia che di tale incendio si po- 
teue conoacer la cann : aj)petiB li poterono mWbi« i 
Tasi di Gernsaletnine : il resto fu preda delle finmme. 
H fuoco non si- potè arrestare : propagosai alla vicino 
via si^crfl , e per essa al Palazzo luipni ialu dove rima- 
aero cons.mle le grandi bibli<,ledjt, <juclla di .Ipollo, 
C la Tiheriiina : e C"" «I ttiiipic di V.;s1b con 

la) rripidiln che le 'v<'Slali pot<!rr)n<i a stento salvare Ìl 
Palladio. Vi-ggansi Galeno Dalla Om,/,ouz. Al-^d. 
lib. I. ci. Dione lib. LXXII. c. XXIV. Erodiano lib. 1. , 
Il tempie non fa riedificato: l'area comervò almeno fino 
•Ila metà dd aeltA aecolo il nome di Foro della Pace 
fecondo Atnmiano Marcellino lib. XVI. cap.X. e Pro- 
copio Guerra Got. lib. IV. cap. XXI. Non abbiamo 
memoria di nicnn particolare r^ardante l'arcbiteun» 
di qactto tempio e la disposinone delle anneise labbri- 
che di'lln biblioteca e del tesoro: io immagino un area 
madl'iliinga cinta da portici, in fondo ntla quale rivolto 
ad occid<^iite il tempio, a latcralmi-nte ad esso unita 
i.Dr. a 'il a destra e sinistra la biblioteca e la sala del 
tesoro , ili modo da occnpare quasi tutto il lato minore 
oriiMitRlt'. ^'l-IIe medaglie di Vespasiano sovente nel ro- 
vescio è c.^iiri^ssa la immagine della Pace, ora awiaa gjo 



osta 0 cornucopia sull.i sliiisliM c poigrnlc collii destra un 
rnmo di olivo, ora stante col ramo di olivo nella sini- 
stra e porgente colla destra il caduceo presso un tripode ; 
ora alata e gradiva con caduceo uella siiiìilra, col quale 
sembra toccare la te$la di un serpe drìztato in atto di 
calnurloi ora ìn ano di bruciare colla face an mucchio 
di anni preaaii un'ara, ìnDalzando un ramo di nlivo colla 
ainittta ac la varietà di tali atte^iamenti non permellB 
d'indovinare come la dea toma effigiata nel tempio; me 
n&COme «uno tneno moltiplicati i modi con cnì.d reppre- 
Mnlata assin, giacché a due soli ridnconii cioè dell'aita 
e della cornucopia , tèneudo sempre nella destra il ra- 
mo di oIWo , e siccome le divinità di un carattere tran- 
quillo rappresentavanst assise , perciò io ìdcIìdo a cre- 
dere che anche in questo tempio la dea fosse effigiata 
assisa ia mio di pnigere l'olIa destra il ramo di clivo, 
e tenendo mila sinistra ìa cornuciipia- 

PANT»KON. Sulla situazioue del P..ntheoQ non 
cade dubbio, poiché questo tempio magnifico ancora esi- 
ste , ed è UDO de' monumenti piii conservati dell' anti' 
cliità.'L.i pianili di questo edificio si compone di una 
('f ila rruoiiila e di un portico rettilìneo diuami, il qua- 
li' 0 sosti- nulo da sedici cnlonne di granito bigio e rosso 
di Egitto, disposti! in guisa che otto sono di fronte e 
tre di fianco : i capitelli e le basi di marmo bianco sono 
corìntie. Queste colonne hanno 5> piedi romani di dia- 
metro) sono alle, compresa la base ed il capitello il. 
piedi ed il loro ìutercolnnnio è di due diametri, se si 
eccettui quello centrale , die presenta uu vano di 11, 
piedi e mciEO. Quindi cjuesIo temjiio in termini d'arte 
dee qualificarsi per un pro^tilo-oltasliln-disliln-corinllo. 
(.>i.e5l;i mole ha 2G0 pifdi di prnfmnillà , ..-oinpri'sr. la 
giussiiKia di;'muii, c 11*0 di diametro nviggiorc : innal- 
zati 4. piedi sopra 1' aulico suolo e perciò asceudevasi 
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per oDa scala di 5 gradini ni portico : oggi perì cke la 
macerie hanno in questa parte, come nel rimanente del* 

10 città ingombrata 1' antico piano , acaraamente Iuttì 
raltéua di nn gradino antico snddìvtia in dae, fra la 
pinzM ed il portico. L' arca dinanzi ed intorno al tem- 
pio ò stata rinvenuta coporia di lastre di traVertÌDO, 8 
le ne ha un saggio presso il lato occidentale icavalo nel 
primo deci-'niilo di questo secolo. La fronte é rivolta a 

La parti! posicriorc ai lega co' ruderi delle termo di A- 
grippa in modo da Ciré un lolo corpo con euc. La cella 
O patte rotonda sorge con due gradini di travertino so- 
pra un dado . o basamento rettilineo ) siccome cbiara- 
mcnie apparisce nella parte scavata verso occidente. 

11 frontespìzio del portico avea il tìmpano ornato di no 
gran bassorilievo di bronto dorato, che con molta Te- 
sosi migli niiia si crede aver rappresentalo i giganti in atto, 
d'insorgere contro Giove , e fiilminaii da lui : prora dì 
tale ornamento sono i fori moltiplici laiciaU dai perai 
cbe reggevano le figure. Sugli acroicrii laterali erano 
■imnlacrì di tori, come da nua notizia di essi può ri- 
levarsi; tuU'acroterìo di meiro per la medesima r.igionc, 
e per i frammenti rinvenuti, sembra che Aiste la ipia- 
driga poviniite Giovi' Fiilmiiialore , (jnesti^ Si;i tiiiJo l'li« 
nlo lili. WXVI. ,:. V. cr.irm npi^ve cl.;Il.i scultorn Dio- 
g.-ne Arciiiese elio ficc liilii gli i>rnnmenli in hionio del 
Pantheon. rVul fregio Ifiggcvasi in lettere cnbilali di bron- 
co dorato, e a rilievo il nome dclrillnslrc fondatore del 
tempio : rimanendo ancora l'incavo di queste lettere, 
l'iscrizione si pub ancora tracciare, e dice: 

M. AGKIPPA. L. F. CX>S. TER-nVM. FECIT. 



L'arcbìtrare in lettera Minpiicnnente ìndse porta una 
ìscrìiìoM cbe ricorda il ristauro bilo a questo mona- 
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mento dagli imperadorì Seuimìo Severo e CsvBcalU !u 

1. linea : IMP. CAES. L. SEPTIMIVS. SEVK- 
KVS.l'lVS. PFliTINAX. AllAIiiCVS. ADtABENICVS. 
PARTHICVS. MAXIMVS. PONTIF. MAX. TRID. PO- 
TEST. X. IMP. XI. COS. HI. P. P. PROCOS. ET 

2. linea: IMP. CAES. M. AVRELIVS. ANTO- 
KIHVS. PIVS. FELIX. AVG. TRIS. POTEST. V. 
COS. PROCOS. PANTHEVM. VETVSTATE. CORKV- 
PTVM. CVM. OMNI. CVLTV. BESTITVEfiVHT. 

I lati f !• le colonne del portìcO) e la pute «iroolBro erano 
esterionnente rif eaUci di marmo ed ornali di tra piWrì 
della itesta mitem , ditt quantunque incendìatì ed in 
parte caduti ai conaerrano ancora in modo da potere 
avere una giusta idea della fabbrica e della sua decora- 
zioDC. Fra il secondo e terzo pilastro, a livello del ba- 
«ameato è una porticina per parte ; ijuesle introducevano 
anlicanicnte alle scalette interne, per le quali salivas! 
olle palli superiori dell' eillGcio ■ DÌ questo due acale 
quella verso oricutc è In più praticabile , ma non vi si 
entra per la porta autica. Nella parte superiore di questi 
interpilestri veggonsi ancora riquadri di marmo pente- 
lieo ornati di candelabri, cncarpj, ed istromeati do la- 
orìficio , come patera, pre feri colo , aspergillo, limpu- 
lo ec. esai sono scolpid con aomma finesza, e sono di 
forma elegaotirama ; ma hanno mollo aoSerto dal fuoco. 

II corpo rotondo è enemamento ornato dì tra diveras 
Gontid , la prima è 46 piedi alta dal ^ano, la lecon- 
da 8G e la tecu 103: «opra qneita dopo un tamlnum 
di 7 piedi di alteiza cominciano i gradi cbe ìa nomerò 
di 6 servono come di contrafTorLÌ al tolo, il quale ter- 
mina iu un foro rotondo cha illumina l'interno dell'edi- 
flcio : dal piano a quell'apice cpniansì piedi 157 emeuo. 
Dal piano alla prima coroioe era riveilito di marmo • 
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•e ne Tcdono ancon le traccie : dalli prima cornice in 

tu era ialouacatu di stucco : Palladio suppone che fojse 
interroito da jiila^trinì , ma questi non vi polerono mai 
esistere, ed avrebbero nociuto alU maestà deli' edifi- 
cio: probabilmente (u tagliato a bogoe piane e leggiere. 
Il tulo ern coperto con tegole di bromo dorato come Ìl 
tetto del portico : oggi c coperto di piombo mcoo in- 
lorao air occhio , dove rimane ancora il bromo origi- 
nale. D' intamo «ono sei poriìcelle cbe iatroducono ad 
altreUBOti vaui corriipondeiUÌ ai piloni i e Ira U lecon- 
da e la lena cornice ne eiìitano di>dici. Qoeui vani 
mentre potenno Mrvire a contenere nteniili ed altri og- 
getti di niOt*'ii'ona prìacipalmeate lasciati, perdiè la 
gran nufM de* mari poteate pìh bcilmente an^ogarn. 
Liieralmeote ai due nicchioni che lono nel pordcoaono 
dne pilastri per parte di marmo pentelico, i qoali cor- 
rìspondouo ad altrettante colonne del portiiM stesta, il 
quale pi:r molti segni i d'uopo di ticoootcere come co- 
sirullo po^t.''normi:iiie; ioipeixifii-cliè le proponìoni delle 
colonne del portico non si accordano punto con quelle 
del colpo rotondo: uou buvvì alcun legame Ira ta cu- 
3liii£Ìonc materiale del portico eoa questo : e sopra il 
tetto rimangono visibilìs^itoi avanzi del froalespizio ori- 
ginale 1 molto piii alto di quello del portico stesso i il 
quale fa tagliata dopo cbc vi fu addossato ìl porti/» at- 
tuale. Ora essendo la parie rotonda legata in coitraiio- 
ne eolle terme ai Agnppa, comn ogiMiiio può OMervaro 
a tuo agio , e corrispondendo tal partii con altre roton- 
de limili in altra fabbriche deitinate a terme , come in 
quelle di Antonino Cancalla « di Diocleziano , non 
■ara strano credere che anche questa fosse destinata da 
Agrìppa allo stesso uso.; ma ammirandone forse la dispo- 
sizione , l'armonia e la msgnìficeuza, gli venne in peii- 
«iero dì lame un tempio, ed allora dovette per necessità 
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aggiungervi il panico ; nnu trovando però colonne dì 
[al dimeusione ciif potessero accordarsi colle proporiìoni 
già date al coipo roEondo iii; vvnne il risulwmcnlo che 
il portico non ù di proporzione analoga alla rolimda , 
ma troppo basso. Goal possono spiegarsi tulle le auo- 
malie dì questo edificio si nelle lus parti arcliìtettonì- 
cbe, come anche nella immeiuiià della cella contro l'aio 
collante de' templi , e nello ateuo tempo ai riconosce 
Agrippa autore del pociico e della cella coniro la opÌ- 
sionc di alcuni che vollero attribuire qnesta alla era 
repnblieaua e (juello ad Agrìppa. Fra i pilastri che si 
possono considerare come termine del portico aggìuuto 
e la porla , si apre in meno un andito che alcuui im- 
propriamente appellano pronao , decorato anche esso a 
destra e sinistra da due pilailiì per parie di marmo 
bianco, fra i quali riuiaiigiino ariLura alomii rii^uadri di 
marmo peliteli co , oiiuaì di cniiiic^l.ibii , oiiuarpj , ed 
isiromenli ila sacrificio , come gli altri citali disopra, 
« dello ttesao stile. É inalila agi' intendenti di ricor- 
dare, che, ira questi riquadri I quelli che sono.di stocoo 
ed in luogo di sacri lau della rldigìone einica portan* 
calici della religione eritdana, Mno moderpì. La porta 
è la porta antica dà tempio : gli stipiti e 1' arehìtrava 
•obriamenie ornati sodo gli originali : essa compresa la 
cornice è alla quanto le colonne del portico , cioè 47 
piedi e perciò può oflrire una illustraiiono al capo VI. 
del IV. libro di Vitruvio dove si tratta di questa ma- 
teria. Il vano di qiicstn porta è di circa 32 piedi di 
alte/.za c 20 p. di I^rgh<:z£a : qnusto vano i ia partic 
chiuso dalle inipuatc , in p.irte da una grata : le une 
e r altra sono di bronzo : le Imposte girano sopra a 
cardini ed hanno 24 piedi di altczz:i, la grata S: questa 
sembra poter provare che servi a dar lume sH'iulerao 
quando, essendo divenuto tempio per dar* al luogo mag- 
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gior santiU >i cliiiise l'occliio del loto cun quella pina 
di bromo, f.he oggi i nel giaidiiio di Uclvtdi'rc, e clic 
diè origine nlla tradicionc du' bassi tnmpì , clic il l'nn- 
theon era consacralo aCibclc-. La soglia ù un gran mas- 
so di marmo chio, o alTricano, lungo 20 piedi. L'ia- 
teroD per la vaitità , 1* accordo delle proporzioni, « 1« 
uDÌiì delle liuee, à noa delle opere più grandi che ib- 
bla fatto Ja nano dell' uomo , e sempre incanta : lembn 
molto più grande di quello che èrexlmente, e ciò ai 
dere alla anità delle lìnee e fa ooninuto colla Basilica 
Vaticana , cbe tattiui'ma qoftle è , pare molto minore 
all'occhio di chi vi entra , perchè le lince sono «empre 
interrotte : difetto massimo , che gi' idioti soli trovano 
un pregio, poiché scopo dell' archi leti o dee eiisere, che 
1' opera signoreggi sempre td appnisca maggiore e non 
minore di quello che ù di Icilio. (Jne.^U Lulla ha 1U0. 
piedi di diamclro non cuuipn'si gli sibiidi Jdlt lodicole , 
e 1 b'i piedi di altezza massima s<;n£a comprendervi l'or- 
nalo di bronzo che gira attorno ull'occhio clic le dà lu- 
me. 11 pavimento è composto di gran compariimcnti ro' 
tondi e quadrali , di porfido , granilo , marmo frigio , 
e marmo numidico. La eleTBsioni: di questa MlB'pu&4i-> 
videnl in ire pud , che io chiamerò onUna > atdcó i 
e tolo. Neil' ordina oltre la poru apronii iatanw>«ete 
iiicchioni alternali va mente reitilinei e curvilinei: a 
questi sporgono in fuori olio edicole, o laberntcoli, di' 
tenuti altari urisiiani : ci^isi:iiuo de' niccliioni è ornato di 
duu colonne ,! di due pil.if.tii , elir' alieriinlivamcnte sono 
di marmu iiu.nidieu e di nv.rmt, liigio : il niecliiono di- 
rimpcllo .Illa porln i.weeo di «vcn: le colonne sotto Tar- 
chilravu chu gira intorno a tutta la sala le ha sporgenti 
in fuori dinanzi : q mentre le altre sono scanalale e strìa- 
te scmpliccmeute , queste sono ornate di un tondino o 
baccello in luogo del listello- Tale varietà facilmeate ù 



■Itribuisce bUd circostanza, clic quella nìcchia conteneva 
la statua dui nume prìncipaìe del lumpìo , e mentre >Ì 
perdona a tal mutivo quella Interruzione dcU'ordiue gr- 
ncralc , non può egii.-il mente perdonarsi )a opinione di 
coloro elle sognarono usstrc sl.ile in origine tutte le co- 
loDDG dell' Interno poatc nella stessa guisa. Queste co- 
lonne lianno 3 piedi e '/j di diametro , e 35 p. e mezio 
di altezza , ed hauoo capitello e liasc corintia. Gli otto 
tabernacoli alti circa 26 piedi erano in origine aasiennti 
ciascuno da dne colonne dì niarmo nomìdicg o giallo an- 
tico , scanalate , o da due colonne dì por6do liscie , ìa 
guisa che le due niccliie, piii adiacenti alla porta ed al' 
aicoliioae di fronte aveano colonne di giallo , le altre 
due intermedie colonne di porfido : allorché il tempio 
fa ridotto in chiesa furono lolle quattro delle colonne 
di porfido per fare la confessione , ed ìn luogo di esse 
furono poste colonne di granita bigio: toltala confes- 
«one da Clemente XI. come leggesi nella sua vita lib. VI 
p. 474 c 47fi. le quattro coluniiu di poilido non furono 
più rimesse al loro sito: due ne furono suecc<3Ìv:imentc 
vendute e distratte come narra il Fca Dìriili dui Pi hi- 
cipato p. 103. il quale dice che Gno all'anno 1773 le 
altre dae rimanevano nella ultima cappella a destra pres- 
to la porta della aegrcitia> Queste perù furono da pa- 
pa Pia yi. trasportate ella biblioteca vaticana ad orna- 
mento delle nltiine cale del braccia deitroi dnve oggi ■) 
veggono. Qneite colonne lOiiengono piccoli frontespiui, 
qnelle di giallo acuminati, quellcdi porfido rotondai. Esse 
benna un piede e mei za di diametro e 1 4 e metto d'i al- 
teua ; e sono dì ordine corintio. Le pareti sono distinte 
in compartimenti rettilinei e rotondi, ed ìnipelliccìale 
di marmi fini, frigio, cbio, numidico, tcssalico, c por- 
firetico. Semplice c di squisito lavoro t h cornice che 
separa l'ordine dall'attico. Citami da Plinio lib. XXXVI. 
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C.V.Dcl PantlieoD ariaudi di bronzo fcolpile daDÌC^ene 
■teuìeae, die goOctano molu riputaiione : cìuiui pure 
cartelli di brotiso ùracuHito lib> XXXIV- c. I1I> VII» 
Sii le une, sé gli altri pìà riaungona perchè 'probabU- 
iDBDlc perìrano ndl'incendio di questo tempio avveoalo 
ranno 80 della eia Tolgare. I modeini arcbiteili egli 
ardieologi n «ono kmbiccati il cerrello per indoTÌnare* 
il sito delle cariatidi cbe Plinio dice in coiuiunif i c^nn- 
UD ha volalo aguiure il suo ingegno c far pompa di go- 
tto , secondo le epoche in cui vissero, «enea nud Tenire 
ad un ri su Ita me Dio probahilc- A lame ipoteti fatte da 
loro isrà lecito anche a me aggiungerne una, stan- 
do siretlamente attaccalo alle parole (il Plinio, e non 
snpponcndo ( poiché non ne abhiamo argomi-iito sufS- 
cientc ) il testo suo corrotto : io credo che quel- 
le immagini di cariatidi in LroDio fossero specie 
di bassorilievi addossati alla parie autcriorc delle 
colonne primitive dell' interno del tempio i le qua- 
li aveano capitelli di bronco airacntano, e cbe intiemQ 
colle colonne e co* capitelli perirono nell'incendio di 
Tito. L'attico era ornato dì quattordici nicchie rettili- 
nee , cbe ancora n veggono , qnantunqne «iano atata 
deTormate nella proporzione nell'anno 1747) qnando un 
goSb architetto per farle più alte vi agginnse fronteapisit, 
e spogliò tutta questa parte del tempio della ricca de- 
corasionc di marmi per gostituirvi balordi riquadri di 
■tocco. Prima di questa neiànda innovaeione fra cìaacn- 
na nicchia ricorrevano quattro pilastrini di porfido con 
basi e capitelli di giallo , e frai pilastri erano riqua- 
dri variati di marmi fini , laconico , numidìco , tessa- 
lieo, frigio e porfireùco. Quest'ordine di pilastri e di 
uìcduB era coronato daunal^giera cornice aucoi-a csi. 
stente, « poggiava loprann nobile basamento di pavo- 
nasaeBo con baie e cimaia dì marmo bianco , kiccome 
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pa& vederri nella tavola XII. della II. parte de' Tiimpj 
Anticbi di Francesco Pìrancai , clic fori un n lame nte ci 
Ila coDierrata la decorazioae antlcEt ddlu parti superiori 
di quello tempio «comparsa pei rìsDuro sovralndicato. . 
La volta del tolo , die oggi vodcsi semplicemente di- 
Blima iu incavi quadrali , era elcgantt mente ornala di 

rati eoo of oli , fusarole ce. e lasciati con tenie che rac- 
chìndevano ranni di stucco : Piianeu che ne- vide le 
tnccie , riferìice eueni rìnTennti tolto gli stucchi gros- 
si perni e lamine dì bronzo, che egli crede iadìcarc, 
che gli onimienti , prima del rìstanro di Seltimio Se- 
veto , erano di quella materie. Di bramo dorato in&tli 
è l'ornitu ancora esistente intorno all' occhio della cu- 
poi.. 

Dopo avere esposto i partieolnri di qnèsto lem- 
piu è lenpa indicarne brevemente la aloria , e cliiudero 
questo articolo col dclerminara la epoca , alla quale le 

ne oitaw a suo luogr» i; prova p[isiti\a die Marco Vi- 
psanlo Agrippa getterò di jU--^ni> i.eÌ ler?,i. suo con- 
solato doè nell'anno 726 dì Uoiiia foiidò questo lemj.io. 
Esso tu dedicato priucipalnii'iile a (iiuve, soprnjinonidlo 
Ullore, e Vendicatore, e venne appellato Panilieon come 
mostra Plinio lib. XXXVI. e XV. S-.XXIV. o Pan- 
tlicuiu, secondo la iscrizione di Settimio ancora esistente 
e riportata di sopra, onde i Greci come Dione lib. LIII. 
«. XXVII: Io dissero TtmStiov- Gli antìdii dedossero U 
etimologia di questo ntmie da due origìnìi eioà da qnel- 
la che nelle immagini dì Marte «Venere contenne quel- 
le di molli numi, considerando queste due divini là, co- 
me i princìpi attivo e passivo della natura, ai quali 
rannadavanai tutte le divinità del paganesimo : ovvero 
dalla forma della tua volta sièrica simile a quella del 
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àeìo, clie dappenntto «i vede, tecoudo Dione' duto di 
■opra. EsM fu terminato Dell'aono 728 , quindi questa 
gran macchina fa oelto stretto spazio di tre snai edi" 
fjcata o compiuta : ciò si trac dallo «tesso Diooc. 
Il p-isso di Plinio lib. XXXVI. c. XV. t. XXIV. che 
ricorda la m.i^ iti G coriza di questo tempio fece supporre 
ad fllcimi , che ue iliisc ai chilctto Valerio Ostienie : 
le parole però di quell'autore dimostrano precisamente 
il coDtiarìo : egli dice cosi: Pantheon lovi Ultori 
^grippa factum ^uhm TmràrKou akm tmxmt ao- 
MAE ^fdoii»$ Oitiwuit anldioctut Louit lìmomis. 
Ohi i gioodii di Libone *ono Ì £uiioii gioodii wenìù 
celeliniti l'anno 560 di Roma, ùoè 466 anni prima del- 
la lòndaiioDe del Pantheon, molto celebri nell'aniìclii- 
tà, perchè furono i primi giuochi teatrali dati in Bo- 
ma, e perchè in tale occasione per la prima volta con 
gran dispiacere del popolo per mozione di Scipione Aflri- 
cano, il senato eblio uni teatro posto distinto dalla ple- 
Lc. Veggisi Livio lih. XXXIV. c. LIV. Valerio Osticn- 
ee pertanto imniajjiiió pivi- m.iggior comraodo publico 
di coprire quel teatro di Libone, edifìcio, che sebbene 
tatto di legno era assai vasto, e perdo presentava gran 
dilScoltì per la copertura. Quindi, Plinio, citandolo k 
GOnlronto della volta del Pantheon coti aorprendenie, 
iniintta nna meraviglia lauto maggiore qnuito qaella cha 
Duce da nn fofE UO dì legno messa « paragone con un» 
Toha ueimìiuta di moro. Oltre le autue di Giove Ul- 
tore, di Mane, e dì Venere, la quale ebbe per ore<>- 
chini la perla dì Cleopatra rimasta illesa secondo Pli- 
nio lib. IX. c. XXXV LVIil. e niacrobio Saliirn. 
lib. ni- c. XII. contenne pure la statua di Cesare per 
testimonia Dia di Dione 1. c. c fnrsc quelle di Ro— 
mulo, o Qoirino fondatore della città, di Pali ade , 
e di Giunone protettrici di etsa. ^grippa ebbe in 



•DÌoM> di collocarvi quella (11 Augaslo e di porre il 
nome a lai tal tempio come autore di esso : 1' impe- 
radore però vi si opposa e solamente permise clie la 
■ua listila li collocaase nel proiiBU iitiieme con quella di 
Agrippa secondo lo storico sovraccitalo : ed infatti 1' 
OD* e l'altra furono poste nelle due niceLio del parti- 
co, e dalla dimensione dì queste può eoa certeiui ai- 
aerirsì che foucro colossali. Andò soggetto ad un 
cendio ai tempi dì Tito nell'anno 80 della m volgara 
come nacra Dione lìk UtVI, c. XXITt e Domìsiano lo 
xipuò ndl'anno 93 wcondo Curiodozo Ckron. Mura- 
tori jiimali oc. ■nuQ S3> Ano di nuovo loua Traja- 
no per la cadnla di, tm folnùne nell' «ano HOi EtiM> 
bio Chron, Adriano lo risarcì , per tonimooianu di 
Sparuano in Adriano c. XIX. Si crede che fòsse por 
rialanrato da Antooino Pio, leggendosi i» Capitolino 
Bulla vita di quell' Augusto, cbo egli ristaurò un Tem- 
ptum jigrippae ; altri però pulrcbbcro credere quusto 
Icmplum Agrippae uii edificio diverso d:il P.iiillicon , 
cbe sempre col suo nome proprio è negli aiuiclii scrit- 
tori greci e latini indicato. Ccrtnmciite vi fecoo molti 
ri&tauri nell'anno 202 gl'imperadori SeLiimio Severo ed 
Antonino Caraceila , siccome leggesi nella iscrizione ri- 
portata di sapra. Questa è 1' ultioia riparazione , della 
quale la ilDria laccia menzione prima dalla cadala del- 
l'impero ocddsntale* Da qndla epoca fino all'aimo 354 
non ai banno altre memorie di qoeito tempio, allorché 
fu veduto da Costanzo nella piena sua integrità. Vcg- 
gasi Ammiano Marcellino ìib. XVI. c. XVII. Neil' 
anno 399 per la legge di Onorio, riferita nel cod.teodos. 
lib. XVI. tit. X. 1. XVUI. fu chiuso , come tutti gli 
gli altri templi consacrati al culto antico, e cosi rimase 
fino all'anno 608. quando il pontefice Bonifacio IV. 
l'olteone da Foca per farne una chiesa , e lo consacrò 



•Dito il titolo dello Madre di Dio , a de' w. Martiri , 

donde derivò il nome dì s. Maria ad Marljres, cbe 
ancora ritiene, Ao^lasio in Bonifacio IV. Nailadimeno 
nell'anno 663 questo tempio rispettato fin allora in mite 
le graodi catasiroG di Roma , andò soggetto alla vile 
e Mcril^adeprednEioDe di GoMante II. o Costanlino III. 
impendore bì»aniÌno , il quale ne' dodici giorni che ri- 
IBMO , in fioma capilo tutli i monumenti di bromo , 
B l« di qaHto «esso metallo che coprivano il 

tetto del Pantlieon come narrano Paolo Diacono lih. 
V. b II. Gioranni Diacono Chroiud. Epiie. JVeap. 
Eccht. e. XXXIII. Epitome Chron. Qutin. Chnn. 
Farf. ee. Qnel depredatore non godi il frvuo di t»- 
le spoglio , poiché mentre dìvitava di ornare con qne- 
■le dovizie Cosiniitinopoli , preso porto a Sirrnmaa, i?i 
fu per le sue libidini misernmeote ucciso nolbagno , e 
aopraggiiinti d.iirEgUto Ì Saraceni trasportarono in Alei- 
sandria questo ricco hotiiiio. Veggasi Paolo Diacono lÌb.V. 
c. XIII. Ora il Pantheon spogliato delia sua coportnr. 
di bromo restò esposto per plii di sette secoli .ille in- 
temperie dell'aria, cioè d.ill' anno CG3 al U25, Sfar- 
tino V, magnaniino pontefice , a cui Ruma e le arti deh- 
Bono Unto, eomhu iò a fa. lo cnpi ire <IÌ lastre di piomho 
come ri trae dalla Fila Alanini V. prcHo i Rer. hai. 
Sei-ipf Totno III. p. II. , lavoro che £i pnuegnito da 
Eugenio IV. lecondo il Biondi Soma /n«taur. iib. III. 
n. 65 p. 268. e compiuto da Nicolò V. nell' anno 1452 
•iccome ricavasi dalle iscriiiooi ancora eaiuenti tal lolo 
Terso mezzodì. Dopo che Bonifacio IV. ebbe oUennto 
dall' impcradore Foca questo tempio euo divenne imme- 
diata dipendRnia, e dominio de'Ponlefioi in guisa che nel- 
la formula di giuramento, che il senatore preslava al pa. 
pa, a che è riportata da Cencio Camerario preaso Msbil- 
lon Miumm ìialicum T. U. S- XLVIII. p. 215 qne- 
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sii oUilìgaTMi ««tenera il ponle6cea titmn, diioB- 
den, « rìcaperare ■• Pietro, la dttk di Rodu, U duh 
Leanina, Trutevere, risola, il cutello di GreMenso (la 
mole Adriana } s. Ilaria Rotonda , il Senato, la Mck 
neta , cioè la lecca ec.t e come d* immediato domìnio 
del papa il pontefice Anastasio IV. vi costrasM un pa- 
lazzo nell'anno 1154 come si legge nel Hit- Gui- 
donit et Card. j4ragon. Vita ^nastaiii IV. pres- 
so Muratori Rerum hai. Script. Eugenio iV> poco 
fa licordaio non solo continuò la copertura di piom- 
bo cominciata da Martino V. ma secondo il Bion- 
do put^ft il portico da sordidisaime teberne , cbe 
vi erano itats addossale in guisa che di puovo rivi- 
dero la luce le basi , ed i capitelli delle colonne , e 
1' area dìnansi Itatricata di traTertino. In tale occaaio* 
ne fn acoperta la magnifica ama di porfido, die il volgo 
appella per tal ragione l'urna di M. Agrìppa, e che 
oggi come sepolcro di Clemente XIL ammirasi nella 
cappella Corsini al Laierano: allora pure diisouerrossi 
uuo de'ieoni di baaelte che poscia Sisto V. trasporto alla 
Fontana di l'ermiai, ua frammento dì lesta dì bronzo, 
crednto ritratto dì Agrippa, una zampa di cavallo, ed 
na Irammento di ruota dello stesso metallo, foi'se par- 
te della quadriga cbe ornava l'acroterìo centrale. Que- 
lli frammenti di bromo fino dal de«lìiiara del seco» 
lo XVI. erano Komparai , e finse fimno fiu!. Ve^aai 
Vacca Memorie $. 35. Ad onta delle cnre di Euge- 
nio IT. 1* area A ricopri di hhUto , e l' nrna co* leoni 
reati) un'alt» vclu lotter'rm dagli soarichi; ma Cle- 
mente VII. fitce nell'anno 1 52S ritornare aUa luce qne- 
tò monomentl per opera di Oltatiano della TaUe, do- 
come apprendiamo dal Vacca, tMtA dialo, e dal Folrio. 
Che di tiiuiTO t'ingombraiae il porUco di ingnrii, rìca- 
Tasi da nita stan^ rappeténlame il prospetto di qne- 
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«tO nBoataailp appaitenenlB al primo pmodo del u- 
mlo XVU. nella qaale la calonna angolare nord-est, à 
Uoitra aeou capitello. Paolo. V ndl' anao 1611 fece 
tundire ! Tenditori dal portico ed atterrare i loro ca- 
toni, coiamettendont la cara al presidente delle Stra- 
de Lello Ciicia come si ha da Leone Allacci Som, 
j^cdif. cur a laelio Biscia eie- Fca Diritti del 
Principato. Urbano Vili, rialzò la colonna angolare, 
c K DQ Tede lo «lemma gentilizio dell' ape >, ohe 1 
MK>lpiU nella rosetta del capitello medesimo! ' gli amtt- 
lorì delle' arti però deplorano la perdila delle travi di 
bronGO dorato che ioitenevano il tetto del portico, « 
ch« erano ancora inpeiaU^i lo q»U fiuono t*lte por 
ordine di quel pontefice cirea l'aiuio 1632< per fiinw 
colonne alln Confessione Vaticana, omamenù alla Cat- 
tedra di s. Pietro ed un centinajo di pe^zi di artiglie- 
ria in Castel s. Angelo : memoria di questo spoglio si 
ha nella iscrizione a sinistra della porta del tempio. 
Leggo nella disseriazione sulle rovine di Itoma scritta 
da Fea , che il peso de' metalli tolti ascese a 450,250 
libre, delle quali i soli cannoni di Costello ne assorbi- 
rono 448,286, avvertendo però che da questa seconda 
panila se ne debbono dilTalcare 37,508 preso da altra 
parte: e qnesto bronzo itnpii-gato ne'cannoni fa allora 
«lutalo 67,260 flcudii ora s'immagini per un momen- 
to a che somma dovette nsceudcre il totale del bronzo 
allora tolto, ed a quale la spesa originala di questa fàb- 
brica con tutti gli ornati. AfTerma to stesso Fei Dirg- 
li del PrituàpMo p. 1 04 che in tale occaiione veiue fatH 
ri il detto 00*1 notm Quod non faeeruM barbarì, fhe^ 
runt Barbarìni. Fino dall'aano 1270 a di 2 di giu- 
gno, il clero addetto a questa chioa avea latto edifica- 
re un roMo campanile in mczso, o vi avea porto can- 
panc, nccome leggesi nella itcriuona conteoiponaio* 
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BDGora etùtente a dMtra deli* porta, rìporUta da\ Gallet- 

fniciipt. Roman. T. 1. p. GCCCXXVI. Urbauo Vili, 
ne'lavori, ohe ftco al Pantheon v'uui qacllo di demoli- 
rò quello vecuhio campanile ed edificarmi de' naoTÌ, 
che sono quelli usislenti, pe'qualif e per gli altri rituu- 
I-i spcsu s<;udi li.OOO in circa, secondo i conti consul- 
tati dni Fuii. Alleile di questa opera l.istii) menioi-ia in 
una ucrìzioue a destra simmetrica all'altra che si legge 
a aioistra, ed indicata di sopra. Alessandro VII. iitll' 
■ano 1662 rìiUurò inliersmenle la pono manmiiic dui 
portico *eMo orieoie, facendovi alzare duo colonne di 
granito louo trovate preaio la piuia di s. Luigi de'Fran- 
cesi, e perciò ne'capitelli i eipron la sua arme genti- 
liEÌa: fece sgombrare il portico fino ni piano atiticoi e 
disfwe parecchie case presso il lato orientale del por- 
tico, Veggasi Tea DiriUÌ del Principato p. 65 e Mg. 
die riporta vari! chirografi relativi a questi lavori in data 
J4 de' luglio, e 5 agosto, e 4 novembre 1662, In tale oc- 
casione si scopri di nuovo il piano antico c'teruo di tra- 
vertini! Bartulj Meiiwrio n. 113. %\ rinvi-nne un eran 
basamento di marmo, che Wnl il materiale per le ba^ 
SI delle due nuove colonne, ed un biauu dì muro non 
anteriore air anno X. di Adriano, essendosi trovalo 
nn marchio col consolalo di Tiiiano e Gallicano comi; 
ai ha da Falconieri LeUera a Carlo Dati aggiunta 
■1 Nardini Moma Antica. Clememe XI. abbassò la 
piazM fino al livello attuale, ornò la funtnoa coH'ohc- 
liaco rinvenuto molti aani prima presso la chiesa di a. 
Macnio, e ristaorò ìi tempio. Benedetto XlV. nel (347 
feee ripulire Ì marmi della ceDa, e la fece ri.taurare; 
dweomparvero però allora, come al .6 indicato a suo luo- 
go t marmi dell'atiico, la sua architettura, e gli avanzi 
drgli stocchi della cupola. Nel pontificato di Pio VII. 
ni scoperto il piano antico esterno verso occidente, c 

1*. 11. 45 
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la pana anterioro della copertura di piombo fa rinnO'' 
TUA. Oggi li ba per questo mouumeato tutta quella ca- 
ra che merita nel duplice aspetto delle ani e dell' Ar- 
dieologÌB< Fare una lunga analisi della bulIcEU di que- 
llo edificio sarebbe uscire dallo acopo di ipesla opera 
o ripetere quello cbe io molti libri si legge. Couùde- 
raodo però le aoe parti descrìtte in principio di que- 
(lo articolo, io crede che eriden temente vi si scorgano 
tre epoche diverte noa calcolando puuto le modm-ac 
Innovesioni, ed i rìsarcimenti ivi falli da quattro secoli 
a questa parte. La massa dull'edilicio apparlieue ad 
Agrìppa seu» alcun dubbio si per la costruziona cbs 
per gli oruati; ma nell'iulemo le colonne delle sette 
nicchÌB principali indicano per lo stile de'capitellì e 
delle basi l'era di Adriano: le edicole, it rì*esuniento 
de'mnri, e quello del pefimento l'era di Settimio Se- 
vero. In tal guisa mirabilmente sì accordano le parti 
diverse di questo edificio colle sutorlià riferite, che ne 
indicano i principali rìaiauri 

TEMPIO DI POKTUNNO. Viitora e Rufo nomi- 
nano con cord e LUCO te un tempio di Portunno aiì puntela 
jieiiiiUi, oliiii Siililicii, o 8 e ni pi ice meo li; ad pontem 
Sublicii. Il calendario capraiiicense ed il calmdario di 
Amiterno indìcnuo sotto il di M di aguslo le fesle di 
Portunno AD PONTEM AEHILlANO. e AD POMTEM 
AEMILIVM, prova che il tempio fa dedicalo in quel 
giorno. Tali feste diceransi Poriumnalia e Vamne de 
lÀng- Lai lib. V' nota che furono cosi dette da Portnn- 
no, a coi in quel dt era stato pretto un tempio nel po» 
to del Tevere, ed in onore, del qnale erano state i- 
alituiiB tali feste. Era \\ porto del Tevere fuor! della por> 
la Trigemina, e per conseguenza enlri) la XIII. ri^gio- 
ne e perciò quel tempio fu diverso da quello indicato 
dt Rufo e Vittore nella regione XI. presso Ìl ponto 
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Sublicìo. Easeodo pcmiito noia la siinaziotie Jolla poi'- 
ta Trigemina u del ponti; SnbUcio i clilnro clic quel 
tempio fu nello vicinanze della odierna Salara. Ivi io- 
faiti nel jji.ii-dliiD del card- Goii7.aBa, Oggi rÌdi,[to a cor- 
tilo per l'ipiM'vi lugiiamì, o doghe, presso all'arco della 
Salara fu scoperto questo tempio verso la melà del sfi- 
colo XVI. comò (ì trae dal Liborio, il quale purb nelle 
me Paradbue rolla MMlencre cbe foue quello volgar- 
meots detto di Vetta. Se pertanto quel tempio fu pvei- 
(0 il poote Sublicìo è chiaro, che I^cndoti nel calen- 
dario càpraoìcenie: POSTVNO . AD PONTEU.AE- 
MILIANO . AD THEATRVU MABCELLI i ht*«i 
una lagana fra la voce AEMILTATfO e la pcepOMiìO- 
n; AD. Il tempio esser rimuto in piedi fino al quin- 
to iccolo lo mostrano i regionari!. 

TEMPIO DI QUIRINO. Numn Pompilio ordinò, 
come iiari'3 Dionisio lib. II. c. LXIII. elio venisse erctlo 
Oli tempio a Romulo sotto il noma di Quirino: e quan-, 
tunque non si dica apertamente, che questo tempio £)(- 
se eretto di fatto , nulladìmpno esscra stato il tempio 
di Quirino in Roma aniichìssimo lo mostra Livio lìb. IV. 
o. XXI.dicendo, che l'anno 321 Virginio vi adunò il sena- 
to nel perìcolo imminente doTidenatìi e de'Vuienti che a- 
Teano posto il campo presso alla porla Collina. Qaesto sto- 
rico lo ricordi! di nuovo l'anno 427 nel lib. Vili. c. XX. 
Poscia lib. X. c. XLVI. nana, come PaiiÌrÌo Cursore 
lece volo di riedificailo , i; .-nme il %IÌo di costui Io 
i;Ed.brieò I! lo dedicò Viuum ICO, e l'oriiò colie spo- 
glie lìpoi-lale f^ojiia i SaT..ii[i, fi.Mnbrn clic .[u.;lla JeJi- 

uo celeliravansi in questo tempio le feste quirinali, co- 
me mostrano Ovidio Fast. lib. II. v. 511, ed i caleu- 
darìi maiTejano, c farncsiano : Il calendario vcnosiiio 
poi ricorda un sngriGcio clic TacaTaiii a Quirino sul cul- 
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le Quirinale ai 29 di giugno , forie iitìtutto nella rie- 
dificai ione , elle di (|uesto tcnipio fece Auguaio, come 
□r ora vedrassi. Un fulmine lo colpi secoudo Livia 
lib. XXVIII. c. XI. l'anno 54» : ed un iacendio \ì re- 
<;ò gravi danni jecuiido DiOQC lib. XH. c. XIV. l'an- 
uo 703, du' vi^iiiu'iu li [invali ben pi-i>5io , poicbè nel 
70B li) stesso siuiiui IlL. XLIU. <:. XLV.^ ricorda che 

INVIGTO Dr':0. Augusto lo riedificò di piauU , e Io 
dedicò di nuovo l'auuo 737, Biccoroe ai legge nel mar- 
mo aocirauo , ed in Dione lib. UV. c XIX. Qaeilo 
tempio rinnovalo fu uno de'piii magnìfici ianalulì SOUÓ 
di Angmto, poicLè era diptero-oUaatilo e di ordine do- 
rico cioè Bvea un doppio portico con otto colonne ài 
fronte « tpiìndicì di fianco i come si afferma da Vìtru- 
viu lib. IH. c I. e perciò ebbe inlurno 76 culonne, 
numero i che siccome osserva Dione 1. o. corrispose * 
ijiidlo degli anni cbc viisc Augusto. Oltre il tempio egU 
tidific^ inviri» iill'iirtu saem iiu portico, che secondo 
Marziale lib. XI. up. 1. era iwAiu frequentato digli o- 
liusi , iuviniiilu ìli quaio il suo libro : 

J'iirbain non hfiùi.l utiosiorem 
Pompt:Ìus , vel jJfjeiiorU puella 
Vel primae domiiiin levi* carinaa. 
1 roudei'iii iugunnati dalle iiiterpolBÙoui fatte a! tetti dì 
Itufu e di Vittore hauno duplÌi.-ato il tempio di Quiri- 
no, ed una ue hai) posto, come infatti stava, ndla re- 
gione VI. I*altit) immagìnurig nella VIL e qneato han- 
no supposto che fosse quello edificato da Augusto, non 
calcul.indn, elle Dione parla del vecchio tempio, e dice 
Llie Allenilo lu rifuce di piantai iy. y.x'.ì/ìì; sKioa- 
il.f,-7XÌ' I reijiiiilai'ii □iosl.r>iiii) chi: riiime in piedi hU 
niuuu iiiio al pi-ìmo periodo del quinto secolo. Circa il 
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»Ìlo di CMO Varr(,:.L- lib. IV. lo dii^c sul Quirinali; : Col- 
li) Quirinalis , Quirini fannia : e poco dopo : Collis 
Qairinalis Terticcpios aedem Qairìni t era pertanto 
sopra unft delle gibbosità del Quirinale che col nomd' 
fpecìde di eoUU Quirinalis ai designava: Mnnialo rì- 
peUttamente lib. X. ep. LVIII- lib. XT. ep.L lo mostra 
vicino alla sua caia , che per altri pulsi dello steuo 
poeto è noto che fu presso alle Qaattro Fontane odier- 
ne. Laonde i topografi di Roma concordemente lo ri- 
conoscono dii-irn alla chiesa di a. Andrea de' pp. ge- 
suiti , rivolto alla valle Quirinale , dove no' tempi i.u- 
dati ne rimnnevano avanci conMder:d>ili. Scrive il Ful- 
vio ^iilii/. Crii. Uh. II, p. XXXIII the iir'l primi, pe- 
riodo del sceulo XVI. nv,-a vediiio c:ivaro ncll» vigna 
di Girolamo Gemizio nudiliive della C.iiner.i le loiida- 
menta di questo tempii], e molte lastre di mnrmo , 
G tasiclli di musjico del pavimento. Egli aggiuage, olia 
no Ottone senatore ave» autccedenlemente apagliato il 
tempio e the co' marmi se nV-ra fatta la acala di Ari- 
celi , e quella del Campidoglio ; ma la iscriaìone ori- 
ginale esistente uel maro della fauciata di Araceli di- 
chiara che la opera della scala (u cominciatn ai 2S di 
ottobre l'anno l34S e fa fondata, prosegnìta, e compiu- 
ta da maestro Lorenzo di Simenne di Andreozzo , di 
Andrea, di Carlo muratore di Roma del rione Colon- 
na : in quell'anno lo statuto lic'mereanti de' panni, ed 
un documento esistente Dell'arcliivio di s. Maria in Via ' 
Lata ricordano come sen.itori li^^uildo de figli di Orso, 
e Luca de' Savelii , V anno ,se-iu-iHe Niec otò de* Zan- 
cati , nel 1330 Pietro di Gianhno Colonna, e sncccs- 
sivamente altri, e mai un Ottone , e perchè si abbia il 
docamenlo pO<ìtÌTO della costruzione di quella scala, ec- 
co la iseriaione, come tuttora si legge a deatra della 
porla grande in caraUerì cosi deui gotici : 
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+ MAf.R . LAURETI' SYMRONI 
ANDREOTTI.ANDBEE.KAROLI. FA 
BRICATOR . DE . ROMA . DE . RE 
GIONE . COLVPKE . FVDAVIT 
:^ECVT' . E . ET . GOSVMAVrr 
VT . PNCIPAL . MAGÌE . H*. OPVS 
SCALAR? . ISGEPT . ANNO . D . M 
CCC . XLVIIl . DIE 
XXV . OCTOBRIS 
QuMIO viene confermilo dal diario di Gemile fìdfino 
prcMO I R. L S. T. P. II. p- 841 , nel 'jur.le si 
legge ! ne]\'nniio ÌHÌH foro falle le scale iirir^,„0' 
cielo per Jìienzo Syioii , che foro giiai/a^.uilr rlr- 
mosiiic falle alla iniu^lni: ditta nostra ilonua , c!u: 
Ila •<e!f^i,'<, Cirio , cÌti//„c mila fiorirli , eli» /V. la 
mortaliliU Cinque inil.i fiorini di qiir;l tempo equival- 
gono a'cìrca 2100 scudi rnmaui di oggidì, come si ri- 
cava dal tiultato «ul Fiorino d'oro aiuieo illuttralo p. 
377 o leg. Inoltre la dimeoaiDne e la c|tialitb dìteria 
de' marmi parta a crederò, che i mnuì che compongo- 
no qnella scala furonu presi tjait e U io mudo che gran 
danno si fece ai manumvulì antichi pariicolarmente piìi 
vicini come quelli del Foro Ilomntio e delle adiaeen»:. 

TKMPIO DI ROMULQ E Rr.MO. La sola m.^mo- 
l in .Tuiica clic ci riniuii!;.! di qm sio lempiu è ne' ciita- 
l.>gl,i di Vittore e di Iluft. , i quali nella regione IV. 
0 .l<;lb V,;, S.KTa pims^No il T<-rn,,ì„m Iìr,„i. 1 rcccnlì 
tOi«<?i',.!\ , n-yi rnucorJiiuti in nivvis.-iilo „A vcsubolo 

in Anastasio nella vita di Felice IV. cirtlo paiii l'an- 
ni» 526 si legge che edificò la chiesa de* s*. Cosma e 
Damiano nella vi» Sacra , iaxta Umplum Rotnuli : o 
iuona templam urbii Jtomae. Giovanni IKacono nella 
vita di Grrgono la dica latria templum tìomuli : e 



Tbhho dì RoMDio ■ Dbko ;i1 
lÌGcome oggi è cliiafo, che il Templam Urbis Samoa udii 
fn • a. ConoB e Dunìsno , ma preuo Francesca Ro-' 
mina, perciò la Inione BomuU ai prefertsov, a qneita: 
combinata col templam Remi de' r^oaarii ha fatto d»- 
TS alla cdlla rotonda 3D?raindicata il nome di Tempio 
di fiomiilo e Remo : impurclaccbè tutti ù accordano in 
riconoscere in essa gli avanzi di un tempio. Questo eb' 
he un portico rettilineo di colonne di marmo carislio, 
delle quali doc rimangono ancora in pipili ivi dappres- 
so. In un codice valien..o del secolo XVI. già perti- 
nente a Fulvio Orsini si ha la pianta, la elevazione, e 
e la epoca positiva della fondazione di qnesio tempia. 
Da quella piantn apparisce che la cella rotonda era ai- 
tnata fra due ule rettilinee colla epigrafe di fronte : 
IMP . CAES . CONSTANTIMVS . MAXIMVS . 
TBIVMPH. PtVS . FELIX . AVGVSTVSs prota, Ab 
venne eretto da CoiUiitinD prima della ma finale ode- 
alone al erìatiaitesimD , c con <piBUa epooa iì fonenle 
decwlauca Raccorda lo atile degli onumentil topentiti, 
e quello della ma cottrnxione laterizia. Il Gmtero pag. 
CXCIII. n. 8. riporta dne iscrizioni trovate dinanzi a 
questo edificio nei secolo XYI : 

FABIVS . TITIA.f(VS TI . FAHtVS , TITIANVS 

V.C.CONS.PRAEF. VRB V. C. GONS. P.PRAi!F. VRB 

GVRAViT CVRAVIT 
QiMSto Tiherio Fabio Tiziano fu console 1" anno 1137 
della era volgare , come apparisce dai Fasti, e due an- 
ni dopo prefetto di Bontà come nota il Corsini Serie* 
Praef. Urb, an. 339. Forse qneste dne iscrìaioni ap- 
partengono al tempio e raaslrann qualche nuovo orna» 
manto btto itt quell'anno, fonte spettano » qnalohB al- 
tro momunento in qae' dÌnlonù> Bidotttf a diìesa fino 
dal teciilo VI. pMè mqlio ooqiervani , euendo ttato 
oopcrio di' lamine di {Hombo da Svrgto I , riataurato 
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dn Adritno !• e da altri poniefii'i , come ri rinva da 
Aiiaslastn Bìbliolecnrio. Era però nel auculo XVI rima- 

vnic (la veduti! pulilicatc in quel secolo c ucl priucipìa 
J.:l secolo sr-fjueiUP. tiLauO Vili, nel 1f.32 come li- 

/o (li pllasli'l li di volli; il pì.iriu fino al ÌìvcII') attuale 
e risliiuró st il (■■oipio clic 1' annessa cliicsa t alluna fu 
irnslocata In [jurto di bronzo clic è fama, die provuii- 

glì ilipili di marmo e gli altri ornanirntì, clic vi erano 
«tati ialli no' tempi bassi , bÌ quali appartonguoci le due 
colonne dì poifìdo tolte ■ o dalla dfcoraiinna interna 
di questo tempio, o da qiialclie altro edificio i nolando 
bene clic l'anlicii porla non toiiicidim alìViiio ed silo 
dcH'alluflle, ma clic ein mi, Ito piii a di;i(ra sictumf può 
osservarsi scendendo iiir.imico pi.^iio ili qiirstu ti nipio. 

se ne veggono piii Iraci^ii! i ssciido stnii: tulle le la&tre 
per adornare la chiesa siipciiiiic. Iniiuim ii j;i;''nsi sul 
muro iraccie di grussul.ini nrnlic^clii di[.ioli, npi ra cli'l 
VI. Sfcolo nlmciio. Ai'lle pareli (iL'il'iiNLiessEi tliiesi d,' 
Si. Cosma e Damiano «■rauo sl..[i .-.Uissi , ciime rivi sli- 
meolo di marmo frammisti a t^iìì brani di a ut ielle la- 
pidi arpolcrali i pezzi di due diverse piauM, o ienogra- 
fie diIton> antica ttUu «opra dne diverse misure e p>i- 
blicaU dal Bellori col titolo d' Ichiiographia pelerU 
Boinae XX.Ia&atif eomprekeiuat una di querie piante 
fu rìstaurau a'tempì di Settimio, e Carncalla, Uomo ri- 
cavasi dai nomi di queiti augusti iiumìuaiì come vìvca- 
ti AVGG.NN in uuode'frami..enii m.d»simi: i Iram- 
menti di questa data ficilmmite si rìeuiiusconu per la 
poca cialtezia nella csccuiiuni', mentre quelli delle due 
ìcnograGe plii autidia «uno di stile più uettii. Sì è cru- 
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duto, che quella [lìnnte Mtrvigse di pTiinenlo al teiB[HO, 
mi Risrndo cerio, che sono due piante diverse e di 
divti'M proporzione, io declino dn quc^U iden, c cre- 
do i:^e i]uc' frani menti aìiino stali ivi trnsportati nu'tcm- 
pi bassi da nliva parili. Quantunque mutila ed in par- 
te neppure Ciiii.i, (jiustEi j)ianl.i è multo importante per 
l'antiEB lopograGa. Ln ioopcrla di questi frammenti si 
fece poco dopo la mi'iii dol st^cnin XVI. da Giovanni 
Antonio Dosi da 3. Ct migiiaiin, anhitctto secondo il 
Cannicci Aiiiichiin iti Jhiirn Uh. 1. p. 3G ed alcuni 
di qucTranunenti furono copiati nel manoscrilto vatica- 
no ticordato di aopra. Ehi vennero trasportali nel pa- 
Ueio FarnMe, e poi rome notosaì nel secolo XVII< pn- 
Uìcui ed illniirati dal Bellon. Benedclio XIV. li traspor- 
tò nelle acale del Musco Capitolino, dove oggi ancora 
•ì veggono ranno 1742. In quel traaporto o prìma an- 
cora nel pnlflEio PaToese, perirono alenni di questi fmm- 
menli clic nella nuova collocaiione furono suppliti con 
altri pezzi i quali vennero inntras&egiiati cuti asto- 
riicD , cumc rilovn.^i dn una iscriz'ione apposita me ma 
ivi messa: alcuui moderni linnno voltilo dare a questa 
iscrÌ£Ìone una cmcosìiihl' di bi^iiilìcaio clie di fatto non 
Ita, ed hanno prcti-so che i rr.immi'uli siano stali con 
poca Bccurateiiii ristaiirati soilanlo sojira le schede di 
Fulvio Orsino ; ina la iscrizione dice , clii' rrano sia- 

dopo la pubLlicozione fallane dai Bellori errino periti: 
l'edir.ione perù originale del Bellori li riporta, c per- 
ciò non si fece che copiarli sopra i suoi disegni. Que- 
llo tempio mi sembra entrare nella categoria de' prò - 
atili-csasiili, avendo il portico tolo dinanzi, composto di 
sei colonne, delle quali tre ne restavano nel lecolo XVI. 
ed' oggi sono ridotte a due: il portico era rettilineo, men- 
tre la cella ere rotonda. 
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TEMPIO DELLA SALUTE. PaHando adlk lu^ 
trodnnone del Quirinale noiaì, che una delle pm(e £ 
CMO dengnala col nome di Collii Salutaris fil coti 
detta pel tempio (k-lla Salute, che la coprir*, die que- 
sta »enne spianala da Libano Vili, e che «a»a entro 
il giardino pnpaln presso le Quailro Fontane. Laonde 
ìa quelle viciname come fu la purEa Salutare, fu an- 
cora il tempio dulia Saintc, che le diè il nomo. Ciò « 
trac parli colami ente da Varrone de lÀiig. Lai. lìb. IV. 
che indica come alle Taldn di quella gibhoailà da ud 
cauto era il tempio della Salute, e dall'altro quello di 
Quirino, tempio di cui fu parlalo di sopra e mostrato 
il lito dietro le chiesa di s. Andrea de' pp. gesuiti. 
Forse antecedentemeotu in questa parte del Quirinale 
■ari stato od altare, od naa statua della Salolo; ma t* 
aoDo 443 di Roma Cb)o Ginnio Bubuko euendo con- 
sole per la terza Tolta, guerreggiando contro i Saniuti 
trovossi chiuso da questi nella orrida selva dì Averno 
in modo d» rinnovarsi l'escmpiD delle Forche Caudine, 
siccome leggcsi in Livio lib. IX c. XXXL ed iu Zooa- 
ra lib. Vili. c. I. SDi-proso da ([uesto pericolo fece vo- 
lo di un tempio nll.i Suliiti: fi; ne scampava, tempio che 
secondo lo stesi,i J.i^io e. XLlll. fece cosUuirc l'anno 
450 essendo cemoi e, e che ire auni dopo, lib. X. e. I. 
•Menda dittatore dedicò: Eodem anno aedes Sabttit a 
Caia Iimio Buhideo censore locata est quam coiuul 
bello Samnitùua noverai • ■ . > jiedem Salatìs, quam 
consul vaverat , censor tocaverat, dielaior àejicavit. 
Sembra ehe tale dedicasione si Cteesse ai 5 di agosto , 
poiché ne' calendari! capranicense , amiternìno , ed bo- 
ziate in quel d'i si nota il sagrilìcio a questa dea sol 
Quirinale. Ksso venne dipinto dal celebre storico Fa- 
bio che ebbe il soprannome di Pittore, e tali piuuro 
secondo Plinio lìb. XXXV. c. IV. Vili, vi rimue- 
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ro fino al tempo di Claudio, ollorchi il tempio fu coa- 
numto dal fitoco. L'anno 546 fn l'niieme col tìoìdo 
tempio dì Quirino colpito dal IdÌdiÌii^ come riooida 
Livio lib. XXVni. o. XI. PoaoiB non se no trova nw- 
motia fino all'incendio leitè mentionalOt dopo il qnale 
fn certamente riedificato, poiclii i regionarii lo tnte- 
riaeono nel catalogo de'moniunenU ddia regione TI. • 
foMc lo fu da Domiiìaao, giacché Plioio ne parla in 
modo da crederlo non ancora riedificalo a' suoi di. La 
medaglie della gente Giunia danno la immagine ddU 
Salute, corae probabilmeoie era eS^t^ in qoeaio tein- 
pio cioè diademata e con monile al collo i ed accom- 
pngoata col nome SALVS. Oggi non ne rinuogono 
«vanti sopra terra. 

TEMPIO DEL SOLE-SERA P1D&. I regionarii 
concordemente pongono nella regione VI. il Serapeum, 
cioè il tempio di Serapìde: la circostantn che preaao la 
piazza del Quirinale, e precitamente nel vioo de'Gor- ' 
nelf fino da'iempì di Martino Polono, eriatevano, la 
doe statue del Nilo e del Tevere, ohe Oggi sono di or- 
namento alla fontana capitolina, mi Gi inclinare ■ ero- 
dere, che in quelli slessi dintorni fosse quatto tempio , 
poiché le altre due statiiB del Nilo e del Tevere, U 
prinu oggi al Vaticano, l'altra nel museo dì Parigi, fu- 
rono come notossi trattando del temfuo d'Iside e Sen- 
pide rinvenute presso a. Steiàoo del Cacce, dove era pu- 
re un Serapèo. Un marmo riportato dal Gratero pag. 
LXXXV. n. 6. dal Merula Coimogr. Par II. lib. IV. 
p.449. e dal Naidioi, Boma Antica lib. IV. c. IV.Iungo S. 
piedi, traslocato nella chiesa di s. Agata presto la villa 
Aldobran^i alle falde del Quirinale , appartenne a 
questo tempio e ricordava la primitiva edìficaaione fat- 
tane da M. Antonino i disgroidatamente cito si è per- 
dala mal rilare il pavìnunto di quella shiaia. Qnindi 



Digilized by Google 



716 T a 1, r L I 

Don mi acmbra improbabile, che a questo tempio ap- 
partengano gli avnnzi colossali, clie il volga ne' tempi 
passati appellò Frontespizio di N'erotte, Torre Meta, 
e che gli antiquari) dissero tempio del Sole libbrìcato 
da Aareliano, tempio della Salate riedificò da Ooo- 
dìo ee- ìmperdocchd mewi da banda ì nomi dati dal Tol- 
go a qne'sorp rendenti avanai, lo atile è troppo taperio' 
Te alla epnrn di Aiircliann, pnr crederli relìquie del 
tempio del Si>le: così oltre l'ayci' notato clie il tempio 
dclln Salme non fu in questa parte, nessuno antico scrit- 
tore dite, cì,e. CInudio rlfnr.-sso 11 li-mpio delia Salute 
dopo l'incernlio avvciimo a' stini giorni, e suiiporlo jeu- 
Ks eicnn dato ò se non lKTii(!rit;i, nlnipuo Ic'gjjerezia: 
si Bggiunge, che In stile di quella fabbrica non si ac- 
corda alTfltlo con quello del tempo di Claudio, nn ben- 
ai con quelln d<^gli Anlouiiii, come potrà ricotiosccrsi 
confrontandolo cnn quclln del tempio detto di Antoni- 
no a piazza di l'iLira. O^gi quisti avanzi si riducono 
a pochi masti di marmo fuor di pnsto, esistenti nel giar- 
dino Colonna, i quali appartengono all'iniaTolamento e 
ad nna pnrte del frontespizio: essi però sono di tal mo- 
le, che dinioilrann le vastità del tempio- Ne'lempi an- 
dati qnc mn»i starano sul luogo , e molte vedute di 
quella rovina si conservano dalle quali paò riconoKer- 
li essere stato nn tempio in anlis; ma papa Urbano Vili, 
li fece abbattere e spianare ancora il eolle per maggior 
sicurezza dei pniazzo pontifido. 

TEMPIO DELLA TF.LLURF.. Secondo Dionisio 
Alicarnassio lib. Vili. c. LXXX. il tempio della Tel- 
lure fn edìGcato in una parte dell' area della casa di Spu- 
rio CoHÌDr la quale fu per detreto pnblico demolita l'an- 
no 271 di Roma per delitto dì affettata tirannide. Quatta 
arà secondo lo itCMo «cri^Bre era nelU via, eheeon- 
'dnecva alle Carine: quindi Servio In jieneid lib. Vili. 
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V. 361 dice, che le Carini: HaNaiio /«(ru Tempi iim Tcl- 
lurii, fraie che Nai-dioi Huma Antica lib. III. c. XJV. 
inunnB dovarù leggere {huKoUo infra lemplum 'TeUurit. 
I rcgionnrii Io pongono concordemente ne' limiti della 
regione IV. Anastuìo Bibliotecario nella vita di ». Cor- 
nelio, e gK atti dì >■ Gordiano lo ntottrano proMÌmo 
al tein[Ho d! Pallide nel Foro Palladio. Dove fouero le 
Canne non cade dubbio, poiché fu veduto nella lotro- 
dusioQB cbe estendevatui dal vico CÌpi'Ìu, coi'rispooden< 
le colla via, cbe da ». Quii-icu va alla moderna Subur- 
ra, liuo all'AuateaUo Klavio, cioè dalle pendici del 
Quirinale fino alla ultima falda del Celio: il silo occu- 
palo dal Foro Palladio é pure noto (ler gli avanzi an- 
cora feiistenli nella via della Croce BÌBn.a, cummuuc 
mente detti le Colonnaccìe : i limiti della IV regione 
culla Vili sono pure positivami^nte conoiciuti, quiudi h 
d'uopo conchiudurc cbe il tempio della Tctluru fu tra 
il Foro di Cesare, U Foro Palladio, e le Carine, litua- 
zione cbe coincide nella iaoU drcoicrìita dalla via Ale»- 
aandrina, vìa de'Pozii, piasu delle Carretta e via delU 
Croce Bianca, o lai^o ddle Colonnaccìe. Il luogo ^ta- 
to di Dioniuo diflitin eba dinan^ al tempio fit ua* 
arcai Livio, lib. U. o> XLI. uartAudo lo iieaio iìluo dì 
Spurio CasMO , Io conferma con quelle parole diruta* 
publice aedei: ea cit area ante Telluris aedem, Dio- 
nisio Io appella Nitag ìudisiu aieuro che questo tem- 
pio avca uno cella; Plutarco In Bruto c. XlX.ed Appiano 
gli danno il titolo di l'ip^v cioè tempio, Dione lib. XLIV. 
lo dice Tj^r,-!;; per V arca sacia die avea dinauEi: Ci- 
cerone Pro Domo Jiia e. XXXVllI. Db Nanisp. re- 
tponiis c. XIV. l'hilippic 1. o. I. c. Xm. II. c XXXV. 
Ad QiUntim frairem lib. IIL e^>t< I. Valerio Matsimo 
lib. VI. c 111.'$. I. Livio Inogo dlMo, e Plinio jflitt. 
Nat. Ub. XXXiV. c VI. S- XIV. Io cbiamano Aed^^, 
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frojM, che era nn tempio • noilro modo d'intendere; 

Temptum Cicerona ateuo Philippic. 1. c- I : Ex ^ua 
in aedem Tellaris convocati sumus: in quo Tsirrto, 
ipumliaifiit me fuit iVci fiindanicnia pacis eie. Io quili- 
fica, e cosi viene appellato concordementu dai regioiw* 
rii, e da Servio nel passo citalo» onde può dirsi che 
era ul tempio inttugamio; ed infatti tappiamo^ die itie- 
osto vi fi radunava come dopo la morte di Gelare mo- 
strano Cicerone , Plutarco , Appiano, e Dione averrelo 
adunato Antonio nella qua) circoslaosa il lumedclla ro- 
mana eloquenza perorò in favore dell' amnistia: ed è no- 
lo che il senato non potrva adunarsi, se non in luoghi 
inaugurati. Questa meJr.'iiLia circnsinrij:,! dimostra, cbe 
taccila dovca essere uioko vaila. Il tempio perù non 
& eretto subilo dopo la cooiisca e la d''molizione della 
un di Spurio Catuo «econdo Dionisio lib.VlII.c.LXXX> 
«nemita come m diaao, l'anno 371. di Roma: a Flom 
Lìb> I. 0- Xl^ ai dee la notiiia che Publio Sempro- 
nio Salò) conqnistaiore del Piceno, cbe prcM para 
Atcoli, rigoardtta come metropoli di quella proiinda,ùi 
aa leggiero terremoto avvenuto durante la pugne, pla- 
cò la dea Tcllurc col pi'umcllerle un tempio : questi 
ebbe l'onore dcTasci i.ell'.iuuu 48r, di Koma e nello sle». 
so Buno fece quelle cou^juisle. So piitpssc prestarsi fe- 
de ad una meiiiglia rljnii'iata dil Golu, nel. cui dritto 
è cspi-eisa una tcsia mnlii^bre diademata coli' epigrafe 
SOPVS: nel rovescio li 1)1^11 eolla Vittoria accon.pngna- 
U dall'epigrafe V SEMPIÌOiS .ROMA. (Mor,-lli Th,-s. 
T. I. tab. XXX. n. l.) «i potrebbe vieppiù n|i|>i;^'i;ia- 
re quella notitia di Floro, e nella testa muliebie ilia- 
deniata rìconoMsere la immagine della Tellure, come 
nel tempio da P. Sempronio promesso lu effigiata, ma 
aulle medaglie riportate puramente dal Colta vi aono 
tempre dubbiì> Circa un secido appresso, e precisamente 



li 2tf di morao del 5156, Cnjo Tiiiuio edile della ple- 
be muU6 i macellai perchè avcauo venduto a] popolo 
la carne noa viaiuta, e col danaro titratto della nulu 
fu edìGcaia nna cella a LaTerna presso al tempio della 
Tellure: questa notiaìa u dee fu frammeiiti degli ald 
diurni, o de' libri pouiGcali illnstraU da Dodwell, Prae- 
leet, Aeeadeimcae, Appendtx- p- e aeg. ne' qua- 
li lotto la dota dtata di sopra leggcsii 
C . TITIH1VS.AED.pl . MVLCAVIT . LANIOS 
QVOD . CARNEM . VENDlDltìSE>T . fOi'VLO 

KON . liNSPEC'I AM 
DE.PECVNIA.MVLCATITIA.CELLA.EXTflVCTA 

AD . TELLVBIS . LAVERNAE 
Kcl cousulalo di Marco Emilio Lepido e di C. Popìl- 
lip Lenate per la seconda volta, cioè nell'anno di Ro- 
ma 596 i censori Publio Cornelio Kasica e M. Popil- 
lio Lenate ièccro fondere una statua di bronco di Spo* 
rio Cassio cbe si era lasciata fino a quella epoca presso 
il tempio edificato Sidle rovine dulia sua casa. Plinio 
mt: JVat. lìb. XXXIV. 0. VL S. XIV. Sia cho fosse 
cadente , sia che ù volesse ediGcavc cun maggior iun- 
tuosità sol finire del settimo secolo , fu data tal cara a 
Cicerone , il qnale Io dichian nella oranone de Ha- 
rus/iicaoi. res/jontù e. XIV. detta l'anno 6>)7: due anni 
dopo scrive Io stesso oratore al suo fratello Quiuto , che 
già si rifaceva e cun dili^cii7,a , e che vi ave» anciie 
collocala la statua di lui. iNcllu ora^iunc sopra cci Ili La Ci- 

senale f aniianicilnrium ) , clic appcilil iaiicli.^nmai-i 
parlcm ac sodum maximac rdigiuiùs, il ijual'; tia slato 
occupato da Appio Claudio fratello di Clodio suo ne- 
mico, che lo avea chiuso nel vestibolo della san casa. 
Nello ferie semei)tive che secondo Ovidio Fatl.\. v. 657 
celcbrai^nai su! finire di gennaio iaccvansi sacrifici! in 



tua dall'edìtuo ■ ed avendo niscrvHtn che ivi era dipÌD- 
U h Italia, trac d» ijui;»!» cìrco^tnnxa , argOlneDtO dì 
celebrai- le lodi delta penisola speci al ci>,<ate dal «amo 
dcH'ngricoluira. E aie co me ai eaprimc culla frara, tpe- 
etantes in pinete pìciam Italìam ò prova che le pa- 
reti iuterne della cella erano dipinte , e cho frallè pit- 
ture una ve u'era, clic rappi-L-snalavii la rinlia, o pcr- 
ioiiificiita , o gi'Ograficamuuti! rlììginlii, l'oslcriunnente 



i de' martiri. Ho' rrnmnioritì della 
jno porta lo epigrafe INTEL che 
tn In Teilure : ivi si vi;|go»o due 



poi sono esastili coti uu' BTva diiiauzi (ìanclitggiala da 
ponid. Questi duu templi » mio |).-ii'pr<- iudioGUn >jui:!li 
della Ti-llure c di Lnv.-ran, e. l' «r.-a è quella el.e 
formò colla roviuit <ìAh ca;» di S^^urio Cassio. Sulle 
rovine del tempio [U-osuio lu iiell'.miio 120i eretta da 
papa luuoccuio 111. 1. lori-,- drIU de'Coiili, siccome si trae 
dalla Cronaca di f!olog'i(i auuo 1 2U3 seritta d.^ i'. Dirlo- 
lommeo della Puj^liula c rijionnn dui Mumorì fl. /■. fiat. 
Script. T. XVlll. col. 2.18 : da fiiccotaldo da r\i-r«o 
presso rEccnrdo Corp. /list. Meflii ^ci'iT.l. ctA. I ItìS. 
Il Valcsio nella llaecolta del Giilogerà Tomo XXVUI. 
p. ^i. nou avea potuto trovare l'aDuu della costruEÌoDe 
di ijuesla torre. Kssa (juaniun giie solidameute 
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e di Petrarca Epist. ad Sooratem presso il De Sade 
netta vita di (juesio ìiisigim |ioeu Toinn HI. lib. IV. 
png. 115 e segg. cliiam.ila uiiìca in Lullo il mDiida ( lu- 
to orhu unica ) L-adde iti parie piil gi-aii tei'iumoto del 
i:t49 e rimase' moiiuR e sci'iipolala in modo i^lii; Urba- 
no ^'111. dovò di^niuliiit'^ un'altra [urte: per public» si- 
curi:7./;a, oi.u; raccQi.lu il ^irdioL Roma bulica lil>. III. 
c. XIV. ed am:hi! oggi É in lalc stalo d.i doveriene 
proseguire la dcmiilliioii'; , ia quale fartbhu ritornnre 
iilln luce (jucslo insigne cdiiicio. Impcrcìoccliù negli sca- 
vi fatti t'oDuo 1823 nell'arra dinaazi a questa torre ver- 
■i> occidente n ebbe agio di meglio conoscere, che è 
fondita sopra dinrì di intrmi quadrilateri di peperino 
della cella antica ; ed alla profondità di drca 35 pal- 
mi corriipondeoti a poco più di 26 piedi romani ri «co- 
pt) il pavimento dell'area delta Tellnre laitrìcata di Uf 
rote dì marmo bianco quadrangolari sulle quali presso 
ai primi gradini del leinpìo , che pure si riunii old lero, 
ri videro grallti giri,snlMii,imtiil« [dcuni siiiil>i,li :,lliisivi 
silo fccundltà ed -Mn riprudii/.irjne delli^ vaisi:, I quali 
Airouo lasciati sul luogo. Ii> lu]c. occasione fra molti 
fiauimcuti iii loluiiiio di granilo ross[i obr potevano a- 
vurt' apparEcnutu ni piirticu del [empio fu pure disco- 
pcrlo UQ bui roccbiu di mnrmu alfricauo , o che per 
la gran dimeasione sembra aver servito a sostenere qual- 
che statua. AllaTellure era consacrata la festa do'IS apri- 
le detta tìordicidia, Fardlcidìa, ed anche Manticalia 
perchè vi si sagriGcava una vittima gravida j alInuT^ 
anche essa alla fecondità della 'ferra. Ve^aai in tal 
proposito ciò che raceolse il Foggìni nelle note ai Fa- 
sti (li ^'ci'riu Fiacco, Varroae de Lingua Caltna lìb, V> 
/le ll,i>tica lib. II. c V. Ovidio FaHor. Uh. lY. 
V- G33. e Maurobio Satumat. ìih. I. c. XII. 
P. II. 40 
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TEMPIO DI VENERE ERICINA. Livio lib. XXX. 
e. XXXYIII. mn^tra che fuori d»lla porta Collina era 
an ti;ni|ilo Ji Viiirii; Ericina prossimo al circo, che 
poscia (il (Icsigniiio Ciil nome di Sallusliano , e doTB 
dovRAnsi cclrbraru Ì giuochi apollinari , che una inon- 
darione del Tevere impediva dì dare nel circo Flami* 
nio. Ovidio Fiut. lib. IT. v. 871 Io dice pnuiimo al- 
la porta : 

Tempia frequentari ColUnae proxinia porta» 
Aunc lieeet : a siculo nomina colle lenent. 

Vlljiie Syraciisas arelhuiidai abitutìt armit 
Claiidiiis et bello la ijuoijttB cepil JEryan 

Cnniìint! vii'ad.t f'eniit Bit trantlala sibyltae 
Jnqiie suor, iiirpis matuìt whe eili> 
« Strnbone lib. VI. lo dichiara poito fralle vìe aalarà 
e nomeniana , di pniapetto alla porla medenniB. Bnib 
e Viiiorc portano Guo a quello tempio l'oliimo limite 
ddia regione V. Queste teatimoaìante così positive ne 
defioiicoQO il aito quasi geometrica mente entro la villa 
già Sciarra ed oggi Buonapartc fralle vie nomenianae 
aalaria amica , »ggl iIcjLIr di piarla Pia, e di porla Sa- 
lara: e. |>rolinbihiin.tn Ìl c alino fu rrcLlo sMe sue ro- 
vine. Lucio l'oi-ciu Lic-liir, elisale l'anno ri:o ne fece 
volo nella guerra coiitra i Liguri , c lo dedicò 3 anaì 
dopo, come mostra Livio lib. XL. c. XXXIV. Sìccone 
era in ana aiiuauone vanlaggiou Siila vi pose gli allog- 
giamend l'atiao .071 , allorché volle coprire Roma dall' 
assalto di Ponzio Teleaìno secondo Appiano Guerra 
Civili Itb. [. c. XGIII. Strabene diato di sopra lo de- 
acrìve , come nn tem^o nobile per la cella e pel por- 
tico I ohe lo circondava, ond« paò supporsi che aveste 
ng' area sacra intorno. Sumbra cbe la statoa della dea 
iuiie eSìgiau in modo che aveste presso di le quella 
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dell'Amore, poiché Ovidio Remedia jlmoris r. 549 coli 

Est propc Chllinam Icmplnm veiir-niìii/i- porlam , 

Iinposiiit rnjiipln 7l<^:llilnl c<;lsui lìrj 3: : 
Est illic lelheiii jinior , ijui pf-cloin siinat 

Inqiie mas gfliilam tampailas addii a^iiam : 
ll/ic et iuveites iiotis obli^-ia poscunt , 

Et si qua est duro capta puelia vira, 
Tiuore « Bolo notando questo tempio mostrano che rl- 
miiiera ancorB in piedi ntl pnncìpia del qaiuto lecolot 
oggi non ne rimangono avanci visibili. 

TEMPIO DI VENERE E ttOMA. Questo tempio 
che più communcnaentc si diue di Venere e Roma , 
aecoodo la denominar.ione data da Dione Iib. LXIX. 
c. V. da Ateneo lib. Vili. c. XVI. s'iiidici. co! nome 
di tempio della Fortuna di Riiiiin, ilngli sci'ìttnrì della 
decndenza, come l'Anonìmn dull'Ei^Rnido, c.nn quello di 
Templum Romae , T':mph:m Urbis V, i.[.[>rll:,ri() Spar- 
ciaoo nella vita di Adrinnn e XVIII. rr Ca»sj„do™ ii.;l- 
la Cronaca, Vihh F„„um Am-L-li^i Wnure de Cass. 
C. XL. e Dclubrum lli.mm l'rud.'i.iio CoiUra Sj la- 
maeh. lib. I. v. 218. I reginnarii lu cbiaroauo «emplice- 
metite di Venere come Vittore, dì Roma, Augosto, e 
Venere , come Ruro , e di Roma come la Notiùa. Ho 
adottato la prima nomanclntura , come quella che ci fa 
conservats dallo scrittore piii antico che lo ricorda qua- 
le è Dione , e che si appoggia ancora sulle mcdnglie , 
siccome più sotto vedr^ssi. Adri^ino fece cyli stesso il 
dli^no , e fondò il tt'inpln I' .luno dcll.i era vol- 
gare , in occKsioiii: di:' suoi qiiiui£iipnnali il di anniver- 
sario d.-Il.i f,.u.!.,7.i..„e di llunia, cioÈ il 21 di aprila 
dell' .nino S; l , e se no liJ iiii.i pr.ivn nrlla meda- 
glia ba.lin.-. .oli.-. iniT....(;Ì.i.^ nel Jiir.o, c ch.r nel 
rgvesdo porte la data coii espressa: ANK DCCCLXXIIII 
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NAT VRB P GIR CON e colle «olile leltere heII'mw- 

go S Ct cioè : fillio DCCCLXXrni A'alala Urbii 
Pabliee Circemes Coiistiliili - Senaliis 'Consulto. Vi-g- 
gasi su tale propiisilo lincilo cbc scrivono il Pngi nella 
Crìlica ili Jimal. Baronii an. 12). e Foggini nt-lle 
note ai Fasti di Vurrio Fiacco. lu quella circostania 
mpdesima fu Wtuta !a medaglia di gran modulo, die 
ricorda In loiidnzioiit dt! icinpio ed i jagriCcii die i'ac- 
compiiguarouo , colla epigrafe VRBS ROMA AETER- 
KA S C: e si diò il iiomu di Romana, secoodo Ate- 
nèo , alla festa pi-imnrdiule delle Farilia , o Palilia , 
festa elle si continuava a celebrare come festa civile 
■otto grìmperedorì crislieni che ne preicilssero la os- 
«crvnnu l'anno 385 della era volgare , aìccome nel co- 
dice teodosìano lib. II. tit. Vili, do Feriti 2. ai leg- 
ge : Imppp. Valentittiamu, Theodoiias, ot Areadius 
AÀA, Albino PP. Hit arliicimai natalilios dtes ur~ 
bium maximamm Romac atijue ConilantinopolU, Ijai- 
bui debent tara ileferrc , quia ab ipsii nata lunt. 
Nella cronaca «useliiana In tdifitaiioi.e di quMto lem- 
pia ci slablliscir l'anno 1:<1. ed Ìii quella di Cassiodoro 
l'auiio I 3i d. lla era > r.lgar.- : qiieMa discr^jia.iia fraì 

gare col faitu dcU'cssirc stniu lin dall'anno 121 desi- 
gnata l'area: esser? sinio quindi iabbrioalo il tempio, 
e non essere staio dedicali) clic l'anno 135, come mo- 
stra Cassìodoroi poiché è certo, clie nell'anno 131 Adria- 
no era asteote da Roma, e che nel 135 rìtorapinllo- 
ma ne' primi mesi dell' anno , ed è eerto , che al 
principio dì maggio era di già ritornato , come mostrò 
il Pagi nelln Crii, in Animi. Baronii m. 135. 136. 
Inoltre negli ultimi scavi, che hanno intieramente (goni— 
brato questo tempio , ed ai (piali ho presieduto dal pri- 
mo ivulgere delle Eolle Uno al pieno loro compimento 



dal novembre dell' unno 1627 al deceinbie dell' an- 
no 1829 , feci ««trarre esprcMaroente dai muri della 
C(»tn»ioD« primUÌTa in varìi: parti ì tegoloui , dove la 
Jabbrìca certamente non rìcevea uocntncnto > e questi 
^it ordìnaiiameDlti aveano il marcbìo colla data de) con- 
solato di Aprontano e Petino , cbc appartiene all' an- 
no 123. della era volgare, e piit di rado quella di Ser- 
TÌano III- e Varo , coniuli nel 134 : quindi dc-ducesi 
che nell'anno' 123 era già i^aniiiiclalo il It^mpio e che 
certamente non prima d<:]r anno 134 fu ciinipinlo. Nel 
narrare la ediUca^ionc dì qucslo [empio Dione lib. LXIX. 

che De determina la sua posizione svila fia .mera , e 
presso all' anfiteatro. Egli riferisce, come Adriano , 
motto da gelosia, avendo mandato ad ApoUodora Oa- 
matceao , arcliitetto insigne del tuo tempo , che avea 
iàtlo le fabbriche dì Trajano, il disegno di qaeito tem- 
pio per mostrargli , ohe anche icaia dì luì potevaui 
fire opere grandi , quello rispose , che em d'uopo in- 
nalzare l'edificio sopra sostruztoni plii alte , vuote sot- 
to , onde potesse parere piii magnifico verso la i^ifi m- 
era , e contenere nel sotterraneo le maecliiuc anlitea- 
trali l^pej^mala) in modo da poterlo cù'lruiri; i^i se- 
greto , ed iiitiudiirle poi ijll'inipiuvviso ncll' Biifilualrii: 
s„^ri,i„„5t ihiiltre, cli^ le SLnIu,; ddl(^ dpc f-r.nno di pio- 
poriliHi^ >Ml,.-iior« .1 ipulhi , di,' l' ,di<-iia d.^lLi culla 

per uscire , no» lo avrebbero potuto. Si vuole , che 
Adriano, non essendo più in tempo di rimi-diare a tjl 
fallo, e punto da una critica forse latta in termini trop- 
po duri per un cesare già corrueciatò , ordinasse la 
morte di Apollodoro, che avea antcccdeutemeote condan- 
nato all'esilio. Ora ponendo da canto ogoi altra osser- 
VAiione sopra questo racconta , questo passo di Dìono 
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eTÌdcutemcute dichiara il iyin[iio Ji Venere e Bonu 
prosiiimu all' AiililL-dLro , e snila via Sacra, e per cun~ 
guenza , prese:! ii(li;udi) da alLrì argurnenli di fitLo , che 
sllegherù fm [luco , nuu può situarsi che nello spazia 
fra l'urea di Tito e l'AaGteairo FIutìo. Può domtodar- 
ai , prrdiè quMte dae dee foMero teaerate insieme ; 
laàln pero c la soIdeìoik di qnesla domanda, rìfletlea- 
do, cbe Venere era U madre di Enea, e cbe questi 
era Io iiipite della ^iits Ginlia , alla quale ■ppatteo' 
ne Bomulo foudatoru di Boma. Le medaglie dì Adria- 
no . e quelle di Antuaioo Pio suo successore chiara- 
meale dlmoslraBo , che Vcuerc ebbe il 5r)pr;iniiDUie dì 
Felice , e Roma quello dì Eii^rna; amlifdiie sono rap- 
presentate sedenti, circoitnnzs , cbe m aceiirda culla 
critica di Apullodoro : la priin.i tiene nella destra la 
Vittoria e colla sinistra V asta: Boma colla de.'itra il 
globo e colla sinistra anctie essa l'asta: gli attribuii dati 
alle dee , cioè la Vittoria ed it globo fanno bUuiìoub 
igU epìteti di FELIX ed AETERNA. 

AdiìaiM «celle qer costraìre il tempio il sito già 
coperto dall'atrio della casa nerouìaiia , dove Vespasia- 
no , come fa Dotalo nelt' articolo Xl> collocò il colosso 
di Nerone. Prima sua enra pertanto fu di traslocare 
quella mole, e qu.-.sto trasporto lu es.-guito felicemeole 
colia opera di 24 elcrinli , coliti; tianvi Spnriiaiio nella 
sua >ita c. XVni. Girris,>no(I<.-iido la looalilii, in che 
si trota il tempio colla sihiiiiiIi.i di-lbi via Sacra, dcsi- 
gunta dagli auliclii col nr-iitr ili uiiii'/ki fnrra via, nel- 
la lua i-dirica£Ìone fui'.v' .IU,,i, veio vrull ii.MMiimroti più 
antichi ivi esistenti .-iin<-<'r.lui.r< in; . e che mai più 
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»Ìo lib. V. c. XXV. dwi fi-xha pei- uu inuendio , ma 
elle fu tosto rifatta, come nioslra Seneca Consolili, ad 

cipio del semlo V, ticcome ai trae da Servio in ^ciieiJ, 
lib. Vili. V. Gal. In que' dintorni pure «embrn che 
foMero quelli elefaiili di Immio, die nomina Cassinduro 
Variaf. lib. X. ep. X. comu aucora superstiti sul prin- 
cipio del aecolo VI. Ma tornando al tempio , che l'ini- 
peradore' Antomtio Pio gli deus 1' ullimo conipimauio 
ne laono prova le medaglie di prima forma battute «ot- 
to qael celare , nelle quali i roveiei pre«entaiio le dao 
lacciaie decaitile di qneato tempio C0II9 epigrafi Iratle 
probabilmente da quelle che leggevanri nel fregio : RO- 
HAE jVETERNAE - VENEBl FELICI: queaii ruveacì 
difieriaeono la qualche parte dell' ornato da quelli di 
Adriano. Dopo quella epoca fino al prinmpìo dei quar- 
to aecolo non li hanno finora «lire memorie di quNlo 
tempio , ed ù siiigularc , cume neppure un brano di 
lapi^fi sia si^il'j iioiaio negli uiiimi scovi che diretta- 
mente facesse alIu5Ì<,ni. il l.^njpìo. L'Anonimo dell'Ec- 
cardo però ricorda che circa 1' anno 307 , imperando 
Mauuniio , Templum Somae arsii , e cbe fu rtlabbr!- 
cato : quello pasMi SÌ conferma da Aurelio Viiture de 
Càesaiibu* G. XL. che pone fralla làbbricba magnifi- 
che erette dk quell* ìmperadore questo del (empio di 
Boma da luì riedificalo. In&tti nelfaung 356 era anco- 
xa riguardato come uuo degli cdificii più insigni di Ro- 
ma in modo da essere citato insieme col tempio di Gio- 
TC Capitolino, colle Terme, coli' Aniìltatro l-'laviu, col 
Pantheon, col Foro della Pace, col Tiatro di Pompeo ce. 
come si trae da Ammiano Marcellino lib. XVI. c. X. 
Ern aucora aperto ed intano nell' anno BSl della 
era volgare Becondo Prudeniio conlia Syiiimachi orai. 
lil>- II. V. 216- e leij. Ed a quusiu tempio ti crede al- 
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ladere il pauo dì Clanditino De Land. Stiliehonis Uh. II. 
T, 227. Mn Dell'anno 391 le lpggi imperaloric promulga- 
le contro l'Bnlico cullo, Cod. T/taodos. Uh. W l. li t. Vili. 
De l'nganis,Sacrif. et tem/ilis log.X.c spg.lo fecei-o eli in- 
deve come tiitli gli altri aulivhi tcnijill prigjiiil. l-'ncilc ò 
ded,.,rf; Ja .pgllc leggi U caa^a piiii.iiivn rovi- 
na di qucila niBgni[ÌM ratil.'; iiitpi^icidcclió un fdilicio 
per ijnnulo solido e cdIdssbIc sin, iibb.iiiilunalo alla for- 
za dolio intemperie inseuiiibilniRote degraditi, eli pre- 
para alla cailuta. Ma quantunque degradato in molta 
parli, al per le cause naturali, che per gli eccidi! mol- 
tiplicati) ai quali Roma andò (oggetla ne'iecolì V, e VI 
a cagiono degli aixalti delle orde barbariche, pure lem- 
bn che fiiue ancora in piedi circa l'anno 62S, poicliè 
coiuerravi intatta la ina copertura di tegole di bromo, 
qrando Oaoiìo I. papi nella Tenuta di Erii;:lio in Ra- 
na gli domandò ed ottenne (jneMc Ingolc per coprir- 
ne In basilica di s. Pietro, come naiTa Anastasio nulla 
sua vita; ma poscia queste saranno siate rapite dai Sa- 
raceni ni;l sncclii'ggìo clic diudcri) a qiielh iiiiiijne l>.i- 
silitn Vanuo 846, come oiu lviko Cinvnmti U.^uoiiu Fila 
Epùc. NcnpoL P. 11. [iii-sso i Jirriiin ÌInìi,-. S,-,i,,t. 
Tomo i. .Muratori Aiuudi d'tuilu, unn,i K K-, tì.i l'nli- 
bandono di questa fabbrica fu Li i jaw jii'iiiiitìva della 
rovina, il tuo smantollament» ne apportò in poco tem- 
po la caduta immediata; impercioccliè, volendo hr ro- 
vinare una fàbbrica, è snflìcìeutc dì acoperchiarla. Si 
aggiunse nna causa ancora [ùii forte, perchè più presto 
l'edificio acomparisie fino al «nolo. Questo tempio em 
lìcchìssimo dì marmi e dì altri materiali dì decorazio- 
ne', le parti cadute oITrivitno una upecìc di cava per gli 
cdirii'ii, die si njiil.ivaoo costruenilo nclln sue vicinaU' 
ze, L- qiiJsi invor^nylvano a costruirne du'niiovi: i mas- 
si caduti non bastavano , ii deinolivauo quelli ancora 
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rirautì in piedi. Ora poco dopo Io «maotellaDieiito d«l 
tempio avvenuto, come iodicossi) circa l'anDO 625, prei- 
■o di esso fu edificala la chiesa dedicala a a. Maria, 
che fio dnl secolo Vili, ebbe il cognome di Anlii/aa 
come mostra Annstasiu, nella vÌU iii Giuvaiitii VII. e 
che poscia fu delta Noi'a. Itiipei ciuceliù niuiitt u quel 
biografo ripetutamente la dice yfnlii/ua nelle vite dì 
Leone III. e di BeDedctlo IH. che l' arri celi irono di do- 
ni, da questo raedeiimo scrittore apprendiamo, che Leo- 
uo IV. predeceuore di Benedetto 1I1> l'avea rifabbrica- 
la aenia però perdere l'epiteto originale. Ma 1' autara 
della vita di Nìecold !• altribaita a PandoUb Pisano 
meatre mostra, che qnel papa adomolla di pittare e di 
altri lavori dice, che dì Antiqua n'saoi di chìamavasi 
Nova: Ecclesiam autem Dei Gcnetricis, semperque i-r'r- 
ginis Mariae, quae primitus jÌH/TIQVjÌ, nunc au- 
tem IfOy A vocalur, t/iiam dominus Leo papa a fiin- 
damentis consiruxerat, sed picturis eam laini'no de- 
corayerat, islf eie. R. I. S. T. III. P. II. col. 304. Ora 
Pandolfo scrivea euI finire del secolo XH. ed appunto 
cjuesla chiesa era slnta di recente ricJiricnta dopo la 
metà di quel secalo dn papa Alessandro HI. nell'anno 
1161, secondo il C»vdina!e di Aragona iti f^ita Alexan- 
dri IH. presso Ì Rerum Jlalicar. Script. T. III. P, I, 
col. 451. Oltre questa chi es», un'altra pure ivi ne sor- 
se sotto Paolo I. circa fanno 700. stilla via sacra, e 
presso il tempio dì Roma, che solo per equivoco de' 
tTMcrittori di Anastasio nella vita dì qael pontefice, dt- 
cesi di Jtomnlo, ad onore degli apostoli fiietro e Paolo, 
dove credevasì die i santi si fossero ÌDginocchìat!, la- 
■daDdo le orme delle ginocchia sullo dura selce della 
via stessa, le quali divotamente conscrvansì nella odier- 
na chiesa di «• Francesca, che occtipa il sito delle due 
chicle primitive. In que'giorni di mauìnio decadimento 
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delle Arti: ìn cui ! piìi belli monamenn u dilàpldarn- 

Do, onde cusirnirc auovi eiliGuli, immagini il lettore b 
quale eslermlniu (oiae condannato questo tempio, intor' 
no al quale lors<;ro laute cliicre ed omorii, e unte 
torri ed altre fabbriLhc d,;'fa7,iosÌ di Roms. E perchè 
non si creda, che io voglia os.iggcrare i guaiti commeMÌ 
in que'la^rimovoli tempi di questa fabbrica, giovi di ri- 
cordare, clic negli ultimi scavi eccitava disdegno e do- 
lore insieme, vedere, die riillioio strato dello macerM 
imm ('diala mielite sovrapposto alla platea dell'antioo len^ 
più era composto di franiumi, e di scaglie di tmmw 
calcinate, abbiiuuilite, e mescolale a materie giHioìiìi- 
EBti!, parte sema idea di ornalo, parte apeitaati alUde- 
coraaioae del tempio- Cosi nello Moprimento che ai fé* 
ce nell'anno 1819 della icala di questo tempio presso 
l'arco di Tito si rinvenne ivi dappresso una calcara 
drcowritta de puzzi di colonne di porfido rotte o colpi 
di raazna e purtlncnli alla decorazione inlernj delle ceU 
le, i quali come pili aiti a resistere alla fona del fuo- 
co erano stali cullueati d'intovao, mentre la materia de- 
Sliilnta a far cnice erano Ì frantumi di marmo dullostes- 

ristauri' falli l'anno 1828 e 1829 tl!a cbicsa di s. Ma- 
nu Nuova, dove il nucleo de'muri è formato in gran 
parte di mamù appartenenti a questa fabbrica. In aom- 
niB aembra potern stabilire con sicurezza, cbe questo 
tempio succeMivamente andò dìspar^Ddo dal VII al XII> 
leooloi Ma non m ueda cbe la ana devaitaaione fbase 
intieramente com[HDta entro questo periodo: in qoe'i»- 
Goli ai coDlentarono dì aerriisi di ciò che vedevano so- 
pratterrat nel secolo XV, e XVI, che poisono dirai 
^uili del rinnovellamentn di itoma, per ottenere ma- 
teriali, andarono a sradicare perfino le fondamente di 
^esto tempio, cbe erano di peperiuo e piii coimnuuc- 
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tnente di travertiao. Ed io crudo che prìacipalmcntea 
Paolo li. ai debba lai guaiiu, allorché fece il gran pa- 
laiso dello oggi di VcnuEÌa, il quale corae ai conosca 
dalla alorìa e cooic dioiostrooo i maierìuli di che é co- 
MTHIto, vtniia tdificaio a spiisc dal Colosseo e degli 
cdiiìcii antichi circonvicini con gvavissiino detrimento 
delle aiii. Siiccci!ÌvamL-iitc nana l lannuio Vacca M.^m. 
a. 73. oc aa echeggi a rullo la platea rivestila di laslre di 
■Danno, in modo che oggi allru nou rimane che la sche- 
letro informe dì queiia fabbrica e pochi iramineDiì del- 
la sua decorauone i quali però, merci gli al^mi. sca- 
vi, sono ancora salficieati a lar conMce» la sua nota 
e la Mia nugnificenu. 

Ho uouio ■ soo luogo , che dovè Adriana edi- 
ficò questo tempio esisteva in origine una specie di 
solco naturale fra il Palatiuo propriamente di^tlo e la 
collina occupata dal AJacvilum Viae Sacrae e cbe 
di questo solco pi'oiitiaroao ne' tempi primitivi di fio* 
ma per farvi passare la via sacra: chu nella iinmen- 
sa fàbbrica del palaito neroaiano questo solco fu occu- 
pato dall'atrio di quel palazzo, dove Veipasiauo fece 
trasportare Ìl làmoso colosso di 1 20 piedi di aUesza: e 
finalmente, che Adriano fnito trasportare questo colosso 
nella piazza avnoti l'auGlealro si servi dì questo spzio 
per costruirri il tempio di Venere e fioma. Essendo ìl 
sito ineguale ed occupato da hbbricbe antecedenti, pri- 
ma opera di Adriano fa di formare nn'area qosdrilnn- 
ga piana tagliando le fabbriche esistuiiti, ed alEando il 
terreno dove faceva d'uopo con solide sostrurioui: quin- 
di esturiianiente mentre presso t'arco di Tito nell'ango- 
lo ocddctitale questo ripiano appariva quasi ■ livello 
col piano di quell' arco, nell'angolo orientale dlagoDal- 
niente oppoJlo a questo, cioè in quello che i vicino al 
basamento del colosso ncruuiauo trovasi piii allo dclT 



JS2 T B a I- 1 1 

•nitaa piano leldalo ài circa 28 piedi romani : cori 
mentre dall'arco di Tito all'AnCtratro il piano della via 
«aera va sempre scetideodu , come pure va scetideodo 
da quest'arco medesimo verso la basilica di Cosi.iotino 
ed il Foro Romano : diaaiiEi l'Anfiteatro la piazza «otto 
il tempio è (juaai in piano perfetto , e verso li Macel- 
lo ddla via sacra la via che aeparava questo Macello 
dal tempio , è verso la metà dì esso più sita del ri- 
piano di circa dieci piedi. Adriano non poti correg- 
gere questa ineguaglianza esterna , impedito dalle faL- 
brìche circonvicine , e perciò dovè contentarsi di far 
sorgere Ìl tempio lopra nn ripìatto ette ettemameiite 
non o^'rìva la atesaa elevaKÌODe i andando questa a ae- 
conda delle via ohe lo circDiida.Tano* Questo ripiano è 
lungo 500 piedi e largo 3Q0 : mena verso lettentrioiui 
eUemameote era fi>ciato da tii» solida cotinaione di 
mawi qnadrilateii di travertino e dì peperino, rìvealita 
di marmo nella parte sopratterra : di questi massi si 
liconoscouo tutte le treccie , e qualcuno intiero o spel- 
lato rimane ancora al suo posto : il nucleo del ripiano 
In riempialo , come suol dirsi, a tacco con scaglie di 
selce, di travertino, di lud, di mattoni ec. profittan- 
do sempre de' muri dulie labbriclie snteccdenti che ri- 
masero incassati dentro la nuova cosiruziooe. Che le 
massa di questo ripiano sia opera di AdrìBOo , ne son 
prova le belle doaclifl * clie la iraversano, frallo quali 
conservatìssìma ed ancora in aitiTità è quella che ri- 
corre sotto it lato meridionale del tempio lungo Ir vìa 
sacra, la quale ha circa 3 pieiU dì largheica e sopn 
9 dì alteua , rivestita di bella opera laieriiia analoga 
per la costrutionc al mausoleo di Adriano ed alla vil- 
la liburliua. V.-irii legoloui eatratti da queste cloache 
binno il marchio col consolato dì Pelino ed Aproniano, 
e dì Serviana III. e Varo , ambedue , come si vide , 



perimenti alla epoca di Adriano- Salivnsi a questo ri- 
piano verso occidente c verso oriente : dal canLo di oc- 
dente la via sacra era in declive come notus^i poc'anzi, 
quindi bisognò correggere questo diretto coli' andare 
formando utia platea eguale avanti il primo grndina , 
altrimenti la inegoaglianza de' gradini avrebbe prodot- 
to un effetto disgustoso alla vista. Digli avanzi anco- 
ra esistenti e dalle opportune livellasionì ricaran che 
la Bcila ricorreva sopra tutta questa fronte t era 
interrotta d* piedestalli con statue , di mio de* quii 
ve^OMÌ ancora gli avanzi , che i gradini erano ^solidi 
di aanno bianco in nnmero di undici e die ensr- 
namente «a ìidpedilo, quando volevasì, l'acceiiO da 
barriere di bronzo , poiché ne' ioti di esse che ancora 
si riconoscono , rimangono traccie lasciale dall' ouìdo 
di quel metallo. Questa scala alle due estremila era «iret- 
ta da piedritti, de* quali visibilissimo è quello presio 

è probabile che sosteni'sscro statue coliissiili. La platea 
che ai era dovut.1 rorjii.irc avanti In staln rrn stata Intta 
•□Lhe essa a spese di editìcj preccdeotcmeiilc esistenti, 
de' quali veggonti ancora alcune traccio verso l'angolo 
aetleutrionale.* fra qneiti merita di essere citato un .i(rÌo 
di casa privata che conserva ancora l'impluvio e parte 
del MIO pavimento a icBdetlì, romboidali di smalto ver- 
de e palombino , triangolari di smalto aimrro e pa- 
lombino. Quest' atrio mostra che la via avanti la fac- 
dalB della basilica dì Costantino era stala rialzata forse 
fin dal tempo di Nerone , che ihiuse quest'atrio nelle 
fondamenta della sua casa, come Adriano chiuse que- 
lle e l'atrio nella platea che precedeva lo scala del suo 
ripiano o area del tempio. Verso oriente, ossia dirim- 
petto all'Anfiteatro , non si potè eseguire -una scala che 
occnpaue tnlta la linea della Cacciata , come «i è veduto 
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nel lato oppdBtn, perchè raliezia del ripiano è [ali> che 
i grndmì nwi-bliero ingombralo uno gran parte di:)la 
piaizn diill'AnlitrnlrO! perciò si presH il ripiego di faro 
);! scala a (lue ripiani sulle estrpinilà: qncsie scale qunn- 
lanqoe spogliate e rosicchiate, pure si riconoscono an- 
cora , come pure l'aniplisiimo toarcìapicde di iraverli- 
no elle ricorre fra loro : di questo cosi visibili sono gli 
•vansi esislenti che è alalo ristabilito , onde ajulor me- 
glio la mente de' riguardanti. Sì è indicato di Mpra, cbe 
la ioitmEÌDDe dell'aro* era («sciata di maui d! trarep- 
tino e peperino e rivestila di marmo t qnesti massi era- 
no legali con morse ad un'altra linea dell» stessa spe-^ 
eie pili interna : nel portar via la fascia esLerua si av- 
videro qiie' che devastarono qoesto tempio di queste 
morsi! o legamenti, e strappandoli penetrarono alla se- 
conda linea piii interna che pure intieramente apoglin- 
rono; la traccie lasciate da queste morse portate via a 
forza sembrano tanti archi , o aperture recentemente 
chiuse per sicurezza, come pure il vuoto lascitito dalla 
linea interua i quella specie di corrìdure, clic sì ria- 
vìune nelle sostruziuni medesime , ed al quale si può 
diacendere. 

Salendo all'area, questa avea ìl pavimento di lastre 
di marmo bianco procouuesio, dello quali sodo itali tro- 
vati qoà e là al posto firammentì die ancora si consor- 
vano; essa era fiancheggiata da portici, imperciocchA 
molti rocchi di colonne di bel granito bigio di quattro 
piedi romani di diametro, ivi trovati a destra e a aì- 

cd arrammtnli di capitelli e d'inlavohimento dello Ste»- 
so ordine, l'hanno fatto cuuosccre. jMolti hanno suppo- 

ordini di coliiniie; ma dupd gli uhiiiii scivi io credo 
di dipartirmi da questa opinione, che prima sembrava 
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h pHi probabile, poiché ia circa 40 rocdii di eoIoDoe 
TÌnvenat«, niuno le n' è trovato nella dirciione delle 
duo fronti del tvmpìo, ma lulti ne'fiancUi, iadiùo mot- 
to forte che io fronte questo portico, o periitilio non 
esisteva; inoltre I' irregolare livtllniicmi; del terreno 
■djacente ai lati, c ipccialmtnto rimmineutc colle del 

portico aperto a due linee di coloutie, percliè ultru non 
jutere coprire iu tal gutia quella irregolarità, la via 
■niicn cbe rade il tempio verso lettenirione «arebbe rì- 
tnulB priva di lostegno: ed ivi ioriitti rìmangoDo trao> 
eie evidenti di nn muro di massi quadrati che hanno 
latdato U. impronta ini foti dimenio i verio meztodl o 
lungo la via sacra il portico era a due file , forniaa- 
do cosi da quel Inlo una magniGca decornzìniic. Queste 
oMervaiioni mi portano a credere, clie nel lato boreale 
dell'area $Ì alzava ud muro di massi qundiilateri di 

iniieri però, sulla linea del muro itesio i ([Uesto tniiro 
mentre nascondeva le irregolarità del terreno esterno, 
era un valido sostegno al colle del Macello ed alla via 
che ivi saliva con un clivo ancora vÌBÌl)Ìle, che i;onsei'' 
va iu purte il pavimento antico. Dinanzi a questo muro 
ricorrevano le colonne di granito che formavano col 
muro stesso il portico: corrìspondenli alle colonne erano 
nel muro pilastri , ed è probabile cbs nell'i ntercolnnnio 
fra questi pilastri interiormente fouero alate ricavàte 
niucbie per ilatue. Fra questi ponici ed Ìl tempio alb 
metà dell'area, vedesì sul plano sporgere ia fuori verao 
la parte acoperta dell'ama stessa un fondamento piì> so- 
lido , che dalla parte di settentrione è visibilissimo : 
qneuo forse appartiene alle due culonnc munumcnuli 
obe sostenevano statue, forse di Adriano e di Sabina, 
«ìtMOme si osserva nella medagliadi Adriano citata, dì soprp: 
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otvero ad una «pecie dì propUio: delle colonne tono sud 
trovati avanzi sul sito stesso da ambe le parti, e ai vtggo. 
uu aucora sul luogo: esse erano di marmo carislio, o ci- 
pollino ed aveaiio 6 piedi di dinrnuUo , con'ispoiidenle 
appunto a quello dt-llc eolunue del tempio atesso. In 
lnei70 a quesu nt,ii;iiiQca nrea soprn sette gradini dì 

tati , sorgeva Ìl lumpio , a per dir meglio sorgevano i 
dne templi insieme riuaìd: le tracàe ds* gradini anco» 
n ri riconosoouoi ed Blenni pnxi trovati «ni luogo wno 
cuti raffermati per servire di tettìmonia, L'etiema di 
questo tempio , ae « ecceltai il tetto , ebe era coperto 
come si lìde , con tegole di bronso, era tatto dì mac- 
ino bianco proconiiesio , come i {rammenti esìstenti, e 
qnell't ivi rinvenuti dimostrano , onde a ragione can- 
tò Claudiano De Laiid. Stiliek. lib. U. v. 227. 

Convcniitnt ad tecta dma , tjaae candida lueent 

Monta Pulmino. 
passo, clic l'nlIVpiti'lo camìiiln dimnstra In maleria, Ji 
che era cnslviitUi, t- cnll'i)i;3Ìung('rc MoiiIb P/il/iliiia la 
flild.! del monte sulla ciuaÌo è pnsto. Fi» dnl 1H14sÌ era 
riconosciuto die questo tempio entrava nrll.i ealegiiria 
de' tempj decani v U , am/ihipi-oslflì , sfilili, e pst:!!- 
do-dipieri di Viiruvio , cioè la fronte nvea dicci colon- 
ne siccome gli scavi hanno dimostrato, e siccome ù trae 
dal frammento dì bassorilìero esìsienie già nell'ingressa 
di nna casa appertenente ai Mnti nella piana dì Pescarìa, 
e dalle medaglie di Adriano e di Antonino Pio, Ae dan- 
no tntte IO colonne alla fronte di questo tempio. Que- 
sta fronte era doppia, cioè tanto dlnanii , 'quanto die- 
tro ossia il tempio avea due facciate: I* iuti-rcolunnio 

doppio, e ne' lati uno semplice : esso era lungo 400 
piedi , largo 200* Verso 1' Anfiteatro è riconoscibile il 



T ■ H P I o n I V E !. B R < e lì « A 737 
solco lasciato da* massi de' foadnniculi itclic 10 colonne 
della fronte, clie larnoDO a[ati di travertino e peperì* 
no, e clic furono estratti per servire ullc fiibbi-iche mo- 
derne nel XV. e XVI> seeulo. Conoscendosi l'interco- 
lunnio di (jucste , pouiamo essere certi clic ci! fianco 
lu colonne ernno 20 : anche questo lianno lasciato un 
solco per la slessa ragione: queste colonne erano come 
il rimanente dì marmo bianco pToconnesio di ordine 
cotintb) scanalate, ed BVCTano 6 pedi di diametro: 
frammenti di ecse sono aUd riuvennti negli ultimi «ca- 
vi ; nn locchìo *e n' è latdato iti vista del pnbblico 
preuo il monastero di s. Francesca , ed un pezu più 
consertato ò stato murato presso la cella nel lato me- 
ridionale di easB. Contemporaneamente sono Stali sco- 
pei'l! frammenti do' capitelli e della triibeaiione di que- 
sto tempio : la cimasa, ornata di foglie e di tette di 
leone per Io scolo delle acque è di stile grande e di 
esecuEione franca e accurata : un gran masso di corni- 
ce , cbe Berve ad indicare la molo de' marmi , che la 
componevano , è stolto adattalo sni maro della cella nel 
lato se iteutri anale: esso era stalo scoperto nell'anno 
Alle quattro colonou centrali delle due fronti , altre 
quattro ne corrispondevano internamente { nel nto dove 
queste sorgevano si scorge il solco , ìndìsio de' Ibnd»- 
menti rimoui : le testate tb' mari delle cella , aorrì- 
■poi^end alle colotue dalia fronte, u prolongavano 
&no a questa seconda linea di colonne, e terminavano 
in pilastri, od antae, che insieme colle quattro colon- 
ne sovraindicate chiudevano il portico interno, o pro- 
nao , e determinavano per pseudodiptero il tempio. Lo 
due celle sono insieme unite , o l'una all'altra addos- 
sate : esse non aveano communicazione diretta , e im- 
mediata fra loro ; ma per meizo du' due piccoli andiù 
ricavad nello spailo , che la due apsidi unite insieme 
P. II. 47 
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hisciar.iwo di Giinto; di ijin'sii niulìii hlluIIij vi-rso incK- 
iiidi rimauu quasi ìnliilln, [■ Hi roiioSLùi-c die c-raiin bt»ti 
bui princìp.ilmL'iitc pn- >J.,r.t :ii Ii^li: jut I lì 
iii necussHi'ie, c ciie rKur.nio lume iL^rlLiiie aiu^ora 
ricouoscibili , alle quali gnHjiiiuiiti; aì ,<iE] rLiiÌM >■ l'uso 
di portavoce pur li: nequiiie ed ìiiipustiii i- ili;'s!ii cidiiii 
pegnni , ,poÌchù , presciadendo dall» ccili^^r-.i di-ll'uso , 
al qnule eiano deatioate quelle feritoie , c ccito clic 
in Roma a* tempi di Adriano * non ecisievauo oracoli 
vocali. Ail'dtcnto queste doe cellflt che erano di egua- 
le graudezia u decurazione, noa offrivano alcuu tegao 
di separazione , ina erano rivestite di massi di marmo 
di circa 6 piedi di grosacua , i quali «no pore sradi- 
cati dalle fondamenta , onde oggi uon sì vede che Ìl 
inasto interno del muro delle crllc, cl>e spogliato della 
parete csteriare , lascia vedere l'andito sumineiiziouato 
esistente nella fjìuozione dtllc ojisidi : il pavimento e- 
sterno del [lerislllio e pni'lico di;i lumaio era [ime di 
lastre di marmo bianco )iroeoiiiii'»i[i. di'lli' ijii.ili si ciui- 
serviino ancora pochi avanzi sul liiri;^ i : una j^inii parte 
di ([iii'^iio pavimento liJ csislitii lìiiii A di'cliu^iio di^l sc> 
colo XVI. essendo stjiio devastato sotto gli ocelli di Fla- 
minio Vacca, il ijuiiU- dà alle Indire elicla comprìnu- 
vano 13 palmi di laigliezz.^ 9 di Iuiig1icz7a, c 3 di ni- 
Icua , misure clic iio:i si accurdnito li oppo cugli avan- 
ai enslenti : l't^li dice essere ijuesta pisiioa anaeo^a jcu- 
fienda , e soggiunge aver coniprate certe di queste la- 
stre per scgflrie c farne lajiìdi : tale è la cura che ìa 
quel tempo ai nvea de'mouumenti antichi ! Il nucleo de' 
muri delle colle è di icaglìu di tufa legate da strali di 1(1- 
golooi 1 la parete intenda è di opera latcì-izia ancora esM 
legata eoo tegnluui : (jui:sti haunu il marchio identico 
con quelli deil.^ tc-rm^ di Dludezìa.io, e la costruzione 
in genere nou sì accorda né punto , nè poco c>in quel- 
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il quak, siccomu f.i 0ì!.i vn,D di 'r.pvn, rifece Coi. g"!, 
magni fìi^e nxa , il tcmiiin ihi' ii'suiii glurni era arso, ti'- 
me nioir.0.10 Aui-pIìo Vìiwr,^ a ì' Anonimo ddl* Rc- 
ordo ciuit » »u. luogo. Il piatio delle ccllu innnlzaii 
anprn qiiullo del |n-ona<i di circa 3 piedi , o 5 gradini. 



).idt di giallo antico , <: 
lidico e n-igio. II. foodo 
,p,Ì<lf, cKl- noidlri^mmo 

ni.,,. ,.i,,n. 



nll.- 



. ddia den, che da 



mime di cotonile di porfido , alle ([uali 
nvcniiti dnmio 2 pìudi e meeso di dia- 



Ivpgo Io pareti dallH cella n poMOno ancora tracciiiri: e 
■ervivano a contenore sutne: queste inancavnno già al- 
la «paea dd Vacca, il qualo parlando della devasta- 
eIoimì de' marmi bianchi indicala dì aopra soggiungi:: 
. Vi sì trovarono molte iucrostiilure di oiabasui ci>- 
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gijlare gradiiìnne miwtntHi esteri lUti imiuti da boo- 
ni oriijiiiali. Lr aule poi erano ornate nella toÌU di 
casscUoiii quadrali. Dal piauo della piaua dell' AuG- 
tcairo Uno all'apice ik-1 rioiilonc quello rdificio aie* 
^^^fì unùihì di ii\U7.i!i, vali; a diii: soli 27 meno 

dL'11.1 l.-ir-jinla valicane calcolala dal ripiano dtllc scale 
fino alln sommità Jc' kdaoslH. 

TEMPIO DETTO DI VESTA. Il testo valicano 
della Kiitixia cita nu tempio della Madre d^li Dei c dì 
'Giove entra ! limiti della r^one XI. 0&5er*ando, che 
entro la rosetta de' capitelli dell'elegante tempio rolon~ 
do «ni TcTerc presto la Bocca della Verità è un ornato 
che per la lorma •omiglia ad mia pigna, nmbolo di GÌbel« 
e di Vesta ]tladre mi fa inclinare a crederlo appunto sacro 
B Cibele, o a Vesta Madre e per coosegnenza la denDmitu- 
>ione volgare dì [empio dì Vesta, che gli ù dà pni> anw 
mettersi senza tema di errore giacché la Da tara ed il 
carattere delle due divinità è identico. Questo tempio à 
rotondo, peritiero ieoustilo , cìoi con venti colonne in- 
torno: ha in tutto 80 piedi dì Ji.imetro, e sorgeva sopra 
selle gradini de'qiiali ora non restano, che i fbndamen- 
ii. IMÌc. vriiii c-oloiiiic; did p.^rÌsiilio una sola ne man. 
ca: esse !<nno di tiiariiio Lianeo luuunsc scanalate dì or- 
dine corintio con base attica senza plinto: hanno 3. pie- 
di antichi di diametro c circa 30 di altesH compre** 
la base col capitello. I capitelli MQO fra loro dì laroro 
diverto: la proponìons delle colonne e Io alile delle basi 
e, de' capitelli mi fanno credere qoeito tem^o contem- 
poraneo dì Tiberio. L'intavolamento e la copertnra moi^ 
cane affatto, e solo si conservano pochi frammenti del 
soQÌLio del purLico, fuor di luogo, ornati di cassettoni 
< 1111 l'Ornili. i;lic smio dello siile de'capìlclli. La cella ha 
51 piedi (ìi rli^imuti-o ed è costralta di massi quadrila- 
teri di inarniu luncoK mirabilmonte commessi: si ester- 
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naneDle che ìnferìartnente i fiMcÌBta da un basomentu 
allo 8 piedi compresa 'la caTnrce,che Io delorminu: ao> 
pn al baMmento è di fuori' ornata di ua bugniiui mol- 
to gentile: !■ parte lapvriore è distratta. È raullo pro- 
babìlu che fosse coperta da un.i cupola sfenca ornata 
internameatc di coisttioiii e roioui. La porta e duo 
leneaire che servivano ad llluminaila sì ileo no scotio an- 
cora. Quello iFHipio fili dal ponlifìcuo d! Sisto IV. ero 
stalo tOTis3grn[o in cliirrsa ili s. Slffimo pò stt-rl orni un- 
te fu dedicali) adwVEi .dia \vrgim: sollo il Cilolo della ' 
Modoona dd Sole. Informi mori ne coprivano lo co- 
lonne, c meacbine fèbbciche erano state latta entro il 
portico: qnestc deibrmitit disparvero nelTanno 1810| al- ' 
lorcfai la parte antica del tempio rimase iotieromoniS 
■coperta. > 

TEMPII DELL'ALHONE, DI BACCO, K DEL 
DIO BEDIGOLO. I due primi di questi templi Mao a 
sinistra della via Appia, ii primo circa un miglio e mez- 
zo, Tallro circa due miglia fiioi'i della porta s. Sebastia- 
no odierna: I'hIito era a destra della stessa via due mi- 
glia fuori della porta Capcna antica, ossia un miglio ed 
un quinto fuori della porta biiubIc. Quanto a quello, 
che iò chiamo tempio dell'Aimone , questo 6 ael tenì- 
wenio già de* CafTorelli, e perciò denominato della Caf- 
farella , ed oggi dc'Torlonia rivolto al rivo Aimone che 
gli lambiva quasi i gradini. I moderni lo vogliono chia- 
mare del Dio Redicolo a dispetto dell'autorità di Plinio 
seniorti , il quale pone U campo del Redicolo sulla via 
appia immediatamenta e nella spondla destra come or 
ora vedremo, e questo stà snlla nnUtia; «jnello era esat- 
tamente due miglia fuori della porla Gapena , e questo 
é quasi un mezzo miglio più oltre» Rsgioni sono queste 
molto Ibrti per deolioorc da questo - aome. E quantun- 
que non si licoidi dagli antichi scrittori un tempio sa- 
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ero all' Aimone, pure U coiliioiJazti gcnornln clegli an- 
lichì di consacrare templi ai fiumi, la circostHUZB (lell* 
euere l'Aimone un rivo M'ero pBrtìcoIaramn'tij^ al culto 
-èì Cìbele , come si trae da Ovidio, Lucauo, e ftlanìale, 
e la SUB posìiioae e giiicìiuo , cioè sulla sponda sini' 
•tra del rivo, ed a quuslo l'ivullu mi hanno determinato 
a deiignarlo con r]iiiJ iinmc. DÌ qncstu tunipio cuuacr' 

lo Ili le dt-gli iiiii.nLÌ iliiiKisLi-nm) (!un;isi atLnbiiiii; (|ue- 
ito tempio alla era iiertiiiiana. Essx nel lato *rueuU'iu- 
uale ed oeetdentalc Ila qu»ltro pilastri , uul lalu meri- 
dionale dove passava una strada La due colouno oltao- 
golaii iiii:^iasute , auche C330 di opera lateriiia. Il portico 
i spvitu laa ne rimane il piano i rimane In porta a 
sopra questa una mocbiai Mell'interno ò crollata la volta, 
che separava ìl sotterraneo dal pavimento della cella; 
in volta però che sosteneva Ìl tetto non solo nmane, 
ma conserva ancora traceìe degli ornali di stucco- In 
fmdo alla e<:l1<i è la aicMa cui-viliiii;<i della statua del 

Il lemjilo di Bnucn gIiI)u J.ti [opoi^raQ de' tfMnpi an- 
dati più cnnimuiiejiiL-ul.. ii u.nnc. di 'lcmpio delle Cfl- 
meii«: d:^l l'I i-..-,<'sl pni ^,-i;uh„ dr. ( [.mi , e dall'an- 
iiolalore di \ .■[uiLl -[ulU,! di [riiipli. di:ll'Onore e della 
Virtù , di'iiumiafliioui apocrife , dio ci^gi non sapreb- 
bero pili sostenersi, conoscendo <ii . c\ie il sito di que' 
templi era aderente alla porta C.ipciia, come fu notalo 
trattandone in particolare ne'paragrafi rispettivi, mentro 
questo è niente meno di 3 miglia lontano da qnella potv 
ta. iU contrarla l'anno ISIS, come rifensce l'Olstenìo 
nelle sue lettere, fii scoperta entro il sotterraneo di qatf 
sto -tempio , oggi chiesa dì ». Urbano, l'ara rotonda colla 
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ifcritione aegueote , In quale oggi è nel poriicc, e togliti 
ogni dubbio : 

E2TIAI iiowrsor 

AnPIlSU>02 rEP0*ANTH2 
cioè: al focolare dì Bacco, Aproniano Jcrofanle t e 
solto il tìlolii lealù ìudlcalo è il serpente dionisiaco tri- 
italo attore ìgi iato iotorno. Lo Itile (lull'iira appai tient) il 
principio del term secolo di:lln eri volgare, nllo iti's> 
so tempo ipL'ttn la costi iiiioiin del tempio , clic è for- 
mato di una celili di opera lateiiiiin cr)ii frooloiic i^d or- 
nali della atessa matcì'in, c di un porliuo tctrastìlu for- 
Uiato da quattro colonne corintie di marmo, le quali non 
eHendo ìu próponione col rimanente, e dì alile mollo 
migliore fanno coaoacere che sppnrteugono ad na altro 
edificio, dal qnale futooo in questo irasiocaioi rtno aai 
Kcolo XL era auto «ouMcrata a e Urbano, poiché nell' 
iaterqa la cella è ornata di pitture rappresentanti la alo- 
rìa di quel saato coirepigrafe seguente che mostra il no- 
me dell' artiata che fu un tal Bonizxono frate , e la data 
del lOll. 

\ liOXI'/.ZO. FRT 
A. XiH. MXI. 
La vollJ conspi'vii hioIil- viiatigin diagli stuccbi amichi clic 

una di qucst.! ri,.iie un ncctllo. .\d quarto Maculo dell.T 
era volgare ijnr-slo tempio venne esternatnente chiuso con 
nn recinto di opera mista di tnfi e raatloni* 

Or venendo a dctermiuare il sito del campo e Tauo 
del Genio diti Rltcnio , designato da Feslo e da Plinio 
col iiome di Rediculas, il primo dì qnetti acrittori uella 
voce Redicttli Fantini dice che Goroilicìo asseriva essere 
stato, fuori della porta Capcoa ed esserci koA appellai» 



744 Templi 
perchè essendoli AnnilMle accoEtato a Roma «ra tornato 
indietro da quel luogo atterrito <ia apptrìdoni i Bedi- 
euli fanian extra porlam Capanam Cormfteius ait ftiit- 
te , qui REDICOLUS prvpterea appellatut est, quia 
accsdcm ad urbem Hannibal ex eo loco REDIERIT, 
quibaidam visti perlerrìuis . tu pti lanlo un fano, cioè 
tm loeiis Icmplo effatus c non un tiinipio proprianieDte 
detto, ed il nume fu detto Redioaius a redamdo, e non 
Ridiculiis a ridendo. Plinio 'poi lib. X. c. XLIII. nar- 
rando ì funerali insigni iati! ad un corvo dice , che il 
rogo venne costruito enlla sponda destra della via Appia 
al secondo miglio nel campo detto del Redieoloi qui con- 
.'tnictus de.Ttra viae jéppiae ad lecundam lapidem in 
campo Reilicidi appellato , fiiit : passo che non può u- 
(ere più chiaro , e clie mostra essersi chi»niatD Campar 
RedieuU il ripiano a destra dell' Appia entro la vigna 
Ammendola , ed ivi pure fu il Paiwn di ^ueato Genioi 
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ARTICOLO XV. 

DEiu TERME. 

Mentre la materia, della qnale ai tratta ia qucsU) 
articolo non presenta rimembranze storidiu tanto classi- 
che quanto quelle che oflrono gli articoli Iìq qui tral- 
uti, CMR dà una grande idea della magnincenza, del 
luuo, e della ricercatela dc'Bomani durante l'impero 
ue'prìmì tre secoli della era volgare; imperciocché nul- 
le Terme eisì raccolsero quanto poteva desidcraraì per 
la nettezza del corpo, per gli esercìzii gintustiei, e per 
il sollievo e la cultura dello apirito. £ ne' tempi pri- 
nitÌTi dì RomA non n ricordano bagni: il Tevere, che 
ibmìn l'acqua per bere forniva ancora il meno di luf- 
fiuii e di pni^am. Ma non era aempre acceMibile, men- 
tre {>li lui eaiggevano dì doversi bagnare per la nettec- 
sa del corpo in un epoca, in cui andavaii continuamen- 
te con vesti di lana sulla caruej quindi per 1' uso pu- 
blico immaginosii dopo l'anno di Boma 441, in che 
venne introdotta l'acqua Appia di formare un ricettacolo 
di questa acqua nel baaso fondo fra il Celio ed il fal- 
so Aventino, dove, come in un Iago il popolo potesse ba- 
gnarsi, nuotare, ed esercitarsi, e che perciò fu designato 
col nome dìPùcina Publica: Pisciiiae PuhUcac, scri- 
vea Festo sotto ì primi cesari, hodicquc minen manct 
ipsa non extat, ad quam et natatum et cj:orcilatiO' 
nU tUioqui causta veniebat populut, e cita un passo 
di Lndlìo, che fiori nel primo periodo dtd Mtiimo Ce- 
ralo di Roma, prova che già la Pisana allora eaisiovai 
onde Lucilius aiti prò attuto oro pug^ ptieinansir rei 
uft ed ipdiuo inoltra che vi n «erdiava il popolo alla 
giunattica* Si ricorda pare da. Cicerone nelle Lettere 
ad ^tlico, e lebbene potcio pur la esistenza delle Ter- 
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me foHe Radicata inalile ed aadi^U, diè nome al)a 

vcgìone XII. che lo coacervò Gaa al secolo V> della 
era volgnre. 11 sito dì qtmslo Iago ariifuijilo ei ricono- 
tct chiarnmcnto ancora uul basso fondi) si>Lto la cliic- 
di s. lialbiua dietro il lalo occid^ut.ili: delle Turme 
di Caracallu. I privali piii ricclii ùao dui sesto secolo 
di Roma coslrusscro bni^ul nelle Inio casi-: e sp<;cial- 
meiuc ticUu loro ville, ud una descrizione ci ba lascia- 
lo Seneca dì quello clic ave» Scipiono AtTricano magi' 
giore nella sua villu dì Lllcriio, clic dìmosli'a quanto 
modello fune. Egli cosi ue parla nella episi. LXXXVI: 
halneolum aiigusium , taiebricosum ex consuetudine 
aiuitjuai non videbatur maiaribus nottrìt caldum ni- 
ti obseitrum: ed islituitcc un paragone Trai costumi dì 
Scipione e quelli de'lempì suoi, ossia di Nerone dicendo, 
cba in ([nell'angolo quel terrore di Cai-taginc, a cui Ro- 
ma dovca di non essere stata presa cbu una sola volta, 
cioè quando Io fu diti Ialiti, in quell'angolo lavavasi il Suo 
corpo all'Eaicaio 1 uni dcll.i campagna, impercioc* 
cbé esficit,,sasi a ksoir.rc la ■■■ira, e cun.e era II co- 
stume degli anticbi h donla^ ,i >..) iViro. K^li lavavasi sol- 

eiisl vile, mentre ai sm.i ^.oiiii iiinU J iivii:l>!io S'ippiir- 
lalo di lavarsi ìu quella |;aisa, quando povero e sordi- 
do «irebbe parM, le le pareti non Ibasero state ritplen- 
denii con grandi e presian circoli di marini rari, ae 
non si liwserD intargjati i marmi cbe venivano dall'Egit* 
lo CSD qnclli della Numidìi, se nou fosHio stati n gui- 
sa di pittnra variati ed accordati iosletne iooiori, se la 
volta non fosse stata coperta con musaico, c se Ìl lu.nmo 
tano, clic nn tempo nndiivasi a mirare come una ivii ità 
iu qualclie tempio, non avesse fascialo lo piscine nello 
quali andavano a tuH'.re i eoipi infievoliti d.iirceccosi- 
vo sudare che eransi nelle stufe procurato, se lo acijuc 



ne» fowera «laln Tersalo da boccagli ili argento. 1^ 
ancliB ciò era plebèo, poiché erano bene altrn cola i 
bagni ds'Jiberti, do?e non vedcvansi clic statue e culou- 
m cfau non «MUoevaBO nulla, ma cliit ci-»do poste so- 
lo per ornamento, e per apendcrc, dove le acrile for- 
mavauo l'ragorose cadute a traverso gradini. In somma, 
continua cjuct filosolb, a tal punto dì ricercateiza sia- 

gcniiue: eo deliciai um perfeniiiius, tu nìsi gemmai cal- 
care nuliinas'. la quel bagno di Scipione eranvi piut- 
tosto feritoie aperte a traverso te pareti di pietra, clie 
fflueatre, onde mdu diminuire forza ai muri poteaie la 
camera ricevere luce (uQicieuTe: /n ìioc balneo Scipùt- 
nit mininuw $mt rimae magis quam fenetcrae, mu- 
ro lapideo exeetae ut tino injuria munimenti lumm 
admitterent, ma aì tempi neroniaDi ehiamaTanu blat- 
tana cioè begheroiiaìe qae 'bagni, che non' erano co* 
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<me sorgeaM da an 



fonte caldo, né credevano, che imporCaue di laioiare Jo 
soEzure cutro l'acqua tratparent?. £ cvntinua, a dui giova 
unirare in que'bagw oianrì e xivBttìti dlaìncoo OBdÌDarìOi 
ne' quali tu saprai , che Catone edile , o Fabio Matri- 
mo , 0 qualcuna de' Comelìi- ten^tò l'Kqna cdle ina- 
ni sue pn^rie? Impevdocchà fra. le ente' degli edili vi 
la poie qneata di enirare ae'lnogln, die rìcefeano il 
popolot B di eriggere i^b teaacro politi, « che la-tcm- 
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pemtnra tosse ntìle e aalobre ) e non già come dì re* 
cente crasi ioventato , cosi ardente che somigliava ad 
an' inccodio a segno che si coodanuavano ì servi sor- 
presi i" qualche delitto ad essere Invati vivi, cioè eoa 
acqua talnu^titc calda che rimanessero esliali. Mostra 
inoltre che fu uso De* tempi più antichi di Javarsi ogni 
otto giorni in tuttala persona, ogni giorno poi le brac- 
cin e le gambe , che erano piìi iiiicetiibili di lordarti. 
Or questa epistola di Seneca , come si vede è impor* 
tantissima pel paragone, che su questa materia istitui- 
sce fra gli usi de' tempi SDoi o quelli del sesto secolo 
di Boma , quando oltre i bagni privati eranit già ìn- 
trodoui bagni publici tolto k i*p«^ne degli edili , e 
gli uni e gli altri appellali balineum e balnmm, 11 louo 
che dopo la conquista di Corinto e dell*Aiia land pnn 
greui feoe in Boma , ne fece pnce in qneila parte al- 
lora essenziale alla vita; ma Tenne propriamente detta 
non furono stabilite prima della dominazione di Au- 
gusto, e precisaiiu-iuu da Agi ipjia die eilificò le prime 
ue' suoi giardini diutru il Panilicon e cliiamolle Tlter- 
moB , latiniiiando cosi il voimIioIo gruco (ìì'Mxi per- 
chè caldi erano i bngiii, b-.'.'j.c; si-nllìcitido cnWo. Ma 
non restrinse l'ediGcio ni li.iijiii .s<jk,iiiio, poicliù vi uni 
sale e cortili per gli esercirli ginnastici in modo, cho 
grande «nalt^ia le Termo romane ebbero colla Pale- 
atra ds'Greci. Quantunque quelle prime Terme fosse- 
ro ntagnifiohe areano nna uienrione molto ristret- 
ta rdAtivamente a quelle ohe Ihrono postarìormente 
erette in Roma. Agrippa leoando Dione lib. LUI. Ib 
avea costrutte l' anno 729 di Roma i alla morte le legb 
al popolo roraanù, il quale cominciò talmente a gnsCare 
questa specie di ridotti, che gl'imperadorì successiv»* 
mente per accatlivarsene l'aniuio ne andarono costruea> 
do altre, uno sorpauuido l'alt» ■ a segno che Ammia< 
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no lib, XV1> c. X. narrando I* rennu di CotUnzo ■ 
Boma l'anuB 356 della era volgarct quando «isttìvauo 
tutte qnvUs olw arano alate costrntto le dice somiglìaDLì 
• piravìncne , lavacra in modum provineiarum extru- 
cta- Dopo qaelle di Agrippa furono costruite quelle di 
Nerone | fecondo Eawbìo, l' anuo 65 della era volgare, 
laaoado Cemodoro , l' anno 64 nel consoUto di Crasso 
a BaHO I qoindì 1' anno 81 Tito apri le sue, le quali 
poHiia fnrono continnate da DomiiÌBao - a tegno cbe £u> 
kIho neir Btino 02 awegaa a questo impendwre non 
ado le termo di Tito , ma ancora qudle di Trajano » 
cba venne dopo , e con Eusebio at accordano l'Anoni- 
mo dell' Eccardo, e Casaiodoro, il quale però varia nell' 
anno, cbe dice quello in che fu console Domiuano per 
la IX. volta tioè il 95, vale a dire cbe Domiziano dopo 
aver daio compimento a qudie di Tito cominciò l'am- 
pliazioiie , die poscia venne perfezionala da Trajano e 
cbe fece cliiauiare le terme con ambedue i nomi , di 
Tito e di Trajano , e cbe alcuni congiuniero ed altri 
separarono come fossero due corpi diversi. Altre ne fe- 
ce Commodo , che ebbero il nome di Gommodiane ri- 
cordate da Eusebio come edificate Vanno 1B5 e daOi- 
siodoro r anno 1 84, eneodo ooiimU Marnila ed EIìudd. 
Seguirono a queste le Seveiiane costrutte, secqndo En;- 
aeluo r anno 202 e secondo Cassiodoro l' anno ip 
clid fiirono «nuoli Fabiano e Muciauo. Sorpassò Intti i 
ano! predecessori Caracalla cbe costruì le auc l'an- 
no216 , come mostrano i due cronologi piii volte citati. 
Altre ne fece El^gabalo note col nome di Variane , 
altre Alessandro Severo in vicinanza di quelle di Agrip- 
pB e di Nerone , ampliandone il giro , ed unendole in- 
sieme l'anno 229 secondo Eusebio , 227 secondo Cas- 
siodoro. Quindi ricordansi qneìle di Olimpiade già esj- 
aienii l' anno 250 , e queUe di Filippo ad esse coeve. 



Hb torpMMroiM une lé altre di gih ediKatì in uo- 
pieua qndio Gb« edificò OiodeElano l'anno 302j e éh/t 
foèà» fiinmo ttDmjàate e dedìute da Gtlerìo-a Goiua- 
to dopo h raa dbdieitione. FimlduMe altre na &b- 

bricò sul donodelQairiaalHQoitmtino olm l'anno 326, 
e qncsie <^he non furono dì le più grandi , nó le piti 
magni Rchi.', ma che nolhilìmeno farono ansai vane, fu- 
rono le- ultime ad essere edificate. Tutte queste terme 

»n, saccheggiala, ed incendiala da Aliricu , e giuva su 
ul propolito rilèrire ciò cho tcrivea Olimpiodoro ae- 
Gondo 1* eWalto dalla «la oiiora boa da. Fono i „ che 
„ eiescnoa dc]l»'oaie grandi di JEtama Gonteoera dentro 
» dì oc tmiD cib- olle ima città medioom potata a*«re, 
„ oirGO, fori, tKiiipli , fontane, o bagni diversi, onde 
„ qnello serìtloR eictamafa, Una casa ò una città, 
■* tì la città nò forma migliaia : 









i, avi erano bagni pubbli 


1 vaicissimi 


le COSÌ flette 


„ jintòniniane aneaiio p 






vano pronti 1600 pasti 


costrutti di 


marmo lustra- 


to i e quelle di Dioclezi 




doppio. Olim- 


ptodoro scrivea sul declitiar 


e de? quinto 


tecoio, ma sic- 



come non abbiamo se uon l'estratto lattone, come no- 
tai, da Folio nel IX secolo, non si può trar motivo dal 
verbo 153011 , erano, per conchiuderc, che quando Olim- 
piodoro Bcrivca le Terme non ioMero più. io uso; ed 
una pro*a in contrario ne abbiamo ntjUa aatnra sta su 
dell' tuo al quale lervtvano die non potava coti lotto 
ad un tratto abbandonaru, Msendo di tale nemuità ^- 
vemito quanto lo era il mangiare ed il veidre : la dì- 
nuwtcano parf Sidonio A'pollinare nel Carme a Coaienaio 
lenita secondo il Sirmoudo, nel 4S(t , e che dta qnelle 
di Agrippa , di Nerone , e di Diodesiano: ed i ntarohii 
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do' mattniii col ikuth; tli 'i'<'(iili>nco trovali uo' muri delle 
tiTiiiL- di Carncalla. Quindi 5Ìi;c(imi; finn all'unno 537. 
della era volfjan;, pcc ti'siiiiiiiiii.in/.a di l'iocopìo Guerra 
Gotica lib. 1. c. XV. yli acquedolli .■r.iiio limasi intatti 

Tiolnii) a siii> liii>;;ii , siicoiiiP dopo (jiH'lla epoca non si 
lin pili iiii'iiiiiiia didle Tenne cmnr in uso, parmi di pO- 
ter i; , ilit essendo gravissimo dispendio Ìl nian- 

tRnti'i: «jiielli iinninisi locali , essendo qnesti divcDatì 
innlili spi'cialmdiLo dopo la strage di Totila dell'an- 
no 547 , clic spopolò Koma, e mancando l'acqua che li 
forniva, fijMcro allora abbandonati. Secondo poi Is jì- 
cende t che ne* tempi finenti ebtwro a lofirìre, aecoa- 
do la vastità loro, eia località in che ti trovavano al- 
tre di csie scomparvero affano , di altre <Ì conoics il 
■ito, di alti'u restano visibili pochi ruderi, ed alire pre- 
Bemano nna imponeiisa nel loro stato di rovina de far 
ricnnoscnie qniint.i velila app>]viscn ne' poclii passi su- 
perstili di'|:;li sntitlil si ritloi i i 111; iic parlano. 

qnanto alln giaiiilezi.') , aììx capacità, ed ai particolari, 
m» avendo tulle gli sles.si usi per oggetto, in tutte l'i- 
trnvaiisi le medesime parli principali, Vitmvio lìb. V. 
cnp. X. parlando de' bagui esigge che dovessero Osertf 
rivolti in modo cho fonerò al coperto dai venti Bqnì- 
lonarì , e che le sale destioaie ai bagni caldi , e tepidi 
dovessero ricevere la luce dal canto di lebeccio, e quau' 
do questo fosse impossibile , da mezxodi poiché , dal 
ineMOsioruo alla scia solevano prendersi i bagni. F. per- 
ciò Rlar^ialu lib. III. tp. XXXVl. rimprovera a Fa- 
biauo di preteuderc , che lo seguiue nelle terme di 
Agrippa , mentre egli nudava a bafoani ta quelle di 
Tito , all' ora decima , ed anche [nii tardi cioè sul ìm- 
bmnire del giorno : 
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Jjiam ut in tharmat decima pel tenui fiora 
Te sequar Agrippa quum laver ipieTìti. 
ed «Itrove lib. Vili. ep. Vili, mostra che la ora otuv» 
ora quel]» «n che userei lava usi alla palestra , cioè tr.-~ 
condo le stagioni Traile 1 c le 2 dopo mezzodì : poi- 
ché r uso era di bagnarli dopo aver jàtto l' eierciiio e 
qnÌDdi prendere il cibo , ossia cenare. L npcvtnra delle 
sale da bagnarsi iadìcavasì cui suono di una campana , 
come mostra lo stesso poeta lib. XIV. ep> LXilL 
Rcddc pilam lonat aci diermarum, ludere pergitì 
Virgina vis sola lotus abire domum ? 
E siccome fu dapprincipio notato che le terme tervivauo 
ai bagni ed «gli cserciiii , ne lìegoa che le parti che 
cos^tuwano que' grandi edifidì rìdncoiid tntte ■ qnesU 
due nsì diversi. La parte de* bagni venÌTi fiirmau dal 
zteoMtevK , a Sudatio , nome che deaìgnava la iiaGi 
per mdars , e dalle «ale per le tre temperature dìrerH 
detta OÀLIOÀ, tmuba, fMieroj zjr^r/o : i recipienU 
che foruiTano Tacqua per queste tre tale erano appet- 

lati eÀLtDJXtOK , TSPIDAtlUM , ritlOJDARIBlt t LA- 

Bnru poi chiaroavasi un bacino vasto per piìi persone, 
.•'nwiis quello oLIougo per una sola, srli.a iiiis sedia 
aperta sotto; e di questi tre oggetti nel Viitlcano , ed 
Jn altri musei abbiamo bellissimi esempli, che mostrano 
la sontuosità degli antichi , come nel VaUcanb il labro 
dì porfido della sala rotonda, i taìia , o b^naraole dì 
baialte, e di granito, nel cortile, la itila (U rottO an- 
tico nel gabinetto: tdtTisTtuto» e exaetaA appetla- 
vano nna sala rotonda per tuffarsi e per nootare. La 
parte destinata agli eserciuì Tenivs- costituila dalla ré- 
xtsTsA, dallo xriTiis , e dallo sTàDiOit , «He quali 
porti erano aderenti lo jrotuxtoM , detto pure 4ro- 
j>rT£Miaii con vocabolo greco latinÌButo , doè la sala 
per spogliarsi i L'oseToAtitoir, vKexonntt, a tuto- 
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TrEiivK, cioè la «ala coateneote gli olii per ungersi 
prima di eaercìUrsi : quella per asciugarsi nella sabbia, 
chiamniB cos rsTSMipn da Kevig poliierei quella pergino- 
L'arc B palio della coarctnit , a sra^atsi^waiOM ) t 
r ipuftiau , luogo deslinato all' eserciiio dtt'gio?aai 
giuoli alla pnberU e delti epk^i. A quote parti aff- 
giungeraiiù i portìd, roMrmvi, per paue^itre, ì viali 
(coperti , AnaoLAriosMa , le sale per trattenerci a cod- 
veru» fOMOLAi , quelle per le discuuìool filowficlie^ 
e la l^tqra delle opere di letteratura con (edili attor- 
no, txinatt, ]a 3iat.roTaiaA, hirimoormacA, o gal- 
leria de' (juadrì, ed il gran ricettacolo di acqua po' ba- 
gni, per le foulane, c per gli altri usi delle tenne chia- 
mato piscina- Molte dccuria di scliiavi pertinenti al fisco 
divisi secondo gli ulTizii in èalnearù , uncloret , pa- 
la Iri lue eie. erauo addetti a queste fibbricbe , cotus 
pure centurie di guardie pretorie per mantenervi il buon 
ordine e la polizia. 

Le tenne piti coniervUe, come quelle di Cara- 
cai U e (li Diocleriano : quelle che «ebbene men con- 
lervate furono disegnale da Palladio nel aeoolo XVL 
quando erano [nii intiere, doi qnelle di Tito, di iVero- 
ne, di Agrìppa , e dì Costantino mostrano tutta che Q 
corpo principale dril' edificio essendo quadrilungo, la 
parte cenirale di esso era quella destinata ai bagni , e 
le laterali agi! esercii!). Le più vane poi come quelle 
di Diocleziano , di Caracolla , e di Tito pri^seutaiia una 
grande arca cinta intorno da muri e da lale : nell'area 
erano i viali , 1 porlid, e verso sud-ovest lo atadio : in- 
luruo le scholae, )e exedrae, la bibliotheea , e la pi- 
naeotheca. 

Ho indicato che per Laeonicum ìntendevasi la lin- 
fa per sudare : Dione lib. LUI. c. XXVII. parlando 
della Goslrniione delle terme di Agrippa dice : che 

P. II, 48 
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(jimd eeutrul la ttafa laconica: e chiamò laconico il 
ginnatia ; poiché i Lacedemonii a quel tempo erano 
celebri per esercitarsi nudi ed ungersi i Tswto 3e To 
itu/ifECrafXSV TO Aoxuvcxsv xKTEntsUaoE. Aoxanintov Tap 
TO TUfiVKffisv sniSjirtEo oc A.axt'ianpjMUii '/ufwouuSai ti h» 
TU TOTE /wy^ii acxiw ftaìJ.sv eSsxjuv, mwa- 

)lE;e : di-CiiUiouc imperfetta ed oscura, e che confon- 
de una parte col tatto- Viiruvìo lib. V. c. X. deacrìvB 
il Laconieum ìngiemc colle sudationes , fono perchè 
■'«noi di la diSerenna noti veoiva costituita die dalla 
figara della sala e della maggiore ìnteosìtà del c»> 
lore f dìSercnta che dopo il primo periodo de' ce- 
li ri pììi non ri Dola negli •orittorì anUdù. Pietcri- 
ye , che quella ula li do*ea annetterò al tepidario » o 
tanto alta dovea eitere, che la impatta della volta lo^ 
gcBse sni suolo quanto larga era la camera. Che la ifr- 
nustra dovea aprìrii nel centro della volta, e da quel- 
la pt-ndere attaccato a catene un clipeo concavo di bron- 
zo , specie dì campana di forma iferìca , il quale col- 
l'abbasiarsi ed innalsarai dimiauisle , o aumentane il 
calore , che ù eodava iviluppndo. La eostmzìone di 
quelle camere era per U pavimento e le paréti e do^ 
pia loderà , come olirà Vitravìo , e Plinio il gìovans 
ri riconoicB da molli eiempi di Gitio tcoperd ne' tem- 
pi passati , e ohe latto giorno ri acopronoi II paTÌmen- 
to aollevavau dal «nolo por mcEM di pWrini molti- 
pUcatì , alti dne piedi, i quali lasciavano un «noto sotto: 
erano qaeitì pilattritiì formali con mattoni quadri dina 
piede per ogni lato , i quali univansi iotieme con ar- 
gilla mista a crini tritati, poiché la calce non avreb- 
be potnio resistere alla intensità del fuoco : distavano 
fra loro circa un piede e mezzo , e sopra questi po- 
neranri barre dì ferro, alle quali appoggiavasì imo 
strato di mauoni Jtipedali : sopra questo strato mei- 



T ■ > ■ B 355 
lenii OD nato fisAe di'uiraco, e «opra fbnoavtu 
il pnìmeato di manico. D piano poi dd ■noia , che 
«HtenevB quella ipeds di pirìmento pentilsr e che 
era espoilo ill'arione immediata del fìioco , era liiel- 
lato in guisa che mandandovi dentro una polla, quetta 
ritornava tempre verso la bocca del fornello, dove po- 
nevasi la leijoa per riscaldare la camera , e che chìa- 
mavasi iadisliutamciite praefumium eoo vocabolo lati- 
no , e Kponvl'/i^v eoa vocabolo greco, come ti rileva da 
f liuio giuaiorc: questa livclladoai; i-i n, cunic luoslra Vi- 
truvio, neccs«Bi'ia per la prop.igazioTii: dc:ll[i lìammn ed 
il riscaldamento immediato (Itila camura. L'uso, al lilia- 
le «ervivn questo vuoto verso il pavimento, cioà di dare 
adito alla combustione sotterra lo lece appallare 
pocauiit , ed ffjpocauitam con vocabido greco latinìs- 
zato da Vitruvio, cHe equivarrebbe a SuUutiOf Subu- 
ttunu Dall' Ifypoeaiutum partivano tubi dì terracotta 
l'uno all'altro aderenti, addossati alle pared della ca- 
meva , cbe ricevevano e communicavano il caldo, e che 
rimanevano coperti sotto il rivestimento iuturno dulia 
camera stessa: quindi Plinio da a queste camere l'epi- 
teto di tubulalae , che i copisti hanno travolto in la- 
bulitlac- Fu soventi; asserito , e stampalo , che autore 
di queste sliifu e di;l Laconico presso i Romani fosse 
Agrippe. Questa opinioue viene smentita da Cicerouc, 
elle r auuu di Roma G9» scrivea ad Attico da Cuma 
lib. iV. ep. X. nostrani ambulationcm ci LAcnn icuir, 
eaque , </iiao Cjrca sint , velim , tjuod poteris invi' 
sa*. Celao lib. 11I> c. XXVIl. chiama questo modo di 
■adare per la ìateosilii del calore jiiia ^adatto i altro- 
.ve lib. IL o. XVIL questo calore medesimo ,- ticeas 
calar , scrivendo i Sicais ealor est et arenaa calidae 
«t LAooaiai et ctiòani. Golomella poi Praef. lo mo- 
stra osalo come rimedio contro la cnidid dello itonu- 
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co : max dein/ie , id apU veniamui ad ganeas , i]uo- 
tidianam erudii alem laconici^ cxeoquimiti , et exiu- 
cto sudore liiini ijuticiimiis. Dopo per cjaiisia parte fu 
più in uso il nome di siidatio , che noD csrgge spie- 
gazione, comi; neppure la ricliiedono le denomi nazio- 
ni delle ire temperature de'bagni, beasi d' uopo' è in- 
dicare il meccaniiiuo de'reci pienti, che li formano, fat- 
to che iDOsira la industria e la perizia de' padri nostri 
in quelle. parti, die l'indTilimenta moderno pretende 
dì eonotcere tanto t e che s'ignorano, e ri itndiano dai 
veri dotti , onde poterle rìitabilìre : veggasì la bella me- 
tnoria dì >. Martin di recente publicata in Torino (1839), 
intitolata Costruzione ed usi del Termosifane, ostia Ca- 
lorìfero ad Ac^ua. Tulle la Terme aycano , come in- 

rciilc all cdLio, turile ,-.pcTLam!iili> fllmi>5lrano quelle 
ddlu lermi: ili C^i aL.-illa c di l)i<,uLii,ino , -incora supcr- 

posllo di acquali) caio di risarcimenti degli acquedot- 
ti , e come depuratoi dell'acqua medesima, che soffer- 
mandosi deponeva qualunque particella eterogenea, e 
coti giungeva limpida e perfetta ai bagni. Dalla [ntcina, 
o GOnievva per meno di nno apeco l'acqua veniva di- 
retta ai tre ricettacoli, che commuuìcavano fra loro, enei- 
lo iiesso tempo colle sale da Laguo: vale a dire che da nn 
ricettaculo l'acqua ai veriav.i nell'altro alquanto inferiore, 
e da ciascuno di essi partiva diritttamenlc il condotto per 
fornire ibagni, sccnudii la linnper.itura rispettiva: le chia- 
vi disponevano, secondo il lii^ugiio , della qiiaiitilà del- 
i'acqna che doven venire ne' ba};ni, e le chiuse di quel- 
la che procedere dovea dalla piscina al Fsto: dahiou. 
Imperciocchà U primo de' ricettacoli ■ ouia il più vi- 
cino alla gran [liidua era il raioiD4Kiutr, il quale non 
avea alcana aderenza coll'ipocaiuto, che riscaldava l'ac- 



qua del TartBàAijim, o del cAtimaiutr, ma mìa man- 
dava l'acqua agli altri due recipienti suddetti; di quii' 
Iti il tepidario era il piò. vicino al frigidurio , ma ri- 
maneado «otto di eiio un vuoto , clii; eia a cotiintt» 
col prefurnio, o foroello diil cnlUirio , l'iiunua iiilcjii- 

do imoieriialMnenle il fiinci) , i|iieito d.iva ail' acqua il 
calore ueccsiarla , pi^rulit caldissimo perviinlsse al btt- 
gao. Vitriivio 1. c. indica questo metodo, e mostra , 
che ì recipicQLi a guisa di grandi caldaje facevanii dì 
bronzo: ABzm mpra hjpocauiintria'sunt componen- 
da, unum ojtBdKiajt, alierum TxfiOAMmti, t«rtium 
FniarnjR/Dit , et ita eolloeanda , uU ax tepidario 
in caiilarimn (juaniiim nquae ealdae exieril infiuat 



de frigidario in lepid 
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ua, cl.e 


tali recipienti duventiii 
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fino .nl- 
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;tcs so fuuco servisse a ri< 
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tra voce anche essa dorivi 


mte dal 




:ortiIc dove gli atleti si ei 





vano allo icoperlo particolarmente alla lotta , naì-i} : 
per Xytliti il portico intarno a questo iteaso cortile , 
dove li lìcevano gli cierdsii ne' di |movoh ; per Ephe- 
beum nna essedm semicircolare, dove ìsimìvansi i giovani 
atleti , posta nel mezzo della palestra : e per Stadiam 
l'area lunga e sterrata , dove oorrevasi a piedi. Le al- 
tre partì indicate di sopra non esìggono «piegazioni ul- 
teriori portandole nel uomo loro , ed essctido itale sa(- 
ficientementa definite. IMa sul Corjccam , o Spìiaeri- 
sleriiim noterò che alcuni ne vollero derivare la etimo- 
logia da xit^ toso , rado e lo scrissero perciò Co- 
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riceam , ed allri da xafa faneiuUa , qaui U ìaogo 
dove le fancioUe eterei Uvaiui alla ginnsstica , men- 
tro •ph direUamente procede Kiipmog sacco, o reci-» 
piente di pelle pieno dì arena , o di altra materia , 
che gli allclì greci spìngcvansi I'udo contro l'altro per 
ewrciursi , ed al (jii.ilc i Bomani losiiiuirono la palla, 
pila , giuoco che dividevano in Tarìe categorie, ed io 
uso principalmenlc nelle terme , e cbe die origino pel 
la form,-, sr,:rica della pnila slessa al nome di S/ihaerùle- 
rium che davasì al luogo, o Mti sala per simile esercizio. 
Pi/a e T'igon chiamavasi in genere la palla lemplice 
mollo dura, simile alle nostre) e delta pnre trigonalir, 
la quale alle volte era anche di vetro i Folli* un palht 
grande cfae *! enfiava coll'aria e che conìtpoadeal no- 
stro paltone i Paganiea nna mila riempinta di piarne 
mcn dura della coinmnne , uh ^ii resistente della fo^ 
Ut i ed Harpaslum una palla men grande della FotUs, 
maggiore però della Paganic/i, clic non si ribatteva ma 
si prendeva e si dava al vicini), giuoco the rignardavasL 
fra qnolli di questo genrrc come il più violento. Fra 
tolti gli antichi seriltoii IMnr/.iale è ipicUo che piìi vol- 
le ricniilji ([Uesti giiii>elii diversi di palla e dal ijualo 
,ibbl:inio mJgniori luuii. moverà a ine di prescegliere 
Tepigrairraa XLV. del lib. XIV. cbe dediiisce cosi U 
Paganiea: ' 

Haec quae difftcilìt target paganiea piuma 
Folle minus laxa ett, et minus arcta pila. 
• l'epigraroma XXXII. del lib. VU. 

IVon pila non folliti non te paganiea thermit 
Praeparat aut muti stipitis ictuj hebes: 

Vara nec iniccto ceromatc brachia tendis 
ÌS'on harpasln vagiti pulvcrulanta rapii. 
Un inonuaii;i)ici insigue di questo giuoco della palla e 
piecisamenie di queUa dì vetro, scoperto l'anno 1591, 
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e cha ti rode affisso nel voiilwlo delln Sagrcstis Vaii- 
cana è la itcrìilonc di Orso Togato clic ue fu l'inven- 
lorr, e che credo di qui riporlare perchè direttamen- 
te si riferisce alle Terme allora esbteati, cÌoù di Agrip- 
pa, Nerone, Tito, e Trajaoo, prova die qii<:Ma ricerca- 
tezza era slata già ìnimagiiinta ut! primo perìodo del ic- 
condo secolo delta era volgare: 

VRST8 TOGATV8 VITREA' Qvl PrIuVS PILA' 
LT'sI DECENTEA CTM VEIS tiYSORIBVS 
tATDANTB POPTLO' HAXIhTs CLAHOREBVS 

thermIs TRAiiANr trermIs agrippae' bt titi 

MVLTVM ET SERONIS SI TAMEH MIHI CHe'dITIS 
EGO SVM OVANTES CONTEkItE FILICEEPI 
STATVAHQTB AmIcI FLO'uBTS TIOlIs BOsIs 
folio' QTB MVITO' ADQTE VKGTENTO' MARCIDtf 
ONERATE AMANTES ET MERVM PROFVNDITE 
NIGRVM FALERTJVM ATT Se'tInVM AVT CAECVBVM 
VIVO AC VOLESTI de' APOTHECA' DOMIMCa' 
VRSTMQVE CAHITB VO'CE COKCORdI SENEM 
HILAREU lOCO'sTU PrLICREPVH 8CHOLA6TICVH 
QVI VICIT OMNES ASTECESSORE's SVOS 
SENSV DECO RE ADQVE ARTE SVPtIlISSIMA' 
. KVNC VERA VEBSV' VERBA DICAMVS SENES 
SVU YICTTS IPSE FATEOR A TER CONSVLE 
TBBO' PATROKO' NEC SEMEL 8ED SAEPIVS 
CTIV5 LIBEUTER DIC08. EXODU.BITS. 

Il Torrigìo tlliutrolli con un opiucolo particoltre cfac 
intitolò Notae ad fetuttùtimam Urii Togati Ludi 
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Pilae fitreae Inventori Intcriplioaem, e che ìinprQ»- 
10 in Jtoma l'anno IGJO. 

Tutte le parli indiente di «opra Tcdremo , cbe ai 
ritrovano nelli: terme di Caracalls , o Antoniniane , Io 
più perfette, che ci rimangono, c che cedono solo per 
poco in gnndetxa U palma a qnelle di Diodexiano- 

Bo di lopra &Uo l'deaco delle tenne che (oocM- 
tivametite furono ereue in Boina : alciuie cit ewe to- 
no iute coli distratte, che appena si conoice la con- 
trada della cittb, nella quale erano, come le Cotnnodia- 
□e, le Severìane, qoelle di Deciot e quelle di Filippo; 
ma non se ne può aucgnare eoo alcoua cerleliB il ai- 
to* Dì quelle però di Agrippa, di Aleaaaudro Severo, 
c NcroRc, di Antonino Caracalla, di Costanlina, di Dio- 
ciczì.nno, di Tito, di Trajano, e dnllc Variane non solo sì 
dctcnuinn il sitii preciso, ma ne rimangono avaniì^ « di 
ijuesti: iiiieiiiiu parlitolormeiitc traiwre Ìb qoesto alti- 
ccio, ifcoiido il metodo atahilito. 

TERME QI AGRIPPA. Kc^lle nozioni testé pre- 
messe' ho notalo, come qneste furono le prime ad es- 
sere costmlte in Roma, e che la loro edificazione coii^ 
cide nell* anno 739 di Botna secondo I)ione ; alttov* 
parlando nell'articolo XIV del Pantheon ho dimostrato, 
che quella fàbbrica anperhs (il orìginalmente eretta per 
far parte di queste terme c che perciò è l^ta con esse 
ed in mnzo al lato settentrionale: e bell'arL X. trallan- 
do degli Orti p. 302 mostrai, che per queste terme, 
come pe* suoi giardini quell'insigne personaggio della 
era aoguslana i-nndiis.ce in Roma l'acqua Vergine, chs 
ancora fornisce la parte più estesa di Konia moderna, a 
cite è riguardata, come una delti; più jiurc, che scr^o- 

te degli orli, i-il insieme; coi] (jiiiJIi veniii^rn da Y\grippn 
lasciate in legato al popolo romano siccome si Ifgge in 
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Dione tovrallodnto lib. I.IV. c< XXIX. Quanto fostero 
ricche di moniimcnli doll'aric può trarsi da Plinio se- 
niore il quale ricorda lib. XXXIY. c. VIH. ^. XIX. 
II. 6. quella opera fniiiuSEi di Lisippo rappreseli laute 

TMtt sx, collocato diouui qneite tcTme, e uoio ama- 
to da Uberio , che mpuundo ogni rigoardo Io tra- 
■poTlb nella camera sub mettcDdoTÌ un' altra stMoa , 
ma tale e tanto in lo schiamaEzo del popolo espreuo 
ancora iw'teatri, cbe In forzato a riponrelo. É' molto pro- 
babile, che &alle tante statue di antichi maeitri perdu- 
te, qneata ancora sì conservi, e sia quella clie si am- 
mira nel palazzo de'Conservatori in Campidoglio dal 
tolgo cliiamala Marzio il pastore. Altrove lu stesso lorlt- 
lore lib. XXXV. c. IV, ^. IX. dice che Agrippa com- 
prò dai Ciilceni per 1,300,000 sesieriil 32 mila e 500 
»cudi nostri, due quadri raiiprrsi'utanti Ajace, e Vene- 
re, e che nulla parte più calda ddic terme incastrò en- 
tro il rivestimento di marmo, tjuadrclli che nel rifaci- 
neoto di eite furono tolti. E questa una prova che fi- 
no dai tempi di Plinio, ossia dalla epoca dì Vespasiano 
erana ^te lo termo di Agrippa gik soggette ad un ri- 
nauro conùderabile. Altrove lib. XXXVI. e. XXV> 
LXIV. egli nota il costume introdotto di ornare le 
volte con musaici di vetro, ed aggiunge, che Agrìppa 
erasi contentato nelle sue terme dì dipingere nll'enean- 
sto i muri, e che avca laaciatu bianche le volte, le (pa- 
li certamente avrebbe fatto di musaico di vetro, se pria 
quest'uso sì fosse introdotto, li dalle pareti della $ccna 
di Scauro fosse passato alle volte. Dopo la epoca in che 
questo scrittore compilò la sna opero le termo arsero 
ai tempi di Tito l'anno 80 della era volgare coma nar- 
ra Dione libro LXVI c> XXIV. Eue fiirooo rimante 
da Domiiìano, s di miovo Io fiirooo da Adriano, &- 
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cendone Me Sparciano nella sua vita a. XVIII. e per*' 
ciò si trovano ricordate frolle cpattro terme ìd uso 
nelln iscrisionn di Orso Togato riferita di sopra. So- 
derò e G.iracilla ristnurarono il Pontheon, e sapendosi 
che lo stesEo fecero di tutte le fabbriche antiche per 
teadmonìanu di Spuiìano ènatnnle inpporre. <lie i«- 
CQsaero lo • tei so di qaetu ieniie> Li prosNnuU dì quo- 
ne alla teme dì Neroa^ ■ gli ■cciMeinieiiti grandi da 
Alewaadro Sereio Atti a quelle lerme a •^no di lar- 
le appellars le terme di Atetiandro mi portano a ere-' 
dere, che tutta la parte meridionale delle terme di Agrìp- 
pa BÌa anche essa opera di «jaell'iinpcradore, poiché la 
COStiMir.iona dì ijnella parte, siccome osserrasì dietro 1' 
Accademia f-JicIcsi astica e nella contrada dell'Arco del- 
la Ciambella e. della via de'CcSarÌnÌ ò identica a quella 
ddle lormr :>l,>siaiidrine; enmc dallMtro cnnio quella 
iiiimi;.! lai amplile di.-lra il P^ntlicon È idcnlica alla co- 
struiioiie laterizia del Pantheon stesso e perciò ap- 
partioBfl alla epoca prìmilÌTa. Dopo i dÌMUri di Bonu 
dell'anno 400, « dell'anno 455 della en TolgaxftMrl»- 
Tansi ancora inialte) « contìnnavano a servirò nOa fi- 
ne del tecolo V. attempi di Teoderìco, piuoliA Sido- 
lùo Apollinare nel canne a Gonienuo cosi iw parla: 

Hine ad balnaa non neroniana 

Ncc (juae jchippa dedit. nel illoeuÌM 

BiL,ti„n dalmalicae vidcnt Sitlonae: 

Ad thc'mas mmcn ira sed HMat 

Primato bene pracìnra^ pudori. 
Questa è la ultima iinuv.ia dA Inro stato d' intcirrl- 
tà. che fino a noi sin (ici-v.'miir.. I/nnonim-. di Mabil- 
In» nel principio dd IX secalo le indica sempre col no- 
me dì thcrmae Commodia„ae. cioè uol viaL^-io dalla 
porla s. Pietro i. 8. Eufemia nel vico patrizio cosi: /to- 
taiula. tliermae Commodianaa. altrove noli andare dal 



drco di Alessandrn, oggi piana Naroi» a porta Sala- 
ria: Thcrmae Ale3;andrianae et sancii Eajtachii, Sa- 
turnia ec Tìiermac Conunodiariaa: in sin. columna 
Antonini e[c< più soUo nulla vìa da a. Lorenzo in Lu- 
cina vurso B. Marco dopo la colonna di Antonino, la vìa 
c)ie chiama LaleraneDse, le terme Alessandrine, s. Eil- 
ttachio, la Rotonda, JTtermae Commodìanae, Miner- 
piuin, et ad s. Marcam: e mai non le chiama di Agrìp- 
pn. Ora dni rRgìonarii è certo, che le terme Gommodì»- 
ne furono in una parie ditta opposta, doè nella regiona 
della porta Capena; d'uopo è pertanto crederej che allora 
queste sì fouero chiamate Commodinne per qualche me- 
moria ancora tnperidie nella quale le|geTBsi il noma di 
CoDimodo, o per abbellimenti, o per riatauri £itti> Mar- 
tino Polono Chron. ììb. I. <;• VL nel secolo XIIl. le ap- 
pella col loro nome Thermae Agrippinae. Nella stessa 
guisa le appella lo scritto del Mirabilia. Poggio Fioren- 
tino nel si^cola XV. ricorda le terme di yMossandro: ma, 
non queste. L'Albei-llni nel principio di;l secolo XVL 
parlando di queslc termi; dice, the sLaviiiio non lungi 
dal Pantheon e da », Maria sopra Minerva, come di- 
mostravano le vestigia in lobo qià vulgo Ciambella di- 
eitur- Non molli aani dopo il Fulvio Ami,;. (/•//. 
p. XXXXVL scmea, che ne eaiitevano grandi vestigia 
dietro il Pantheon, cotne appeniUci di questo tempio, 
cioè nella contrada che oggi chiamanD della Palombel-' 
la, e rìmpetto alla Minerva, e vertomeaiadl. SDcceasi- 
vamente tutti gli altri topografl di Rodm le hatuto ri- 
conosciute fra il Pantheon ed il cosi detto arco della 
Ciambella. E sopra qUeita denominazione riferisce Fla- 
minio Vacca lUam- a. 53, che vt ebbe la casa, die 
•»ca udito dire da Gabriele suo padre aver fallo il card, 
ddla Valle scavare nelle Terme di Agrippa ed avervi 
trovato una gran corona civica di bronzo dorato, la gua- 
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le arenda ana tomi^ianza colla fomia H catte tàmt- 
heììe, che allora ernao )a uso, i cavatori corsero dal 
cardinale c dissero di aver [rovaio uua ciambella di bran- 
EO: qucitn poi fu assunta per insegna da un osle, e cosi 
In contraila prete cpcl nome, che ancora ritiene. Quello 
medesimo ecrittarc ricorda d. Si. 55> 56. varie scoper- 
te ivi fnite ai tempi suoi, come di un capitello corin- 
tio eguale per mole a quelli del Pantheon, di una stu- 
fa, dì una. parete foderata di piombo, di quattro colon- 
ne di granito, di alcuni pezzi di cornicione di marmo, 
uno de'quali lungo 13 palmi, largo 8, ed alto 5 aervt 
per bme la lapide al daca 3i Melfi in a. Maria dal 
PopolOf ^ &nalmeiite di nna icala di marmo auio il pa- 
lana Vittorj, c1)e era in parte dove è oggi il palaaso 
Sinibaldi, «cala, cliu apparve molto logorata dall'uso. Va- 
rii pcEii di questa Terme furono demoliti nul fare ì| 
palazzo dell'Accademia Ecclesiastica 1' anno 1715 per 
testimonianza del Ficoroni. L'arco poi detto della Ciam- 
bella ha esistito nella vìa di questo nome fino al seco- 
lo passato ed era uno de'grandi ingressi alla sala ro- 
tonda, della quale rimane ancora una parte B cHe è 
nell'asse delle terme verso' meazodl 

Ho fatto osservare , che la parte di queste terme 
cbe è aderente al Pantheon presenta la stesso tipo di 
cottmiiona lateriiia dì quel tempio, e che la parte me- 
ridionale o&ìe lo stesso modo di coatniire, cbe fu usato 
nelle terme aleiiandrìne. Quindi io deduco, che i bagni 
orìginalmenio coitmiti da Agrtppa e doiuti a) popolo do- 
po la aoa morte ai eitendcuero in Inngliena fra il ^ardi- 
ne delle Minerva eacladeodo l'area del giardino steiao, e 
l'imbocco della via de'Staderarì presso la Sapienia, spa- 
lio di 1000 piedi, formando centro il Pantheon, e com- 
prcnilendovi questo fabbricato : in larghezza poi dalla 
fronte del Panllieon, escluso il portico, estendevanai fino 
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al conile dell'Accademia Ecclesiastica, ma uon più oltre, 
poiché di là da esso toiniuciano le costruziotii alessandri- 
ne, e i]ueale conipredono un ti'ntlo di 300 piedi. In questo 
calculo ho incluio Ìl Pantlieuu, poiqliè iu origine ne do- 
vea far parte, come mostrai trattando di quell'edificio: 
ne ho però escluso il portico , percbÈ costrutto dopo 
che il Pantheon Tenue ridotto a tempio e formò corpo 
separato dalle Terme* In questo pi'imo impianto a de- 
stra e aipìctta del Pantheon, da un lato verso il con- 
npto delle Minerva, dill'ailro verso s. Eustachio, fli- 
rono le palestre , dietro ìl Pantheon poi furono i In»- 
ghi declinati a bagnarsi, de'qualì rimangono ancora an- 
diti ammirabili per la bella costruiione , e cbe dimo- 
■trano ad evidenza , che anche la sala rotonda , che 
poi costituì il Pantheon Fu parte destinale all' edificio 
de' bagui. Tutte le vestigia esistenti verso mezzodì do- 
po il cortile dell'Accademia Ecdcsìasiica ai connettono 
fra loro, e sono connesse con qndlo delle Terme ori- 
ginali : esse presentano nella pianta cvidentcmrnte di 
essere Slate destinate al medesimo uso , come la gran 
sala , i cui muri traversano tutti i fabbricati , insieme 
alla via dì s. Gbìara< compresi fralla via de'Gestarì « 
quella 4Ì Torre Argentina: la gran sala rotonda taglia- 
u dalla via dell'Arpo della Gambella , ed altri ruderi 
a deatra p ainima di qaala i presentano inoltre ana 
GOtirazione identica a quella delle Tenne Alessandrine e 
formano coinè un corpo addossato che venne compreso 
sotto la denominazione di Terme dì Agrippa , e che 
fu ad uso di Terme anche esso : corpo formalo entro 
i giardini di Agn'ppa , e che ostìlut altre terme di 
latto, elle andaruno sotto il nome piii antico. Questo 
spÉiio oltre ijiii'llu di già indicato delle terme primi- 
tive viene cìreoscrilto approssimativamente entro que- 
sti limiti, i:ioè la via di Monterone dalla pia»» d<:' 



Caprettari fino alla via dulia Valle ; questa via «d > 
vicolo Stro22Ì; tagliando quiadi Ìl palaszo di questo no- 
me pLT la pìasza delle S^mmatoi ed il palauo Ama- 
dei si pfTvìt'iie dietro di questo ad alcune vestigia del- 
lo Etesso tipo , che sodo ancor* Tisibili nel cortile del 
primo palauo a aiaittra della via de'Geurìni andando 
vena il Geni, vestigia , ebe aono le più meridionali di 
qnebte termo che io conosce. Dopo questo punto pro- 
seguivano fin preuo al palazzo delle delie Maestre Pio 
accanto ol palazzo Colonna nella stessa ria de' Gesa- 
rini , e di là traversando i fatiLHcati in linea retta, e 
tagliando la via della Pigoa, e la via della Minerva ai 
perveniva alla parie pilmitiva delle Terme. Questo 
spailo compre nii e un parai leli>gramn)a addossatosi pri- 
mo, lungo 900 piedi da occidente ad oriente, largo 700 
da mezzodì a •etlcnlrione , spauo al quale sì dee ag- 
g^migeie quello calcolalo di sopra* E considerando ohe 
in un senso la difTereoM non è cbe di SO piedi per par- 
te coUa lunghezza delle terme primitive difTereDM cba 
potè non esistere per qualche portico che oggi piii non 
ai conosce che poteva Gancheggiare le terme e ciiprire 
qne* ÙQ piedi, ne siegne che collo e^lunie aU-ssandriuc 
queste terme coprirono un quadralo di 1000 piedi per 
ogni lato circoscriito Tra la piatza d.^lia Rolouda, la vìa 
del teatro Valle, la piazzi, delle Slimmale, e la via del 
Gesù, per indicare contrade facili a ritrovarsi. 

TERME ALESSABDRIÌNE , o HERONIANE. 
Prossimo alle termo Agrippiane testò desciitlc furano 
verso occidente quelle erette da Nerone , li: ccooudc 
fra le puLIichc ad essere cdiGcatc. Tale prossimìià si 
riconosce dal fatto , cho Vittore nel catalogo della re- 
gione IX pone Thermae NertmianoA, quae paitea A- 
hxaadrinae, onde trovate le Alessandrine à conosce 
pure dove fbrono le Neromane; e volendo anche distìn- 



gnere le udc dallo altre, come fs Lampridio nella vi- 
ta di Aleusnilro c> XXV , cLe dice avere quest'impe- 
radorc edificalo thermos noininis ttii iuxta cas, qiim 
KeroniaiiaB ftierunl , è sempre »ero , utic le uuu fu- 
rono prossime alle altre ed ambedue: a quelle di Agrip- 
pa ; impei'cioccU' non lolo l'Anouimo di MaLilloa nel 
IX seculo mostra In terme , clie chiama j4lej:aiiilria- 
noe fra la piazza Navona, s> Euslachio, ed il Pautheon; 
S. jignet, Thermao Alexandrianae, «t Euttachti, 
XoUinda etc Ma nel codice FarTeiiie &• 459 esi«te ua 
placito tenuto l'anno 9SB nella baiilìca valicina alla pre- 
anua di papa Gregorio V. e di Oitone 1II> imperado- 
n , riporuto alquanto molilo dal Muratori Rer. /tal. 
Script. T. II. P. n. pag. SOS , e più esatumente dal 
Galletti Primicero p. 219 , dal quale apparisce , che 
nel tratto della piazza e cliieia dì s. Luigi dc'Francc- 
■i erano le chiese di s. Mai'ia, e di a. Benedetto, con 
no oratorio del SaWatore , che ancora rimane Ìusci'Ìio 
nel palazzo Madama, o del Governo, delle quali conlcn- 
detansi il domiuia i f nif<.'tisi ed i preti di a. Eiulacliio, 
assistiti sotto mano dai conti Tusculnni, clie erano i si- 
gnori della cantra dai e queste cbìete ivi ripetuUmente 
n dicono tjr tKtutta Atitzdiroatiris. Occuparono per- 
tanto quelle terme da oriente ed occidente il tratto fra 
la pialla della Rotonda e la piazza Oggi detta MadanU) 
e già de' Lombardi , e da mezzogiorno a settentrione 
quello fra la chiesa di Eustachio e la via delle Cop- 
pelle , rimanendo ancora visibile un emiciclo di esso 
entro l'albergo alla piazza ilondanini. 

Eusebio Citrali, pone la eilificazioac delle terme Nc- 
roniane sotto l'anno 05 della era volgare: Cassiodoro dif- 
ferisce di ,1.. ni„io, eu!r,-.ss<.g,ore quesLa fabbrica sotto 
il consolalo di Cajo , o Qiiiuto l.i:caiiÌo Basso, e Marco 
Licinio Grasso Frugi , il quale coincide uell' anno ante- 



cedente: mi tal diScrcoza nasce dai calcoli divcrrì ae- 
gaili circa il principia della era volgare da qnc' cmoo- 
logt. C{.'i'tQ è cIk- la costrazioae delle terme secondo qqe- 
iti spparUi'iii; all' anno ineclesiino del famoso iucendio 
ropiaoo, che avveuDC , appunto sotto i due coasoli testé 
ricordali. Tacilo anticipa di due anni la dedicazione di 
questo edificio, impeicioccbò Annoi, lib. XIV. c XLVII. 
ini Jatit dell'anno 63 della ati volgare pone, che in quell' 
anno Nerone dedicò il i^frinnatium , cioà le Tenqe , e 
che lonil ai cavalieri ed ai senatori 1' o|io, ouLi m. 
guenti per nngerti con la facilità greca: stUMAtinm «o 
anno ileilicatiim a Nerone, praebilumque oleum equi- 
ti , ac tcnalui graeca facilitate, ^elio stesso anno (juo- 
alo storico ricorda lib, XV. c XXll. , che nn fulmine 
li cadde, e vi cagionò un iaccndio, nel <^ale una (ta- 
tua di Nerone di broau) fu fusa e ridotta ad una niasaa 
informs di metallo. Questa rovina fu riparata ben presto^ 
ed ai tempi di Domiziano le terme Neronianc si ricor* 
dano da Marcialo molle volte , come Dell' epigramma a 
Faustino lib. X. LI. dove senza nominarle si enun- 
ciano colle frase : sunl triplicct thermae, cioà quelle dì 
Agrìppa, Nerone, e Tito , le mIb allora eiisteitti : come 
queDe pib ricercate : lib. IL %. XLVIH. nel vena i 

Et Aermtu libi haba narmianas : 
vale a dire che erano meglio aerrite delle altre apedal- 
meote nel TÌacaldamento delle acque , carne moitnt lìb. 

m. s- XXV. 

JVsronianas hic refn'geret thermos. 
Altrove lib. VII. 5. XXXIV. lo couferma dicendo : 
ijiiiil A erane peiuj 
Quid thermis niùlius Nifronìanis ? 
« nsll' epigramm^i LXXXIV. d<:l lib. XII. le indica mtam 
molto (requentAle : 

In tlienitis subito ncronianis 
fidit se miscr et tacere caepii. 
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Staxìo contemporaneo di Marzìnlc Sjlf. lìb. I. V> *• 02 
encomia anche e«so queste tenne, poiché deicrÌTeodo il 
bagno dì Claadio Etrusco , e lodando il modo con che in 
quello era «tato distribuito il vapore soggiunge : 

fas lit componere magnti 

Parva s Neronea , nee qui modo lotui in unda , 

Hic iterum mdare neget. . 
Nel primo periodo dcll.i crn volgare si ricordano nella 
iacrìjiionc di Orsn T(i<;^tn riport.nn eli snprn iinirmB con 
quelle di Agripp.i, di Tito, c di Trnj.ioo. Alys'^aiiJra Se- 
vero , cho vani provvedi ni poti presi; circa i bagni pu- 
blic! , cdie vengono indicati da Lampridio nella sua vita 
c. XXIV. come di proibire la promiscuità de' aeisi , che 
]' infame Elagahalo area permesso , di porre una lassa 
•opra tutte le arti dì lusso pel mautenimento delle ter- 
me, e di pcnnctterao l'oso notturno assegnando selve, 
pel coniomo dell'olio e della legna, ampliò secondo lo 
stesso biografo c. XXV , o per dir mcj^Iìo raddoppiò le 
neronianc in guisa che furoiin tutte iusieme appellate 
alessandrine , ed avendo comprato fabbricati privati ti 
demolì , e pisolò un hasou ( ncnws ) ni ll'nriM ili questi, 
E siccome 1* aequa Vergine, , lir r..iniv.i U'r.i,,: n^ra- 
niane e quelle di Agvippa inni i-i ii siillìcii'iui; i)f:r fm-iiire 
ancora queste , condusse a bulla pi>sla una ouova acqua, 
elle dal sno nome fu detta Alessandrina , a stabili un re- 
cipiente generale giornaliero per bagnarsi col n.ome dì 
Oceani taltum, lusso, chcTrajano non avea immagina- 
to , e che enti contentato di auegnare le bagnarucJe , 
secondo i giorni. Kou saA discaro dì porre qnl il passo 
iutiero di quello scrittore , perchè meglio se ne posM 
conoscere il puso : Balnea mixta Romae exhiberi prò- 
ìubiiit qiiod </iiid<.-m itiirt nule prohiliiliiin , Ueliogaba- 
lui fieri permiserat .... Braccariortiin , linlcoiium , 
vitreariorum , pellionum , plaustrariomm , argentario- 
P. IL 49 
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non 1 amifiaan et ceterarum artìim iiect^al pulcher- 
rimum irutitait i ex eoque iassU ihanruu «t qiuu ipse 
fanéaverat , et tuperiortu, popuU utibat exhiberìt tyl- 
vat etiam ikermit publieù deptUaivt : addidit et oleum 
iuminiòus iliermarum, quum antea non ante auroram 

paterent, et ante solif oecasum clauderentur 

Opera veterum prìneipnm imiauravit : ipse nova malta 
eonsiituit : in his thcbuas nontnig ibi tvxrjt, z4S, 
qcit nsfoxiAyAK ruznuxT , aqiia indueta quao ale- 
xandrina nunc dìciiiir. yEMvs thermit tuit de priva- 
ti! acdiòus SIIÌ3, quas emcrat , dirutis aedifieiit feeit. 
oeMJifs joLtBjr primut inter principes appdlavit, quum 
Traianus id non freixtel, ted diebat tolta depuburett 
L*uu>DÌmo dell' Eucardo pone fra le com del regna di 
Aleitandro ancora le terme Aleuradrìne da lui dedica- 
te: EiuebÌD Chron. ne uaegna la edìficBiìone «II' anno 
229 e Gasùodoro sotto i consoli Albino e Massimo, cìoò 
Balbino e Massimo , cbc \ fasti poogono nell' anno 227 
fiiee t Uis eonsulibui Thermaa Neronianac ^lea:aridri- 
nae vocatae lunt. Il p.isso riportato di lopra di Lamprì- 
dio , 0 qtii:5lo ili C.'i'isiDiioro moxirano , come le tcroic 
cdilìcali^ d^i Ali!<<^tinih'o essendo uua graudc ampliacio- 
ne dtll:' iHioiiiauc fi;ti:ro, siccome accade delle opere 
nuove, adottare per ambedue generalmente il nome del 
nuovo edificatore; ma l'antico, malgrado l'orrore che 
ispirava l'autore , ifon fu obbliaio. ImpL-rcioccliè Rufo ud 
suo catalogo frammentalo della regione IX, ricorda il Za- 
cus Thermarum Neron. che è molto probabile enere lo 
■tesso stagno di Agrippa, del quale è stato parlato a ano 
luogo, il quale ooll'accretcimeaUi fatto da AletModro Se- 
vero elle tenne neroniane si trovò a conlatto con gas- 
ate , come lo era con quelle di Agrippa. Vittore ne) ano 
catalogo designa queste terme col nome di Thormae iVe- 
roaiùnae , quae postea Alexaadrinaa : la rfotìiia le 



cliiama Tlirrmas Mcxaiulriiiai ; ma dopo di essa Sido- 
nio Apollinare ad passo riportato di sopra le chinina 
Baltica Acroriiana , e questa memaria ù la ultima, cbe 
sia pervenuta fino a noi della loro esisteoza come terme. 
Dopo vengono rammentate sempre col nome di Alessan- 
drine, o Alcssandriane : con quetto aecondo uomo le in- 
dica l' anonimo di Mabiilon ad primo perìodo del leco- 
lo IX. quando erano già abbandonate. Nel kcoIo X. ù 
annidb nelle loro tidDaiue ■ ed in parte «opra di esse 
k polenta famiglia de' conti nucidanì : e circa la stcua 
epoca sembra che fouero costmtte le chiese di s. Ma- 
ria e di 8. Benedetto , seppure- non furono una sola ^ 
con l'oratorio denominato dtl Salvatol e, sulle quali nac- 
que la quesliaiic decisa nel placito dell' anno 998 indi- 
cato dì sopra, documento, nel quale, la cliiesa di s. Eu- 
slacliìo , che era una delle partì contendenti viene de- 
sigiiata così; ecclesia s. Eiistachii, quae stia est in Pia- 
lana , nome rìpettito in altri documenti del secolo se- 
guente, come in quello dell'anno 10tO. che ai ha nel 
registro ftrléiue n. 649. Questa denomìnaiione panm pOr 
terat dedurre dal bosco piantato da Alessandro , e che 
■arb stato fbrmaio di platani , col quale le terme da luì 
protratte raggiungevano lo stagno dìAgrìppa. E tornan- 
do a quel placito dell'anno 998 apparisce da qoesio, che 
le terme Alessandrine a quella epoca , oltre le chiese e 
r oratorio sovraìudicato eraao occupate da case , ed in 
parte ridotte a grotte, e contenevano terre coltivate ed 
incolte , archi, e colonne : rlnas ccclesias sanciae Ma- 
rìaa et taaoti Bene/lieti , qiic. sunt edificate in tliermit 
^lexandrinis cam casis, criplis , hortii , tarris cultis 
« ineultis , arcis, columnis, ce oratorio Salvatoris in- 
fra te. Frai giudici in quei plauito siedeva Giovanni pre- 
fetto di ftoma figlio del famoso Crescenzio, die nella sot- 
lOHHÙione s'intitola praefectus, e cornea palatU, algue 
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dativuj iudex ; cottai dopo li morte dì Ottone mniise 
il tìtolo di' patrnro , come ai le^e nel codice &rfcnK : 
mortilo ipto imperatore lohannet Crescentii filiiu or- 
dinaius est pairicius i e con questo movo titolo , a|>- 

poECgi^lo dalla fazìanc del padre, ed nlBdato alla solidità 
delle IcrniG Jllessandrine da lui occupale usurpò Ìl do- 
minio di Roma , come apparisce da Ditmaro lil>. VII. 
p. 417. clic lo chiama ^liin<lolii-iic tiv/ìj i/i:Hriirlorem. 
E come pntri7-io l'auno 1010. riconbsi hi^ìcm,' col li-lLo 
Crescenzio II. prefetlo di li.-tn,i in ([iirlk spede di ap- 
piglio che fecero dalla tealenr.^ pronunciata contro di loro 
V auno 996 i preti di (• £uit«chia circa le due chiese 
sovra indicate, le quali ai pongono come atia,ed aderente 
ed C3M ai nomina nna cau in questi termini ; imam eo- 
elesiam , que ett edificala in honore t, Benedieli , et 
s. Marie, et *. Blasii infra thermos JUxandrina» po- 
li tam Rome ad Seortielarìoi ram domo ìaxta te invi- 
cent eolttrente. solarnla . tieidicia . ciim rliaco suo et 
teala marmorea et ìnferioriòus et superìoribiis stiis e(e. 
e ti nolano, come coofini da due lati un conile eduna 
cripta di s Maria in Parfa : dal terzo Un cortile di Lam- 
berto figliuolo ai Aldonc , e dal quarto la via puldrci. 



til.- , ed una ciiiesa Ji s.Audioa np' Jii.torui, e sempre 
iuji ta Tlicrmas Me^andrii.as. Ullerior lume sullo sl.<to 
delle tenne di che ti tratta olTre l'atto conchiuao l'an- 
no 1017. e riportato nel registro sovraccitato ti. 539. fra 
Pietro arciprete di a, Eustachio fue appellalur in Pia- 
tana ed Ugonc abbate di Farfa, col quale Pietro cede 
■ nome della aua cfaieM ad Ugone una terra con muri 
ontitAi , cmì due trìdinii, uno coperta dì opera ligni- 
na , twtia Bttraco, »isimo opere , allora detto , e Poltro 
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nel quale era una tata , un cortile, un pozzo di ac- 
qiia viva, ed alberi di fichi, ed un arco: e come coo- 
Guauii (jitaasi un BtriiedL'iio prete di (■ Eustachio e l'ora- 
tai'io (Ivi Sslvntare, eie altre dipendenze del monaitero 
di Fai'fn f. nel qujrtu lai» ima via publica; c que.itn ces- 
sione si Ttcc in cambio di un'ulna Urrà presso la cliieaa 
di s. Siuitoue jiiul'eia, ciuù un trailo ubhandonaio, e tale 
da potervi coslruiri: una casa posta ntUo spaiio fra muri 
amichi e la cbìesa suddetta lino olla terra di un tale 0^ 
IP , che chiamavasi Pirolo ; ab ipsìt pai ietinis uique in 
ecctesiam s, Sj/neonis et usgae in lerram Urti, tjui 
voeatur Pirolus •■ ed ìn«iemu con questa la mela dell' 
oratorio di a. Simeone ed altre dìpendeiiEe d* questa 
metà medesima. Appnrisce pertanto da que' documenti 
non solo che le terme AIi:ssandrÌDe fino dal secolo X. 
erano state occupate oltre la parte orientale posseduta dai 
Conti lusculani del ramo di Crescenzio poscia detto di 
s. Eustachio, anche da chiese, oratorii, case, giardini, e 
poderi, e che frai possessori principali coutavansi Ì mo- 
naci dì Farfa ed i preti di s. Eustachio, che «i disputa- 
vano il dominio assoluto di una parte di esse, e che gìk 
esìsteva una chiesa o oratorio di s. Simeone, dove ò quella 
dì a. Simone Profeta, e che allora pur nacque il nome 
di Orso alla contrada attinente, pc;rcliù ivi possedeva ter- 
re queirfrjUf qui voeatar Piruliis, onde da (erra Urti 
perpetnow! fino ai giorni nostri quella denominaEiane. 
1 CretceoKÌi annidatisi una volta sopirà queste terme vi 
SÌ mantennero sempre. Si ricordano poscia da Martino 
Polanoi e nell'opuscolo del Mirabilia Aomae nel seca- 
lo XIII-, il quale dopo averle semplicemente nominate, 
più sotto parlando di due templi di l-'lora e di Febo, die 
È impoisibife dclerniinnre i[iiali fossero, e cosa l'autore 
inteudcase eon quella no in un ola tura , dice che siavang 
ante Palattum Alejiandri. Pofjijìu Fiorentino nella pri- 
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ma metà di;] secolo XV. ricui cla il silo e gli avanzi gran- 
diosi clic rimancivano Ui esse nella opera i^r Varietata 
Fartunae lib, I. scrivendo: Ale.xandri Severi thcrmat 
fcinuu fuisse prope Alarci jlgrippae Pantheum, quo- 
rum fiv»A axlant et fmaicmea rjijrroi^.Sal principio 
del lecolo XVI. l'AlberUnt diitinguendo ]e Alenindrì- 
ne dalle Neroniane dice che delle prime vedevaiuì le 
vettìgii presso ■■ Eustachio, e delle altre presso il pa- 
lazzo del card. de'Medici, cioè il palazzo Madama. Fo- 
co dopo il FuItÌo jint. lib. III. p. 46. mostra che ne 
eiì«teTano grandi rovine dietro la chiesa di s. Eusta^ 
diìo, e con buone ragioni colloca quelledi Alessandro 
Serero particolanneiice dove era allora 1' ospedale de' 
Francesi ed il palazzo de*MedÌci, vicino alla piazza che 
allora di recente avca cangiato il nome de'Lombarili 
in quello de'Medici, cioè piazza Madama. Sotto Pao~ 

10 IH. raouo 1534 il Mariiani scrìve lib. VI. c. VII. 
che vederaoM alconi archi e volto dietro la cttiesa di 
t, Eiutficbio, e che grandi testigìa apparivano da i. 
Eiutacliio fino alla casa di Gregorio da Nami, nella 
cui cantina avea vednto pavimenti antichi, e condotti di 
|Hambo> Dopo la metà dello itesso secolo narra Flami- 
nio Vacca Mem. n. 29. e 34, che ai scoprìrono snlla 
|ùaEEa di a- Luigi tre o qonttro colonne di granito bì- 

della dimensione di quelle del Pantheon: ed accan- 
to alla chiesa di s. Eustachio tre labri rotondi della sttìs- 
la pietra del diametro di 30 palmi, uno du*qii.ili, cioè 

11 più intiero fii da papa Pio IV. donato a Bulilio Al- 
berlìni rhe lo fece trasportare nella sua vigna fuori di 
porta Portcse, e degli altri dne rotti non sa cosa ne 
£we &tto: egli afferma cbo erano ben lavorati e con 
graziosa modinatura. Sul principio del secolo XVII. b 
fabbrica del palazzo Ginstiniani copri on gran tratto di 
queste terme, ed ò fama che in tal circostanza fossero 
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scoperti molti oggettijdi scultura elio oruarono b cele- 
bre raccolta formata dal tnarcheso VinccniOi ceno ù per 
tMtimoaiaaza del Barloll Mem. a, 114. che nel fou- 
darri il cantone che è verso la piazza di s. Luigi si tro- 
varano calouDe, coniioioDi di granito rosso, pavimenti 
di porfido, nrpentìno, giallo, e verde aulico, e fram- 
menti di\Ofnì specie. Allora pore Sa trovata la colonna 
dì granito tomo polla da Urbano Viti, a sostano dell' 
angolo iMreoIe del Piutliean. Questo medesimo raccogli- 
tore di notizie ricorda die soltii Iiiuocciir.o X. nel Èrsi 
il cavo pel condotto della gran fontan» di piazza Navona 
furono trovate asYia via Jul Saivalorc fra questo ora- 
torio e la cbiesa di a. Luigi dui: colonne di granito del- 
la mole di quelle del P.-imlieon, 'ed accanto al pniaiio 
PatrÌT,j un gran capitello della stessa mule. E circa 10 
anni dopo cavandosi nella stessa pi<ii7,a di s. Luigi per 
ordine di Alessandro VII. affini? di polcr ristaurarc 
pienamente il portico del Pantheon furono scoperte le 
dne grandi colonne di granito rosso che reggono il Iato 
orientale del portico del Pantheon, una colonna scana- 
lala a spire, e due capitelli d'ordine composito die avea- 
no una Vittoria in cìssena corno. Fino alla metà del 
secolo passato grandi vestigia delle terme alessandrine 
sì videro nel secondo coi'lile del palano Madama, che 
iurono demolite per ordine dì Benedetto XIV. onde 
fabbricare le abita/.jont de'mioistri snl> . Iterili del Gover- 
no, e di cui rimangono le vedute nella raccolta del Vasi, 
ed in altri autori sulle antichità di K'ima. L'anno 1786 
scavandosi le fondamenta dcilf. casa ebe E. cantone 
fra la piazza della Rotonda e la via de'Cresoeiizii sì tro- 
varono muri npppartcncnti a queste terme, de' quali il 
Tarquini che era architetto di quella fabbrica publicò 
una pianta ne' MoilumiUiti amichi inediti di quell'anno 
l'Itila M Sotutniorei si scoprirono allora quattro condotti 
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di piombo paraTlcIi fra loro, noo de'qailì portava la iicrì- 
xioue cui nome di Gnvsiu libi.'ito di Nerone, che era prò- 
cnralore, ciué animi iiistinLorc dì questa laLlirica: 
SVB GNK,SIO A\T, . I.IItRilTO . PROG 
NEROMS . CL.AVDl CAKS . AVG 
Fu troyau allora ima Mii^i c.i .^i.dili di lugoloni in- 
torno, e pavimciiiu di iiiiisiiico bi.iuco e nero grossola- 
no. Narra il Fea riiriiii di:L Piiiicipaìo ec. Jnnot. 
p. 100. c 101. eli.' Taiino )J!05 ti trovarono nel cor- 
tile ild pnl.izzd Mnd.ima BVinii di un grouO muro di 
cortina con indixìi di ana porta grande» e poco piii in 
Inori alla profondità di circa 10 palmi i! rinvennero fratn- 
naid di granito, e di comid di marmo, ed un car- 
tello di bnon* maniera, SoUo Ìl palaiao Ginatìniani luo- 
go la via de'CreKenui nelle cantine vi sono ancora del- 
le colonne di granito rouo in piedi al loro posto, ed 
altre roveiciate, e tutte murate. Queiti^ e remiùcIodelT 
albcrso in nìaiza Rondatiini sono i soli avanii visibili di 



rallpga.c, I.; 



vi si annidò: dalla piaiia Madama in li.iua rotta rng- 
ginngevnno la via di s. Agostino: il Itrzo lato s<-guiv« 
qnetta inedp.*ima via e quella delle Coppelle (ino alla 
via della Maddalena; il quarto lato poi per h via della 
Haddfllena, la pìaiiia di questo nome, eia via del- 
la Bosella raggili ngi'v a per la piazia della Rotonda 1* 
angolo della via du'Ci'c^ccii/.ii. In i|iit'sLo spa/.io non ai 
COmprelidc il Ni'.mui o lio'ico elio uMi-udi'.vaM verso il 
teatro Valle. E la sala centrale cuiueidu .prucisamcote 
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nella piazza di i. Luigi, e ciò rende ra^iuuu ilelle gran- 
di colonne ivi scoparli:. I l'utcliJ poi dì colonne usìstea- 
ti innanzi la chiusa di s. Luì^i, compresi i diiu bi:Ilissiim 
di porfido vengouo auclic ussi da c|iii;su- Tiirmc. Lo spa- 
zio «ovraddescrillo prcscala un edilicio rettangolare 
lungo 700 |nedi da oriente ad occidente largo 600 da 
settemrìooe a nussodl, orna 2400 piedi di circonlè- 

TERME AKTONIHIàSE, O DI CARACALLA. 
Questo terme ebbero il nome di AntouiDÌane da Eu- 
tropio lib. VIIL c> XI. da Olimpiodoro , e dai Begio- 
narii , come quelle ette Airooa erette da AutooÌDO Ca- 
racallai tuill* Anonimo dell'Eccardo per ìnesatleua del- 
l'amanneote vengono dette jinionianae. Eusebio ne as- 
segna la edificazione all' anno 216 della era volgare : 
Cassiodoro le dice fabbricate nel consolato IX' di Sabi- 
no , a cui dit per collega Venusto , clie coincìde bene 
coiranno dato dn Emdiio. Nù Pione , nè Erodiano , 
scritturi così vicini a CrìscM» binilo ricordalo ijucsla 
san grande opera ; ma ^ìbbcno ut fauno menzione, ol- 
tre gli scrittori ricordati dì sopra , Sparziano nel cap. 
IX. della vita di quest'impc radere e nel capo XXI. di 
Severo, Lampridio in llcliogabalo c. XVIL ed in jila- 
xatidro c. XXV. e Setto Aurelio Vittore do Caet^ Da 
Sparxtano abbiamo , che queste Terme furono stupen- 
de eximiae, magnificentittimae, e cbe la camera de- 
stinata al fotium , cioè al bagno grande era di una co- 
itruzione dmmirabile , difficile ad imitarsi , poicbè la 
volta appoggìavaii tutta sopra barre di bronzo , o di 
ramo, ed era di tale estensione, clic gli artisti du'tcm' 
pi suoi, doè di Costsn^uo, sotto il quale egli visse , 
alTermavano non potersi eseguire i Opera Romac rcìi- 
^uit, thermos mminis sui eximiai , quiinim cdiain 
soliarem ardulecU tucani poste alla imitaiionc, ijua 
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faaa est fieri t nam et ex aere , vd eupro eatmdU 
luperpositi etje dieuntur, qiUbus ctaneratìo tota con- 
endita est , et tantum ett ^tium, ut id ipsvm fieri 
aegent potutile docti meehamei. Vittore le dice Opera 
putchri cidliis ! Eutropio ! opus egregium. Esse furono, 
come ai vide . aperte l'anno 216 : e Lampridio nella 
*ita di Elflgabalo citata di sopra mostra , che Caracal- 
la slesso le dedicò col lavarvisi e coll'ammettere il po- 
polo: et lavacrum ifuidem jinioninut Caracallus de- 
dicavcrat el lavando, et populum adndtlendo. E sicco- 
me Caracalla era già a ÌS ìcomedia nel principio di aprile 
di quell'anno, perciò tale dedicazione deve esieie stala 
fatta antecedeiiicmeme. Egli non tornò in Soma, e fii 
Reciso r anno 218; e sembra che sebbene le Terme 
CwMro ■tote dedicate, non fossero totalmente finite quan- 
do pani, pollalo ttesso Lampridio mostra, che i poiv 
Ucì furoiU) coUmtti da Elagabnlo , e compiuti da Alea- 
undro Severo : soggiungendo : sed portieut defaerant, 
quae pottea ab koe tubditìtìo jintonino extractae /une 
et ab jtlexandro perfeetae t ed in AlesNndro scrive^ 
che quest'i rape radure : Caracatli thermos additis sor~ 
tionibus pcrfccit et ornavit. Quanto fossero estese lo 
mostra Olirapiodoro narrando, che contenevano 1600 
seggi per uso de' bagnanti. Caracalla, secondo Io stesso 
Sparziano nella sua vita c. IX. apri per uso di queste 
terme una nuova via magnifica, che via Nova lu detta, 
che non la cedeva ad alcuna delle piti belle piaize dì 
Soma : e Vittore dice che con questa strada la città 
ricevette un nuovo accesso magnifico: aique aucia urbs 
magna accesiti viae ^oiw. Queste tono le sole memorie 
che di queste Terme ci abbiano .conservato gli antichi 
scritturi. Che fossero ristaurate wca l'anno 500 delia era 
volgare ne fan prova i tnarcbìi dB'maltonì col nome di 
Tcoderico ivi scoperti. Esse finirono, come le altre terme. 
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l'aDDO 537, 0 ilopo non sì conosce nulla delle loro vi- 
tCDilu (lurnnte Ì secoli bassi, solo ricordandosene il nome 
dnir Anonimo di Mabillon, da Martino PoIodu, o nel Mi- 
raòilia Romae. L'acquedotto dell'acqua Aiitoiiiniana , 

versavo la via Appio sull'arco di Uriiso , come fu no- 
tato a suo luogo iicirartioilo degli Acquedotti rislaura- 
lo da papa Adriano I. sul di^cliiiaie dui sedilo Vili, 
continuava a fluire nel principio dd secolo IX, come 
moitra I' Anonimo di Mabillou, sotto il nomo di A~ 
qua lobia , O Io-via , o lopia, coma la pronun- 
sia pottavft , e come parve ai copisti di traifonnarla 
p«i l' affiaità del suono di qneite tre lettere v , b, 
« p> Qeetta coatianaiione dell' acqaedotto dnnnte il 
Hcolo IX. , prima delle; devastazioni de' Saraceni nella 
Campagna Bomana indurrebbe a supporre le terme an- 
cora ìd uso allora; ma Io stato di povertà pubblica, e 
l'avversione promossa contro tali siabìlimcntì, ridotti a 
bagordi dalia perversila degli uomini, che li frequenia- 
vano mi fa credere, che le tenne non fossero allora più 
in uso, quantunque l' acquedotto continuasse a correre. 

occupato, o dai Conti Tuacuiani, o da altri potenti de'se- 
coli IX. X. ed XI. mentre avrebbero fornito un ricovero 
Hcuro, ed i mezii di foraiarue nn vero castello; ma i 
ua latto elle non inioDO occnpale, poiché non ne ho tro- 
vala mennone in tante carte de'tempì Imhì, che lio do- 
valo «correre, e spedalmente in quello de'monaiteri di 
■ Gr^rìo , e di Aleirìo, come neppure in quelle di 
a. Sabba , di Sisto , e di ■. Giovanni a Porta Latina, 
che circondano questo gran fabbricato. Ed ho forte lO- 
spetto, che poco dopo essere state abbandonate, lìjjnar- 
date, per la mole, eouie proprietà publica in que'aecolì 
di disordine cosi facili alle usurpazioni, rimanesseiov co- 
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me ■Tveime pure di quelle di Diocleziano, sempre aper» 

le, come di tanti niti'i moDUineuli antìclii è avveuuto , 
ipecialmeute irritandoli di una coutrada rimasta deterca 
mollo per tempo: eoa5:;rvò puro sempre questa il ua- 
me alterato di Aiiioiìiaiia, iA\t: ancora ritiene* Lo stato 
imponeuli: dulie rnviu.; si.p<ivsl ili i:LdtiiYa rammirazioni; 
ancora nel stesilo X\ .allr.ixliù l'.i-gio Fiorentino de Fa- 
riiU- Fon. lib. I. scrivca elica lanuo 1450, che delle 
Terme di Diocleziano, c del figlio dì Severo, Antoaiao, 
che conservavano il nome, grandissime vestigia appari- 
vano ) più ìnlatte di tutte le altre , le quali attiravano 
alta ammiraiione de' riguardanti , come qtielli che dob 
•apevano rariì una idea ■ quale nto foue lUta innalzata 
quella mole coil portentosa di fibbiicati, e l'apparato dì 
tante colonne e coti grandi di marmi ooal divertì: Dio~ 
eUtiatà et item Saveri .^atonitùt tervato ad haae di^m 
eonditorum homine pertnaxima vestigia et eaeuris in- 
corruptioru, maiorem in modtim adspicientet movetU, 
non siae admiratìoae quadam, ijuid siti voluerii ad 
tam vilem usuai tanta aedificiorummolei, tot tanla- 

fiarlus. Sotto Giulio li. o.'|..i.n'i «uni del seeolo X^. 
vi reswvano ancora coliinue nie/.ia se[)nke, come dichla- 
ra rAlbeitini p. 17- Ripete lo stesso ii ftl,.rliani lib.lV. 
c. XXVI. , in questi termini: f/aram ingeutes niiiiae 
cuia allis parielibus , cotitmnìsque semiscpuhii mirae 
et magnitudinis et pulcIiritudiiiis.Qaiadi parmi potersi 
stabilire, «he fino all'anno 1534 le iL-rtnc rìmnsle acccs- 
óbìli al pohlìco nella parte centrale, si conservassero an- 
cora in piedi colonne seminterrate. Ed appunto in quella 
epuea comindò la ultima lapidazione di queste terme. 
Imperdocchft allora furo od spogliale dì tatti i materiali 
nobili por la fabbrica del palazto Farnese , e la corU- 
ni laturiiia de* muri fii scorticate per la stessa fabbriui t 
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allota pare n aprirono scavi di antichità e queste fórono 
tutte trasportate oc) palazio jnedetimo- L'Aldroaudi uelU 
Jlaccolla delluSlatue di Roma stampala l'anno i554.- 
ricorda cume rinvenute in quello seavo farnusiano uelle 
terme, e portale al pnlnuo du'Faruesi pr;;sso Campo 
di Fiore, una sUtu.T di Ercole privn della tcsla, e delle 
braccia: il colosso di un eroe , elio chiama un gladiato- 
re : un Ermafrodito ; un torso di Ercole : un altro torso: 
nna testa di Antonino l'io : una statua muliebre inneg- 
giata di marmo nero : una Niufa , o piultoslo Ba. caute : 
un altro Ercole : una Pallade : la statua di Atreo : il fa- 
moso Ercole di Glicone: ed il gruppo di Dirce legata al 
toro noto col nome di Toro Farnese. Allora pure fn ico- 
perla la Flora e collocata nello slewo palanco. Il mede- 
rimo Aldroandi fii meniìoae di una siatoa equestre maa- 
cante della test* del cavallo , e della figura del cari- 
cante , ed una starna di Antonino ridotta a bujio, che 
vedevansi in una caia particolare a MaccI dc'Corvì, e 
che wano state trovate pur jiellc Terme, E circi l'Er- 
cole narra Pietro Sante Bartoli Memorie 11. 77 , die il 
corpo fu trovalo alle Terme , la trsta nel fondo di un 
pozìo ili Trastevere , e le gambe alle Frattoccbie , le 
quali per (jiulchc tempo rimasero nelle cniitiite della 
villa Borghese , fallo che non dovea cosi leggiermente 
tacciarsi di falso, poiché il Bartolì tanto vicino ai tempi 
mcritan lotta la fede , aè v' era ragione perchè inven- 
tasse una ùmile favola. Questo medesimo scrittore a, 78 
dice che la cava nelle Terme fa fatta sotto Paolo III. 
per ordme del card. Farnese sno nipote e che riuscì cosi 
ricca di statue , colonne, hissorilievì, marmi dì diversi 
mischi, olire una tjuantità di cose mìnntet come carnei, 
intagli, siaiuine di bronzo, medaglie, Inceme , e cose 
simili , clic se ne fece quella ricca raccolta del palano 
Farnese , e che rimaneva ancora una gran qtuntiU di 
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leste, basti, basiorilicfi ce. ninmiicchìali in due RiagaE- 
aiiiì nello «tesso palozu). In questo termo medctime fu- 
rona travate le due gran conche dì granito che lervono 
di fontane snlla pìasu Faraeae come ri narra dal Tacca 
Man. n. 23. dal quale inoltre apprendiamo che 1* an- 
no i56i fn tolte da qaene terme laolthna colonna so- 
peratìte dal dncik Cosimo I. e trasportata a Firenze ven- 
ne eretta salln pìnir^ s. THnità, evi fu collocata sapra 
una Vittoria in mumoi'i» die ivi elibc la nuova dulia vit- 
toria riportata aopra Pieiro Slvoiii. E mollo probabile 
che il Palladio prolìll.-issc di quelli scavi per Tare le 
pianta di quelle terme che insieme colle altre fu poscia 
publicata dal conte di EiiiliiigtoN : r-j;li nd libro dello 
jintiijtiità di Roma, stampalo l'anno 1654 le mostra 
ornate di bellissimi marmi e di gratiilissine colonne. 
G)mmnnemente si sostiene clic Gregorio Xlll. le con- 
cedesse ai Semìnaiio Romano, ma il Donati, gesuita, che 
fiori nella prima metà del «ecolo XVII. ed il coi libro 
Soma yetut ae recens vide la lace l'aano 16S0 scrive 
Ub< III. c. XIX. che Paolo V. il quale mentre era car- 
dinnle era stato protettore del Seminarlo Komano , di- 
Tenuto papa fece purgare queste terme, le fece spiana- 
rle rompere i massi delle rovine, n le diede al Semi- 
Bario medesimo, perchè ne'giorni di vaeania gli alanai 
vi andassero a giuocare a pallone : ed il Seminario da 
qnella epoca ne pretende il dominio diretto. Sul prin- 
cipio del segolo passalo nella vigna del Collegio Romano 
scrive il Ficoroni Mem. n, 111., che furono trovali bas- 
sorilievi bellissimi di terra cotta, che giii servirono dì 
ornato a queste terme, rappresentanti archi trionfali con 
trofei, quadrighe , le tre divinità capitoline, Ercole coi 
pomi delle Esperidi , altre divinità , arabeschi ec. che 
furono portati nel museo dello stessa Collegio. Ivi dap- 
pre«so (àrea l'anno 1777. nella vigna del Colle^ Gle- 
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mentino furono travate le due belle urne di bssalte or» 
nd Hnseo Vaticano , ridotlc ne' Icnipi bassi a sepolcri , 
oune moatra FnSfùcell.T. l. p. LXV. Fino all'anno 
1823 erano rimaite abbandonate , poiché erano state af- 
fittate per vari! usi a privati. La pianta in genere si co- 
nosceva : non casi la dGStinaiione delle parti. In quelT 
anno però il conte Egidio dì Velo vicentino coi dovuti 
permessi apri scavi, cbe non solo baono fatto relLiScare 
la pianta , ma lianao portato luce sopra tutte le parti 
in guisa che oggi se ne ha una idea perfella ; ed il lo- 
me, cbe si ritrae da queste terme si diOoode «opra lat- 
te le altre. Vi li trovarono frammenti di colonne , ca- 
pitelli, bui, comici, sei frammend di fauiorìIie*Ì, una 
ìicriiìone rona, che ricorda il contcdato dì Emiliano , 
dne pnlti frammentati, e due teste scolpite a bassorìlie* 
To , una testa galeata , una testa velata , ed ma qua it- 
ti th stTsordinarÌB di marmi colorati. Mold di questi fram- 
menti sono raccolti in nua delle sale di queste terme, 
nella quale pure veggonsi frammenti di statue ed al- 
cune teste di recente trovate nello spurgare quest'anno 





traversa queste terme nell'asse da orlen- 


te ad occidenti 


Durame gli scavi del conte di Velo gli 


architclii Ante 


mio De itomanis, e Blouct pensionato dall' 


Accademia di 


Francia presero li; mi.sure più esalte, e 


tutte le notizit 


elle potevano fornir lume sull'uso eia 


decorali 1 UIC de 


^lle |>arti. filouet rimpalriato die alla luce 


un bel lavoro 


, cbe per esattezza e per lusso di tipo- 



grafia si distingue fra le of ere più insigni , cbe siano 
in questo aecolo compane sopra Ì uonamenti enttcbi di 
arcbi lettura. 

Ora venendo alla descrisione, il làbbricato intiero 
può rignardarsì come un quadrato perfetto di 11 0(1 pie- 
di per ogni lato, al quale debbontl aggiungere 1 50 pie- 
di per parte che sporgono infuori dalla linea generale 
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le dne grandi Mscdrco tribnnc deMo stadia e 100 pie- 
di, che ha la gr.in cnn^irva aildnssiit;i alln mdio mr- 
detìmo. QaeslP dimi-iisioni cnliT^ali indicano la gran- 
deaà dell' edilìcin. (lume le allrc lL'i-me più vaiitc si 
ConqtOQgono di un f iMiriiMio r^irrno , che raccliiude 
tra area, !□ mcz/n nlU qnnlr sor^i? ninlto più aìla la 
gran musa di'll'i^ lill- 1". mi^^a qiindrllniigi clic presen- 
ta 750 piedi di lun'^luKia ntlb fronlc , e. 500 piedi 
nella massima estrnsinne nell'altra srnso. La frnnie d^- 
rndiijzio è rivolta a nord-est. Cominciando dal corpo 
otemo qDCito di froaie presenta naa fila di camere 
elle erano a doppio piano , precedale eiteniamente da 
nn portico armato reno da pìlaatri decorati da mBaae 
-colonne. Cìnqnantadne erano le camere , e nel centro 
laiciavano uno spniio jp^nde il doppio di ciascun» di 
eise per una sala : a (ìanclii di questa sala sono due 
grandi scale per i^alire all'arca: ciascuna dì esse occa- 
pnva lo spazi" di diiE ainliiuriti : dur altre ìcale simili 
erano alle ducr nsircmit.i: fi'a (jiicstt qii.Ulrf) [grandi scale 
erano quattro scale per Ilio prii ali>, due a dpstra, c due 
a sinistra, le qu di si lr.iv.itio .s,.p;,r.Uc ci isciina da quattro 
camere dalle scale grand; d-l tL'p.tn) <■ (L'II' cstLcmilii : 
laonde de' cinquanta, iur aml.irnii, ,1,^ ipniansi dietro 
il portico , dodici veiiiyqiiu occupati da scale, e quaranta 

erano vere camere. Queste tono precedute sempre da una 
apecie dì anticamera che Plinio il giovano nel descrì- 
vere lasoa villa laurantina designa con nome greco la- 
tiniuato procoeton. II volgo crede, che questi ambienti 
fossero deuinati all'uso di bagni pel popolo ; ma oltre 
cbe erano solla via publica, e rivolte a nord-est, niuD 
indÌKÌo presitntano dcll'nso indicato, ed i canali, cliesl 
mostrano come quelli clic portavano l'acqna ai bagni , 
erano quelli cutro i quali venivano condottate le ni-tjue 
pluviali delle camere ateue, e dell' area aelle cloache. 
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Dopo avere malnramQDte eu minato gli avaoni emiroii, 
« bilandato tulle le ragìoai e le obbiezioni, Barbe col- 
rucbìtetto Blonet , che ha voluto aegnire la opinione 
volgare, io aooo in^mamenlc convinto che quelle celle 
erano destinale come le cosi delie cento camerelte 
della villa Adriana a quartieri dr'soltlali, c degli ichia- 
vi iusurvientì alle terme , ai solJ^iti qncllu di lotto , 
agli scliiavi quelle di sopra clic iiou siilu ci-niio ii con- 
tano eolle terme propi'inmentc dtlio , ma non ÉLvr.iuo 

minuri imerniedìe, cuslodilc aiiclit li. i sulil.iii. \m 
scale maggiori poi pure guanlaic il.i (|ili i[ì mi» i\:iiio 
per r uso del pnblico clic riL[jii('iJt.i\ .1 li: iniin'. I)i:l 
portico arcuato ettcrno aaa rlcnHit^min avnii/.i R{ipaici>li 
sopra terra , ma della sua esiilciiia fan fede le trnccie 
Eiipersllli della volta. Delle camere però « delle icile 
tante vestigia rimangono , che possono rintracciarsi su 
lulia la linea entro la vigna Caraodini, ed entro quel- 
la del CoUrgio fiomano. Dallo fronte pas-^ndo si lati , 
il corpo esterno presentava nel priiici|}'o In continua- 
zioni! iIl'I portico arcii.iJO , u dietro ijiiustn per lo spa- 
zio di circa 300 j)Ì<di novi: iiiriLituti simili a qnpMi ili 

nanii c perciò meno profondi : di ijiicsti il ct-ntinle ò 
una scala simile alle minori. Di lii dni^Ii ambu lili una 
scala grandi: conduci: all'area laterale, e piT essa alte 
due tribune , colle qiinii l.'imiuano i due I^ili. Di 
ipie'.le qi^ella v«rso uocid.iiti' ù coiiscivflta : i].i^'ll.i 
s.Tso oiiciile ct.rri.spoiidriil,: iidl.i viy;ia J.l C.ll.'gio 
l'Himaiio 111 clislriilla elica la metà dei secolo passato, 
in' iio la sFila oltaijiina , che il vdlgo appella tempio 
di Kri:oli:; im|ii'reii)ti:liò quelle tribune venivano com- 
posle da una grande esscdra retlilioca ornata di sta- 
tue con tiiccbiunc In fondo , rivolta all' area dello sla- 
P. II. 50 



Digilized by Google 



786 Tenui! 

dio , ed ape.na da quelln parte, lunga 150 piedi c 75 
^trorooda ; aderente a questa euedra verso mezzodì è 
nna lola oUonga rÌTolia all'ìnterDo della euedra siesta 
con aicGhioDe infondo liiDgalOO piedi, larga 75, prdba- 
Inlmenu deatinata alle adunanze leUerarie, rimanendo 
ia iòodo nna apecìe di polpiio: di Ih da esn jmo l'an- 
golo delle Terme 4 una camera qoadrala , ed nn'altn 
•calai Dal canto di settentrione aderente alla essedra è 
nna sala oltangolire formata entro un quadrato di 75 
piedi, da quattro nìcclii e e quattro porte: fra questa e la 
■cala grande citata di sopra è una tchola o sala dì tratte» 
nìmcnto con tribuna in fondo, fra quattro gnbiaelti, due 
per parte- Dietro la grande essedra poi è un portico late- 
rizio arcualo con mezze colonne pure di opura lateriiia, 
che erano rivestite d: stucco, e clic avcano capitelli e 
busi dì marmo; la pianta dì questo portico è quella di un 
segmento di cìrcolo di 250 piedi di raggio. 11 lato po- 
steriore delle Terme è addomta al colle di Marte, 
che il volgo de'topografi aool confondere coli' Aventino, 
e che oggi pnb clùamanl di a. Balbìna. Siccome qne* 
Ito fn tagliata teiso l'angolo occidentale, perciò ti ve- 
do toumtto con nna opera a mccbìonì dì lavoro lateri- 
sto e reticolato. Questo Iato ti compone nel centro dì 
una specie di teatro con gradini lungo 275 piedi; àao 
non è semicircolare come quello delle Terme di Tito 
e di DìocIciÌbdo, ma a engtune del monte imminente 
è un parallelogramma del quale gli angoli vennero ro- 
tondati, e cbc aprivasì vcrjo nord-rcst, dove fra questo 
ed il corpo interno delle ttrme è In grande arca detta 
lo Stadio, perchè fu destinata principalmente allu corse 
a piedi, e dove pure si davano giuocbi gjiidlaioni. A 
destra e sinistra del teatro sono due ^fL-ilsiurii: c due 
piuacoteché riconoscibili alle nìccbic rettilinee poco pro- 
fonde destinate a contenere i quadri: e due sale obloa- 



Tekmb AmoHiHun, o ai Gabacalu 787 
deitìoite probabilmente a biblioieclie , coDe quali 
tennio* il lato. Dietro le jnnacoteclie «oiio versa il moo- 
le de* vuoti ■ laidati per rendere le sale piìi asciut- 
te! dietro i gradini del teatro é ìl gran recipiuiilu , os- 
tia la conserva, dove poneva capo l'ncqucdotlo Antoai- 
ujauo , che è forinalo da trenladue anibictili. 

L' area , che separava il corpo esterno dairitilerno 
dell' cdlGcio, nella fronte era occupata da viali pinntnli 
di alberi, poicliù negli scavi filli non solo non sì è tro- 
vata traccia di cosli Li/.iniic , ma [crrn vegetale- Ne' lati 
lo era da ponici di fotonue di gmiiilo lusso e bigio di 
palmi 3 e mcEzo di diametro, nmlti rocchi dulie quali fn- 
rono acoperti l'anno c questi SEino a mio parere 

i portici aggiunti da Etagabalo , e compiuti da A)esMa< 
dro Seveu. La parte posteriore poi, cbe come ai diue ta 
destinata allo Stadio ed ai ginocbi aomìgliava ad ona 
gran pìaw 

Lb masM interna dell* edificio, siccome notai dì io- 
pra è uu corpo enorme quadrilungo, che si fa partico- 
larmente rimarcere per 1' a Ile zza de' muri: essa come 
notai ha 750 piedi di fronte e 500 piedi di massima 
eitcnsione nell* altro «eiuo , poìcbÈ il calidario che è 
nel centro del lato , cbe guarda lo stadio sporge in fuori 
dalla lìnea retta almeno ISO piedi. Questa massa enorme 
a maggiore intelligenza la divido secondo i bsgnì diver- 
si nelle Ire grandi sezioni del frigidario, tepidario, e 
calidario , parti che erano nell' asse minore , cioè nel 
mezK) del fabbricalo. Il frigidario, ostia la frigida la- . 
vatio è nel meuo del lato , die guarda nord-est ade- 
rente all' area de' viali; esso è uno spano , cbe veniva 
intieramente riempiuto di acqna a guisa di una piscina 
quadrilunga dì 80 piedi di lai^hena da nord a and , 
e 160 di lungbeua da est ad ovest. Gli ultimi soavi e 
le rovine superstiti ne danno una idea cbiarissima ; im- 



liuI-uiocchÈ l'i'U'-Tiio veniva ad,„N.-,t„ rrn ulto colouue 
ili graoiU) clii: soslcutvaiio un imnvol.iirn;ino , il eguale 
i^GOrreTS ìnlocno a i{ucst'atnbieiitu , v\ia non fu mai ca- 
pello t le colonne BTcano 5 piedi di diami^tra ed erana 
ài ocdioc GOmposiio. Verso nord-est era circoscriuo da 
un muro ìnteri-ollo da due ordini dì nicchie declinate 
a oootenerc statue , cioè Ire fra ciaicuna colonna, onde 
erano nove, o dascuua nicchia era ornata di un pìccolo 
frontone sostenuto da colonne rette da mecuole. Fra i 
due ordini di qocjle nicchie Te^onai ancora le Testigia 
delle incBSMture che contenevano baasirilievì : sotto cìa- 
ccnne delle nove niccLic dell'ordine inferiore, che aono 
tempre alternate, cioè curvilinea è quella di mexzo ret- 
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; lai 



I gì' inuavi de' condotti 



in qut 



1 d<:] Trii 



gradini per la qiinle scriidn 
Queste sale commiiiiiontniju ci 
de* viali I erano separate dal fri 
ne di alahaitro fiorito di 3 pii 
delle quali furono trov 



:di e mezKO di diametro. 



boli 



clic 



.ndav 



, o spogliai 



gulficB di timo il drcoi.a.iiii. Ji Coma : il pavinit-mo 
de'tcria/,zi i tli niu«iico ;;ii»soli.iio Iikiuco c nero: qu.^l- 

10 dell.: p.L- fi^ojjll.irsi i ,u.r di imis.iicu a ^onipai- 
tiinellli rettilinei di marmi finì di vario colore. A destra 
a iàià0»,,'àX guBsii. «euilioli è un auditor., ed aderenti, 

11 qqMW'SSno quattro caiiier.e, duu per 'parte , nuB' de- 
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atìnaU ad apoditerìo delta palesila , l'altra a conìtterio, 
la tona ad eleoteno, l'nhÌDia a corìceo t ^u«aia camere 
ne hanno nóa sopra ducnna di loro, «d ana dì ette 
Ila una acaletta per «ilirvi. Di U da qunte camere venu 
accidente U Terto oriente sono le palestre, di cui or om 
hrà mcniìvne. 

La acGOuda seóonc, o del tepidaiio ha nel centro 
la sala destioota a quest'uso, e che pare cliiamavatiu la 
fchola labri, «sta, che nelle terme di Dioclcsiano 
cOnseiTa la volta e gli nrnn menti prìacipali. Essa è net 
centro di lutto il fabbricato interno, e veniva coslUuila 
da un nmliiontc coperto con voll.t a cidcicra di pgiinl 
dimi'Hsiciic del frigidal io oriiuto di lAW coloune di gra- 
nito bigio: tolte qursie la volta è crollata, ed ha in- 
gombrato il molo di circa 12 piedi. Qatuta sala in mes- 
so era laitrieata dt tavole di marmo; lateralmente en- 
tra reoeaài avea tre recipienti di acqna per parie: i dne 
latenli erano livellili di marmo, il centrale era un ma- 
gnìfico labro di porfido: di facili labri, ano rotto, fu 
rinvenuto e'tempi di Paolo 111- ed oggi è nel muieu 
Borbonico a' Napoli insieme con tutti gli sltri monn- 
meuli larnosìani: negli ultimi scavi ne lu trov-ito un al- 
tro frammento consisteniu in una dclli: mascLerc che 
li adornavano. Il tepiddrio verso nord-est era aderen- 
te al frigidario, verso occidente ed Oriente ha due sa- 
le, che in mezzo venivano ornate di Tontanc, e com- 
municano divetlnmeolo colle palestre. Dì queste sale 
qoetla verso occidente coDicrva le vestigia della di'co- 
xione di pilaslrini di manne ci»- ne vesliiano le pa- 
reli. Queste due sale communicavnno verso, nord-est 
coirapoditerìo del frìgidarioi verso and>oveit con un 
cortile e per eaio con mìa linfa, c bagno caldo ìnsi»- 
-mei adcTunte al cortile veMo snd-uTest ù uà recipiente 
di acqua, cbe era deitìnato a fornire il calidario, il i«- 
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pldario, ed i loHa <l.:IIe flll.f<^ Ni-gli scafi dell* in- 
no id25 si scopri tulio il mcccnui^mo di queste linfe, 
il prefumio, e IVii ;ioc(i;;.'ij. Adcri'iite [joÌ al tepidario 
nel lato ìiid-ovcst sono du<: cortili, utl in mezr.o ad essi 
un altro arobieiilc con dm; ri^cipicnii per bagnarsi l»- 
gDD igtei-medio Tra il cnlid:irio ed il te[Hdirio. Ho no- 
UtO) che le dnc sale ad occidente ed oriente comma- 
nieavaDO colle palestre. Qui^sie venivano coitìtuite da 
un cortile «coperto quadrilungo lai^o da occidente ad 
oriente 65 piedi, laogo 16S circondato iiuotno per tre 
lati da un portico dì colonne di granito bigio di 2 pie- 
di di diametro, e nel quarto lato, ossia, quello aderen- 
te all'arca laterale esterna da tre esscdre li ancheggia te 
da due camere, per le quali pns^avasi ai portici lalera- 
11 dell'arca ricordati di ìO|ii'a. Oggi che toni gli altri 
accessi al corpo interno sono murnli, n Ingombri, è per 
la camera piii vicina all'angolo settentrionale delle Ter- 
me e della palestra, che si pi^nclra di fuori in tutto il 
fabbricato. Verso uord-cst la palestra avea il suo ingres- 
so principale consistente in un vestìbolo magnllico di- 
viso ìq Ire sale separale fra loro da due colonne, e coli' 
ingresso grande in meno verso l'arca esterna de'viali. 
Quelli magnifici vestiboli venivano illuminali da due 
grandi fcneltre laterali alla porta e da una pur grande 
■nlla porta medsanli: l'interno era rivestito di marmo, 
6no all' allena di 8 piedi e nel retto di imcco; ornati 
di linceo riveitivano la volta, e ne rimangono traccie: il 
'pavimento era di musaico di marmi fini, giallo, porta 
santa, scrpcntiuo ec> imitanti scudetti esagoni romboi- 
dali. Il portico della palestra eia rivestito nello stesso 
modo, vale a dire dì marmo, fino alla imposta della voi- 
tal nn fregio solido pure di 'marmo ornato di trofei lo 
lasciava: di questo furono trovati frammenti negli ulti- 
mi «cavi, come delle colonne e dei capitelli del portico: 
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i pura! che reggevano quctio fr^io lianuo portalo i de- 
vaitatori del medio evo, e de'lentpi moderni a far latti 
que'buchi, clie defbrmaDO le pareti dì questa partu dollu 
terme.La volta costruita di scorie vesuviaiiu èva r'we 
stila di stucco : il tcirauo lo era di grauiio bianco c 
nero rappresenta UIC Tritoni e Ncreidi: e aa rimango- 
no vestigia al loro posto, e mass! rovesciati. 11 pavi- 
mento del panico è di mosaico di lauelli di porfido, 
■erpCDiiao, giallo aoUco, e marmo bianco foggialo a gni- 
M di sqnamme: i colori umo bene armonizEati, poielifi 
molto di qneuo mataico n eonierva, ancora intatto, ma 
è sotterrato. Il pavimento del conile è fatto nella '«tei» 
■a gain; ma in luogo di sqaamme presenta ellissi iscrit- 
te • parallelagrainnii: quello dell' essedra è piìi grosso- 
lano, ma delio stesso genere, ed è foggialo a circoli is- 
critti s quadrati. DirLinpello alla essedra nel mezzo del 
Iato del portico, die è verso il tepidario, api'esi un nic- 
chione su mi circolare del diametro di 90 piedi, che ve- 
niva ornalo di fronte con un portico di sei colouoe, ed 
internamente ha sci nicchie pc-r statuii, quattro curvi- 
linee c due rcltilinee: i muri erano (ino alla volta ri- 
vestiti di marmo: il pavimento di questo a musaico di 
verii colori rappresentava in riquadri Ggnru di atleti 
di grandeua natui'ale, e mezze figui-e di grandezsa co- 
lotsale, discoboli, paneraùasti, pugillatorì, lottatoci, sal- 
tatori, alcpni de'qnalt aveaao il nome icrìUo; v* erano 
pure de'mieatri riconoscìbili al pallio, e fne questi uu 
lOBlANVS. I soggetti rappreseniad in questi mnsaid, 
ftoìcbè in ambedue i Dicchioni delle palestre ù trova- 
rono ideutid quanto alla rappresentazione, non quan- 
to alle mosse, hanno dimostrato a qusle uso fossero de- 
stinati il nicchione, ìl portico, ed il cortile di questa 
parte delle terme che si ritrova in tutte, ed hauuo ser- 
vito di acorta per determinarne altre ad essa aitincuù 



come II" ([inltrci cairifir iii:m'Js[c ili sopra, fr» la pale- 
lira tJ il fiigldarit). r,i*a siiiiim unenti; a desiderarsi, cbe 
fossero sintt l:isciati c|tic*jj,iviiii<-n ti sul luogo; maiigiu- 
dicò alii'iitifiiii da elii avi;a il potere di farlo: euì fii- 
raao tagliati, rimossi, c trasportati nel pUico Lsten- 
neusc, dopo avci'tie fatto levare i disegni, che n con- 
«ervtno uull'arcbifio del ,CamerleogBto> 

Bimane In terza aeiioae , O dui calidario , la pìh 
mcridion.dc d^I corpo interno , rivolta verso lo stadio. 
Questa si ci.mpatiova di una moguìlìca sala rotonda ìd 
mezzo p.-in-illi'la al tepidario , della qaale rìtnaiigona 
due piloni ancora in piedi, die ne motirano le dimen- 
sioni , l'ioi- I \2 pÌL'di di diametro , de' quali 80 veni- 
vano 3 foniinre il ginn sotium, o baptisteriam in mez- 
10 : iiitoi'mi a (jui'Sto erano sei recipienti con acqua , 
e <l.>e .sai.- \<v.x cmumunieare cullo stadio e col tepida- 
rio urli' as<.: .{.'Ile terme da nord a sud. I muri super- 
stili iIl' piii>iii coiisi-i'vaiio Bucora i tubi, o le tra cele di 
essi per la evaporazione. QucsU io credo che foue U 
famosa cettn sidiaris , che altri tranng!D& al lrìgid*ria> 
opinione o);gÌ tiiiciitila dal fatto, etaendo (^iaro che il 
frigidario non fii e non potè esser? coperto con tolta 
di aorte alcuna. Fìaucho^ano il calidario dae ule «n- 
che esse destinati! a bagno caldo, forse meoo intenso: 
quindi dui; npoditi'rii ( sempre intendo nno per parte 
del membro principalu ) poi due slcri)lerii, e finalmente 
due altre sale pur Lagnarsi ciie sono agli angoli del 
fabbricato interno. Queste ultiinc sale sono aperte Tcr- 
■0 sud-ovest ed yriente l'una , verso lud-ovcft ed oc- 
cidente l'altra : gli sferisteriì, e gli apodiiiTiì erano a- 
pcrti verso snJ-'oveM ossia lo stadio. Tale è lo stato di 
questo ediGcio colcs^jlc; , il mi no (iistrntto di tulle le 
altre iabbi'ichi' Jv-iiu^ti n i|iirjl'iiso, e ijuello che bene 
esaminato dà IM11 idea chiara delle jiarti sapcrstìti del- 
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le oltre terme. Oggi se ne ha una cura maggiore (li 
quella clic se ne è avuui fino all'anno 1328: spero che 
nn giorno gli nniiitori delle Arti c delle Anticliità po- 
tranno avere la soddisfazione di vederle sgombrate ul- 
meno per metn, poiuliù questo basta per avere una idea 
perfetta diOl'iutivro; injpen.ioccliè , come potrà nolarai 
dalla piamo armussa , e dalla desciiiioiic esposta , di- 
videndo l'edificio secondo l'asse da nord a sud, la me- 
tà ocddenule è identica fin ne' pin mimiti particolirì 
•Ila orientale. 

• TEKME DI COSTANTINO. Amàìo Vittore fn 
le opere di Costsntino nel libro da Caos ari bus pone il 
Circo Mainmo mirabilmente ornatoi exeultiu miiificu, 
e terme non molto minori delle altre : atgw ad la- 
vandum inttitutum opus eeteris haud mallo dispar : 
qacsie col nome ginsto di Conitantiiiianae ricordansi 
da Vittore nella regione VT, O del Quiriualo: con quel- 
lo di Conslantianas nien propriamente le cLlama la 
Notizia nei catalogo de'luoghl della regione medesima. 
Ammiano lib. XXVII. c. HI. le app<-lla. Costantìnia- 
num lavacrvm. Tuli sono le autorità degli antichi scrit- 
tori ancora superstiti, clic fnuno ineniioni: di ijueste 
termo , e clie ne mostrano la edificazione falla da Co- 
stantino , prol>^<I>ilnicnte circa l'anno 326 della era vol- 
gare , il sito elle era entro i limiti della regione VI. 
che comprendeva lutto il Quirinale i e la eaìslenu al- 
meno lino al primo periodo del aecalo V. dellaiera vol- 
gare I quando fu icrìtta il eatalt^o, che ba il nome dì 
JVotitia utriustjue inferii. Una ìsctiiione tiponata d* 
molli raccogliinri di lapidi , e da! topografi dì Boma , 
e della quale hon a! conosce piìi la esistenza , mostra, 
cbc qneste terme andarono soggette nel secolo quinto 
ad incuria, ed a guasti prodotti da dissensioni civili, 
c cbe fiiraOD ristaurate in tutta l'ampietsa da Petronio 
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PerpeniM Magno Quadniiaiio , prefciio di Roma , «t- 
condo il Cor«u; 6e;<« Pravf. Uri. p. 348 l'anno 443; 
essi'udo nirjllo imporUiilr; per la storia di questo edi- 
Gcio a-.-jh-, (il .ìo><.-rla Ìos.tÌr- , s<:coiido la l»Ione do- 
uao dal r.iutcro p. CLXXVII. n. 7. che limile nella 
■tu Kccolu sulla fede dello Smciio: ern era di forma 
«jnadrilanga , e come altre lapidi pertiaeati al secolo 
stesso , ilcuuc lettera come laF,laL,eUT sodo 
pia alte delie altra. Siccome però per la ristietiexM 
della pagina uoo può inserirsi come sì trora data dal 
Gnilcro , i nnmeri ìndicaDo la divisione delle lìnee ^ 
che sono otto t 

(l) PETnOltrVS PERPEXNA MAGSVS QTADRATiA- 

Hvs TC eT ikL pbaeF vbb (a) cohsTanTi- 

NIAHAS TsEBMAa LoHGA. INCTKIA sT ABOLBK- 

DAB civiLis veL (3) poTivs FeRalis cLa- 

Dis vasTaTioxe -vehemenTer adFLicTas iTa 

vT AGNl(4)TrOSEM SVI EX OMNI PArTe PER- 

diTa despbraTiokbh cvncTis repa(5)raTio- 
ms adFeeeewT depvTaTo ab ampLissimo or- 

DIWE PABVO (6) STMpTv QVAhTvM FVBtlCAE 

paTiebakTvr ahgvsTiae AB exTremo (7) 
viHDiCAViT occAsv eT provisione Largissi- 

HA IN PRlsTlUAH (8) FaCIEU SpLeDOREHQTB 

BEsTiTviT. 

Quel guasto non può attriboìrsi , come suppone il Cor- 
sini alla presa di Roma dell'anoo 409, poiché sì tratta 
al contrario di roTÌQa avvenuta in qualche sudicione in- 
terna, e questa potè bene essere quella riferita da Am- 
tniano Ub. XXVIl. c. III. contra Lampsdio prefetto di 
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AoniB l'anno 366, quanilo Ìl popolo corsu in fìirìa ad 
incendiar la «na cata , utuata appunto pre»o qoette 
terme: kie praefectiu exagitaui* en motióiu crebritì 
uno omnium maxima, f uttn» colleeia pleès infima do- 
mum eiut propo Cotutaatinianum tavattrum inieeiit 
faeiha* ìaeanàerat et malleaUt , ai viónorvm et -fof 
miliariutn veha eonearm a sammis teOoram eulmi- 
nibut perita taxif et teguiis abseetiisiet. Ora areodo 
le terme in qnel tumulto goficrto, ed euendo Hataaa- 
segnata dal aenato una somma lederà per rìatanrarl^ 
non A erano mai potute risarare fino alla prelétiura 
di Quadraziano , che come dissi si suppone appartene- 
re all'aano 443 , ma non è certa , giacché moho de- 
ho\a è il raziocìnio , che si fa dal Corsini per soste- 
nerlo , e potrebbe essere bene anteriore. L' Albertina 
la vide tulle rovine delle terme medflùme l'anno (S19; 
nell'anno 1527 il Fulvio la indica come gifc diitntla: 
e ■iccome itava «opra gli nvanù eaìttenti ndla contra- 
da oggi coperta dal palano della Congnita e dal palaa- 
ao Boipìglioiìt 6 driiro che ivi erano le terme Goitai^ 
Uniane. Prova nlierìore di tal pOHiione iacevano le tre 
itatuc una di Coetantino ìl padre , oggi nel portico di 
s. Giovanni in Lalcrano , le altre di Costantino giuoìo- 
re col titolo di augusto , e di cesare collocate ora ad 
ornato del Gaoipidoglio , le quali vedevansi nel secolo 
XVI> nello stesso sito. L'anonimo del Mablllon »ul prin- 
cipio del aecolo IX. in quello medesimo sito le ricar> 
da ponendole presso la chiesK e monastero di s. Agni», 
c prima di s. \ it.ili'. Nnii m: fanno però piii meiiiio- 
ne gli scriltiiri de" tempi liasii, e neppure Martino Po- 
lono ed Ìl Mirabilia. Sul principio dei secolo XV. ri- 
cordami di nuovo da Poggio Fiorentino do Var. 
Fort» lib. I , die le dice da non par^pmani a qnelle 
di Anioidiu) e di DiodBuano > egli paria ddla i*cri- 



ùoaa di QuadraiUno, conte eristenie la quelle rorìoe, 
ùcriiioiH: cbo lul principio del mcoIo niMegaetite TAl- 
bertìni chata di Mpra mHirn, come rotUi ma sul luogo 
in fraclo lapide marmoreo, lì Fulvio lib. HI. p. XLVIT. 

le (luigna come magna fest!gia , grandi roiine : po- 
co dopo il Marliani lib. V. c. XXII. » mottra in- 
cerlo , r coiifriude quelle vpsiìgia , che a' suoi dt cliia- 
inavnrH. la Cosa de' Cornrl.i dielro I» scuderia ponti- 
fìcia , (-olle li^niic di 

rsisteiiita di (jiicate , irn iurr ilii JUiiiri vcilri-.si ivi iri«. ri- 
mi ocdificii riiilias. \ì.ii\w-\-M sii(:i:i:i>sivi mwii l'hin-iii-- 
demente le riconobbero nel luogo soviai odi caio. Palla' 
dio ndl' opuicolo delle ^iniquità di Jioma p. g. It! 
indicò, come eaitteuti nella vigna della famiglia d'Ivrea; 
e ne. fece la pianta, che posda fu' publiola dal conic 
di Burlington : il Bnblini nelb •leuo tempo , 1' anno 
1S51 nella piania di Roma le mostra fra la chiesa dì 
». Silvcsiro a Monte Cavallo, e (juella di s. Agata , 
ossia fra U piaxta di:l Quirinale, la via de' Ma^zaiiiii , 
e la via della Consulta. Sul declinare di ijuci secolo 
Flaminio Vacca scrivea Mem. n. 10 e 41, essere opi- 
nione di molli , che ì due colossi del Quirinale stcs- 
aero prima dinanzi la Casa Aurea, e che di là ros<ve- 
ro «lati tolti da Costantino per collocarli dove rimase- 
ro litio ai tempi dì Sisto V. che sullo stesso Lasatncn- 
to fino ai [empi di Paolo III. si videro i due Costantini 
oggi collocati in Campidoglio : e che ivi dappresso fu 
Ecopcria una statua di Roma a sedere qnattro volle piii 
grande del naturale, e di marmo salino, la quslc fu com- 
prata dal card. Ippolito d'Este, ed è probabilmente qaclla, 
che oggi ai vede nella villa MedÌoi< Altrove n. 49 dice , 
«he nel i 594 verao il dgllo del Quìrioale in queste terme 
In trovato nn Apollo calle ali agli omeri nella vigna di Do- 
menico KondO) alcune teate terminali, nn satiro che «gK 
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cbianui Pon, ed una Cibele uaùa In leoni. E pìii lutlo 
u. 112 Bssicnra, cfae ìunaDEÌ uh Sìlvotro ili uà luogo di 
Beruaiilo AccìbÌuuIì, icaTandosi, si «coprirono alcui» 
volte sfondate piene dì terra, nelle qoali forano trofati 
molli pezu di colonne dì marnio lUtnale^InDgbe da 30 
palmi, ed alcune bai! e capitelli: cfae ai videro pan 
due Gorrìduri murati a postìncio, e pieni dì Oist uma- 
ne , lunglii uiaicuno da 1 00 palmi e Urglii 30> Giovan- 
ni Enrico Pilnumum , che xìi'ilò fioma ne' primi onni 
del «colo XVil. icrivc nc\ Mei cmi in /fa/iciu p. 369, 
cfae si vedevano muri intieri di qui'Stc Icrme, archi, 
e parecchie cisterne aotlcrrauee, sulte quali rovint era- 
no siali dì recente cdiGcoti granai. Mn paco dupo, per 
testiinouìanza del Nardioi /ìoma Antica lil). IV c. VI. 
nna buona |iarte ne fìi demolita dal card. Scipione Bor- 
ghese per formale il conile , (^gi di itospiglioii , al- 
lorché edificò quel palaixo a' tempi di Paolo V; e se- 
condo il MtrUnelli ^oma Sicercata Giornata FU. 
quel palaiEO fu edificato «olle rovine delle terme con 
erchilPtlnra di Flaminio Ponzio , Giovanni Vansausio , 
Carlo Maderno, e Sergio Venturi : eno dal card. Sci- 
pione passò per vendita a Gio. Angelo Aitcmpa , da 
questi al march. Bcntìvogli , quìudì al celebre card. 
Maszarino , poscia ai Manciui , ed in ullinio luogo ai 
Bo9|iigli<isi , t-'lic lo rilciigono. Questa euifcessionc di pro- 
na j ^ 1 Obo • " h 01 a 

iU<:m. u. 115 cI.L- tino i.I pii.itipio del secolu XVIIl. 
si videro più ordini di portici riguarda iiii In viri pu- 
blii» ed il palasio pontificio, che p<:r falilnicnre sono 
Clemente XIL la scuderia ed il quartieri: dc'solJali si 
fecero saltar vìa colle Dune ì mori ; u pochi passi pìii 
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in Ik nel fare i fimdamenti del braccio nuoro del pa- 
lano Roipiglion mi Sue del cortile si scopri un por- 
tico magoiGco ornato nella volta, c ocIIr pareti di pit- 
ture ìitoriale , delle quali quelle chu si potarono ta- 
gliare si ammirano nella galleria irrrcn» di esso paUz- 
ao. Esce furono poi publicoie dai Camcron Descript, 
dei Bains dei Romains pi. 40-53. 

La pianta lasciataci da Palladio, alla quale dobbia- 
mo itreUamcnte attenerci, perchè allora grandi vesb'gia 
rimaDCvano, poscia scomparse , ci presenta queste tar- 
me come un fabbricato quadrilungo nella direzione da 
nordaiadf termioato da due gran lemicircoti ; dì qtie- 
MÌ , quello settentrionale è un portico arcuato , il me- 
ridionale con gradini fu per lo Stadio ; il primo attaccato 
immediatamente al gran lóbbricato delle Tenne , e l'al- 
tro separalo. IKiìmpflttD al teatro era k gran rotonda' 
del calidario, e di là da questa il tepidario, e pìii oltre 
il frigidario i aperto verso il gran portico setni-circola- 
re : di fianco al tepidnrio sano i due ambienti delle pa- 
lestre ; ma tutto io una scala molto minore delle termo 
descritte di Caracalla. Applicando questa pianta sopra 
quella di Roma del Nolli ne sicguc, che l'emiciclo dello 
Stadio coincide entro il lembo settentrionale della villa Al- 
dobrnndini, dove qualcbe leggiera traccia ne rimane: ey 
l'altro semicircolo lambisce la chiesa della Maddalena al 
cantone della via della Consultai cioè che da senùdrcolo 
a scmicircolo il fabbricato ha 850 piedi dì loogheaza. 
n centro del calidario coindde qnasi nel passetto dal 
cortile grande al cortiletto de* BosptgUosi , verw la via 
Hasiarini ; da quel centro alla estremitii del fabbricato 
verso oriente , che si traccia nel giardino che à dietro 
il palazzo sono 200 piedi : dall' altro lato la estremitìi 
tocca il quartiere du' soldati : quiodi si assegnano 400. 
piedi di larghetu massima. Il tepidario cade nel conilo 
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diriinpnlto .il portone: ed il trigld.irio nel giardino clc-ll'Aii- 

GÌclo poi comprende latto il fabbricato della Coiisulià an- 
dando a toccare come si disse la cliiesa di-IU Maddalena. 

Una DiagniGca sctiìa coiiduceva dal piaDO nlla piat- 
eli odierna del Qiiir inule. I muri dì questa poHono Te- 
dersi entro il giardino CuIoodi e dietro le aulls pon- 
lificie nel quartiere de' dragoni alla Pilotta; essi aenro- 
no oggi di fienili. Siucome la costniEÌaiiB IateiÌBÌa »p- 
parlieDe evldememento al principio del aecolo IV. delh 
era volgare, perciò io credo clie fosse edifienla da Co' 
ttantitio per uso delle sue terme, e mantenere una com. 
tnaoicasioDe diretta fra quuste ed il portico di CastaU' 
duo, ohe era sotto Ìl monte dnl canto della Pilotta uclla 
regione VII. a dJla via Lat.i , come concordemente mo- 
Elrano tutlì e tre t regiunavii. 

TF.RME DI DIOCLi:Zl.\?JO. Quantunque non ca- 
da dubbio sul silo di queste terme, e gli avanzi super- 
stiti De dimostrino la laslità e la magnìlìceiiza, Dulladi- 
meno d'uopo è confessare, clie poche memorie (e ns 
trovano negli scrittori aolicbi, fra! quali merita il pri- 
mo luogo , come prouimo alla loro edificaiìone Eu- 
sebio nella Cronaca , die ni^' anno 302 ilella era 
volgare pone essere «ale iaite le terme Dioclezìane 
in fioma e le Hassimiane ia Cartagine. In qnell' an- 
no da Froipero Aquilano Cftron. ribordasi il (rionfo 
di que' due imperadori sopra Narsèo , che fu por- 
tato insieme eolla moglie, colle sorelle e co' figli, e con 
umile spoglie dinanzi al carro imperiale: quindi può cre- 
dersi , clic in quella circoslania ne fosse decretata la 
c(]ille:izioue , la quale è cerio elle durò pareocbi anni, 
puiuhù le leriHi: v,-n:]eru dedicate da Costanzo e Massi- 
jiiiiiu, sieeuine iipp.n'iaee d»lla iscrizione seguente, cioè 
prima che Costanzo morisse, il che avveuue l'anno ÌO'j 
e dopo che Massimino era «tato creato cesare l'aatto 305 
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della fin vulguo : ecco come la riparta il Mwaocchi, 

ohe la vide nelle teme medennu > Epigr. p. XUII. 

OD. HI. DIOCKITUMn . » . XAXUIUITa > IBTlCn • ■■ 



Noa t' Ila dubbio, cbe vi siano scorrcsioui ! il Gru Cera, 
• preuo s. SutauQB pone COMSE- 



GRAV. in luogo di CONSEGRAVIT. Que 
nccogtilore di lapidi , ivi p. CLXXVIIL n. 8. inserisca 
il frarameato di no' altra, che sembra ewere «tau tua 
ripeUtiona d! qaeita, e clie dice esistere nell'area della 
ca» di a. Antonio Abbate : e nella pag. legaonte un'al> 
tra ne riporta che si direbbe la sieua, tratta dalle »chu- 
dc del card, di Ciro! . n di Ciutcniteiu , la auale ter- 
mina ! TllERiMAS- FELICES. DIOCLETIANO COE- 
PTAS. AEDIFIGlIs. PRO- TANTI. OPERIS. MA- 
G.MTVDINE. OM.M. CVLTV. lAM. PERFECTAS. 
nVMLVI. ElVS. CO.VSECHARVNT. Qualunque di 
l..l.>.,i voglia ,rguir.i nou rin.,nc men vero ebe 
1<! li;i-mc fiiiMiio deiiiciti: circi 1' .inno 306 iii-lina però 
.l^lla imync (11 C.,il,i,i/,o, l.,i cnllinL.i ciutA .li sopLM di 
l'i-i-sp^K. Aq,iii„i,u, tli.: rum,; il Lrimifo iiull'autio 302 
aniicipadi d:i<: aiiui In cdiGcn/.ioiic di qucslu terme. Ri- 
corda la edificazione di queste terme sucUe 1' anoninio 
dell' Eccardo- È commune la tradirione , ebe i cristiani 
fossero condannati particola rmeo te a tibbrìtarle: infaltl 
r anno 303 fa promulgato il famoso decreto contro di 
loro partioolarinento per opera di Massimiano» che go- 
vmrnava l'occidente, ed avea Roma per reiideuat: oude 
non dee riuscir strano, cbc essendo una delle pene eoin- 



minale la opiTn publica, molti dc'cnatiam iotgero con- 
dannati a questo lavoro. Vopìsco nella vita di Probo mo- 
atra clie vi Tu trasporteta la Biblioteca Ulpia dal Foro 
Trajano per vienunaggiorinciita nobilitarle. Poi^ricur- 
danai come euitenti nella ietta regione da Rnfo , da Vit- 
tore, e sella Notizia dell'impero, e Rnfo le obiamaT^r- 
mae Dioeletianae et Maximianae : Olìmpìodoro citato 
di sopra nel parlare delle terne acrive, clie queste di 
Diocleziano conteac vano il doppio diIuogliipcTbRgii.ir.fi 
di quelle diAotooiao, che pare ne coiiii:rii:v3iio 1000. 
Siccome Alarico entrò in fioma dalla pni'i» Siilaria , u 
brDci6 gli orti Sallusliaui posti fra qm'lli pui'tEi , c- lu 
terme, è molto probabile che anche questo iTjirii:io sof- 
friisc ; ma cbe vcaìsse ristaurato ben presto sì uac am\ 
aolo dalla Notizia dell'Impero, ma particolarmeutr! da 
Sidoiiio Apollinare , ebc sul finire del quinto seeulo le 
cita, come in pieno esercizio insieme con quelle di A- 
grippa , e di Nerone in que' veni «ConaenEÌo, che fu- 
rono l'ipoi'tati di aoplB parlando delle terme di Agrìp- 
pa. E questa è la ultima memom , che io ne abbia tro- 
vato quanto alla integrlU. Dopo ricordami dall' anoni- 
mo di Mabillon, da Martino PoIddo , e uell' opuscolo 
detto il Mirabilia Samae. Esse rimasero pienamente 
abbandonate fino alla metà del secolo XVI. , allorché 
Palladio ne fece la pianta. Narra 1' Albertinì p. 1B- di 
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et spherieaf circumquaque concairmrataeque aedei mi- 
rae amplitudinis et capacitatù : extant et tuitarra- 
neae ciiternae, jiicat in ThermÌ4 Tìti, tfui loeiu hodÌ9 
ab imperito vulgo dicitur frgat tbermarum i ed «g- 
gioDge la indisione allora corrente, dn vi lavorauero 
40 nula cristiani per molti anni ; ad quod apiu ex~ 
truendum iradant Dioeletitmam una cura Maximiano 
ad XL. millia christtanorum per multai tuuuu da- 
mnai-isse. La piatita di Roma del Biifalini edita l'anno 
155t. mostra le tenne affatto sgombre da ogni poui- 
dcQza privata fra la slrada , che ve direttamente a porta 
Pia , ed uh' altra , elle passando dietro il monastero di 
t. LoreHio io Pane-perua raggiungeva la odierna via 
SlroEii , e quindi torceva a duslra dietro il caseggiato 
delle piazza di Termini a finiva dL'nlro i Castra Pre- 
toria, Questo stato di cose soffri un gi'.nn cangiamento 
dopo la publicazione di quella carta ; ìmpercioccliÈ Gio- 
vanni Bellaj che tendo «mbasciadore di Francesco I< a 
Paolo IIL l'anno 1535 fn crealo cardinale i e che po- 
•cia divennio veiooTo dì Albano stabili la sua residenu 
in Roma ac^uittò ijnesto tratto di terra e ne fece nna 
villa niagnifica, che fn designata dai coateiiipDran« col 
nome di ffoiti Belleiani. Egli morì nel febbrajo dell' 
anno 1560, come moìlra Ìl Giaccoaio, ed avendo Ia~ 
scisto molti debiti, questi orti furono ucl concorso de* 
creditori aggiudicati a favore del card, di s. l'rasscde , 
cioè a s. Carlo Borromeo , per la somma di SODO scudi. 
Pio IV. zio di quel cardinale redense a spese dell'erario 
questa proprietà , e la donò tutta inderà a! pp. certosini, 
che ivi collocò, riduccndo co' disegni del Buonarroti in 
cliiesa magiuGca l'antico tepidario dopo tante rovino 
si^rbnto intatto, insieme col calidario, e con una parte 
del frigidario , chiesa che è noia col nome di s. Maria 
degli Augeli. Allui'a venne di naovo aperta al pt^Iico 
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l'area dello stadio, e quella di fianco vena aud>e», a 
Inveno la quale pasu la vìa , che i una proMcnsi»- 
ne di qot^ Strosù , e cade nel lai^ del Macoao 
!a quella di Pfwta s. LorenUN 11 Vaiari nella ^ita di 
Miebelangelo , mentre ricorda , come queito cangia- 
mento di DIO della «ala priacìpale delle Terme In 
nna delle nitime opere di qatll'ar^ita, dic^ che il ino 
disegno venne prescelto a fronte di a ttrì, che vennero, 
preientati da arcliiietiì cuiittmporauui. Altrove, cioè nella 
Parte Moderna, mostrerò, come la opera dui Buonarro- 
li venne alterata, scmfire a daQDO della fàbbrica origi- 
nale, poicliÈ venne gCguraia la forma delta sala, cbiu- 
dendu i vani dove erano ì bagni- 11 Venuti aisctitcc 
cbe Sisto V. lece demolire una parte del piano supe- 
riore di queste Terme e colle rovine dì quoto riem- 
pii il primo piano, o piuttosto i sottenranei: a me non 
è nota la fonte di questa notiua, cbe é almeno molto 
ìmporlettap I cerlosÌD! ritennero la parte delle terme 
non desinata ad nsg loro priratOi o ad oso pnblico fino 
all'anno 1S93, allorcbè venderono la porzione verso oc- 
cidente alla contessa Caterina de' Nobili Sfurza di s. 
Fiora, insilarne cogli tditlcii, colle statue, e frammenli 
anticbi ivi cìistenii, culle culonim, e con tutti gli altri 
titoli per diecimila scudi, come si rifciisce dal Katli 
nulin Slarìa della Famiglia Sforza P. U. p. 191. clie 
ne ripurta la formula deiristromcnto astraila didl'arcbi- 
vio. Quella contessa l'anno scgucute 1594 il di 31 geu- 
uajo lece donazione completa del fondo acquìslnto a fa- 
vore della congregazione riformata de' pp. cistercicnsi 
ibgliantiui di s. Bernardo riservandosi la proprietà del- 
le statue, e monumeutì antichi eaìstentii e la proprìetìt 
di quelli ohe successivamente fossero venali alla luco, 
ed nn certo tratto di terra* In quella donaiione fu 
oorapneta la sala rotondai che Gjrmava augtda verso oc- 
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cidente, e clia venne allara ridoiu coHe In^iioiii di 
CateiÌBB Sfóm a cbieia di ■< Bernardo, e ne rinungo- 
uo le memotie nelle lapidi in quella chiesa c nella sa- 
gresUa tuttora eniten^. Bicorda Pietro Sante Berteli 
Mem. n. 34 che scavandosi in tale occasione nell'orto 
contìguo a (jncsta cìiicsn, in altunc grotti; furono tro- 
vate oìEcÌdc come di orefici, dalle quali vcDnc cstratla 
una quantità di piomba cosi grande, che ne fu coperta 
la cupola. Il T<:ssari uclla iloria nunoicrìtta dell* afa- 
badia di s> Bernardo narra che Caterina Sforza nel ri- 
durre ad uso sacro quella rotonda fece cancellare mol- 
te pitture oscene. Il Vacca poi scriitorc di qiie'icnipi 
riferisce nelle Mem. n. 104, die dlclro U Terme vo- 
lendosi fare tuia casetta da riporre i ferramenti rustici 
fnrono scoperte ditnotto teste di filosofi, le qyali da Gio> 
Giorgio Cesarini farouo comprate per 700 scudi e po- 
eda da (^oliano Cesarini fiirono vendute al card. Far- 
nese, die le pose nella sua galleria. Nel primo periodo 
del secolo aegaenie papa Urbano Vili, ridusse a gr»- 
nai tutto quel tratto delle rovine, cìte oggi formali cor- 
po prìndpalc della Pia Casa d'Indnstria. In quello stes- 
so secolo l'anno ìtìS? la regina di Svezia Cristina fe- 
ce fare uno scavo nel piazzoiic di Termini; ma non vi 
fu trovato niente altro clic terra, senza vestigio alcuno dì 
fabbriche, come riferisco Ìl Ficoroni Alom- n, 101; il 
quale altrove n. 4. scrive, che nel 1 699 nella viUa Stroz- 
zi , clic ò aderente aUe terme verso mezzodì furono 
trovate alcune statue di marmo, che forse adornavano 
la facciata tla quella parte. l'oco dopo , sotto Clemen- 
te XI. fu ridotta a granai la parte aderente appunto al- 
la villa suddetta, e neppure allora fa trovato alcun og- 
getto siccome narra il Ficoroni I. e. In uno acavo fatto 
nel principio di questo secolo fu scoperta in queste ter- 
mo una bella testa di marmo parie rappresentante Ve- 
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nere, la quale oggi si ammira imi con-iilurc Oli ammonii, 
e si dìscìiigue per avere le orecchie fiir.nle, iuilizio di 
efiere stata ornaU di preziosi orecciiini. 

La pianta di questo granili: edificio ù analoga a 
quella delle terme antonìtiiaiie : esso è di forma ijua- 
driluiiga, 1300 piedi ha il lato da ponente n lavante, c 
1200 quello da sclteutrioac a mezzodì uel corpo cster- 
no; 8S0 p. per 500 aono le dimciuìom del fabbricalo io- 
terno nella stuta direiìonc. Le rovine superstiti Bono 
tali che ohrs a ftirnire tuia idea esatta della csteiuione 
rà pib da esie ritrarre tua pianta pcrfettai poiehè le 
parli mancaoii da una parte ritrovansi nell'altra. lire- 
cìnto eatemo presenta nel lato boreale l' ingresso la 
mesco corHspondeutc entro il cliìostro de'pp. certosini, 
e a destra e sinistra due grandi esscdro curvilìnea 
per parte , delle quali però non rimanguno, che qui;l- 
le verso oriente ; od una di i{uestc ù chiusa entro il 
monastero , e l' altra ò ridotta a lìenilc Grazioli. Allo 
due estreniilà poi erano dui; iugrussi minori , uno de' 
quali coincide colla via, clic va a rsygìunijere la stra- 
da di porla s. Loi-cnio. I Lui del ivcinto aveano ci«- 

ciso una esscdra cuivllitiea fra dui: camere rettilinee : 
di questi lati, r orientale ò ridotto a casette plebee ; 
l*0(M3Ìdentale è distrutto presso che inlicrameule. Di 
fianco al lato orientale esternamente entro le dipen- 
derne della villa già Pereti! , oggi IVIaisimt è la gran 
^tcìna delle terme di forma quasi triangolare lunga 
300 piedi, larga 100 divùa da pilnstn, piscina, clie.era 
fornita dall'acqua Marcia, la pììi stimate dagli antichi. 
I pilastri crono nella parte più larga a tre ordini, quin- 
di rcilrlugonsi a due ed iu ultimo luogo ad uno: nella 
linea piii lunga sono 15 nella media 13, nella più cor- 
ta 8. La forma irregola re della pisdoa era deievmina* 



806 T m n M ■ 

la dalla linea dctie terme , e dtll'iindaninTita iiilìa via 
clic nsciv.1 per in pnnn Viminate mversniidD 1' aggcra 
di ScrviO' Il iatn muridionalc [irRsenta entro l'orto dì 
a. Bernardo II f^vaa s K ni ifi renio del teatro ornalo nella 
parte fiii|n-ilnri; ili 27 iiirrlili- pvA- sl.ntin! , nllprnntiva- 

lile cinto ila Lin portico, o Ji l^i da esso è una sala ro- 
tonda: a sinistra crono le stesse parti : il cortile è oc- 
cnpato dnl giardino di s. Bernardo , e la rotonda è dì- 
Tennta chiesa eonsagrdta a <jucl santo Undall'anuo 1604, 
come fii notato di sopra. 

n corpo interno è diviso , come qnello delle ter- 
me Bntonìniaue deicrìtte di sopra : In parte deatinaU 
al bagni è nel centro : il rrigidario è occupato dal fàb- 
bricDlo del monaaEero e dalla tribuna di a. Maria de- 
gli Angeli : a destra, e sinistra lono, un andito « una 
aain d'ingresso , dietro la ijiiale havvcne nn* altra dì 
forma clliniea , clie servi di apodilerìo , communs al 
frigid.irio ed nli.i pali stia, ed un'altro andito. La parte 

la rci-idcninic è perita. Il ippid.irio, o lo ichola labri 
roascrv,isi inlallo, ed l- ogRÌ l,n gr.ii.dr; .tuia dril.i chie- 
sa di. s. Maria degli Angeli : È lun-o 200 piedi, largo 
100: conserva la volta , e le otto grandi colonne di 
granito, cbe la reggono: ipinttro hanno eapilclli corin- 
ti! , quattro li hanno compositi , ed il Vacca riferisce 
Mem, n. 22 che uno de' capìieili corintii che man- 
cava fn sup^ito con im' altro trovato lOtto Pio IV. 
nella vigna verso a mexzodl del Colossèo vena la cliìe- 
sa de' ss. Giovanni e Paolo : i recessi bterali , dava 
erano i bagni sono chiuii : ijneili di meno comma- 
nicanti col frigidario , e col calidario riman^DO, ma 
alterati , e sono adorni ciascuno di quattro grandi co- 
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lonne di moro modeinamente ivi pusiu I' anno 1750 , 
C dipinte a granito: in lai circostanza fu con gusto bar- 
barico dato il biaDCD all' intaTolamentO ed ai capitelli 
di marmo per imitare lo «tacco , e fu dato Ìl color» 
alle colonne di granito per imitare le nuove di opera 
cementizia : il paTimento è rialMto di 6 piedi. A de- 
lira e tiaittra ! veitiboli del tepidarìff sono ridotti a 
cappelle: dietro a qnette sono le eaiedrc della palestra, 
una cangiata ìn fienile e l'altra £ parte della Casa d'In- 
dustria e di là da queste sono i cortili della paletti'a, 
simili a quelli delle terme antoninìaDe, nno cliiuso nel- 
la Casa d'Industria, l'alti-o rIduLto a vcslMiulo ditianti 
la .portci'i'1 di:l monastero- II c^iIIiÌéiiÌu di torma rutoii- 
da con due ruccssi i'(;i.tiliiii:i pe' Lagni ù o^gì ìl vesti- 
bolo della chi>:sa : i ri^cusii sono ridotti a cappella. A 
dettra e sinistra di questa sala erano quattro camere 
per parte rivolle verso lo stadio , le due primo retti- 
lìnee > la tersa ellitlica miitiliuea , la quarta ottango- 
luai di queste le quattro verso oriente sono distratte^ 
le qnBUro Terso occidente ffk ridotte a granai aono og- 
gi parte della Caia d' Industria. 

TERME DI HEBONE y. ALESSANDRINE. 

TERME DI TITO e DI TRAIANO. La vicinanEa 
rispettiva di queste teme e la stretta loro connessione 
nù porta a trattarne in un solo artìcolo , quantunque 
(òtiero aoUcamenie fra loro distiate. Imperciocché tutti 
e tre i regionarii ne fìnnóduc ediCcii divei'si, e fra loro 
contigui, nomÌDaDdoli sempre iiisieino, c 11 pongono nel- 
la regione 111; la is. tliù.i..' di Ora. Togato le dhtin- 
gue ani;lie essa : In dUiìnguu pure ciiine diverse Palla- 
dio, il quale ne vide le vestigia, e solo e.i-rb dando a 
quelle di Tito il nome dì Terme di Vespasiano .'d a 
di Trajano il nome di Terme dì Tito, secondo la drno- 
miuazione allora corrente. Ma è d'uopo di rieordare, clic 
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Vcspnsiano non costriisJc terme, c clic quelle volgar- 
mente dette Ji Tito liirono ccrumciite edificate a' tem- 
pi di Trajano, come diniostrciò più sotlo con documenti 
di fntt-i. 

E circa quelle di Tito scrive Svctonio nella sua 
vita e VII. che farooo costrutte in fretta presso l'aa- 
lìteairo Flavio: ^mpHitealro dedicalo, TjfM»iti3QtrE 
IOXT4 omttTt* axinidU murtus edidit a^aratit- 
simtan, largiMimumque : Manìnle oontemponneo alla 
fabbrica di qae«o edificio de Speaao- S- II- aggìungfl 
aDa celerità del lavoro il aito, scrivendo , cbe fiinmo 
edificate net luogo giti occnpato dai giardini della Gasa 
Aurea ài Nerone : 

Hic uòi miramur vxttcìé xvnzm» (hermas 
j4biliìl/:raC miscrcJ tecln siipcrbiis ager. 
Questo poeta ],r j icovda piii volln,' c iiell' cp. XXXVI. 
ad lib. 111. diihiara essere solito andnrsi a lavnrc in 
quelle: ncll'cp. XX. delio stesso libro le iiomìon insieme 
con quelle di Agripp* : o nel lib. X. cp. LI. le dcsì- 
gaa implicitamente nella frase di Iriplìcet chennae in- 
sieme eou quelle di Agvippa e di Nerone , le sole esi- 
stenti a' suoi giorni. Queste antorìtìi dimostrano àie le 
Terme di Tito furono erette prima che Trajauo ascen- 
desse ni soglio imperiale : cbc stavano prossime all'A»- 
Glrntro : die occuparono una parte de' giardiai nera- 
niani ; e cbe furono costriitle in poco tempo ( ccleri- 
ter , vijlocia miiiicia) e perciò di una estensione nio~ 
dcrata. Tutti altri dati potrcbbcra rivolgersi a favo- 
re delle rovine , cbc communementc ne banno il no- 
ne, meno quello della estensione moderata. Si Aggiun- 
gono poi contro questa opinione volgare i fatti, che In 
costru7.iuiiR lalcrÌ£Ìa iiou si accorda aQàllo con quella ili 
altre opere del tempo di Vespasiano, o di Tito, ma elio 
ideiitic.1 ciin quella delle fabbriche del Foro Traja— 
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to. E'pcrtaoto d'uopo riconiMcera neUe'terme volgar- 
meote. dette di Tito quelle dì '^rajauo , ed ìit quelle 
clie Palladio viìt fra la chìe»' di Pietro in VincoU, e 
rAnfiiestra Flinrìo, e che cbiama di VéapBilktto-qadle 
di Tito. 

On Teneodo a parlare patticolamente d! queste , 
M i notato, cbc fnronD erètte da Tito, cioè drca l'an- 
bO 80 della 'era rolgaréi ^tfeaso l'AnfiteatFO i esclmo 
il aito indicato nella pianta di tfollì, CDibe occapsio dalla 

villetta Malici presao e. Pietro ia Viocoli, perchè ili 
fu il portifo di Livia ed il tempio dello Concordia: e- 
scliiso quello occupato dalle rovine , clie vanno sotto 
il nome di Icrme di Trajano : rimane presso l' Anfitea- 
tro nn tratta di terra ingombro di rovine, che fu ve- 
doto scavare da Palladio a legno ài larne nna pianta, 
il qnale è drcwcritla dalla fia della Polreriera e dalla 
w del GoloHeo , ed i principalmente occupato da una 
vigna, che nella pianta menzionati di «opra ha il no- 
me ài vigna Sìnihaldi. Questa vigna per lo gcoacendi- 
mento delle rovine ha preso la forma di nn irapeno 
che (I lega coH'angolo mcriJioiule delle terme volgar- 
mente dette di Tito , ma che sono di TrajaDo. Calco- 
lando mi luogo la estensione moderata che ebbero quel- 
le tenne, ed applicando la pianta di Palladio, parmì 
potere asserire, che uno de' lati sìa (jaello della via 
della Polveriera, dove dirama a sinistra da quella del 
Colosseo: questo fu il lato minore delle terme, il qua- 
le presenta 400 piedi di luiigliez/^ dall'angolo occiden- 
tale all'angolo boreale: il lato maggiore parallelo ed in 
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parte consi.mto o qui-II^ di T^ì^do <h noni 3 sud De 
offre GOO. 11 fabliriiTala ehlie pcrunto 2000 pit^Ji di 
drconléreau e bob ebbe at area , Bè corpo etterno , 
come non l'aveano, né le lenae di Agrìppt , uè ipelle 
di Nerone antecedentemenle edificate, e tal modello 
delle (jiiali Tennero costrutte ancora qneite. 

QncirRclificio parve a Domiziano niccenors di Tito 
troppo piccolo c perciò ({Desìi diè priacipìo ad im ddoto 
piano di terme foggiato iu parte sopra i giniusìi de' 
Greri, che nelle terme posteriormente edificate da C»- 
racalla n Diocleziano venne adottato, vale a dire di chiu- 
dere il fabbricato destinato parti col arme nte ai bagni ea- 
ITO nn'arca circoscritta da no fabbricato esterno, e quest* 
area dtisliuarla ai passeggi, ai tralteni menti, ed agli escr> 
cizj- Non osnlido diitniggere la parte edificata del fr.-i- 
tello la congiunse con una fabbrica rooltopiù ysin, che 
GOmìtlciò ad edificare a settentrione di quella, quasi ne 
foue un'aggiunta, ma che di fatto divenne il corpo pria- 
GÌpalB,ed i qnclU che i inodernì banno preso per le 
terme originali dì Tito, e cbe Tolgarmentc va aotto tal 
nome- Non pervenne > terminarla, e l'onore & tutto 
di Traiano, a tegao che Paounia fra le opere grandi di 
qadroitimo imperadore lib. V. c> XII. nota pnrcpieala 
dicendo, elio fra&e opere sne piii iniignt furono i ba- 
gni che portavano il tao nome, l'anGteatro, il circo, ed 
il forOf mettendo inrieme ì riatauri colle cditìcaKÌonÌ: ma 
è da nolani che de' bagni «oli aggiungo la frase cha 
portano il tuo nome, Effuvujxa outcu, e che ti ciu come 
il primo frai «noi lavori. Or cade in acconcio di no- 
tare, che nella cronaca di Eusebio ali' anno 02 della 
era tolgarc si legge che molte opere furono fatte in 
Bontà da Dominano, fralle quali citasti i CapitoUam , 
Forum Tranfiloriunt , Divorum ponicus , Iiium ac 
Serapium, Stadùim, Horrea Piperataria, Fespatia- 
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ni templum , Minerva ChaUidica , Odeum , Forum 
Traiani, TstniiAt TXAtAtiAt tr titiavab, Senatut 
Litdiis MatiilinU!, Mica Aurea, Mela Siidans, et Pan- 
theon. QiR'SIo medesimo elenco si ripete dall'Anonimo 
dell'Eccardo soLto Domizinno con qualche lÀbbrica di più, 
ma parlicolarmiinle le turme titijsas ir rKAiASAi: 
e da Cflssiodoro negli «uni 94. e 95. Parai chinro da 
qiitKic tesiiiiionÌBuEe ripetute , che negli ultimi anal 
di DomÌEÌ»tio fossero compiute le terme di Tito, e co* 
Tninciate quelle che poscia portarono il nomo dì Ternw 
Trajnne. Queste euendo tanto piii vaste e>iiod vidna 
•Ile altre furono dai modem! confiise con quella pro- 
priamente det^ di Tito. Ma fino al IX. secolo conier- 
TSTasi esalta la denominazione di Utermae Traiani, poi* 
chè nell'anonimo di Mabillon si logge Thermae Tra- 
iani ad l'infida, ed è noto quanto prossime sono alla 
chiesa di s. Pietro in Vincoli, che quasi la toccano: cq- 
mn dall'altro canto per h stessa vicinanza Anastasio Bi- 
bliotecario nella vita di Simmaco scrive, che quel pa- 
pa edlHcò dalle fondamenta la basilica de' ss. Silvestro 
e Martino iuxla Thernias Traiaims sul principio del 
Vi. secalo, perttié cprlb. ént-s.-. non è dlslanlc 500 
piedi dall'angolo b<,rcale delh: niedesim,.; ondo ebbero 
torto coloro, che da questa cspi essione vollero dedarre, 
che la chiesa di a. Martino stesse propriamente sopra 
queste terme medesime , e come rovine di esse suppo- 
sero qoe'mnri laieriiìi troDcoti nella chiesa sottorra- 
iKa.i pOTchA qoe* muri mwo della era setllmiana ed af- 
fano fuori del recinto delle term,e. Dopo il IX. secolo 
sene perde ogni memoria , sino alla fine del secolo XV 
allorebè ceTlamenle furono visitati i sotterranei, poiché 
vi ho letto io stesso una data coiranno 1493. Poco do- 
po r Albertini ricorda le terme di Tito presso le cosi 
dette Sette Sole, e dice esservi stata trovata una la^de 



812 T t ■ M I 

dì Gio»e posta da Vcspasinao per mezzo del collegio de' 
pontefici : allora perianin comÌDciò a prcTsIere il no- 
me di Tito. Quindi s\ l -gg*; in Vasari nella tIu di 
Giammi da Udine, c1i<- furono hiù scavi entro que- 
»ti: terme presso e. Pietro in Vincoli, e le designa col 
nome di anticaglie del palano di Tito: e mostra che 
scoprirono allora pittare e stucchi bellissimi ne 'sotterra- 
sci, e elle Giovanni tì scese a vederlo ìtisicmc con 
Safiàelle e tìte ne riniasiini incantati, c questa scoper- 
U noue GioTaniu adiniìtBHs oe'lavori che poscia fece 
Ai i^Uetcha al Vaticano ed altrove. Fu pare sul prin- 
d[UO del Mcola XTE die fn queste tenue e lo Sette 
Sale nella vigna di Felice de Fredif là wopeno 0 ce- 
lebre grappo dd Laocoome. Sotto Paolo III prcMo 
t' angolo boreàle veno la chiesa di s. Manico fa tro- 
vata la iicrìzioae segnente che ricorda un abbellimen- 
to fitto a queste terme Del qaìnio secolo da Giulio 
Felice Campaniano prefetto dì Roma, la qoale dal pa- 
lazzo Farnese fn poscia iratponat* nel mosco di Na- 
poli, dove la «idi l'anno 1626, e la trascrissi culla - 
meate: 

D M 
IyLITS FELIX CAKPAKIAItVS 

y C PnAEFECTTS TEBI8 
AD AVGENDAH T E R H A E T li 
THAIAITAETH CEATIAU GOLUICATI 
Qnc* sottemnei indicati dal Vasari rimasero accessibili 
dorante lutto quel secolo, e siccome a quella epoca era- 
no molto pili ooniervats le teme propriamente dette 
di quello che lo sono i^i, perdò Palladio ne potè ik- 
re una pianta sufficientemente esatta^ il che oggi sareb- 
be molto ditEcile sema tale ajuto e sen» ^ello della 
Icnografia capitoline, dove in nn Irammcnto ravvUan an 
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peuo della pnrtR più distrutta. Narro il Vacca Mem. 
n> 115> che n'saoì dì furoDO fatti scavi dove i Ìl niD- 
ntitero di Pietro In VincoH e vi faroiia trovate mol- 
le figure di marmo , ed infiniti ornamenti di qua- 
dra c e ohe circa l'anno 1594 vi cavarono bellttaimi 
comidoni che furono portati al Geiii per ornarne una 
cappella. Circa l'anno 1660 furono presso s. Pietro in 
Vincoli ancora scoperte le ìserizioni atletiche illuitraie 
dal Falcotdert con la memoria ohe ialitolò: Inscriptìa- 
nei jdthletieae nuper rcperlae ee. dalle ijuali appari- 
sce sempre più che le terme volgnrmcutc dune di Tito 
sono di Traiano. Nel iODC fu tiov.nt^ in .[ucnu Terme 
naa lueerua di branco puLlioGtn d.nl l'icoi'uni. I sotle- 
ranei furono dimcuLÌcntì ucl secolo XVII. ipamuiique 
alcune delle pitture fossero date da Bartoli nella raccol- 
u delle Pictiirae ytiiiiquae Crjptar. Samanamm; ma 
nell'anno 1774 furono di nuovo reti accessibili, e gli 
ornati vennero dati alla luce l'anno 1176 da Mirri e 
Garleiii. Nel 1796 la parte più vidna a a. Pietro in 
Vincoli fu ridotte all'uso di Polveriera ed allora ne 
venne diroccat.n una parte. La celebrità degli ornati di 
qne'soltcrraiici mosse il governo clic reggeva Roma 1' 
anno 1811 a sgombrorli, e gli scavi durarono Uno all' 
anno 1814. Allora potè riconoscersi die q ne' sotterranei 
in gran parie appartenevano ad una fabbrica auteiiore 
ridotta a fuudamenlo delle Terme: si scopri una roiza 
cappella cristiana dedicata a s. Felicita ed a'suoi setto 
Jigli martiri ucl VI. Secolo, nella <iuale, oltre In pittu- 
ra rapprcscnUiitc la santa, era soprala uiccliia dipinto 
ìl Paslor Buono colle sue pecorelle: rimaneva a destra 
nna parete dipinta con Daniele nel lago du'lconi, i tre 
fàndnlli nella fornace, il Salvatore fra s. Pietro e s. 
Paolo, ed on calendario: pitture però eseguite sopra un 
imouaco pouo sopra un iutoiuco dipinto più antico: si 
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icaprinno iuolue medaglie io argento del tempo di 
Tta}»BO, nUGOtte entro uno di qne'Tan dì terra colta 
die noi «oglùmo ebÌBDure dindunoli: ^cuo era ornala 
di ima palma e di un earallo, iDdiiio dì arer (òrniato 
il peculio di qualche aariga Tiocitorc, o di qualche 
efebo che avca nelle terme medesime riportato la pal- 
ma nella corsa equestre. KcU'arpa poi, clte precede le 
losiruziijtii dui tuntro, verso il Culossco fu riuveouta 
□na pi(^rol'-i statua di Plutone asìi^o, clic' venne traspor- 
tata nel museo capitoliuo. 

La pianta di queste terme è analoga a quella delle 
(erme di Antonino e di DioclezIaDO e piii parti cola rmeute 
a queste ultime. Esse occupano un'area quadrilatera luO' 
ga Tcrao nord- est 1 100 piedi, larga nell'altro senso SCO. 
Nel recinto di quest'area, nel Iato nord-csL prciso gli 
angoli eraDo due grandi emicicli, dc'4|uali rimase quello 
pTOuimo all'angolo borealei in mezzo aprivasi un ingres- 
so magnifico: fra quello e gli emicicli erano sala desti- 
nate agli atleti, obo fonnarono ^n collegio detto ^«iieo 
perché particolarmente addetti allo aytto delle Tenne 
medeaime, e ad Hei-eidem perchà era il nume acelto 
da loro per protettore, particolari die si conoscono per 
varie iscrìzionì greche riportate ed illustrale daTFalco- 
QÌeri, ricordale di sopra, e che per essere troppo lun- 
ghe non credo dì doversi luserire. I lati minori del 
recinto contenevano icliolae, e presso gli angoli orien- 
tale e meridionale sono gli avanzi di due emicicli eoa- 
tenenti nicchie per statue. li lato lungo opposto a quello 
d'ingrcsio e rivolto al Colosseo coiuerra io metao le 
Tesiigia del gran teatro semicircolare, e a destra e ri- 
niatra di esso soppongonsi scale per commanìcare di- 
retti metUe colla valle. 

Del corpo interno poche veitigla rimangODo, e che 
sono ìnlelligibili solo per la pianta conservataci da Pai- 
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tadio, la quale mostra clic la mezzo succedevansi le 
tre sale del frigidario, lepidario e calidario, come nulle 
altre lerme: che lateralmente al frigidario eraoD came- 
re aepirate fra loro, ed va baiditerio rotondo per parte: 
alla due estremità del tepidario erano le dae palmite: 
«d ai dae Uti del calidario cbb en di fiirma ellittica spin- 
vatiiì Tereo lo itadb tre «file per parte, cioè due di for- 
ma rettilinea, e quella di meaio ili forma ulliltìca. Di tol- 
ta questa parti; non rimangono sopra toi-ra entro la vlgua 
dì a. Pietra ia Vìatoli , che le vestigia dell' esiedre 
delle due palestre, ua muro del tepidario, e la parete 
orientale della lala ellittica die era ad i)rli:iKc d>:I ca- 
lidario. Questi avanzi dove non sono stati spiiglìdtì dui- 
la cortina presentano il più perfetto tipo della opera 
lalerìxìa, simile in tutto a quella delle iabbriche del 
Foro Trajano, e ne'tegoloni luggotwi i marcbi Idea- 
ti, tutti pertinenti a quella epoca: 

EX PR FLOTINAE AVGVSTAE 
DOLIAR AMANDI 
OC M 

cioè. Ex Praadiii Ptotiaae Au^$tao Doliare JSman- 
di-Oeeaainaa Majorot- 

T . CAMIDI . ATIMET . DOL 
EX PR . PL . AVO 

Titi Cnniidii Alimeli Doliare Ex Praediit Plotìnae 
jiiiguitae. 

Fio qui ho parlato dello terme propriamente dette, 
oraèiteinpo discendere a quella parte di e5Sc,cheèIa 
pili conservata , e che piìi communemenie chiamasi da 
tre buoni secoli col nome dì termi: di Tito , quantun- 
que non oc siano che le soslniiioni. Noterò in primo 
luogo, che dopo gli scavi fatti dall' anno 1311 oll'an- 
no 1814 una opera insigne die alla luce sopra questa 
patte r aaao 1S22 l'arcbiteito archeologo .Anlonìo De 
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RomBDK , elio inlilolò : Le Antiche Camere EsquUi- 
W dalle coitìntìinemeiitc ilclla terme di Tito f opera , 
nella quale non saprai cncumiai'i: mnggiormentB la efal- 
tewi de'diicgni , la giusUzza delle opinioBÌ) o la dì- 
lìgenxa della ececuzbne: qwtta ha fatto definitiva meue 
conoicere l'uso , la orìgine , e le vicende di que* aot- 
tiìnanei , ai quali la pittura moderni deve il lìsor^— 
mento della parte ornativa- Quindi parmi^doTeina trafr> 
tare con tutta qisella precisione di particolari, che eH^ 
ge la celebrità europea, diche godono, l'i ntereue delle 
arti , e dell'arclicologia, SI è notato di sopra circa que- 
sti sotterranei , che almeno fin dall' anao 1493 vi era- 
no penetrati curiosi, e come vennero visitati da Eafiael- 
Ic, e da Giovanni da Udine suo scolare, come furono 
stimati nel «ecolo XVI. negletti ne' tempi susseguenti, 
e come vennero di nuovo in voga e riaccesero le cure 
degli artisti e de' dotti nell' ultimo perioda del secalo 
passato , e nel nostro. La parte accessibile piti , i> mo- 
no di questi aotterraneì si estende per drca 1200 pie- 
di da ocddente ad oriente, ma con una ioterraxione : 
per drca 300 da meziodl a tramontana : la parte sca- 
vata fra gli anni 1811 ,e 1814 non eccede i 300 piedi 
per ogni verso , ma da mcszodl a settentrione in an 
punto solo presenta questa dimensione , mentre da oc- 
cidente ad oriente la presenta in piii punti. Il tratto 

ponlifìoato di Pio VII. tolta alle cohivaiioiii, che som- 
mamente nuocevano alla coiisetvaKioiie dcllu volte e del- 
lo pitture. Osservaiiiio per \ia oiomeiilo la piiiiils esat- 
tissima data dal De lloiu.inis d'uopo è riconoscere, clie 
questa costruzioni su Lio le tenne evidentemente appar- 
tengono a due cpoi.li<; diverse: uua contemporanea alle 
terme superiori , ^Kiìcliè è parallela e nella dìresiouc 
dell'asse di queste , 1' altra non trovasi mai in accordo 
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un sue f ed è BttraTemta da nmri coitrattl pei reg- 
gerls t e formare Io apaiio designalo. E' quindi chiaro 
che quella pai-la de' solterranei , che IQDO nella dire-, 
rione delle tei'mu sapcriorì fu eretta , quando quelle 
venocro innalzate , e che quella , che presenta una li- 
nea obliqua , c ohe non ha alcuna relazione colle ter- 
me superiori appartiene ad uua fabbriun eretta ad altro 
suopo. E sii:<:oinc: appnri.ìc» a colpo d'ouchio, che la co- 
struzione de' muri che sono in i cl.v.ion^ cnllo Icinie 
Bupcrlori è idenLicn s quelli dMc tenti,: raed.jElnic , e 
che qucslB è appog(;iata , investe , c taglia quella che 
non ha relazione colle terme, t prova cbe U parte ohe 
non è nell' asse delle terme opparUeue ad nna epoca 
anteriore, e che Trajano profitto di muri di una (ab' 
brioa preesistente per ordinare l'area delle termet e «er- 
vÌMÌ dì qnesd come fondamenti della &bbrica aoperio- 
re. Dall'altro canto osservando , che i muri della fab- 
brica primitiva ereno ornati dì rivestimento di marmo, 
di alucchi, e di pitture, è chiaro, che quelle camere fu- 
rono destinate per uso nobile; al contrario i muri con- 
temporanei alle terme non essendo siati neppure rive- 
stili d' intonaco, à un fatto, elle non vennero destinati 
ad altro che sostegno. £' altresì un fatto , che il livello 
de' muri imj.inti mostra un interrimento di circa 6 pie- 
di supra qLifMo lii-lh rnl)l,ilcn piiniiliva : iu»k:-e , clic 
gli ambienti di qiicsLa conseiy.iudu m-lh ionissimi, parte 
le volte iniatie sono stali troviiti imier^nieiile spogliati 
di ogni ornamento mobile, c pcrlìnii dAìn lastre di mar- 
no'che rivestivano i muri , ed i pavimenti , e riem- 
piti di calinnacci ;' quindi parmi potersi arguire , che 
allorquando quelli ambienti turano ridotti a servire di 
aottegno della fabbrica laperiore furano porùti ria tutti 
ì' mnerìali nobili, e qualunque altro oggetto di riguar- 
do die potevano contenere, e che poteva servire; gi'i^ 
P, U. 52 
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loiuclù dlpin^ non «rtno asporlabili e pcrd6 rimuo- 
ro t iTaltrotule, m ogfp moo preutuì per la Morii del- 
VatOf «48 lunno eonuìbniU) ad Utndare i modevm pit- 
tori nella vìa reUa dcUa decoraùone, non era lo iteuo 
ne*tero[H di Ti^oinno, qUBodu certamente polevauii et«- 
guire quelle pìuui-e da arLìsli di eguale valore. Inoltra 
■ppariace , i:lie quelli amliictiti medesimi furono riem* 
piuli ad arte eoa quelle macerie , pcixliè prcstasiero 
una solidità maggiore ulla fabbrica supcriore: per que- 
lla ragione medesima allora furono murate tutte le por- 
te e tette le fenestrc, e gli ambienti rimasero seiua 
•rù e wnu Jnce. Ed allorcbè nel secolo XV. vi po- 
DAinrono per mezso di fori dalle volte : e più partì- 
Golamunte l'uino 1774: tagliarono le pareti irregolar- 
mente per pauar« ds una camera nell'altra, tagli che 
n vedono aperti a aeconda , ohe sgombravano le volle 
medeNme dalle macerie , che le ingombravano. Ho di 
già detto che la costruiìone de* muri fatti a lostegoo 
della fabbrica supcriore è identica a quella delle ter- 
me medesime, cioè prcscntauo una cortina taterisia del- 
la maggior regolarità, fatta di mattuiii rosei, commessi 
insieme con poca calce, c mnrtelliuati : e un solo am- 
biente presenta frammischiata a questa costruzione tutta 
laterizia pochi specchi di opera reticolata, eccecione che 
làcilmeule si spiega col volere porre in uso materiali pree- 
sistenti. I vani poi delle porte veggonsi riempiuti con 
maggior negligenza di opera reticolata con legamenti 
laturiaii. La costrnaìoue de' muri che appartengano alle 
iabbrìca primitiva è laieriiia e pretenta la piii iU%ttn 
amlogù dì sU)e con qne' muti del Palatino che fhra- 
nu coitmiti «otto Nerone. Ora è noto che tntta que- 
at* parte dell' EaquiUno, fa voperta du gìar^i , e dn- 
gli Bppartuneiiti di deliua della Caia Aurea, con» fu 
dimotirato judl'acu XI> e come A vide dì sopn parlaa- 
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do delle terma proprìamente dctt« <li Tito auiimatt a 
qneate col noto dìsdco dì Marziale ; 

Siù M mìramttr velocia munera thernuu 
^httuUrat mùarit tecta tuperbiis agor : 
quindi è chkro, che le tarme edificate da Tnjano fii- 
Mmo eretta (dI ùto gih occnpain da Nerone, e ohe la 
fibbrìca primitiTi non in squadra con queuc fu parte 
dì quella Casa Aurea famoia; e perciò tanto più impor- 
tarne è tisilai'e que'sottcì-auei, che sono i soli avauzi 
più conservati Ji:l palazzo imperiale, c)ic uiri iiiii) una 
idea ddia ^ua ricca (]<;cura7.iunc, I^ìiiJiul'kIi; i: d.igiio di 
Oiservazìoiii; v(;<Icrt; che iiii.i pÉii Li; (Irgli amliìi'iiti della 
fabbrica iicroniaiia, non t'u mai ciinn>ÌTiU, cunii: spi^tial- 
mente il critlo-porlìco di cliu toriii:rò a parlare, dimo- 
sLrazioue di ciò che asserisce Svelouio, e che spinga 
inoltre come nelI'iDiervallo di tempo che passò fra Ne- 
rone, e la nuova deatinaKiooe dì questi ambienti una 
parte di cisì fu invaia da particolari, j quali aprirono 
■ traverio i mnri porto o feneiire ed intimaeaiono alla 
meglio le pareti che ancora non Io er>DO auto. ' 

La pianta annesia a quetto paragrafo mostrai co- 
me il corpo di fiibbrica principalmente scavato nd trien- 
nio 1811-1814. corpo posto inderam«ite sotto il teatro e 
sotto una parie dello sia4io era cosdluito da apparta- 
menti fra due vani, de'quati il aetientrionale era circo- 
ii:ritio da un portico di colonne con una fontana in mes- 
zot il vano meridionale piii vasto fu probabilmente un 
giardino: le camere erano rivolte verso i^ucsic due aree, 
e da else ricevcauo l'aria c ia luce Si pi;rvieRC ora a 
questi sotterranei dall' area meridionale, la quale prò*' 
senta in primo luogo sopra terra le vestigia di nuua* 
tcajan&e dì quattro camere, una delle quali è ridotta: 
a dimora del custode: essa probabilmente furonii cdiG- 
nate per abitaiioni degli schiavi « de'soldati addetti' al' 
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servizio delle terme soperiori c Sarse fòrmarano ima 
linea lungo il tato mcridionsla dì qnette. Undici Tolte 
trajanèe coitilnivana il soit^no del twtn>i della qiuli 
nove tono state «gombrate, le due nldme Terso oriente 
ingombre restano chiuse entro la vigna contigua verso 
oriente. Ilo di:tio clie questi anditi non furono mai 
imonBCHli, e elle sono di livello superiore di circa 6 
piedi B quello della fabbrica trajauèa. I muri di queUt 
corridori sovente vanno ad incontrare il vana primiti- 
TO delle porle dnl fabbricalo neronìano. Neil' area fra 
questi anditi, e le cambre indiente pnc'niiii fu scoperta 
la'atattu dì l'iulonc uvn iiA mii^cn L'iipiiolltio, proba- 
bilmente venula da alli i; p.irli. J\'el (jii^rtn fiiruice sgnm- 
bruo iDdando da orieDte verso occidente i un antico 
chjaùno fitto per «modo di visitare un condotto^ e 
ii«l quinto è lo speco di ijnesio (;oiubtta medeaimo che 
■ttiaverH.il innio diTÌiorìo col oestO: ivi fa tn*at* o- 
na «tnetla dì piombo ed il condaUO con itctiEÌotiB 
portante il nome di Trajano, che oggt i tmarriu» Efel 
settimo tono stati raccolU tutti i frammenli trovati n»- 
gli ultimi scavi, frai quali meritano particolare osserra- 
zione: un capilello jonico, con un tronco di colonna dì 
marmo corrispandeiite, capitello che per le sue proporzio- 
ni è uno de'piii nniformi ai precetti vitruviani: un fram- 
mento di capitello di pilasli'o corintioi due basi motto 
ornate. Dna delle quali clic & la maggiore, sebbene ric- 
ca di astragali ha molta annlogia colla famosa base joni- 

monumenti, e l'altra poi, eseguita in piccola dimensione 
sarebbe .guiTn, se volesse imitarsi in maggior mole, ma 
COI|)e,è,.riescc semplice ed clegantei Tatiì tegoloni eoa 
tnarbliii: ,pe7.7.i di stucchi, c d' intonaco dipinto, die mo- 
Bttnba il metodo seguito dagli antiehi in tali onumenti 
aj^fpriM noUa Introduibne: o gaudi, «Uè ed anIoTe, 
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c nelle olle i rimasugli de'colori, dc'ijuil! eransì ser- 
viti nella pÌLtur.-i dc'muri, che si riconoscono tatù mi' 
uerali< I marchiì ilc'mattoni danno Ìl nome di Lucio Ru- 
Lrio Sosia, di Ermete schiavo di Gajo Calpetano Favo- 
re, dì Cosmo servo di Marco Er<;iinio Pollione,dÌ «i- 
comaco scliiavo di Dominio Tulio, di Lucio Valerio Se- 
vero, di Tiberio Claudio Commune, di Lucio Brullidro 
Auguslaln, di Gneo Domizio Cleniente, dì Cajo Flavio 
Alucenta ec. tutti iàbbrìcatori di figoline. h' nliìnu 
andito introdace nell* interno della fkbbrìoa |)rimitiva; 
ivi rìmane atti poato la basa corìntia 3i una colonna di 
numo bianco, che ha molto (ofiérto dal liuico, e quel- 
la di un pìlaatro aderente al ranro, baii ohe roostnno 
enere aiata la fibbrìca primitiva nobilitata da qneata 
parte verio l'area, o giardino da nn portico di colon-- 
ne fra loro molto distanti, cioè areostilo, del quale ai 
hanno traccie «opra totia la linea. Ivi pure m^lio ap- 
pariice l'aggiunta de'mnri trajanèi che troncano la pa- 
rete dipinta a paetaggio s ibndo ozturro con alberi dì 
palma ed uccelli ^ixiani, come anatre ed ibi, «oggetto 
che si trova continuato fuori, dove ìl muro soiitencnle 
il teatro legasi colla fabbrica primitiva. Qaì debbo os- 
servare che fuori c drntro il iàbbricato delle terme ap- 
parisce nu muro solido di fondamento pel tratto di cir^ 
ca 460 pied^ grosso 7 piedi e mezzo, costrutto di sca- 
glie di tnià, peperino e selce, il quale sembra essere sta- 
to destinato antecedentemente a reggere qualche gran 
fabbricato, forse pertinente alla Domus Transiloria, e 
che poscia Nerone nella costnuìone della Domus jiurea 
abbassando la terra verso oriente fece servire di soste- 
gno alle terre verso occidente, ed a questo appoggiò 
nina linea di camere che che non ebbero mai compi' 
mento e che nell'i ntcrvatlo fra la morte di quel tiran- 
no, u la coslrimane delle Terme di Trajano fiirpoo ne* 
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riipalc da pnrttcolarì, chn le ornarono come poterono. 
Ih divisero in due pliinì |)i:r mczio di scale di legno, 
delle cpisli rimangono tracric nelle psrcli in tre luo- 
ghi, e le suddivisero con tramezzi, che sì veggono an- 
cora in cinque ambienti. Una di queste camere fuori 
della circoaferenza del muro la da Trajaao rìfiitu, e 
pretto a quatta apparìtoono le tracde dì im' altra, le 
quali andarono ad nninì colle altre indicate dì «opra e 
dettinate ad alloggiare gli iduavi e ì tidda^ Quella 
camera rifatta vome nel aecolo VIé ridotta a eappella 
dì *• Felicita, della quale fu parlato poc'anzi: di re- 
cente è stata coperta con tcllo: pochi poligoni avanti a 
questa mostrano qunic Tosse il livello del suolo di Roma 
alla epoca, in che quella camera fu ridotta a tale uso, 
ed il quale è presso a poco il medesimo di quello delle 
toslruzioni trajanòe. Il muro di fronte dulia parete de- 
stra di questa camera nella parte scavata l'anno 1813 
mostra la piltnra originale, della quale feci tncniione, 
e che fu troncata ueUa cosHuzione delle terme. Quella 
linea di ambienti non pi'cscnta oggetto degno di parti- 
colare oslervBzioae oltre ciò che venne osservato disopra: 
l'andito perà che ricorre innanzi ad essi presenta nel cra- 
Yeriare de*mnrÌ del teatro presso la cappella di s. Felicita 
na pilattro fatto usilo tcopodi reggere il teatro medesimo: 
« poco piti oltre nn pavioiento groasolano di tegnlonì 
coB ima cnnetta ivi dappretao destinata a gettarvi im- 
mondÌEÌe : e «otto questo ntu cloaca per asportarle in 
quella del cortile della casa neroninna : e nel pilastro 
posteriore ossia il piil settentrionale, che circosciive la 
cunetta sono rozzamente dipinti sopra un' intonaco 
Diale applicato , due serpenti , che iunalzansi sopra un 
tripode , simbolo del Genio custode del luogo , onde 
atterrire coloro, che avettero voluto profanarlo col ver- 
tare , laro sozzure fuoiì-del sito destinato a tale uso. 
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Ln spiegazione dì questo costume degli outiclii ai deve 
0 Periio , che nclln satira I. v. 126 e aeg. ieri ve : 
Hoc iuval: hic, inquis, veto qmtqiumfaxit olelum: 
naQt tiaas ^aenxs: pastt adùia sst loovs kxtba 
KKitTM : diteedo. 
Veni, che i commentslorì igairì del)*arcbeoI(^a non 
intcMro mai. Appena passato qiMil pilRtiro dulia pittura 
ÌDdìeaia, dietro il numidi iòndamento, al quale sono ap- 
poggiali gli ambienti erislouo due amserve, delle quali 
quella più aderente alla Polveriera ba un STatuo di 
laAro in metM, eretto da T^ajmo a prosegnimento del 
teatro ni peri ore. 

Tornando al primo corridore di ioatnnione Terso 
occidente, nel quale sono le rettigia del portico del 
giardino neroniano , eulrati di fronte in nn andito , 
clic era rivestito dì marmi fino all' altezza di circa 
piedi e al di sopra di qoeUB impellicciatnra er« 
dipiato a fondo nero con Gucìe rosse intorno; A di- 
fin) il fondo iti VHrii riquadri per mezzo di *0t- 
lili colonne di stucco. La lunghe^^ dì qucat' andito , 
compresi t muri è di 72> piedi e costitniice qoellB 
del iabbrìcalo traile due aree del oonile , e del giar- 
dino, fabbricato obe è aimmeirìco in tnlla la aoa esten- 
aione, eaaendo lo neaso apano divìso in due etnlnenti 
rivolti nno verso «ettratrìone a l'altro verso ménodl. I 
primi dne sono di fórma quadrilatera separati fm loto 
da nn passetto: la camera rivolta a soltentrione è di- 
pinta a color di gensola , e sopra questo fondo aono 
disposte in delicato scompnnimenio colonnette di CoIoT 
perline con festoni di m'irto, e quadretti dì figurealbn- 
do Bunrro. Nel sordìno , che è meno alterato si veg- 
gono tre tempietti , Irai quali sono vosi , tripodi, figu- 
re ec Nel sordìno incontro verso il cortile è sopra la 
porta una gran fenettra, come nelle altre camere simili 



H iiapstn. Le |iitliirp drllii vcilu, oggi cancellate, pos- 
sono vedersi nella opera del Mirri alla tnv. 59. La ca- 
mera dietro ■ questa verao il giardino fa di quelle che 
venaero alterate dai privati nell' intervallo fra Nerone 
e Trajano. I« volta era divisa in cinque grandi riqua- 
dri divisi legòlannente a guisa di oiMetloai, le linee e 
gli ornamenti principali erano di siaoohj ia rilievo. II 
MDondo BDibientB rìvolio al cortile ha un nicchione sfr- 
mi circola re, dove era una statua, ed è dipinta in fon- 
do mare circondato dq una rasct.i di color roseo ; Io 
pereti erauo ornnle di varie edicaltlte composte di dae 
ordini di <:ulaniie dipinte a color d'uro : la volta del 
nlccbione è ornata gculìinicnte di tiii ricco velano: tutt-t 
la parte superiore delle pitture è perduta. La camera 
dietro a questa, verso il gi.ìrdìuo, è rcitangol.ire ed 
ha perduto l'iutnnaco. La ter^a camera verso il cortile 
è dipinta di color ciirulno drun volgarmente iìor,dt 
persico ; le pareti erano ornale nlteruHlivamsnte da edì- 
Goletle bianclie in prospettiva, e lisle di diversi orna- 
menti ; nella volta poi erano festoni, uccelli, quadret- 
ti con figure che postono ccosoltarsi nella opera dì Mir- 
ri tav. S7> La camere dietro a qaesta rivolta al giar- 
dino he una specie di alcova rettangolare destinala « 
(contenere letti , onde ì ehiaro che servisse ad tuo di 
triolinio ne' giorni freddi : la sua decoraiioiie i perdu- 
ta , e sulu nella volta appriscono vestigia de' quadri , 
che l'adornavanu , fra! quali ai nolano traccie di quello 
riportalo dal Mirri tav. 24, che si suppone rappresen- 
' lasse le uozie d'Ippndamia. A questa prima pane de- 
gli anibieotl fralle due aree succede la graa sala me- 
dia aperta verso II cortile, e clic avea In mezzo due 
colonne in luogo della porta , delle quiili vedesì il 
fondamenlu , come pure riinaai' una iriieeia di quelli) 
delle culontie del peristilio iroucala dal muri tra}anèi. 
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volta ili snnso inverso , onde può credersi destiuaU a 
triclinio ne giorni caldi : le pareti enoo impellidciate 
dì lastre di marmi ili divetM colora a da« ordini di 
ritpiadri : il fregio pire che i<MW di terracotta con bu- 
■orilievi dipiati ■ poiché vtrii pesn ne furono (COperd 
nello acavo i la cornice , o la ìmpoMa della' vidla era 
oostitoita da un ovolo intigliato lopra nn fondo turchi- 
no ornato di piccole figure in rilievo di stacco doralo: 
la volta poi era a fondo hi.-iaco , ricca di ornati, clic 
oggi sono presso che intieramcnle scomparsi , ma che 
powono vedersi nella opera di Mirri tsv. 6. Ne' due 
passetti laterali al triclinio rimangono avanzi di nn pa- 
vimento di marmo a compartimenti composto di sca- 
detti triangolari di giallo breeciato e pavonaKEetlo, ossia 
nnrmo corintio e frigio che racchiudono uno scudetto 
quadrato di marmi al(cm«ti della stessa specie. Dietro 
all'alcova è una cameretta verso il giardino : le pareti e 
la volta dì questa erano dipinte a fondo giallo dorato 
con riqnaiiratiire o tucàtì di color «uso carico , e le^ 
gìeri ornamend dì ànahro i è da osierverai che tottp 
it color giallo è tm fondo dì lem rosia preparaaione 
tendente a rendere ì! colore lovrappoito piìi lDoido< 
Dirimpelto all'alcova di questo triclinio nel centro del 
cortile fu una vasca , che rimase troncata dai mnrì tra- 
janÈi t ma che si vede ancora in parte sorgere dal ane- 
lo ; essa era rivestita di marmoi poco profonda, dì for- 
ma mistilinea : i muri che la circoscriveano presenta- 
no un incavo destinnto a contenere terra ed essere 
piantato di Cori. Dirimpetto a questo recipiente verso 
aettentrione sono le vestigia di un piedestallo desti- 
nato a sostenere nn groppo. Gontinnando la visita di 
questi sotterranei I dopo questa «ala centrale aeguono 
tre camere duplicate, come quelle precedentemente de- 
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Ecntte , variate però qnaalo alle pìuare. La prìnu rì- 
volca al conile è quadrilatera , come qnella cbe prece- 
de il triclinio centrale: ena è dipinta a fondo giallo pre- 
parato di terra rosta i le pareti erano oraste di portì- 
cbetti in prospettiva rormatì da colonne dipinte di co- 
lor giallo occnro : ora uno perite , ma la volta i aam 
ddle pia conaervate e iì diiliogne per varii qoadretd 
di baanmlievOf intrecci dì panni axmrri , pergoiad con 
nccdii ed altro; in mex» ti diatingne ìbiu ditcoroato 
un pntto volante t intomo ricorre nsa fuóa kmm dì 
color cinabro ricomata in Bianco ; qnetta medetimaft» 
■eia ricorre nel mrdino opposto alla fiaeitra, doveen- 
no effig^te Tarie cdicoleite , ed una in meao te ne 
concerra con una &gnra molto elegante. Dietro qnetta 
tala è un'altra camera ron alcova per triclinio inverna- 
le rivolto al giardino ; questa i dipinta con molla eie- 
giDEa in due compartimenti « Il primo distingnusì per 
un fregio a volute di foglie dipinte di varii coloii , 
al quale tuccede ana fascia di color di rosa ornata di 
meandri biancbi e •candelabri , che divide il resto in 
grandi e regolari riquadri ornati di uccelli e festoni, 
a contenenti oiatcono nn quadretto in mezzo con paesi, 
maichere e cose aiinili. Il secondo iconipaTtimeDto olia 
giunge fin lotto la cornice è minore d(j primo ad è 
ornato dì sua prospettiva contìnnala dì colonnette £- 
^te dì color ceraleo , e rerdogni^ , con rati, fetto- 
ni, tendi, e figurine in rìlievoi La jnttoni della volta 
rappresenta come tanti monili frammitcbiatì a quadretti 
e carnei di diverse forme, i maggiori de'qnali coitten~ 
gono in bassorilievo viaggi , baUaglie, e taorifidi as- 
condo il costume greco. Questa camera preservata dal 
tempo e dagli uomini è slata cosi alterata dal salnitro, 
che il fondo negro è divenuto bianco, e tenia l'Bjuio 
dell'acqua non ti vede più nnlla. La camera tegnente 



Tediii di Tito, b di Tbìj*so 827 
verao il cortile simmelrica all'ailra descritla di «opra 
ha nn nicchione incoulro alla porta, nel qoaffe rimane 
il nucleo del piedestallo per una statua pedestrA. Si è 
detto clic ivi era il gruppo del Laocoonle, ma oltre clie 
è noto essere stato quello rinvenuto di là dalle co«l 
dette Sette Sale , £ certo che il piedestallo superstite, 
che conserva tutte le sue dimensioni È troppo piccolo 
per ijuel gran gruppo. Quella camera era una delle più 
ricche qnanto alU decansìone ; il mesibneuto di mir- 
mQ ricorren fino all'iltesH della ìmpoHa del nìocfaio- 
ne, il rimanente era dipìnto e fondo rosta di dnibro 
velato dì porpora , c^lì omad dipìnti sopra in oolòi 
di bromo f IntnegglaU dì oro. Qneid ornameBli com- 
ponevansì di un doppio ordine di portici in prospet* 
Uva con fignre di Buccanti dipinte a colori naturali i 
la volta dd njcchìoue ha un velario rosso con orasti 
dì «arto colore. Queste pitture sot^ in gran parte pe- 
rite m» possono vedersi nella opera del Mirri tav. 7. 
ed 8. la volta è meno rovinata ed ha in memo un qua- 
dro rappresentante Bacco assisa fra quattro niofc , al 
quale un garsone porge un nappo : negli angoli erano 
qnattro altri quadri, c nrgli spazii iatermedii sodo va- 
ni intrecci dì panni a guisa di padiglioni, e quadretti 
a bassorilievo sopra ì quali sodo vittorie eoa schiavi e 
trafei. Dietro questa veno il giardino- i una camera 
reuilìoN molto malmenatt dal tempo , la qnale sopra 
il rivestimento ^ marmo che giungeva fino alla metli 
dell'alte» era dipinta a fiindo di biadetto, ed era or- 
nata di tempietd con ofJonne di stucco delle qoali ri- 
mangono le traccie. Delle due ultime camere di questa 
pane, qnella rivolta al cortile era dipìnta a fimdo roMO 
e può vedersene l'ornalo nella open dì Uirri tav. 58, 
giacché oggi è perduto. Perduto pure b V ornato dell' 
ambiente verso il giardino. 
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quello che conierraTa una temperatura permanente c*> 
•eado difeso dall' aria ««tema. Questo ctiitoporUco ù 
estende per tatto il lato boreale del cortile^ e ricerea 
il lame da 15 lucernai qnadrad , chs venneio dùaà 
nella Gotimiioas delle terme auperìori, e che aprivann 
in meiio alla Tolta. £*io Ai ignoto al Mini, e ad ogni 
altro prima dell'anno 1813, in che venne scoperto, e 
lerre a provare che questi appartamenti non ebbero 
mai 1' nldma compimento j imperciocché le pareli non 
erano state che riozalTaie di calce , e mai iiilouacate, 
mentre la volta è t^cgantcmeotc dipìnta a fondo bian- 
co, ed il pavimento manca alTatto. Le pitture della volta 
possono vedersi nolla opera citalo dd De Eomanis tav. 
Vili, c IX : e ccnuiisi fralle più degami , e le più 
conservate di questi sotierrauei. Le figure principali 
rappresentano Fauni, Baccanti, citaristi, dapiferi, schia- 
vi ec Alla meta del corridore a mano destra è un ara 
di mattoni dinanzi ad un pezzo della parete che vedesi 
intonacata affine di dipingervi il salito emblema dei 
dne serpenti criuati, che vanno a nntrìrn sopra un j^U- 
to di oOèrte collocato sopra un altare: la iacrinoneae- 
gnente che ivi si legge dipinta è nna ìUiutruìone dd 
passo di Persio citato di sopra , e del significato de* 
due serpenti , poiché chiama l'ira dei dodici diì e par- 
ticolarmente di Giove Ottimo Massimo, e di Diana con' 
tra chi osasse di fare lordare tu qui loogo : 
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DVODECr. DEOS HT DEANA ET lOVEM • 

OPTVMV MAXIMV. HABEAT IRATOS 
QViSyVlS UIC MIXERIT AVT CAGARIT 

e si noli qui l' uso dell' 11 per E hoIIh congìanzione HT, 
e dL-llii E per I nelln voce DEANAM. A (pesto criuo- 
portico si pcrvienu dal canto di occiJcnic : nll' imbocco 
vcdesi a sinistra soUo un muro muderno di sostruiione 
il pa»imento di musaico biauco e nero di due catnere 
antm'orf alla fabbrica neroniana , pertinenti a case pri- 
vate, distrutte per la nuova fabbrica, elle fau ricordare 
il verso dì Mai'ziale riferito di sopra; 

jibitulerat miserii tecia saperÒas uger. 
Tornando alle ultime due camere di ijn&st' appaia 
lamento penetrasi per quella rivolta al giardino sd im 
altro piccolo appartamento fòrmato da doe Nnìdoì nno 
communicante col giardino , e V altro coli' interno del 
fabbricato , e da quattro ambienti i dae per parte del 
corridore interno : il prima ha noa nìcchia per starna, 
il secondo ha incavi per armarii, e questo ebbe un pa- 
vimento ricchissimo formato da anelli sotiilissimi di por- 
fido e serpentino sopra un fondo di giallo e pavonaz-' 
ietto : il terzo è ancora pieno di terra , ed il quarto lia 
una niccbia, ed avanii dì pittura in fonilo nero. Pel 
corridore medio frn questi qucittro ambienti si perviene 
ad un corridore che chiamasi di Rea Silvia perchè il 
quadretto principale della volta rappresenta ìl connubio 
di Marte con questa figlia di Numìtore- Gli ornati delle 
pareti sono mollo maltrattate , ma lasciano apparire an- 
cora traccie della decoraiione consistente in prospettive 
di lo^iaU ec- La volta somiglia ad un ytgo tappeto a 
fondo bianco con ornali dì vanì colori, e col qoadro 
■opracdtato. Da qnetlo corridore pnò penetrani al re- 
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Ito dui fàbbiìoaio non ancora tcavalo, e che vedcii espres- 
'■0 nella pianta «nneMa. RitoroDado verso il cortile tra- 
Tcrsati US conidore che ha a destra c siaistra cAmisrc 
preuo che ìotieramenic spogliate , altre scavnte , altre 
ancora coperte d! terra, chi; sono stati: disegnali: da Mir- 
ti nella W. 18, 20, 21, 37, 45 e Ò5. 

TERME VARIANE. Di qucsK; terme poche me- 
morie abbiamo, ma se ne può stEibiliru il sito. V, quauto 
al nome è chiaro che derivò da Vurio , cioù da Elaga- 
bali^ che fu figlio di Sei.lo Vario Marcello, come é noto: 
circa poi il silo , in Vittore , e nella Kolizia nella re- 
gione XIII. o dclI*AvBotiao ricordami Tkermae V aria- 
nao, Tliermas Farìanas : ora il Panvinio riporta li iwti- 
sione seguente di un tubo di piomba trovato nella vi- 
gna incontro la porta a. Paolo, oggi del Noviiìato de* 
Gemiti itdI'Aventino dove rimangono alcutù ruderi di 
un vaato fidibricnto antico. Torse spettanti r ijaesie lermei 
AQVA. TRAIAN. Q. ANICIVS. Q. F. ANTONIAW 

CVR. THKIÌMAltVM. VARIAHARVM. 
Questo cotidotlo mostra oltic il sito, che quella terme 
furono fornite coU'acqua Claudia, che Trajano portò sull' 
Aventino) e cbo perciò fu detta Aqua Troiana, da non 
confondersi coli' acqua Traiaoa ttasttberìna. 



ARTICOLO XVI. 



i»u.B VIE , ■ DB- Via , K H ALGIWI MONU. 
MENTI NON COMPRESI NEGLI ARTICOLI 
PRECEDENTI. 

Le qnatlordìci regioni di Roma aulica erano mi- 
divise in vici come apprundìanm da Svetoaio iu Au- 
gusto XXX. da Plinio //in. Nat. Ilb. III. c. IX. e 
da Tacito Jnnal. lib. XV. c. Xt. La UiiFi^rcnia fra 
via c vieus consiiteva in questo, che per via iaieude- 
Ttui sollanU» il lastricaUi della strada, b per viem il c»- 
le^iato che la fianch^giaTt. I nomi de'vid di dnqae 
regioni di Roma, cioi dell* L 3L XU. XIII. e XIV. lù 
«ano atul confWTalì dal lamoM piedestallo adr'ianèO) 
come fa notalo odia ìntrodnuons, piedeitaUo che ti Te- 
de ora nel palano de'Conser valori : e qneHÌ medesimi 
nomi sono riportati da Vittore, e da Rufo, il quale inol- 
tre ricorda quelli della III, IV, V, VI, VII, ed XI, 
mancano quelli dulia II, quasi tutti quelli della Vili, s 
quelli d<;I]a IX. Voler rintracciar geometricamente la 
direzione di ciascun vico ricordato dogli scrittori sO' 
vraccitati nella coofusione avvenuta uo*Icmpi bassi è im- 
presa non solo ardua, ma per la mancanza de'lumi in 
cbe ci troviamo impossibile. Laonde dovremo conten- 
tarci di darne soltanto la nomenclatura secondo le re- 
gioni di Roma, seguendo l'ordÌDe del piedestallo cipi- 
lolino e de*GMaloglii ricordati di sopra. 

La prima regione coatenae qndli detti Camenarrnm 
dalla prossitmta del tempio delle Camene, Drutiamu 
dall'arco di Dmso, Sulpieìut ulterìor, SulfHCÙu du- 
rior, Fortmaa Objegamtit, Pulyarariiu, ìtatoris et 
FirtiOis dal tempo di qnnto nome, Triuai Ararum, 
e Faiiicitu^ Qne'dcUa seconda non d sono noti. Quelli 
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della tona emio otto detU da Baro ^Uat, Fortunae 
vicinae, jtnàportaf, Beutiatitu, Stntcuram, Atelliu, 
Zanarias, e Primigenitu. Otto pure no ricorda nella 
quarte, cioè lo Seeleratus, V£ros, il f enorìt, quelli detti 
^poUinìs, Trium Viamm Anciporlus minor, Fortu- 
natus minor, « Sandalai ius. Fra questi lo Sceleralut, 
Ae è il pili celebre nella sioi'ìa può detertnioani per 
mezzo dì Livia con qualche certezza. Questo scrittore 
lib. I. c. XLVIII. narrando il fatto atroce di Tullia dal 
quale ebbe il nomeidì Scellerato mostre, cbe il re Ser- 
vio riaTutOsi dal colpo di Tarquìnìo che lo gittò dai 
gradini della Curia oel Foro, malconcio trasciDavesi ver- 
so la ina casa potla nell' Eiquilìc su quella parie che 
doniitiain tutta la lunghezza il vico Patrizio, cioè pres- 
so *. Pietro in Vincoli, coinè n ricava da Solino c.ll. 
«daFesto ndla ToeePiUf^eiì» wut, e come ho mostra- 
to nella IntrodDiione : perveDulo alla parie più alta dd 
vico Ciprio, nel volgere a destra per salire il clivo Vi^ 
bio, od Orbìo dove abitava, presso ad un tempio consa> 
grato a Diana sopraggiunta dai sicaiìl del tìrenno fu apeib- 
Io e lasciato morto in mezzo alla strada. Sopravenoe po- 
co dopo 1:1 scellerata Giulia i;nlro un carpento , vettura 
iiOD dissimile molto dalle nostre carrozze, nell'animo 
di andare a prendere piisSESSo della rcjjjjia paterna , ed 
esilaudo r ai.vi-n di andare più oltre irSiàib il cadivere 
Slnndo a traverso la vi;i impediva Ìl piisio, essa foraollo 
imperiosamente n passare col legno sull'esangue suo ge- 
nitore. Quesi' orribile fatto cosi dipitito da Livio avven- 
itc certamente presso 1' imbocco della salita delta oggi 
di 9. Fraaccsco di Paola , l'unica strada ohe abbia mai 
esistito da questa parte acceisibile ai carri per salire al 
monte Esqailino-Oppio, dove era la casa di Servio. Nella 
regione quinta ceniavami quindici vici , delti SaeiuO' 
mu , come proseguimento della Stibara , ikeui nome se- 
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condo tu» etiinologU ricordala da Vanone derivò dal 
pago Succusauo, e perciò fu uclla dìruiione di quella 
Eirada che da l. Pietra e Marcellino va direttamente alla 
porta Maggiore /*iVeii« nella diresione della chiu- 

sa di s. lìibiaiia coucovdi'lnenlc detta dagli icrittori ee- 
clesiastici anticlii ad Ursiiin l'iloaliirit : Miiìcr<.-aa , farse 
cosi dcnomiziato daìln Minerva Medica : Cstrirms , cosi 
chiam.ito dall' Ustrino o rogo pubiico presso il Campo 
Esquiliuo sotto r Aggcre t Palloris : Seius : Corte coil 
dettn dal ti:[ii[]io d ti la Fortuna Soia: Sylvani : Capii- 
latorum : Tragoedat , coù detto dal Iiipiier Tragoe- 
dus X Unguentariut t Paidlinut i Pattorit : Caticarius ) 
Fenerix Plaeldae i « lunonis, prababiltnents preuD il 
tempio di Giunone Lndaa. Nella sella se ne enumerano 
dodici co' nomi ixjJlbus, PuUietu, Fiora», Quiniù, 
Flami, Mamuii , Fortunarum , Pacciut, Tiburtùtus , 
Salulit, CaUidianus, e MaximuS' Conoicendas! la si'ln»- 
sione de'iempli di Flora presso il palazzo Barberini) di 
Quirino nel giardino del ^ovi/.iato, del tempio delta Gente 
Flavia non Inngl das. Ca|o, dulie tre Fortune alla porla 
Collina , c dulia Saluti; presso le Quattro Fontane si co- 
nosce pure la sitQazione du' vici clii: ne traevano nome: 
cosi di ([nello di Mamuvio gii scrittori ecclesiastici mo- 
fitrauo la situazione presso la cliicsa di s. Susanna, del 
Tiburtùiiis può credersi che fosse anele esso non lungi 
dalle Quattro Fontane, dove secondo Mariiale fu la 
Pila TibiTliim, dalla cjuaie avrà tratto nome. Lnngo è 
il catalogo de'vici della regione VII. che ascendono » 
quaranta, cioè; Gaiijmedis, Goidiaims minor, JSovus 
Caprarius, Salii, Gentiamis, Sancì, llerbariut, Jf/an- 
tueius, Sugillarius, minor Solaiarius, Fortunae, Spei 
maioris, Novus uUerìor, Libertarum, Publu, ffovut 
eiterior, Statuao feiterir, Jtrcltemoìium, alias At' 
cltemonium , Awùlianus j Piseariui, Caalatui, Vi- 
P. H. 53 
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etorine , fteìnas , Graexits , Lanariut ulterìor, Po- 
motae. Caput Mìncn-ae , Troiaiiiis , Peregrimis, Ca- 
SlUi, Minor , P„!ealum , Sci/jionis , Jmoriis, Sella- 
rius, Isidù , Tabfllarws , Manciims , iMnriiis. Dì 
iiessuiiD di questi può itidicHrsi con qualche appros- 
simaiioiie il sitn; quanto ai numi, quello di Ganimede 
l'bbi; orìgine i!al Lacui Ganymeitis fonUna oruHta del- 
In statua di questo gnrsone, il Gordianui dall'arco di 
Gordiano che era tnlU Flaminia Ìl Caprariui dall' Ae- 
dicida Capi-aria , quello dui Sole dal tempio celebre 
edificato dn Aureliano, il Gcntianus dai Caitra Genlia- 
na, qnello di Saoco dalla edicola sacro a qnesto nume 
cabino, qudlo della Fortuna dal tempio della Fortana 
Bednce di Domìutno, quello della Speranza dal tempio 
di questa dea, l'Arcliemorio dal Foro di quel nome, 
e Vjiemiliannt dai grana! di qneito nains. Li regio- 
ne Vili, fu divisa in dodici vici, ttn quali conoico- 
Bo aolo i nomi del.'Aoi'uj, o eia i^oi'n rUe si vide par- 
lando di'l furo Romano essi-re la slrad» die parLÌva dall' 
angolo lueridionAle del Foro verso il Vel^bro, V Uuguen- 
tan'iis niiiuir il 7'iisi:us uno contitiiin/.ionc d.^ll'altro, 
tlie partivano d^l l''oro veiso il \(-labro, il Ligurunt, 
e piuuoilo lugurium clic partiva (lill aiigolo ocddenU- 
li: (le! Foro, ed il Huòiilaniis nofus, clic forse trasse 
nomi; dalhi regione ad Capita Biibida rammentata da 
Svetonio in Augusto. Di nessuno de'vici della regio- 
ne IX una delle piii ettese di Berna ci rimaae Ìl no- 
mei ■ebbene fossero 30 «econdo Vittorot ^ 3^ lecoudo 
1* Notizia. La regione X. ebbe sei vioì che uno ricor- 
dati dalla base capitolina e da Vittore, cioè Podi, Cu- 
riarum, Fortunaa Respieientù, Stìtuiaru, j/polUnis, ed 
Sitiutquo Dieit di questi quello delle Curie trowe no- 
me dalle Curie Vecchie titoale nel Iato del Palatino, che 
guarda il CelìO) coinè fa notalo a suo lut^: quello di A- 
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pollo dal tempo nero ■ questo dìo, clid'comc lì vide fu 
negli orti Farnesìani; e quejlo Huiusque Dtei lo ebbe dal 
tempio della Fortunn cosi cngnomÌDaU edificato da Cotulo 
Dell'angolo occidentale del Palatino. Nella ragione Xt. si 
contavano otto vici dcQomiiiali Cuniiniiis àaX lempio di 
Coiiso, Proicrpiiìiir, Crici i.t dfil ii^mjiio dì Cvvv.vt: e Pro- 
serpina oggi Lliiesa di s. M.ni la in Coii.i tedili, Ai^ci di-ll' 
Argileto lungo la ripa iIpI Tevere, jl'iscaiius dalla prossi- 
mità del Foro Piseaiio, che fu come si vide aaaaloo- 
go presto B. Eltgio de'Ferrarì, Parcanim, F'enerìt 
dal tempio di Venere preuo il Circo Masaimo, e San- 
ctus, 1 vici della regione XII. erano dodici , VeMris 
AUnae, Piscinae Piiblicae, Dianae, Ceiat, Triarii, Si- 
gni Saliftiiit, Laci Tecti, Fortunae Mammoiae, Cola- 
fili Fastoris, Porlae ituduseutanae, Parlae A''aeviaa, 
e Fictoris: frai quali dì nota etinaologia e di approui- 
maliva tituazione conostùuta sono quello della Piidna 
Publìca cosi detto dallo Piscina Publjca sotto la chiesa 
dì a. Balbina, qudlo detto Foritmar. jl/nnii»ojaa da una 
statua di questo nome, e qudii disile portr. Ncviae Eu- 
dusculaiia l'una sotto s. Balbina, l'Eillra fra questa chi<:- 
la e s. Sabba, siccome vcuui; indicato nella lnlrodu7.io- 
ne. Leggonsi nella regione XIII. o dell'Avenlino i no- 
mi dì diciassette vici con quest'ordine indicati nel piede- 
ttallo capitolino. Fidii, Frumentarias, Triam Fiarum, 
Coiteti, Falerìi, taci miliarii, ForiumUi, Capitis Can- 
teri, Trium Alitiiin, Novai, Loreli minoris, ^rmìluslrì, 
Columnae lìgtteae, SJaleriaiìus, Muiidiciei, Loreli ma- 
iaris, e Fortunali Diihiae. Fi-a questi di soli quattro 
può assegnarsi la elìmologia c la direzione approssima* 
tira, cioà del Loreli minoris e Loreti maiorìs i quali 
trassero nome dal laureto, oelva di lauti che secondo 
Dioniaio lib. III. e XLIU. e secondo Plinio lib. XV. 
e ultimo coronava l'Aventino, e che fino dai tempi di 



Vie, . Viri, 
Ha tagliai» cavi!.! dato nome ad un vico 
quHIo J^U-ArmiliisiL-o come ricavali da 
Varronc, mcd,-Amo c da l'Uaavco ..ella vila di Homulo. 
Impui-ciotcliù VaiTone dlcu clit TrtAoC» scpulto ucl Lore- 
to, e Plutarco, che cliiaruavasi Ai miliislrum quel luogo: 
cioè un'area aull'A venti no, ulie secoudo Varrone appella- 
y»A jirmilastrum perchè ivi i salii tustiabant armit il 
■ito del sepolcro H Tasio, cclebraodo una specie dì danu 
pìi-tica cogli aucili, ai 19 di ottobre, come apparisce dai 
calendarii. Ora essendo certi della cotUermlnEzìotie de! 
Loreto coH'Armilusii-o la lapide trovata presso ■•Ales- 
sio n<-l secolo XVI. ricordata dal Fauno e dal Nardini, 
che ricorda il vico (icIl'Ar mi lustro, mostra che uc' dia- 
torui di quella chiesa furono i tri: vici rammentati di 
sopra. Quanto al vico della Fortuna Dubbia esso ebbe 
Jionic d^.l tempio sacro a quella dea, il quale era sulla 
riva siiiistia dui limile dirimpetto a quello della Forte 
Fortuna, che stava sulla sponda destra ne' dintorni del- 
la cappella della Madonna del Riposo fuori di Porta 
Poi'lesc, e perciò fu nella vigna ultima eutro le mura 
odierne che appartiene ai Muti - Papazzurri - Savorelli. 
Aicca di vici fu pure la regione XIV. o trastiberina 
contandosene vculiduc nel piedestallo capitolino, e nel 
wtalogo di Vittore, cioè quelli detti Censorii Ge- 
mini, Roitratae, Zongi ^quilac, Statuae Sicaianae, 
Quadrati , Bacilianus miaor , Radlìanut maiar , 
laìiucleniis , Srutìanut , Larum Ruralium , Statuao 
Valerianae, Salutaris , PaulU, SexU luceiì , Sina 
Publici, PalraUlli, Laci ResliMi , Saufcii , Scrgii , 
Pioni, e Tibarinuj. Fra tutti questi la dirciione del 
JanucUn-'U , àe\ Tiberinas si T,ub rintracciare pel 
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mente derivanti da individui. Trai quali (juclli dclli Ila- 
cilianiu minor , e maior rammentano Racilìa nioglii: 
di CiDcinDRlo, che lìccome iu notaio nella Inlrodani»- 
ne p. 65 ebbe la aaa terra come acrìve Lìtio: cantra 
eum ipsum locum obi nano JVavatia tunt , cioA poco 
più oltre dell' Arsenale fuori della parta Portele a de- 
lira della via. 

Delle vie, clic uscivano dn Bamn Ijo parlato a lun- 
go in un articolo dell' Analisi . ed incidciueinciite na- 
Cora, dove era dì bisogno in questa opera: così si è di- 
acorto dote era di bisugno della via binerà , della ila 
Nuova , della via Lata ec; nou posso però (■simermi dal 
parlare brevemente di alcuni avanzi, die nou eutrnno 
nelle categorie dfgli artìcoli esposti , e die d'aliruude 
e per hi mole , ed auclie per l' iiilerejse storico d':b- 
Lono indicarsi. Nel tratto di Boom odierna circi.scrit- 
to fra le vie dette del Caravila, del Corso, del Ue»ù , 
della Gatta , e di a. Ignazio, quadrilungo , che com- 
prende 1000 piedi da nord n sud , e &00 da orien- 
ta ad occidente ■ e dove oggi sorgono i fabbncoti im- 
ponenti del Golirgio Domano , ed Oratorio del Caro- 
vita , patazto de Garutia , palatKÌ Dona , palano Ve- 
rospi , e le chiese di a. Ignazio , e a. Maria in Via La- 
ta , furono i Sepia de' quali rimangono nvanzi prìncì- 
pdmentc nel pdazzo Panflli-Doria lungo la via del Cor- 
so. Ciò ricavasi dagli aniiclii scrittori e della icnogra- 
Ha capitolina. Erano i Su/zia , ciimc Ìl sijjuificalo stesso 
del nome indica, uno spazio reduto di tavole, e diviso 

comiiii per dare il sufTrngio , c perciò elii.nmavasl an- 
cor, ante: Servio nelle note dia prima cdoga di Vir- 
gìiio , diiosando il v. 34 : 

Quaiiivii malia meis cxiret i-ictima mplis: 
coaì ai esprime : strrd proprie tunt loca iaeiata la- 
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bulatU , in quibut stails pvf/alui romanus tuff ragia 
ferre eonsueverat. Sed quoniam haec lepta liimtia 
luat oinliiui p dm haec invicela prò te ponuntur , Ut 
hoc loco sepia prò ovilUius potait : item Lucanm 
cantra t 

et miieraa maeidavit ovtHA Boraao 

Ittvenalit t 

antiquo qiiae proxima turgit oriti, 
lì reno dì Lucano riportato ila Servio è il 19G del 
libro fecondo della Pharsalia dorè ricordasi 1' eccidio 
fitto da Siila nella VÌIU Publica, che eueado prossima, 
come ìndichEtò , ai Sepia , diè luogo a* que' versi : 
7'tinc floi Hesperìaa , Lalii iam loia iui^nluj 
Concidìt , et miserae maculavit oritiÀ Jtomaù. 
Quello poi di Giovenale è il 527 della satira VI: 

^ Meroc portabit ai/uai , ut spargat in aedem 
Isidii antiquo , quae praa-ima surgit ovili : 
e giustametiie poue il tempio d'Iside prossimo ai Sepia, 
puicliè nell'art. XIV. si vide che slava presso a poco dove 
ora è la biblioteca della hliaerva. Ciceroae nella 
«ola XVI. del IV- libro aci-ivea ad AtUco il di 30 set- 
tembre dell'anno 699 dì Roma che egli ed Oppio vo- 
levano fare di manne , e coprire i Sepia nel Cam- 
po Marcio per i comisii tributi , e cingerli con un 
portico magnifico che girasse 1000 pa^si, e cou que- 
ato edificio andare a rngguingurc la Villa Publicu: Jìgt- 
eienuis rem gtoriosisiimani ; nani in Campo Martio 
Se/ita tributis comitiis marmorea siiiiiiii et tecia fa- 
Cturi , eaque cingemui excclsa ponicu ut mille pat- 
tuum co'ificialur, simul adiungelur huic operi trilla 
etiam Publica^ Questi) progetto veiiiie poscia esegnito 
■otto di Augusto r anno 728 di Boma , siccome narra 
Uioue lib. Lllt. c. XXIII. ÌI quale dice , che ranno, 
iu' che Aagiuto fu console per la ottava volta, ed ebbe 



per collega Sutilìo Tauro , Agrippa dedicò i Sepia , 
im perciocché non avea assnnioaac la cura di f:ii'e al- 
cuna *ia : questi Sepia , soggiunge, nel Campo Mar- 
zio edificali da Lepido per i comizii tributi con por~ 
Uà intorno , furono da jigrippa fasciati di lastre 
di marmo , ed ornali con pitture, e chiamali Giidli 
ad onore di y/ugusto. Ora ne' frauimcmi cnpilolim due 
ne linungotto , curtamente uno spcttdote all'altro , de* 
^ilì uno conierva parte del nome che vi ai leggera, 
cidi SEJPTjt IFLìA , ed apparìace da qneiti fram- 
tnenli , che ì Sepia propriamente detti vcnÌTano cotti- 
Uiilì da un magni&co portico oblongo retto da pilastri 
quadrali e cbiiuo con muri interrotti da fenesire: Ì lati 
lìmangono in que' frammenti , ma le teatate mancano, 
quindi te ne conasce la larglieiia, ma non la Innghes- 
u : sì coiitaoo ancora ne' due pCKzi auperatiti 28 linee 
di pilastri, ciascuna composta di sette intercolannii, o 
vani. Adci'ciilì a f[uesto portico da un lato sono fab- 
briche private, dnirnjiro sono fabbriche pubUche, cioò 
grandi uree cinte i\a portici di colonne e d<i camere , 
e i.ììi ullre un granUe edificio che dircbbesi particc- 
larmunie essere stato destinato ad on uso straordinario 
eaaendo lùrmato da sei linee ^ mnri interrotti da por- 
te , 0 fenestre, « segniti di Ire linee di ambienti a gui- 
M di camere aperte datane le partì. Del portico a sette 
navate divise da pilastri identico a qnello cbs ai vede 
ne' framinenii capitolini , rinungono tre linee intiere 
Mito il palauo Doris , dove fa angolo col vicolo della 
Stnfa , ne rimangono altre quattro non intiere succes- 
sive sotto lo stesso palasEO, ed oltre queste, due testale 
del muro esterno verso il Corso. Piii oltre sotto s. Ma- 
ria ia Via Lata sono le vestigia di altre quattro file , 
il rimanente i perduto, o coperto dalle costruzioni mO' 
dcrue. Que' pilastri sono di travertino , ed erano ri- 



:ondo Dione : ed ì,- molto pTobaUls 
:i uul p:AMzo DorÌEi c nella chiesa 
contigua di s. Maria in Via Lata pcovunganu da questo 
portico medesimo. Ho indicato di aopra come uno de' 
limiti la vìa modem» detta del Caravìta (jiiestoé certo 
per la leilìinoiii:in/,.i di Fninliiio, il qimle de Aquaed. 
S. XXII. dice d,^ r,-,rciir,iioLie dell' ac.iuedotlo dell'ac- 
qua Vergine finiva nel Campo Marzio secundum fron~ 
tcm Septorum , ed è un latto che quelli archi Gui*a- 
no presso In facciata di 9. Ignazio. Quelle aree che n 
veggono indicate rrammeiiii capitolini presso questo 
portico furano dove oggi sono il Collegio Romano e i cor- 
tili del palano Doris ; ed im aTanio dì que'&bbrìcati 
fu il cosi detto arco di Gamìlliano che ha esìstito fino 
ai tempi di Clemente Vili, il duale lo concedette al card. 
Aiiloii Morìa Salviati, e quoti lo demolì servendosene 
per la fàbbrica del suo palazzo poscia incorporato in 
quello de' Duvia , come si ha dal Gal!eiti 'Primieero 
]i. 3G4. WSflila si penetrava per meiio di ponti, so- 
pra i quali stavano Ì magistrati a racc-irro i vmi, come 
si trae da Cicerone ad Jlt. lib. I. c. XIV. Ovidio Fast. 
lib. V. V. 633, Festo in S<:.itigcimrios, e Svetonio in 
Cassare cap. LXXX. Dopo l'abolizione deComizii il 
portico de' Sepia servi per spettacoli, come leggesi in 
Svetonio nelle vite dì Caligola, Claudio, e Nerone, ed 
in Dione lib. LXVIII. ed anche per mercato di oggetti 
preziosi come modra Marziale lib. IX. ep. LX. il quale 
altrove lìb< II* ep. XIV. li nomina frai luoghi pìii fre- 
quentati e pnusiini al portico di Europa : 
Nil intenlalum Selius nil limjmt inausum ' 

Coenanduta ^uotxes iam viàet «sto domi, 
Garit ad Europen, et te PauUine tuot^ue 
Laudai jiehilleoj sed tine fino pedet. 
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6li Ttihil Europe feeit tum atrrj petuhtur , 

Si quid Pkyllirides praestel et Aeionides 
Bino quotjue deceptui mempltilica tempia frequentai, 
^nidet et calkedris maestà iiivenca tuis. 
Epigraminik , che panni, che ci dia ti nome di quella 
della tre aree cinte dì portici che veggonsì nel frani' 
mento capitolino , la quale in mezzo non b vaota , ina 
traversata da lince come di piantagìon! ; imperciocclii 
il portico di Europa racchiudeva appunto piantagioni di 
bimaper tesiimonianza di Marziale medeiimo, chii chiu- 
de queir epigramma così : 

Lotus ad EVRtìrr.s tfpidac bvxita recarrit ■ 

Si quii ibi scniin carpai amicus iter : 
Per te, perque luam, veclor lascive, puetlam 
Ad eoenam Selium tu, roga, Taare, voea : ' 
e Dell* ep> XX. del III. libro, dicendo di Gama t 
An spalla carpii lentus Argonaularum , 
Alt delicatae toh rurtut Europae 
Inter Icpenles post meridìem buxos 
Sedei , ambulatve liber acribus euris 7 
Qoindi il portico dì Europa coincide dentro il gran 
Gor^e del palazzo Doria, dove suol farai la cavalIerìsiB, 
Coli ai comprende come qui^l Selio cercando dì andare 
a cena in casa flUrui andava .t passeggiare nc'Iuoglii piit 
frequentali, n cominciava dal portilo di Kiirop.n , di là 
passava ai Srpla, dai Scpta al portico di >'oniinn, o de- 
gli Argonauti a pi 37 za di Pittra , da questo dI Irinpiu 
d' Iside dietro la ]klincrva , quindi al portico c ni bo- 
schi di Pompeo , poi ai h»gni , e alle Terme di Nero- 
ne , e di Agrìppa , c quindi tornava al portico e ai 
viali di Europe. Aver etistito i Sepia &ao al lecolo V. 
lo tnoatrano Rnfo e Vittore che nella nona regione li ri- 
cordano ne' loro cataloghi, e danno ad Mal Q cognome 
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d! Trigaria cioè cavallerizza, foi'se perche serTÌrono M- 

oora ■ quest' uso ne' tempi ieìW decadeaz*. 

Della Villa Fublics può bene definiti il lito ; ìm~ 
perciocché Varrone Db Re IÌ„nica llb. IH, c. O. h 
DKMtTa prossima ai iSc/ifa narrando, c!ie ne' comizi! per 
la creazione degli edili , essendo andato a dare il roto 
ÌDsieme con Quinto Aatio senatore ad ua «uo uandida- 
Ut, Asiio lo consigliò a profittare della ombra della Vil- 
la Publica onde aspettare questo candidato ed accom- 
pagnarlo a caM : ed avendo questi ottenato le maggio- 
raaia de*Votì lo accompagnarono al Capitolio: era per- 
tanto questa Villa fra ì Septa ed il Capitolio, cioè pre- 
cisamente dove è oggi il palazzo dì Veneaia. Si eonfer- 
ma questo col fatto atroce di Siila, che secondo Valerio 
Massimo lib. II. c. IX. e 1' autore della orazione a Ce- 
Mre De Republica ordinanda attribuita a Sallustio fece 
(cannare ì prigiouieri mariani in questa Villa, dove gli 
a*en nncbiuai : ora Lucano ne' versi rtpoviati di sopra 
pOEticameute dice, dn: allora ii aniigiic matcliiù ì Sepli: 

e dall' altro canto Seneca de Clciiu iiiia lib. I. c. XII. 
dice che il senato eaaendosì adunato nel tempio di Bel- 
lona , obe fu dimostrato euent ataio a Tor de* Specchi 
ne adi le grida e ne fit atterrito. Questa Villa fu t3*- 
ficMa fino dall'anno dì Soma 321 leggcudoai ia Lino 
lib. IV. 0. XXII. che in queir anno i censori CajoFi^ 
lio Paoìlo , e Marco Gcganio Macerino approvarono il 
lavoro I ed ivi fu fatto il primo censimento. Fu oltre di 
^esto destinata ad tlloggiarvì gli amhaKÌadori de' ne- 
mici , pome nell'anno 549 si fece di qno' de' Cartagi- 
nesi , chit vennero n domandare la pace , e nell' anno 
di quelli di Filippo re di Macedonia venuti per la 
Slessa ragione. Veggasi Livio lib. XXX. c. XXI. libro 
XXXllI. c. XXIV. L' anno 558 fu riediGcatn dai cen- 
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lori Setto Elio Peto, e Cajo Cornelio Get^o, lecoodo lo 
tiesio «Eorico Uh, XXXIV. c. XLIY. Sembra easere ita- 
la di nuovo rillblla da l'iililio l'onlPÌo Capitone ai tempi 
di Angusto , qii.'gli stesso clii; i ricordato da Oraiio 
Sat, V. T. 32. corno amico strettissimo di Anlonio e 
che (u console «affelto l'anno 721. Impercioccliè nelle 
medaglie battute mentre era triumviro monetario vedeai 
nel rovescio questa Villa rappresentala come un portico 
di colonne a due piani collo ini^.i.li VII.. PVB, Che 
continuasse ad esistere fìiio al scculn quinto della era 
volgare lo mostrano fiufo e Vittore. Poscia abbandonala 
ebbe il nome di Palatina , e per corruzione ulteriore 
Pallaeinae, come li conoice da Anutuio Bibliotecario, 
e dall' Ordù Bomamu , e lo commnnìcb alla ohieia di 
a. Marco delta in Palatina , ed in Palladiut. 

Abbusandon il livello della atrada detta vicolo della 
Spada di Orlando, l'anno 1824, itrada che commnnica 
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quali presentando una proporzione cosi imponente mo- 
strano che sono parte dì una jran fabbrica. Il Pira- 

nesi j4ntickiid Somane T. I. p> 10. fii il primo e par- 
larne di proposito e dh loro il nome di tero^ di 
Ginturna: che però fu preuo a. Ignaiio, giacché «econdo 
Ovidio Fati. lib. I. v. 467. e accendo Rofò e Vittore 
qnella Ca preiaa la mostra deU' acqna Verginei dì cui ai 
videro le rovine, allorché farono &tti ì fbndameiiti della 
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ficGÌaU dì a. ^OBÙo , coinè inoim il Donati , che ne 
fii leatimonio di vista Itb. Iti. c. XVIII. Ad altri più 
recenteroente è sembrato dì farne uq avanzo del tem- 
po, 0 Laiilica di Alatidia, che fu nella regione IX. co- 
me qoello di Marciana soa madre , ma senza migliori 
argomenti politivi : e abnza lami nltetiori pamu doversi 
laacìare fcaQe &bbrid)e incerte. 
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